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Xl  primo  consiglio  di  stampare  questa  istoria  di  Pietko 
NoBEB  venne  M'Arekitno  Storico  dal  eh.  napoletano  signor 
Scipione  Volpicella,  correndo  il  loglio  1841;  poi  nell'ago- 
sto 1842  dal  cb.  piemontese  cavalier  Cazzerà ,  il  quale 
ricordava  l'avviso  di  Apostolo  Zeno  al  Fontaoini  in  una 
lettera  del  31  loglio  1734:  a  se  quest'opera  del  Nores 
«  fosse  stampata ,  correrebbe  fra  le  migliori  che  abbiamo 
«  in  lingua  italiana  ».  L'illostre  marchese  Gino  Capponi 
si  rammentò  allora  di  possederne  nna  copia  ,  e ,  libéralis- 
simo come  sempre,  subitamente  l' offerì,  se  il  signor  Vol- 
picella era  cortese  di  raffrontarla  con  quelle  di  che  aveva 
comodità  in  Napoli,  e  se  ì'Àrchivio  Storico  la  pubblicava; 
e  il  signor  Volpicella  non  solo  la  ra^ontò ,  e  con  una  che 
ottenne  dall'  amicizia  del  padre  De  Rosa  nella  biblioteca 
de'Filippiai,  e  con  un'altra  della  Brancacciana  ne  migliorò 
la  lezione  e  vi  supplì  dov'  era  diretlosa  ;  ma  coli'  aiuto  di 
altri  maDoscritll  e  di  stampe,  che  trattavano  della  ma» 
teria ,  forai  dì  note  interessanti  tutto  il  dettato.  Quel 
diligente  lavoro  suscitò  nel  eh.  Tommaso  Gar.  uao  dei 
Compilatori  daWArehivio ,  idea  più  larga. 

Magnanimo  era  stato  il  concetto  di  liberare  l'Italia 
dagli  stranieri  che  da  veDlicinque  anni  la  calpestavano. 
Senza  l'errore  di  Savoia  di  volere  ostinarsi  nemico  della 

AmCH.ST.lT.VOl.XU.  » 
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vicina  Fraoda  e  combatterla  colle  armi  dell'  Imperatore  ; 
sema  la  gelosia  dì  Veoezia,  e  l' irresolutezza  di  Otlavio 
Farnese,  che  parve  non  abbastanza  offeso  nella  morte  del 
padre  e  nella  perdita  di  mezzo  lo  stato  ;  senza  1  pettego- 
lezzi del  Daca  di  Ferrara,  per  l'eresia  della  consorte  Re- 
nala ,  cbe  intorbidavano  l' alleanza  di  famiglia  ;  senza 
il  tristo  contegno  di  Cosimo  de' Medici,  che  aveva  fame 
di  Siena ,  e  la  sperava  dall'  Imperatore ,  gli  Spagnaoli 
erano  forse  per  sempre  spacciati  :  col  prestigio  della  Be- 
ligione  e  la  santità  de'  costami  di  quel  papa  severo  po- 
tevano ì  Principi  italiani  valere  in  Italia  piò  dell'Impera- 
tore ,  postochè  1  Francesi  operavano  lealmente  col  Papa. 
GiòooodimeDo,  ancbe  senza  tntta  la  loro  attività,  sarebbe 
Paolo  IV  riuscito  a  qualche  glorioso  Qae ,  se  bene  il  ser- 
vivano 1  nipoti,  e  meno  ambiziosi  di  ricchezze  e  di  potenza 
secondavano  lealmente  le  intenzioni  del  Papa,  cbe  scon- 
finata fiducia  aveva  riposta  In  loro.  Ma  essi  abosaodo  le 
commissioni  (  parecchie  ne  dava  con  precetto  cbe  non 
trapelasse  che  erano  di  suo  ordine  e  né  di  sua  saputa  , 
perchè  intendeva  di  usare  di  ogni  mezzo  onde  avere  il 
buon  fine,  e  insieme  salvare,  anche  nell'opinione' dei 
meno  saggi ,  il  decoro  del  sommo  sacerdozio  ) ,  operavano 
di  loro  capo ,  e  spesso  mettevano  il  Papa  in  necessità 
di  rlsolaziooi  vi<dente  cbe  indisponevano  gli  animi ,  e 
rovinavano  gl'interessi;  e  d  malamente  si  contennero» 
cbe  i  Francesi  si  disgustavano  e  i  Romani  indispetti- 
vano ,  e  quando  furono  alle  conclusioni ,  quel  poco  di 
bene  che  rimase,  il  tirarono  a  sé,  senza  aver  rispetto  né 
alla  Chiesa ,  né  al  Papa.  Paolo  IV ,  grande  nelle  inlen- 
tioni ,  errò  ne'  consigli  ;  ma  ,  quantunque  tardo  ,  non  in- 
vano s'accorse  che  i  nipoti  l'avevano  tradito.  Puntili 
egli  stesso,  e  pronunciò  (quello  ohe  avvenne):  avrebbe 
fatto  le  sue  vendette  il  successore.  Né  valse  che  il  qoioto 
Pio,  dichiarando  Iniquo  il  processo,  assolvesse  da' reati  la 
loro  memoria,  e  facendo  decapitare  il  fiscale  cbe  l'aveva 
infamala ,  riabilitasse  la  Casa  agli   averi  e  agli  onori  ;  Ja 
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posterità,  se  fa  pietosa  del  oaso  atroce,  aoD  assolse  nessano, 
perchè  rimasero  troppi  dooomenl!  delle  asloni  toro. 

Il  Gar,  che  aveva  io  dd  TolDme  di  Retazioni  degli 
Ambasciatori  Veoeti  pabblicata  quella  di  Rodbi  sonila  dal 
Navagero,  alquanto  rigorosa  verso  Paolo  IV,  citala  a  pro- 
posito più  volte  dal  Volpicella ,  erasi  dunqae  prefisso  di 
raccogliere  di  que'docgmeoti  qaaDti  bastassero  a  chiarire 
latta  l'importanza  della  narrazione  del  Nores,  che,  sebbene 
lodata  dal  cardinale  fallavicino ,  differisce  in  molli  lu(^hì 
da  ciò  che  questi  racconta ,  specialmente  nelle  cagioni 
ohe  maovevano  il  Papa  alla  guerra;  e  qua  e  li ,  oltre  alle 
eccellenti  notizie  somministrate  dal  Volpicella,  lascia  in 
desiderio  di  quakbe  maggiore  chiarezza.  Uà  eletto  a  bi- 
bliotecario dell'  Universiti  di  Padova  ,  e  per  ciò  costretto  a 
dimellere  quel  buon  pensiero,  volle,  gentilissiiDO,  confidare 
alla  mia  amicìzia  tutti  gli  appunti  che  aveva  preso  sulla 
persona  e  sugli  scrìtti  del  Nores ,  e  i  buoni  indirizzi  per 
trovare  il  rimanente.  Allora  ,  per  cortesia  de'  Compilatori 
deirirefttvjo ,  la  cura  dell'  edizione  dt  questa  istoria  Tu  a 
me  affidata. 

Frutto  di  mie  fatiche  sodo  le  note  a  pie  di  pagina  e 
la  scelta  dei  documenti  che  sSgnono  la  storia,  de' quali 
parte  diede  l'Archivio  Uediceo ,  parte  la  libreria  Capponi, 
tra  de'  suoi  codici  e  de'  copiati  a  Parigi  dall'  egregio  signor 
Giuseppe  Uolini ,  parte  la  libreria  dell'Acoademia  dì  Cm- 
tona  e  il  signor  Commendatore  Visconti  romano  ;  inedito 
(%Di  cosa,  eh'  io  sappia,  eccetto  le  lettere  dell'  agosto  1566 
indirìtte  dal  ducad'Alva  al  Papa  e  ai  Cardinali,  e  l'altra 
del  5  marzo  1S61  dal  duca  di  Paliano  al  figliuolo,  stam- 
pate nella  storia  dì  Napoli  dal  Summonte ,  qui  riportate 
per  complemento  a  degna  illustrazione  del  Nores ,  tanto 
maggiormente  pregevole  dacché  fi  Naptriitano  Francesco 
Velli  nella  sua  difesa  di  Paolo  IV  (1),  coofutaodo  il  Pal- 
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lavicinu ,  tacciò  di  maledico  il  nostro  antere  ,  ma  ooDaeoti 

che  sapeva  molte  verità  ignorate  dal  gesuita. 

Di  nlana  avvertenza  lianno  bisogno  quei  documenti  clie 
rigaardano  la  guerra  di  papa  Paolo;  ma  non  devo  passare 
sotto  silenzio  alcune  considerazioni  sull'esistenza  e  sull'an- 
(enlicità  del  Sommario  del  processo  conira  il  Cardinale,  né 
le  ragioni  ohe   mi   banno   indotto  a  dare  de'  capitoli ,  in 
cui  è  diviso ,  soltanto  ì  due  che  si  leggono  verso  il  fine  di 
questo  volume.  Non  ci  ha  quasi  biblioteca  in  cui  si  rac- 
colgano manoscritti ,  che  manchi   di  qualche  più  o  meno 
largo  sunto  del  processo  di   quel   disgraziato;  perchè    fu 
st   straordinaria  e  romurosa    quella   esecuzione  ,  in  quel 
tempo  in  cui  certe  azioni  di  personaggi  alti  non  parevano 
punibili ,  che  tutti  desiderarono  di  saperne  le  cagioni  e 
il  caso.    Il  Processo  per    altro  non  si  trova  in  nessuna  , 
perchè  non  ne  fu  fatta  copia,  e  perchè  l'originale  fu  bru- 
ciato d'ordine  di  Pio  V,  allorché  lo  ebbe  dichiarato  in- 
giusto e  nullo.  Né  ,  com'  era  di  diritto  de'  rei ,  ne  fu  dato 
esemplare  al  Cardinale;  anzi  il  difensore  suo  se  ne  lamenta 
perchè  senza  la  cognizione  delle  carte  prese ,  né  del  pro- 
cesso intero,  poteva  purgare  aO^tto  il  suo  cliente,  se  il 
fiscale  e  il  papa  Pio  IV  noi  tenevano  purgalo  dalla  Difesa    - 
che  egli  presentava  ;  la  quale  si  può  leggere  in  Cristiano 
Godofredo  HoffmaDD  a  pag.  K59  del  tomo  I  della  nuova 
Raccolta  di  scrittori  e  monumenti   o   rarissimi  o  inediti 
sUmpata  a  Lipsia  il  173t  (1). 

Un  sommario  invece ,  e  forse  unico ,  esiste  nella  Bl- 
blioleca  dell'Accademia  Etnisca  di  Cortona,  grosso  di 
1209 carte,  scritte  per  1182  io  largo  cancelleresco, quindi 
in  carattere  d'altra  mano  e  serralo.  Quei  Codice,  indicalo 
dai  cortonesi  signor  Nunzio  Pancraii  e  bibliotecario  si- 
gnor don  Agramanle  Lorini,  porta  incollala  sulla  prima 
pagina  a  modo  di  frontespizio  una  carta  con  queste  parole 

(t)  Hoffmann  Crlil.  Godoft.  Itova  Seriparttm  tu  Afotumcnlomm 
parUm  rariii.  parUnt  itud.  Non  eslBlo  più  dgIìb  UiBllabechlana  l'asem- 
plire  che  v  era  ;  evvi  In  veea  l'altro  dw  era  Della  Blceardlai». 
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di  carattere  cbe  pare  de]  flne  del  secolo  XTH  o  del  priD- 
Gipìare  del  XVIII. 

«  Pio  quinto  Pontefice  ,  sotto  pena  etiam  di  cooflsca- 
a  tioDC  de'beoi,  ordinò  che  tutte  le  scritture  tanto  ortgi- 
«  naii  quanto  copie,  concernenti  la  causa  de'  signori  Carafl 
«  si  portassero  io  mano  di  Ferrentinb  Tescoro  d'Amelia, 
«  e  fece  abrnggiare  il  processo  fatto  sotto  Pio  quarto  :  che 
a  però  è  maraviglia  cbe  il  presente  sommario  del  processo 
«  sia  slato  ritrovato  in    gaardaroba  di   Sua  Santità.  La 
«  verilk  è  che  detto  Ferraotioo ,  dopo  la  consegna  fatta 
«  fare  da  Sua  Santità,  è  fama   che  esso   rioavasse  dal 
«  processo  il  presente  sommarlo,  perchè  non  essendo  (ite) 
«  memoria  alcuna  negli  arcblvii  ».  Donde  lo  scrittore  sa- 
pesse di  quella  fama,  non  ho  potuto  trovare  ;  ma  cbe  questo 
Sommario  sia  stato  fatto  dopo  l'ordine  soprascritto  di  Pio 
quinto ,  sembragli  che   lo  accerlino    le  ultime  parole  del 
seguente  passo,  cbe  i  nostri  lettori  vedranno  verso  il  fine 
del  primo  dei  due  capitoli  cbe  abbiamo  stampato  :  «  Ha 
a  la  verità ,  e  che  qod  si  pool  nascondere ,  di  tutto  oi6 
«t  che  di  sopra  si  è  riferito,  é  slato  puramente  vero,  perohè 
«  se  non  ci  fossero  stati  i  testimoni  che  avessero  deposto 
«  de  vìsa,  non  sarebbe  slato  formato  un  s)  rigoroso  pro- 
9  cesso,  che  sotto  Pio  quinto  fu  cancellato  a.  Queste  pa- 
rche non  possono  essere  del  processo  ,  ma  di  chi  ne  faceva 
il  sommario;  il  quale  scordatosi  delle    specialità  del  suo 
lavoro,  vi  pose  le  ultime  cbe  abbiamo  scritto  in  corsivo. 
Se  fossero  del  vescovo  d'Amelia ,  si  direbbe  ch'egli  credeva 
alla  reità  del  cardinale,  non  ostante  che  il  difensore  ne 
proclamava  l'incolpabilità,  anche  perohA  a  condannare  un 
Diacono  Cardinale  richiedevaosi  le  deposizioni  Irrecusabili 
di  veulisei  testimoni  maggiori  di  ogni  eccezione ,  e  di  quelle 
presentate  dai  fisco  non  ne  era  una  cbe  non  patisse' ecce- 
zion) gravissime;  fra  leqnali  quella  del  vescovo  di  Gonsa, 
cbe  poteva  essere  nemico  del  Cardinale  (poiché  si  dichiara 
da  Ini  atteso),  e  che  aveva  deposto  senza  giuramento.  Glo- 
noodinoeno,  qua  e  colà  mi  pare  che  ne  dubiti ,  e  nel  flne 
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dell'altro  capitolo  che  abbiamo  trascritto  mette,  certo  di 
SDo ,  queste  parole  :  e  Dt  quilnu  tmnibva  et  tàngviìt  prae- 
misgis  Mlù  alque  latti  eonttare  dEcitor  inlen(ton«ni  fiiei 
fuùse  pleninime  prolHitam  b  eo.  Bene  il  parlare  Ivi  ita- 
liaoo  e  qDÌTi  latioo  non  deve  essere  ragione  di  dubbio 
che  i  dne  tratti  siaoo  di  una  persona  medesima ,  perchè 
di  que'  tempi  la  famigliarità  dei  due  idiomi  nelle  tratta- 
zioni corìali  traeva  spesso  gli  annotatori  a  servirsi  dell'uno 
e  dell'altro,  secondo  cbe  fi  caso  suggeriva.  Se  questo  Som- 
mario non  è  fatto  dal  vescovo  d'Amelia  (  che  n(Hi  pare 
avesse  voluto  lasciare  un  ricordo,  trasponendo  sé  stesso 
nel  tempo,  essendo  egli  morto  prima  del  Papa  (1)},  è 
certo  dì  tale  cbe  dal  modo  cb'  ei  nomina  il  pontificato  di 
Pio  y  dà  a  pensare  cb'  ei  scrivesse  dopo  di  esso.  Ma  qui 
sorge  uo'  altra  diffloolti.  Se  Pio  V  fece  abbruciare  il 
processo,  come  potò  il  vescovo  d'Amelia  o  altri  cavarne 
un  sommario  anni  dopo?  La  cc^ia  di  Cortona  essendo 
di  dne  mani ,  e  in  costume  cancelleresco ,  deve  pure  aver 
avuto  nn  esemplare  innanzi  I  Che  cosa  rispondere?  con- 
fesso cbe  noQ  saprei  ;  cionondimeno  nn  dubbio  mi  sorge , 
e  oome  dubbio  lo  espongo.  A  Pio  V  geloso  della  giustizia 
non  sarà  parso  conveniente  che  il  fiscale  Pallentieri  fbsse 
condannato  senza  regolare  processo ,  non  ostante  che , 
parutogli  iniquo  l' altro  da  colui  costitnito  sopra  il  Ca- 
raOh,  potesse  forse  essergli  bastato  per  ragione  sufllcjente 
a  punirlo.  Quali  mezzi  di  difesa  rimanevano  al  Pallen- 
tieri, se  non  il  medesimo  processo  da  lui  composto  contro  il 
Garaffh?  Ora,  non  potrebb' essere  avvenuto  che  il  Fer- 
renlino  avesse  trascritto  dalla  difesa  del  Pallentieri  quel 
che  gli  fosse  sembrato  conveniente,  e  postillata  a  suo  pia- 
cere  la  trascrizione ,  e  quindi  il  copista  avesse  l' una  cosa 
e  l'altra  Insieme  ridotto,  e  poscia  aggiauto  di  proprio 
quelle  paroje  che  ho  trascritto  in  corsivo?  in  quel  caso 
potrebbero  senz'  altro  essersi  perdute  le  minute  del  Ve- 
li] Ugbelll,  loa.  1,  p.  30S,  eoi.  3. 
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scovo ,  e  rimaste  oniohe  le  carte  gionte ,  D(hi  si  sa  donde , 
alla  biblioteca  di  Cortona  (1). 

Qoesto  ho  voluto  dire  rispelto  ali' esliteDca  del  manu- 
soritto,  Il  quale  dod  riguarda  già  tutti  1  GaraS^  e  i  coosortl, 
ma  il  solo  Cardinale.  Quanto  poi  alla  sostanza ,  non  nego 
che  mi  fece  rimanere  sopra  pensiero  il  trovare  ohe  il  car- 
dinale Caraffa  vi  parla  di  Monsignor  Della  Casa  come  se 
fosse  vivo.  In  proposilo  dell'armala  turca  chiamata  contro 
gli  Spagnaoli  vedranno  i  lettori  cotesto  :  «  Quello  che  il 
«  Papa  scrisse  dopo ,  lo  dica  Monsignor  Della  Gasa  che  ia 
«  questo  trattato  deirarmata  torca  »  ;  f  poi:  «  la  lettera  del 

«  Re  senza  questo  negozio  dell'  annata  turebesca 

«  Monsignor  Della  Gasa  la  $aprà  irovart  a.  il  dooomesto 
da  me  riportato  sotto  il  numero  XXVII  conferoM  che  11 
tempo  della  morte  di  Monsignore  Ui  aotecedetile  «I  31  di- 
cembre 1556,  egli  di  vero  mori  11  14  novembre  (2);  e  il 
Cardinale  non  fu  sottoposto  a  processo  ohe  nel  giogno  1560. 
Se  Monsignore  adunque  era  morto  da  quarantatre  mesi , 
come  poteva  il  Cardinale  parlare  a  quel  modo ,  se  non  per 
jschemo  che  si  prendesse  del  fiscale? 

Veramente  il  difensore  sno  ha  qnaii  dispetto  di  sentire 
imputato  il  sQo  cliente ,  cosi  di  avere  chiamata  i'  armala 
turebesca  in  danno  degli  Spagnuoli,  come  di  avere  trattato 
col  marchese  di  Brandeburgo  per  tirare  contro  essi  anche 
i  Luterani.  Il  progetto  del  Marchese,  trovalo  Ira  le  carte 
de)  Cardinale,  non  fa  nò  accettato,  né  conclnso,  né  sotto- 
scritto; e  appena  il  portatore  di  esso,  ohe  era  nn  colonnello 
Federigo,  parlò  al  Papa,  cbe  questi  il  fece  vigilare,  poi 
discacciare;  e  quanto  all'altra  impotazione.  v'eran  le  lettere 
scritte  dai  Segretaril  del  Papa  al  re  dì  Francia,  e  spedite 
di  sua  commissione  ed  ordine.  Poi  il  Papa  aveva  detto  che 
voiea  disfare  i  netntct  eo'  nemici  ;  e  1'  avvocalo  promelleva 
di  dimostrare  in  diritto,  e  provare  in  pubblico,  cbe  prò  de- 
feniione  statuì  Heet  (ideli  principi  habere  in  lervitio  infide- 

(1)  DoDdesiaou  Ile  colà  si  potrebbe  forse  cavare  dal  Reglalrl  dell'Am- 
elie DOD  abbiamo  avolo  il  tempo  di  etamloare. 
(S)  TfldSBl  la  Tlta  citala  nella  NoU  al  Docuneato  XXVII. 
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U$  (1).  Tra  1  segrelaiii  del  Papa  era  stato  io  quel  tempo 
sicDramenfe  Monsignor  Della  Gasa;  e  il  GardìDale  diceva 
il  vero  quando  diceva  cbe  Monsignore  sapeva  di  qael 
.  trattato  ;  ma  Monsignore  era  morto  e  non  si  poteva  par- 
lare al  Pallaotieri,  come  il  Cardinale  parlava ,  se  non  per 
irrisione;  e  forse  il  Cardinale ,  sicaro  da  questo  lato ,  non 
sarà  stato  lontano  da  tale  modo,  conclossiachè  anobe 
quando  il  Pallantieri  per  giri  e.  rigiri  cadde  finalmente 
sali'  affare  col  marchese  di  Brandeburgo,  il  Cardinale  ama- 
ramente rìse,  e  disse  parole  che  ben  mostravano  lo  sdegno 
che  lo  prendeva  di  essere  a  quella  maniera  esamioato. 
Qoindi,  sebbene  tn  tatto  il  resto  del  Sommario  non  sia 
nulla  di  slmile,  considerando  la  poca  avvertenza,  e  forse 
la  fretta ,  che  avrà  avuto  il  sao  compilatore ,  giudico  che 
quella  poca  discordanza  non  debba  diminuire  la  fede 
all' autenticità  del  documento. 

1  caititoli  in  coi  esso  è  diviso  sono  i  seguenti  : 

L        ^uctor  beUi  et  fraetor  paeis ,  initigator  et  soUieir 
tator ,  treguae  factae  soUicUator. 

II.  Super  traetatu  Ugae  kabilo  cum  Lutheranis. 

III.  De  neee  Marcelli  et  Ducistae. 

IV.  Coptfulatto  secreta,  inscio  Paulo  IV ,  circa  Pai- 

Itanum. 

V.  Stipendia  militum  defraudata. 

VI.  Quod  armatam    Turearum    golliciiaverit    conlra 

Imperiateli. 

VII.  Super  aUenatione  (errarum  Eceletiae. 

Vili.    Super  promolione  Cardinalium  et  traetatu  de  fu- 
ttaro  pORli/ice  ,  vivente  Paulo  IV. 

IX.  Super  assasiinio  Beneventi. 

X.  Sxiper  eductione  triremium. 

SI.     Super  ossfUjinto  Domtntct  de  Maximii ,  romani. 

XII.  5uper  Aomtctdits  Corsicae. 

XIII.  Super  homicidio  magistfi  FumantH. 

(1}  DKeiR  neirBoflUimi,  luogo  dialo. 
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La  Difeu  oon  parla  de'  capi  VII ,  Vili  e  X:  ma  invece 
di  altre  Impatasioni  :  di  avere  carcerato  e  mandato  in  ga- 
lera QD  servitore  di  Fisrotnfo  de  Laote  ;  di  aver  fatto 
decapitare  Cesare  Spina  e  l'abate  Naoi,  impalali  a  torlo  di 
avere  voluto  ncoidere  lui  Cardinale  e  il  Papa;  e  di  avere 
mandalo  Paolo Fllonardo  alla  corte  di  Spagna,  quando  egli, 
li  fratello  e  il  nipote  erano  in  disgrazia  del  Papa,  ciò 
che  si  definiva  delitto  di  maestà.  Perchè  la  Difesa  taccia 
di  que'tre  capi  non  aaprei  dire,  se  non  che  forse  all'edi- 
tore andd  an  esemplare  difettoso  ;  perchè  non  parli  it 
Sommario  corlonese  di  ciò  che  è  abbondante  nella  Difesa 
e  anche  discorre  il  Nores.esi  hanno  memorie  ne'HSS. Cap- 
poni, e  d'altri,  direi  che  la  debt^ezza  delle  testimooianza 
ba  trattenuto  il  compilatore  dal  fame  memoria.  Dalla  Di- 
fesa per  altro  e  dal  Sommario  apparisce  quello  che  poscia 
ta  creduto  da  tutti:  che  il  Cardinale  voleasi  morto,  ma 
che  la  morte  fo  troppo  smisurata  pena  alle  colpe  denun- 
ciale; la  quale,  non  invocata  neppnre  da  Paolo  IV  (1), 
parve  iniqua,  data  datale  che  ,  per  favorire  il  re  di  Spagna, 
spegneva  chi  aveva  tutto  mosso  percb'  ei  fosse  papa.  Il  re 
si  vendicava  d' una  famiglia  eh'  erasi  vantata  di  spodestarlo 
dello  stalo  di  Napoli.  Il  peccato  più  grave  agli  occhi  del 
Papa  per  accondiscendere  al  Re  doveva  essere  quello  por- 
tato nel  capo  I  del  processo.  Il  Cardinale  nella  sua  istessa 
Difesa  non  nega  di  e$$eTtt  sforzato  di  operare  che  Sua  Bea- 
titudine dèue  alle  offerte  di  Sua  Maettà  Cri$tianis$ima  orec- 
chio ,  anzi  conferma  quanto  aveva  scritto  nell'istruzione 
a  Cesare  Brancaccio:  v  monsignor  di  Lansacb  e  gli  altri 
«  ministri  mi  soUicUavano  e  m' istigavano  con  grandissima 
w  istanza  che  io  provocassi  Sna  Santità  contra  gì'  Impe- 
ti riali ,  in  che  io  mi  adoperai  e  cominciai  a  ridurre  a 
«  memoria  di  Sua  Santità  le  offese  che  aveva  ricevute 
«  dall'Imperatore  e  dalli  suoi  per  ogni  tempo,  e  massime 
*  nel  conclave  ultimo  ;  e  gli  andai  inlroducendoli   e  po- 

(I)  Tedi  pat.  174  ,  Un.  97 ,  d)  quello  Voivme. 
AlCB.ST.lT.  Voi.  XII.  ( 
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«  neodoli  in  grazia  moDsigoor  d'Avanzoo  e  di  Lanzacb , 
1  II  qaali  li  fecero  molle  larghe  offerte  da  parte  del  Re, 
«  tanto  che  floalmenle  si  coDclase  la  Lega  *.  Ha  egli  sf 
scusa  coti' adesione  dello  zio;  e  dalle  lettere  sue  del  156S 
e  del  1556  che  ora  pubblichiamo,  cavate  dalla  Libreria 
Beale  di  Parigi,  si  compreode  cfae  il  Papa  era  sì  peo- 
satatnente  entrato  nell' impresa  ,  che  dell' amicizia  sua 
verso  il  Re  se  uè  sarebbero  vedali  gli  eflbltì  ;  egli  per- 
sisterebbe, non  mancasse  il  UoDtmoreacy  de' necessari 
soccorsi. 

Di  tolte  le  altre  cose  in  processo,  quali  nega  aflhtio, 
quali  riferisce  allo  zio  Papa  ;  non  di  tutte ,  ma  di  alcune 
era  pur  reo ,  e  se  ne  legga  il  Nores.  Ma  la  storia  esigeva 
che  si  chiarisse  se  era  vero  che  il  Papa  o  il  Cardinale  ave- 
vano fatto  lega  coi  Laterant ,  e  chiamato  t  Turchi  centra 
gli  Spagnnoli.  Perchè  i  libri  del  Nores  provveggono  a 
lutto,  e  a  questo  non  provveggono,  sebbene  la  Difesa  po- 
teva essere  a  ciò  su&lciente,  giadicai  che  fosse  opportuno 
l'estratto  di  quella  parte  del  Sommario  del  processo  che 
di  queste  due  cose  discorreva.  Onde  si  può  ritenere  non 
vera  la  trattazione  co'  Luterani  ;  vera ,  non  la  chiamata 
de'  Turchi ,  ma  l' opera  perchè  Francia  ,  coli'  aiuto  anche 
da'  Turchi .  battesse  Spagna  nel  regno  dì  Napoli. 

Dice  Gioberti  nel  Gtiuila  Moderno,  che  la  cattiva  fama 
che  Paolo  IV  ha  appresso  gli  storici  si  deve  ai. Gesuiti  e 
specialmente  al  Pallavicino.  Certamente  quel  Papa  non 
era  amico  ai  figlinoli  di  Loiola,  i  quali  ne' pochi  anni 
della  loro  vita  già  avevano  prevaricalo  dal  padre.  Egli 
fieramente  imbrigliò  i  Gesuiti  come  tutti  1  regolari,  e  come 
i  regolari  perfino  li  strinse  a  cantare  l'ulQilo  in  coro;  quindi 
né  quello  scrittore  ,  né  11  Sacchini ,  né  lo  Bzovìo ,  uè 
il  Tursellino,  né  il  Rho,  né  quanti  gesuiti  scrissero  di 
lui  separarono  la  mente  del  Papa  dalle  azioni  istigategli 
dagli  ambiziosi  nipoti  ;  e  il  Vello  apertamente  fece  rirapro-' 
vero  al  Pallavicino  e  di  ciò  e  dell'avere  travisato  le  ationl 
migliori  di  quell'illustre  Pontefice,  il  quale,  come  bene  scrisse 
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il  Ciordaal  (1):  aveva  in  tè  la  fede  alla  quale  sforzava  al- 
trui ...;«,  CIÒ  che  era  degno  ed  italiano,  reiisteva  con  povere 
armi  abbandonato,  ma  intrepido  vecchione,  al  demonio  deUe 
Spagne  e  d'Italia.  Il  Navagero ,  cbe  per  dod  essere  stato 
fatto  cardloale  rimase  disgaslato  di  quel  Papa,  disse  dod- 
dìmeDo  apertissimo  alla  Repubblica  di  Veoezia  cbe  la 
vita  di  Lui,  per  queUo  che  li  lapeva  e  si  vedeva,  era  netta  da 
ogni  'macchia  ,  ed  era  itala  sempre  tale  (2)  :  alla  cui  Hela- 
zioDfi ,  come  alla  storia  della  guerra  Ceraflbsca ,  giudico 
DOQ  si  possa  fare  commeiilario  migliore  che  colla  Relazione 
alla  stessa  Repubblica  dal  Soranzo  recitata  (3).  Quello  cbe 
DOD  fecero  i  Gesuili,  adempì  ihNores  amicissimo  de'Gesultf 
e  loro  creato  ;  e  sebbeoe  sia  piuttosto  rigoroso  Terso  quel 
Papa,  chiarameote  distingue  ciò  cb'egit  di  propria  volontà 
operava,  e  ciò  che  di  consiglio  altrui.  Dove  ne' giudizi 
erra  (come,  per  esempio,  nella  ricchezza  procurata  dal  Papa 
ai  Dipoti;  a  cui  il  Vello  (1)  domanderebbe,  perchè  nel  suc- 
cessivo conclave  il  Garaflà  fu  trovalo  il  più  povero  de'Car- 
dtnali,  DOD  abbiente,  tra  benefizi  di  chiesa  e  possedimenti 
laici,  più  di  mille  e  cinquecento  ducati  di  rendila?),  non 
si  paò  sorprendere  in  mallgnitb  ;  e  per  1'  ampiezza  delle 
notizie  e  per  la  bellezza  del  dettato  non  ebbe  Onora  in 
queir  argomento  ninno  che  lo  superasse.  E  di  vero,  dove 
buono  gli  parve  non  palesare  nomi  di  persone  che  avevano 
compromesso  la  fama  del  Papa  e  de'  GaraOk ,  avverti  ohe 
■  perchè ,  con  la  lunga  dimora  che  nelle  Corti  ha  fatto , 
«  l'autore  ha  osservato  concorrervi  co' discorsi  molte 
a  maligniti  e  mendacji,  ed  essere  i  discorsi  fondali  per  lo 
«  piò  snII'  toleresse  e  dettato  dalle  passioni ,  e  per  eccitar 
«  MMpelti  e  Don  rette  opinioni  contro  ì  soggetti  più  vicini 
«  al  Pontificato,  per  far  adito  e  sostenere  1  men  degni  , 


(1)  Pietro  Giordani ,  nella  Prima  Pikhi  di  Helro  Teoeranl  nella 
rarle  Inedita ,  4a  molli  earamMle  possedoia. 

(3]  Rttaiiota  reiule,  edite  dall'Albérli  vedisi  gaellacllsU  a  pag.  307 
di  questo  TDiDine. 

(9)  Aebutoni  Ventle ,  Serie  I  ,  Voi.  S. 

(4)  0  mefllo  11  Pacca ,  citalo  dsl  Vello  nella  tm  Difeta  te. 
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e  l'autore  ba  sllmalo  più  sicura  risolaziooe  sopprinwrne  f 

«  Doml  (1)'J». 

Onde,  e  come  libro  di  lettura  slorica,,  e  come  opera 
utile  di  prudenti  insegnamenti,  uè  pochi  né  lievi,  pare  che 
VÀrckimo  a  questi  di  non  potesse  dare  cosa  pia  opportnoa  : 
di  che  avendo  a  sulQceDza  discorso ,  passerò  a  dire  della 
Simiglia,  della  vita  e  delle  altre  scritture  dell'autore,  quello 
che  io  e  l' egregio  signor  Gar  abbiamo  potuto  trovare. 

La  Tamiglia  Nora  (  o  de  Tforei,  perchè  nei  due  modi  si 
firmava  il  nostro  Pietro)  era  originaria  di  Normandia, 
stabilita  a  Cipro.  Padre  di  Pietro  fu  Giasone  ;  ambedue 
nati  a  Nicosia,  vennero  in  Italia  nel  1570  allorobè  i  Turchi 
presero  quell'isola,  onde  vi  perderono  i  molti  beni  che  pos- 
sedevano. Fissarono  slama  in  Padova .  e  Giasone  v'  ebbe 
dal  governo  veneto  la  cattedra  d' elica  ali'  università. 
Quando  Sebastiano  Veniero  fa  Doge ,  i  Gipriolti  elessero 
Giasone  (  15&7 }  a  perorare  la  causa  loro;  ed  egli  la  trattò 
con  tanto  calore,  che  ottenne  che  la  città  di  Pola  fosse  as- 
segnata loro  con  molti  privilegi,  sì  che  si  ristorassero  dello 
disgrazie  della  patria. 

Pietro,  nel  1589  o  in  quel  torno ,  avuta  una  disputa 
con  un  nobile  veneto,  .lo  sfidò  e  nel  duello  l'accise  ;  quindi 
bandito  ,  dallo  stato  si  dovette  rifugiare  in  Mantova.  Il 
padre  per  dolore  di  questa  sciagura  muri  l' anno  suo- 
flessivo,  raccomandando  a  Gianvlnoenio  Pinelli,  di  cui  era 
amicissimo ,  la  consorte  e  Pietro  e  Laura  suoi  figliuoli,  in 
pieno  bisogno  della  pietà  di  generoso  ;  e  il  Pinelli ,  come 
fossero  di  suo  sangue ,  fece  ogni  cosa  per  essi.  Avendo 
il  Pinelli  grande  amicìzia  col  Possevino, col  Giustiniani» 
colNegroni,  col  Gagliardi,  col  Gomitoli,  col  Barlsoni, 
col  Biscioli ,  col  Granelli  e  con  parecchi  altri  gesuiti ,  i 
quali  alla  Compagnia  il  teneano  caro ,  cominciò  dall'  In- 
viare Pietro  a  Boma,  e  colà  raccomandarlo.  Pietro  giunse 
lo  quella  Capitale  il  29  di  novembre  1691 ,  e  si  fece 
subito  conoscere  al  Generale  dei  gesuiti,  fratello  del  car- 

(t)  Nel  Tol.  V  de'  HWl  H9S. ,  di  cai  piò  olire. 
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dinalfl  AeqaaTtva.  Il  Generale  gli  promtse  che  col  mezzo 
del  padre  Haazone,  confessore  del  cardinale  Sfondrato,  lo 
arrebbe  fatto  proporre  a  quest'  esso  per  gentiluomo  nella 
saa  Legazione  di  Bologna  ;  ma  presto  mori  il  Papa  che 
mandava  lo  Sfoodrato  ,  ed  eletto  al  pontificato  Ippolito 
Alilobrandini ,  il  gesuita  assicurò  il  Nores  che  non  perciA 
sarebbe  rimasto  senz'impiego;  e  difatti  il  nuovo  papa 
lo  prese  a  scrivere  le  lettere  segrete.  In  una  lettera  del 
22  febbraio  1592  il  Nores  parla  di  Clemente  Vili  come 
d)  OD  papa  che  faceva  paura  ;  egli ,  come  Sisto  V,  di  cui 
era  creatura ,  non  riconosceva  i]  papato  che  da  Dio ,  e 
voleva  ad  ogni  modo  e  ad  ogni  costo  che  in  tolte  parti 
il  6QO  Slato  si  riformasse ,  e  dava  molto  a  che  fare  ai 
birri  per  Boma.  Dove  stava  II  Nores  volentieri  se  ne 
sentiva  dir  male  ;  «  ma  i  sensali  e  gli  spassionati  cooo- 
V  scevaoo  e  confermavano  che  la  Chiesa  di  Dio  e  la  Re- 
c  pubblica  crìsliaDa  non  avean  bisogno  di  altra  pm- 
u  deoza ,  né  d' altra  circospezione  né  d' altro  iogegoo 
•:  che  quello  del  Papa  b.  Il  cardinale  Benlivoglio  non  du- 
bita di  asserire  di  questo  papa,  che  riunì  in  sé  lotte  le 
qaaliti  necessarie  per  formare  quel  misto  sorprendente 
di  podestà  spirituale  e  temporale  che  trovavasi  a  mano 
del  sommo  pontefice.  11  Muratori  lo  nota  d'imperioso  e 
di  severo.  N'  era  gran  bisogno  a  que'  tempi  io  cui  ogni 
poco  di  altezza  spirava  orgoglio  o  tirannia  ;  e  il  Nores 
narra  che,  il  mercord)  santo,  25  marzo  di  quell'anno  1693, 
fu  preso  e  decapitato  Gabriele  Foschetti  maestro  di  casa 
del  cardinale  Farnese ,  perchè  lasciò  avventare  il  cane  a 
OD  birro  ito  a  palazzo  per  aflhri  di  sno  affido;  né  il 
potè  salvare  il  cardinale ,  sebbene  ricorresse  al  Papa. 

Passò  quindi  al  servizio  idei  nipoti  del  Papa,  e  special- 
mente  del  cardinal  dì  S.  Giorgio  ,  Cinsio  Aldobrandioi  ;  Il 
quale,  egli  dice,  nel  1601,  per  l' occupazione  di  Ferrara 
fatta  dal  pontefice,  era  diventato  anche  più  autorevole  ;  tutto 
spendeva  da  lui ,  grazie  e  ofBzi  ecclesiastici  e  civili.  In  quel 
tempo  era  in  Boma,  e  predicava,  il  padre  Bernardo  Colna- 
go  gesoila,  per  cut  tulli  laseiaffono  i  divertimenii  e  il  giuoco. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


XXII  PREFAZIONE 

Il  papa  stava  eon  «»  tutto  il  ,dt  e  gran  parte  dtUa  fMte; 
e  forse  1  gesaill  devoBo  alle  raccomandazioni  dì  quel  frate 
le  tante  sessioni  coDcedate  dal  Papa  pel  qaarto  e  quinto 
esame  delle  questioni  tra  essi  vertenti  e  i  domenicani,  io- 
torno  all'economia  della  Grazia  e  alla  dollrina  di  S.  Ago- 
slino,  clie  non  si  poterono  sotto  di  lui  concbìudere  |iercbò 
mori  prima  ctie  le  dispute  fossero  terminate.  Vedendo  11 
Nores  quel  gesuita  tanto  in  animo  del  Papa,  gli  offerì  in 
tributo  di  riverenza  o  di  amicizia  un  Dialogo  della  C(vrilà 
intitolalo  del  suo  nome  ;  nel  quale  passa  in  rivista  tutta 
la  sacra  scrittura  per  dimostrare  io  che  veramente  consi- 
sta qnella  virtù  ,  e  che  limosina  è  cosa  diversa  da  carità. 
Egli,  messo  io  impiego  da'gesuiti,  conservato  e  accresciuto 
in  favore  presso  gli  Aldobrandinì  da  loro,  nonostante  molte 
persecozioni  procaralegli  dagli  avversi  presso  il  suo  pa- 
drone ,  si  mostrava  grato  del  bene  che  godeva. 

Fu  sotto  quel  papa  ch'egli  prese  a  scrivere  la  Storia 
della  guerra  caraObsca  ,  e  ne  lasciò  egli  stesso  ricordo 
in  queste  parole,  le  quali  possono  servire  di  nota  a  ciò 
che  è  a  pag.  241  lìnea  6  dì  questo  volume:  «  L* autore 
a  cominciò  a  scrìvere  questa  istoria  ne' primi  anni  che 
«  venne  a  Boma.  che  furono  i  primi  del  pontificato  di 
a  Clemente  Vili,  di  santa  e  gloriosa  memoria.  Ha  appena 
<t  preparata  e  disposta  la  materia,  e  dato  qualche  principio 

■  al  distenderla,  rispetti  pubblici  il  costrinsero  non  solo  a 
a  tralasciarla ,  ma  a  sotterrarne  e  'I  pensiero  e  l' ioten- 
<t  zione  in  profondo  oblio.  Perciocché  trattandosi  allora 
«  la  più  grave  ed  importante  materia  che  abbia  avuta  la 
«r  Sede  apostolica  da  molti  secoli  in  qua,  che  fu  la  ridu- 
«  zione  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  allor  di  Navarra,  alla 

■  fede  catlcdica  ;  il  Papa,  come  in  ciò  succedeva  con  animo 
«  sincero  e  totalmente  separalo  da  ogni  altro  interesse  che 
a  di  quello  della  Chiesa  di  Dìo ,  della  quale  era  capo , 
«  alieno  da  ogni  parzialità  o  inclinazione  più  verso  le 
tf  cose  di  Spagna ,  di  quelle  di  Francia,  cosi  non  avrebbe 
<r  potuto  sentire  se  non  con  grande  dispiacere  d' animo . 
«  efa«  si  dirolgaBsero  gì'  inferni  consigli  della  guerra  di 
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>  Paolo  IV  :  nei  quali  aveodo  avuto  prìncipal  parto  SII- 

■  Teatro  ano  padre,  dod  si  dava  legger  materia  a  sospetti 

■  d'ao'  antica  ed  ereditarla  Inclinazione  della  casa  Aldo- 
«  I)raodÌna  verso  le  parti  di  Francia  ,  ed  una  speciale  av- 
«  versione  ai  nnovi  acquisti  che  Spagnuoli  avevano  già 
«  fatto  io  Italia.  Onde  l' aotore ,  che  allora  serviva  it 
«  nipote  del  Papa  in  luogo  di  molta  conQdenza,  troncò  le 

<  cime  a  questa  novella  pianta  e  fu  presso  a  farne  un 
<t  fascio  e  gettarla  sai  fuoco.  SopraggiuDsero  intanto  le 
t  fatiche  ed  occupaziopì  della  segreteria,  che  il  teonero 
«  più  di  treot' anni  in  cooliùae  fatiche;  sicché  neppure 
«  per  questo  tempo  potè  applicare  il  pensiero  e  la  penna 
«  ad  altri  studi.  Alla  fine  cessato,  pochi  anni  sono,  questo 
«  impedimento  ancora ,  e  cessali  colla  morte  dei  princi- 

<  pali  soggetti  della  casa  di  papa  Clemente  tutti  i  rispetti 
«  cIm  prima  il  ritennero ,  diede  di  nuovo  mano  all'  (^era; 
e  e  se  non  felicemente,  certo  con  multa  quiete  d'animo 
€  la  condusse  a  fine.  Non  ha  però  voluto  estinguere  »BMo 
«  né  la  memoria  di  qoe'  tempi ,  nà  cancellare  alcuni  con- 

■  celti ,  né -alcune  parti,  che  ne' primi  originali  già  erano 
«  stesi  ;  anzi  rivocando  fé  narrazioni  a'  suoi  principil  e 
V  lasciando  incontamioali  i  primi  fondamenti ,  ha  voluto 
<t  che  appariscano  ,~  almeno  della  facciata  principale ,  1 
«  primi  disegni  (1}  u.  Fini  1  due  primi  libri  il  7  di  mar- 
zo 1640 ,  in  casa  di  monsignor  Baonvtsi  ;  Il  terzo  nel 
deserto  a  S.  Isidoro  a  Roma ,  it  30  maggio  dell'anno  suc- 
cessivo; il  quarto  nel  luogo  istesso,  l'il  di  aprile  1644, 
ventesimoprimo  del  ponlificato  di  Urbano  Vili ,  come  si 
l^ge  Dell'  esemplare  della  sua  opera  che  fu  de'  Beccadelli 
di  Bologna ,  e  ora  è  di  S.  A.  R.  don  Lodovico  di  Borbone. 

Della  eccellenza  del  suo  dettato  gii  udimmo  lo  Ze- 
no; ma  il  Nores,  dopo  avere  scritto  di  avere  procurato  di 
averi ,  e  di  avere  avuto  molte  noliite  recondite  e  singolari , 
ci  volle  lasciare  memoria  del  pensiero  che  ebbe  quando 
compose  di  tutto  suo  capo  la  concìone  di  Paolo  IV  :  e  Se 

11}  Nel  Voi.  T  de'iuol  MSS. 
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a  alcDDa  soiotilto  dlpoeGla  (dice  egli)  (rova  luogo  Della 
«  istoria,  sì  la  trova  nelle  concioal ,  nelle  quali  noadimeDo 
<t  tioDvieD  tanto  -  accostarsi  al  verisiinìle,  che  maggior 
«  parte  la  conclone  prenda  dell'istoria,  che  per  sé  la  lasci 
<  acquistare  alla  poesia.  Non  t'  ha  persona  cosi  poco  spe- 
«  rimeotata  nelle  notizie  di  quei  tempi  e  nei  sensi  di 
<r  Paolo  IV ,  che  non  sappia  quanto  egli  avesse  in  abomi- 
«  nazione  alcnoe  azioni  di  Carlo  V  ,  ed  in  i^ecie  quell'/n- 
«  ferfmche  aveva  sempre  io  bocca  ed  al  qual  ridnceva 
«  r  angumento  dell' eresie ,  che  poco  prima  cominciarono 
«  a  pullulare  nella  Chiesa  di  Dio  ■>  (1).  Non  lasciò  nqHa 
che  lo  ponesse  in  sospetto  di  avere  mancato  alla  verità  o 
all'  onore.  Perciò  molto  ci  deve  dispiacere  che  dod  pos- 
siamo conoscere  anche  la  Vita  ch'egli  scrisse  di  quel  me- 
desimo Papa  ,  e  di  cai  fece  menzione  lo  Zeno  come  esistente 
a  suoi  di  in  tre  grossi  volumi  in  foglio  nella  gran  libreria 
del  senatore  Soranzo. 

Nel  tempo  in  che  serviva  gli  Aldobrandinl,  egli  ma- 
ritò a  Pola  Laura  saa  sorella ,  e  sembra  ad  un  agnato  ; 
coDciossIacbè  il  figliuolo  che  ne  nacque  1'  anno  1619  ,  e  fa 
nominato  Giorgio,  sì  appellava  de  Nores.  Per  questo  Gioirlo 
scrisse ,  anni  dopo^  varii  libri  :  uno  del  modo  di  scriver  1$ 
lettere  alFuso  della  legreteria  di  Roma  ;  pieno  di  avvertenze 
di  grammatica ,  di  stile  ,  dì  decoro  e  di  buona  creanza.  Vi 
dice  che  il  segretario  dee  scrivere  secondo  le  regole  della 
buona  lingua  toscana ,  oppure  secondo  il  modo  del  parlar 
comune,  che  lìngua  cortigiana  assai  propriamente  chiamò  il 
Bembo  nelle  sue  prose;  vi  propone  per  istudio  le  prose  del 
Bembo,  Petrarca  e  Dante,  Boccaccio  e  Giovanni  Villani, 
il  Passevanti  e  Pier  Crescenzio  ;  e  intanto  scriva  come 
ragiona  e  parla  famigllarmente ,  poiché  Dio  Benedetto  gli 
ha  fallo  grazia  di  nascere  in  una  città  dove  si  parla  assai 
bene  e  regolatamente  anche  per  natura.  Dal  quale  passo  si 
direbbe  cfae  Giorgio  era  nato  in  qualche  città  di  Toscana; 
ma  pare  piuttosto  eh'  eì  nascesse  in  Boma   presso  lo  zio. 
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Altre  operette  per  quel  suo  oipole  scritte  dal  Nores  sooo; 
UD  trattatello  della  Filosofia  tnorale  ;  un  altro  del  come  si 
acquisti  ed  nsi  la  Prttdensa;  Alcune  eoniiderasioni  sopra 
qualche  passo  della  Politica  di  Aristotitc  ;  Sette  lesioni 
sulla  sfera  (1) ,  e  un  interessante  Discorio  itorico  del  re- 
gno di  Cipri,  nel  quale  sono  distinte  la  storia  del  regno , 
le  genealogie  de'PriocIpi  e  le  ragioni  de' pretendenti.  Quel 
Gioirlo  a  quattordici  anni  andò  ad  imparare  l' arme  in 
Germania ,  volerà  poi  tornare  capace  dell'  impresa  di  libe- 
rare l'antica  patria;  studiò  quindi  filosofia,  geografia, 
istoria,  le  lingue  italiana,  francese,  spagnuola  e  latina, 
ma  a  venti  anni  infermò.  Risanato  nel  principio  del  set- 
tembre 1637,  volea  imbarcarsi  e  riammalò.  In  ottobre  andò 
in  Albano  per  risanare  ;  ma  il  freddo  lo  affliggeva .  e  tornò 
a  Roma.  Il  verno ,  slato  qnell'  anno  assai  crudo ,  lo  spense 
il  26  di  gennaio  del  1658  (2). 

Dopo  gU  Aldobrandini,  il  Nores  servi  il  Cardinale  Lu- 
dovisl ,  aoprai  ntendente  generale  dello  Slato  Ecclesiastico 
nel  1628,  quindi  il  Cardinale  Ma&éo  Barberini:  ma  veduto 
quanto  era  caro  al  Cardinale  Benttvoglio,  e  come  era  faci- 
lissimo che  diventasse  papa ,  con  questo  medesimo  si  accon- 
ciò. Ma  Bentivoglio  morì  in  Conclave,  e  Barberini  fu  papa; 
onde  il  Nores  restò  sgraziato.  C(Mitinuò  allora  i  suoi  servigi 
al  Duca  e  alla  Duchessa  di  Fiano,  dai  quali  non  si  era  mai 
distaccato  affatto  ;  i  quali  gli  procacciarono  l'agnnzla  del 
beni  del  Cardinale  La-Valletta  (  del  quale  nel  1639  la- 
sciò scritto:  «  Il  Cardinale  delia  Valletta  è  morto  questo 
■  anno,  lasciando  in  dubbio  la  salute  dell'  anima,  non  ben 
«  sicura  la  fama  e  la  riputazione,  per  le  cose  non  prospera- 
ti mente  succedute  in  Piemonte  a  (3) },  e  poi  di  essere  pra- 


ti] Aoche  Giasone  ,  suo  padre  ,  aveva  composto  un  Trallato  milta 
(Ora  ,  e  11  Vannonl  nei  16011  ne  acme  al  Nores;  ma  qoearo  6  aao,  « 
(allo  e^iresumoile  per  Giorgio. 

(21  Leltera  del  26  gennaio ,  acrllla  dal  Nores  al  gesalla  Zucchl ,  e 
altra  al  segretario  del  Cardinal  Legalo  In  Colonia. 

(3)  Tol.  XV  de'  HS3. 

Aaeii.  Sr.  It.  Voi.  III.  é 
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cettore  <li  Monsignor  Girolamo  Bodtìsì  ,  cbe  indi  fu  Gar- 
dioate.  Finalmente,  riamicato  a]  Papa,  fa  poslo  a  segretario 
del  Cardinal  nipote  per  le  legazioni  sue  nelle  gnerre.  Del 
qoal  tempo  egli  scrisse  no  Ritratto  delle  cose  di  Roma  Ano 
al  1633-31,  e  delle  cose  di  altri  Princìpi  sino  al  1639: 
memorie  brevissime,  me  sogose,  intorno  all'Imperatore,  al 
re  di  Spagna,  a  qael  di  Francia  ce,  e  all'Italia;  delle 
quali  non  sarà  vano  registrare  qui  le  soe  parole.  «  Asso* 
«  miglio  i  Principi  d' Italia  ad  uno  il  quale  sia  assaltato 
(■  da' suoi  nemici  mentre  dorme;  cbe  ia  un  ponto  stesso 
«  apre  gli  occhi  al  sonno  e  11  chiude  alla  morte.  Non 
«  prima  si  accorgeranno  del  pericolo  al  quale  si  trovan 
«  ricini  di  perdere  la  libertà ,  che  resteranno  involli  nei 
«r  lacci  di  ohi  gliela  viene  insidiando.  Per  sé  stessi  non 
«  possono  far  difesa.  U  duca  di  Parma  ,  di  Modena,  Ge- 
«  novesi ,  Lucchesi,  sono  deboli.  11  Granduca,  votali  gli 
«  erarii  nelle  guerre  passale  della  Germania  ,  non  molto 
«  applicato  agl'incomodi  della  guerra,  con  pochi  e  non 
«  sperimentati  consiglieri  attorno,  è  mal  atto  ad  «sporsi; 
«  obbligato  massimamente  anch' egli  ad  aiutare,  almeno 
«  in  apparenza,  gì' interessi  degli  Spagnuoli.  Veneziani,  se- 
«  parali  dalla  Sede  apostolica,  cbe  possono  fare,  se  non 
«  gridare  ad  alla  voce  :  slal«  attenti  ?  ma  senza  frutto.  Il 
«  Papa  ha  gli  siali  circondati  dagli  Spagnuoli,  solo  non 
«  può;  con  chi  fari  lega ,  senza  timore  dì  essere  abbao- 
«  donalo  nel  colmo  del  pericolo ,  in  aperta  dEfBdenza  coi 
>  Veneziani,  col  Granduca?  Si  ohe  i  Principi  d'Italia 
*  poca  resistenza  possono  fare.  Potrebbero  chiedere  aiuto 
«  al  Re  di  Francia  ;  ma  essi  fanno  come  chi  elegge  mo- 
«  rir  plaltosto  di  veleno  che  di  ferro ,  per  allungar  poche 
«  ore  la  vita:  temono  più  la  spada  francese,  che  la  lima 
«  spagDUola  ».  Quindi  narra  come  gli  Spagnuoli  si  erano 
messi  con  Venezia,  e  avevano  assunta  ia  protezione  dei 
Luccliesi;  si  opponevano  In  mille  modi  ai  diritti  e  ai  de- 
siderii  del  Papa,  e  si  letiziavano  quando  vedevano  che 
gli  altri  principi  si  disgustavano  con  lui. 
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Come  e  qaaDdo  Pietro  Nores  mancasae  di  questa  vila. 
non  so  ;  di  certo  era  vivo  e  io  Roma  nel  1646  (t).  Ebbe 
amici  il  Pinelli,  il  Peranda ,  il  Mercuriale,  il  Uioucci, 
il  VaaooEzi ,  il  Catena,  e  forse  ebbe  mano  nella  Reia- 
sione  di  Roma  del  Cardinale  Luoadoro. 

Già  notò  lo  Zeno  cbe  dalla  sua  famiglia,  per  via  di 
femmina,  discese  l'illustre  storico  Enrico  Caterino  Davila. 
I  Dttviia,  spagnuoli,  erano  Ili  a  Cipro  sotto  Giacomo  U  di 
Lusignano.  Pietro  Darila  fu  Reggente  del  regno  alla  costai 
morte,  e  tutore  del  ventre  pregnante  di  Caterina  Coroaro, 
la  quale  nel  1473  oreòllo  gran  Contestabile  del  regno. 
Francesco,  Aglio  di  Pietro,  ebbe  per  seconda  moglie  Mar- 
gherita di  Giacomo  Nores  conte  di  Tripoli ,  e  da  essa 
nacque  Antooio,  che,  perduta  l'Isola,  tornò  in  Ispagna, 
quindi  venne  io  Italia,  e  si  fermò  a  Padova,  dove  ebbe  il 
figliuolo  Enrieo  Caterino ,  lo  storico. 

Mi  giovarono  alla  biografia  delNores,  oltre  ai  Volumi 
manoscritti  della  Biblioteca  di  S.  A.  R.  Don  Ludovico  di 
Borbone  (di  coi  darò  qui  sotto  il  Catal(^o  da  me  compo- 
sto) ,  i  segueoli  autori  stampali  : 

Zero,  Lettere  al  Fonlanini,  e  vita  del  Davìla. 

GiASOit  DB  Nores  ,  sne  Opere. 

Gualdo,  Vita  del  Pinelli. 

pALLAViGino,  Storia  del  Concilio  di  Trento. 

FoitTAnm ,  Lettere. 

TAitnozzi .  Lettere. 

Tirabos4;hi,  Storia  della  letteratura  italiana. 


LUCIAHO  SCAIABBLLI. 


(t)  Tedi  voi.  XV  de' ho!  M9S. 
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Catalogo  Sx'  Vdumi  MSS.  del  Noret ,  che  sono  presso 
S.  A.  R.  Don  Ludovico  di  Borbone,  ed  erano  di  eam 
Beccadelli  di  Bologna. 


I.  Le  lellere  a  Gian-Vincenzo  Pinelli,  dal  IS  dicembre  1091  al- 
l' 8  loglio  1601  ;  importanti,  e  per  ciò  degne  che  qni  si  faccia  di  tulle 
un  cenno.  Sono  conteoate  nel  Voi.  4 ,  e  senz'ordine  poste;  qui  sono 
ordinate  dal  Gar. 

la  dicembre  f  S91:  Arrivo  di  Pietro  de  Nores  in  Roma  :  descrìve 
qaells  corte  e  parla  delle  cose  sue.  A  carte  3. 

4  gennaio  1S92.  Avvisa  la  marie  d' Inaocenzo  IX,  Facchinetti. 
Pratiche  per  la  nuova  elezione.  Descrive  ciò  che  si  Ta  dopo  la  morto 
del  Papa.  Descrizione  del  Conclave.  A  car.  74. 

4  detto  1S93.  Parla  della  stessa  morte  del  Papa ,  dopo  due  mesi 
di  ponlilìcalo.  Impieghi  da  liii  esercitati  prima,  e  sue  lodi.  A  car.  83. 

11  detto  1B92,  Ingresso  de' Cardinali  in  Conclave,  e  che  fu  cre- 
duto ratto  Papa  il  Cardinale  di  Santa  Severina.  A  car.  81. 

1."  febbraio  1992.  Creazione  del  Cardinale  Aldobrandino,  col  no- 
me di  Clemente  Vili ,  e  sae  degne  qualità.  A  car.  8H. 

23  detto  iJ({Q.  Speranza  del  Nores  di  entrare  nel  servizio  del  si- 
gnore Cinzie  nipote  di  S.  S. ,  subito  fatto  cardinale.  Timore  che  h  ha 
del  rigore  del  Papa.  Per  contro,  buon  gìadiiio  che  ne  fanno  gli  uamiai 
sensati.  A  car.  86. 

12  aprile  1592,  da  Bologna.  Passaggio  di  Francesco  Patrizi,  uomo 
stimatissimo,  chiamato  dal  Papa.  Giustizia  molto  rigorosa  contro  il 
maestro  di  casa  del  Cardinale  Farnese  in  Roma.  A  car.  101. 

9  maggio  1S92,  di  Bologna.  Relazione  di  ciò  che  segui  in  Conclave 
per  la  creazione  del  Papa  ;  assai  curiosa.  A  car.  68. 

2  marzo  1S93.  Bella  relazione  delle  gnerre  civili  di  Francia  al 
tempo  del  re  di  Navarra,  poi  Enrico  IV  ;  con  i  Qni  che  ebbero  gli 
Spagnnoli  e  i  princìpi  della  lega,  e  retta  intenzione  del  Papa.  A 
car.  60. 

28  marzo  1S93.  Parla  di  alcuni  banditi  che  infestavano  lo  Stato 
Ec  desi  antico,  con  dubbio  di  connivenza  de' Veneziani.  A  car.  7. 
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3  raglio  ISftS.  BulrJDlo  chiesto  da'Turchi  a' VODeiiauf.  Arrivo  del 

cardinal  Landi  In  DeseDiano,  ed  i  Pisani  mandati  ilal  re  di  Navarra 

al  Papa.  Parla  delle  discordie  civili  in  Francia.  A  car.  t>. 

23  gennaio  1894.  Arrivo  In  Praga  del  cardinale  Hadmcci,  Legale 

all'  Imperatore  per  promoover  la  guerra  in  Ungheria  conlro  il  Turco. 

DilBcoltA  che'vi  sono.  A  car.  lltt. 

29  detto  11194.  Relazione  del  principia  della  guerra  d'  Ungheria. 
A  car.  124. 

19  novembre  189f.  Risposta  a  Monsignor  Davila  sopra  la  licenza 
d'andare  in  Ungheria  col  Duca  di  Mantova.  Gli  promette  nn  raggaaglio 
di  quella  gaerra,  «  gli  descrive  l'Ungheria  (manca  V indicaiùme 
diUa  caria  ). 

Iff  geonaio  1698.  TralU  di  disprare  i  Veneiiani  alla  lega  conlro  il 
Turco.  A  car.  11. 

IS  marzo  iS9H.  Morte  d'Amnrat  gran  Turco;  e  gli  saccede  il  figlio 
UeemeUi.  che  fa  ammazzare  i  Tratelli.  Pronostici  della  sua  condotta. 
Penaione  assegnata  al  Tasso  dal  Papa  per  certi  sonetti.  Stima  del  Tasso 
dimostrata  da  Monsignor  Datario.  Sue  qualità;  concetto  di  sé  mede- 
sinio.  S'antepoue  all'Ariosto.  Parzialissimo  del  Dante.  Dice  che  il  poeta 
è  cosa  divina.  Porta  Platone  in  favore  de' poeti  che  si  lodano.  A  car.  96. 

ZB  marzo  1808.  Conrerma  della  morte  di  Amarai.  Il  Papa  ne 
canta  il  TeVeum.!  Veneziani,  dopo  negati  denari  al  Turco,  sbìgollili, 
Iratlano  di  darli.  Impulso  ai  Veneziani  di  contribuire  alla  guerra  ;  il 
Papa  manderà  10  mila  fanti  e  000  cavalli  in  Ungheria.  A  car.  103. 

SO  maggio  1S9S.  Dimanda  dell'Imperatore  al  Papa  della  promo- 
zione al  cardinalato  dell'Arcivescovo  di  Napoli ,  negala  ,  e  perchè.  A 
car.  14. 

30  luglio  1698.  Ritirala  del  Nunzio  da  Venezia  per  aver  quella  Re- 
pubblica pregiodicato  alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Ceneda.  Grave 
risentimento  del  Papa  dimostratone  all'Ambasciatore  ,  i isoluto  di  vo- 
lerne riparazione.  A  car.  10. 

39  agosto  1608.  Sopra  lo  stesso  negozio  di  Ceneda.  A  car.  IB. 

33  settembre  IWff.  Parla  della  venula  di  alcuni  vescovi  Rnteoi 
mandali  a  trattare  la  riunione  con  la  Santa  Sede.  A  car.  113. 

SS  detto  1896.  Giostidcazioue  del  Duca  di  Ferrara  per  certo  in* 
sotto  fatto  alle  genti  del  Papa  che  andavano  in  Ungheria,  e  del  braccio 
dato  a  Don  Virginio  della  Mentana,  che  passava  con  genie  ad  infestare 
h)  Stato  Ecclesiastico.  Accidente  tragico  della  morte  data  alla  mar- 
chesa di  Castiglione  e  a  un  suo  figlio,  da  an  bandito  che  voleva  l'or- 
dine suo  per  impadronirsi  del  suo  castello.  A  car.  10. 

18  ottobre  1BB6.  Rotta  data  ai  Turchi  in  Ungheria  che  volevano 
soccorrere  Strigonia  assediala.  Arrivo  colà  del  signor  Giovan  Fran- 
cesco Aldobrandino  ,  nipote  del  Papa.  Assalto  dato  alla  piazza,  ma 
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hiasimalo.  R«aa  <li  Slrtgonia.  Esecrando  eccesso  di  an  <rrelico  contro 

la  Htatua  della  Vergine.  A  car.  94. 

4  novembre  1S9S.  Il  Papa,  per  la  mala  Boddìsfaiione  che  ha  della 
Corle  Cesarea  per  le  cose  della  guerra  ,  pensa  ritirar  le  sne  armi ,  o 
mandarle  al  Transìlvano,  e  ae  parla  con  l'Arabasciatore  con  senti- 
mento ;  come  pare ,  che  restasse  impanito  il  Tallo  sacrìlego  di  Strigo- 
Illa  ;  ma  il  Ronfo ,  ministro  dell'Imperatore ,  a  cai  vanno  i  negozi ,  è 
eretico. 

18  novembre  1696.  Annanzio  di  Polonia  per  il  Cardinal  di  San 
Giorgia.  Doglianza  forte ,  ma  artiBciosa  e  modesta ,  sopra  le  notizie 
mandate  da  lai ,  e  troTate  insussistenti  con  gran  danno  dell'  Unione 
contra  il  Tnrco,  per  indurlo  a  operare  vigorosamente  per  la'  lega:  let- 
tera molto  bella.  A  car.  64. 

2  dicembre  1696.  Arrivo  de' Vescovi  Roteni  mandati  al  Papa 
)>er  r  Unione,  e  loro  dimande.  A  car.  113. 

16  dicembre  1690.  Esame  fatto  sopra  le  domande  de' Vescovi 
Baleni ,  ove  sono  specificati  i  fondamenti  che  provano  il  Purgatorio. 
A  car.  119. 

30  dicembre  1096.  Causa  de' disgusti  fra  monsignor  Doria,  e  il 
Generale  di  Santa  Chiesa  io  Ungheria.  A  car.  123. 

31  ottobre  1097.  Morte  del  Duca  di  Ferrara.  Don  Cesare  d'Esle, 
sao  Hglio  naturale,  si  dichiara  Dnca.  Indignazione  del  Papa,  e  risolu- 
zione di  voler  che  ceda  lo  Stato  alla  Chiesa  come  fendo  derolato,  e  pre  - 
parativi  per  obbligarvelo.  Sw>  discorso  al  Ministro  di  Ferrara.  A  car.91. 

11  novembre  1697.  Le  cose  di  Ferrara;  e  come  si  maneggiasse  la 
Corte  di  Roma  per  riaverla.  A  car.  36. 

13  novembre  1097.  Sopra  lo  stesso  negoziato.  A  car.  SS. 

33  detto  1097.  Sopra  la  stessa  materia.  Come  operi  Roma,  per  la 
gelosia  dei  Veneziani  principalmente.  A  car.  31. 

A  dicembre  1997.  Maneggio  de'  Veneziani  perché  Ferrara  resti  a 
Don  Cesare,  e. sia  data  in  altro  soddisfazione  al  Papa  ;  ma  questi  vnol 
Ferrara.  A  car.  34. 

13  dicembre  1697.  Ricusa  il  Papa  al  DelBno,  Ambasciatore  veneto, 
di  sentir  parlare  di  condizioni  per  Ferrara;  ma,  in  grazia  della  Repub- 
blica ,  sospende  per  un  poco  la  scomunica.  Il  Re  di  Francia  ofièrisce  al 
Papa  ogni  aiuto.  A  car.  34. 

30  dicembre  1697,  Tiene  a  Roma  Montecatini ,  ferrarese ,  e  rag- 
gaaglia  il  Papa  della  debolezza  delle  forze  di  Don  Cesare,  della  con- 
fasione,  ed  altro  sopra  la  medesima  materia.  A  car.  98. 

33  dicembre  1S97.  Il  Papa  scomunica  solennemente  Don  Cesare  e 
quelli  che  I'  ainUno.  Da  per  lutto  deve  pnbblicarai  la  bolla.  Timore 
che    i    Veneziani    suppongano   istruzioni  al  Nunzio   sopra  questo. 
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10  gmiiaio  15*8.  1  Veoeiiasi  cercano  dilaiione  alla  pubblica- 
zione della  Bolla  contro  Don  Ceure,  già  pnUtlicala  nella  maggior 
parlo  degli  slsU  d'Italia.  A  car.  41. 

17  gennaio  lti98.  Esibizione  del  Re  di  Francia  di  far  mature  di- 
ficarao  ai  Veneziani  parsiali  di  Don  Cesare.  -  P.  S.  È  lerminaLo  il 
negozio  di  Ferrara  con  l' accordo  della  cesaitme  della  città  e  dello 
alalo.  A  car.  43. 

7  febbraio  1598.  Avvisa  a  Monsignor  Minniio  ì  particolari  della 
resa  di  Ferrara.  L' ingresso  in  essa  del  Cardinale  Aldobrandino  di- 
chiaratone Legato.  Sua  SantilA  vddI  andare  a  Ferrara.  A  car.  40. 

14  febbraio  1898.  Gli  Spagnuoli,  col  preleslo  di  difender  Don  Ce- 
aaro,  avevano  in  mira  di  presidiar  le  sne  piane;  egli,  avverinone, 
temendo  di  perder  Inllo,  cede  Ferrara.  Rappresaglia  nel  porto  di  Zara 
dagli  ufficiali  della  Repubblica  di  Venezia  di  cerle  barche  d' olio 
speltanli  a  Ferrara.  A  car.  46. 

31  febbraio  1698.  Grave  doglianza  all'Ambasciatore  veneto  per 
la  snddella  rappresaglia.  £i  ne  vuole  la  restìluiiione  e  il  riparo.  A 
car.  49. 

14  mano  itXS.  Dubbio  che  il  Cardinal  San  Giorgio,  nipote,  suo 
padrone,  polesse  diffidare  della  sua  fede  per  opera  de' suoi  nemici: 
ne  par  sinceralo ,  e  sna  risolnzione  se  ne  sospellerà.  A  car.  il. 

8  taglia  1601.  RagguHglio  dello  alato  della  corle ,  e  della  grande 
anlorità  del  Cardinale  Aldobrandino.  A  car.  1S7. 

Lettera  unta  data  .■  Il  Papa  tralliene  la  venuta  a  Rrana  del  Car- 
dinale Landi,  apedilovi  dal  Re  di  Navarra  per  trattare  con  Sua  San- 
tità; e  già  era  arrivalo  all'Ambrogiana  preaao  Firenze.  A  car.  12T. 

II.  Minute  di  lellere  del  Cardinale  Aldobruidini,  scritte  dal  ISl  I 
e  161S.  Formano  il  Voi.  6. 

III.  Conlinnano  qoelte  scrìtte  per  esso  a  Napoli ,  dal  di  10  mar- 
ito 1610,  e  seguono  le  altre  dopo  il  ritorno  a  Roma,  14  maggio  dell'anno 
slesso.  Stanno  nel  Vo).  19. 

IV.  Seguono  pel  1615 ,  nel  Voi.  7. 

V.  lettere  pel  Doca  dì  Fìano,  generale  di  S.  Chiesa  per  le  coso 
militari,  dal  38  eetlembre  1033,  e  dal  30  novembre  1633  al  gen- 
naio 1633.  Sono  il  Voi.  10. 

VI.  Varie  lellere  per  la  Duchessa,  il  Voi.  11. 

VII.  Minale  di  lettere  scrille  per  lo  slesso  Duca  di  Fiano ,  dal 
1."  gennaio  al  13  d'aprile  del  1033.  Appartengono  a  cose  mililari. 
Seguono  simili  lettere  in  nome  del  Cardinale  Ladovisi  ,  soprainlen- 
denle  generale  dello  Sialo  Ecciesiaslico,  Compongono  il  Voi.  1. 

Vili.  Minute  di  lettere  per  quel  Duca  e  per  la  Dnchessa  ,  dt-I- 
l'anno  t62A  ;  il  Voi.  8. 
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IX.  Leltere  scrille  al  Cardinale  della  VallelU,  dal  IS  dicembre  1637 
al  3S  loglio  1630,  il  Voi.  9.  È  in  questo  voltune  la  notizia  della  con- 
giara genovese  del  Vacchero,  lelt.  del  i  maggio  1838. 

X.  Bella  copia  di  lettere  per  affari  al  Cardiuale  Barberini,  1630 
e  1631.  [  Pfolizie  :  1630.  Il  Papa  vuole  dal  Clero  e  dalle  congregaiìoni 
di  Roma  centomila  scudi;  dal  popolo,  Irecentomila;  dal  resto  dello 
Stato  Ecclesiastico ,  cinqaecentomila.  -  1631,  marzo,  il  Granduca 
compra  S.  Fiora;  ha  mandato  già  del  denaro  al  Duca  Sfona,  perchè 
paghi  i  creditori.  -  Il  terzo  giorno  di  Pasqua  di  maggia  1631,  i  ge- 
suiti furono  visitati  dal  Papa.  1  giovani,  per  non  dir  fanciaUi,  del 
Collegio  Romano,  sollevati  ed  uniti  tutti  contro  i  rettori,  li  hanno  ba- 
stonali indiscretamente,  e  cacciatili  del  loogo,  avendo  teaato  un 
giorno- intero  assediato  nella  sua  stanza  il  padre  Tarqainio  Galiocci 
Rettore.  Erano  quaranta  ].  Voi.  2. 

XI.  Lettere  per  lo  stesso,  1636-7.  Voi.  3. 

XII.  Lettere  per  lo  stesso  Cardinale,  1633  e  1633.  (Notitie:  1633 
3  gennaio,  il  Nores  erasi  rotto  sconciamente  il  capo  per  una  cadaU 

-  1633,  IT  luglio,  il  Papa  voleva  fare  ventimila  fanti ,  e  distribuirli 
Ira  Genova  e  Bologna  e  Parma;  ma  non  avea  denari).  Voi.  13. 

XIU.  Simili  lettere,  del  1634  e  1636.  Voi.  14. 

XIV.  Lettere  diverse  per  varii  di  Casa  Aldobrandini.  Voi.  19. 

XV.  Ritratto  delle  cose  di  Ruma  fino  al  1633-4,  e  delle  cose  d'altri 
prìncipi  fino  al  1630. 

Un  colpo  d'occhio  sullo  stalo  politico  dell'anno  1646. 

Diversi  punti  da  considerarsi  per  trattar  la  pace  nniversale. 

Breve  relazione  di  aa  trattato  di  lega  tra  il  Papa  e  Is  Repubblica 
di  Venezia. 

Relazione  dell'  ingresso  del  Re  di  Svezia  nella  Germania,  suoi 
progressi  e  morte. 

TuUo  ciò  è  eompreio  nel  Voi.  16  ;  il  quale  passò  alla  Biblioteca 
di  Don  Ludovico  dalla  casa  Bonvisi  di  Lncca. 

XVI.  Lettere  a  Monsignor  Girolamo  Bonvisi  (che  poi  fa  Cardi- 
nale); il  Nores  era  nelle  legazioni  del  Cardinale  Barberini.  Voi.  6. 
In  line  di  questo  Volume  sono  le  noie  prudenziali  che  abbiamo  ci- 
tato in  proposito  della  storia  della  guerra  dei  Caralb;  della  quale 
storia  è  nella  stessa  Biblioteca  un  ottimo  esemplue  in  quattro  vo- 
lumetti. 

XVII.  Della  Filosofia  ftlorale.  —  Della  Pmdensa.  —  Della  Sfera. 

—  Politica  d'Aristotile.—  Modo  di  scrivere  le  lettere.  —  Formano  il 
Voi.  16. 

XVIII.  Colnago,  0  della  carità.  —  Parabi^  di  S.  Bernardo  (è  la 
spiegazione  di  nn  dipinto  sul  luogo  delle  terme  Diodeiìane).  —  Del 
non  diOerir  In  penitenza  — . 
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11  Nores  si  dilettò  di  poetare,  sebbene  poco  felicemeiile.  lu  quaetu 
Volume  {che  è  il  il)  è  un  Dialogo  intitolato:  Trcugrettiont  e  ptm- 
Uiua  di  Dacid  Profeta  e  Rt.  Parlano  il  Profeta  e  la  Mnsa.  Eccone 
un  saggio  col  principio.  La  Musa,  invitata,  bì  volge  alle  compagne  e 
dimanda  un  suggello  cantabile;  gliel' offre  il  Poeta. 

Mata,  che  ornai  doweili 

Sdegnar  eh'oKrt  t'invochi 
A  coniar  deiir  vani  t  vani  amari , 
£  per  («M  }>iKea  l'oda 
La  terra  ruonar  di  baiti  accenti, 
D' ire  amorote ,  e  di  tradili  amanti, 
Opptr  di  finii  croi  fatti  non  veri; 
Cangia,  deh!  cangia  itile: 
•  E  i  fuBoloii  delti , 
E  l' opre  favolait 

^egUtU  ornai,  con  man  luaiu  ptedro , 
Ma  ben  più  degno ,  e  con  piit  chiara  voce , 

■  Infiammato  di  tpirto , 
San  di  furor ,  citate  , 

■  Canta  celate  carme , 
£  d«(l«  laere  impreie , 
O  d' alcun  d^Ii  eroi 

Che  in  altro  itik  ed  in  lermon  wtutlo 
Cantò  ceie*le  vate , 
AiwnoDa  la  memoria , 
E  de'  nomi  e  dell'  opre  <U  ciel  ti  grate 
Pi'  pur ,  ehi  a  M  ridir  non  manca  glorio. 
Deh  cantate ,  amai*  Muie, 

Come  il  forte ,  H  laggio  Re 

Cieco  amor  vitue  e  debue  , 

In  brev'  ora  lervo  il  fé. 

XIX.  Le  stesse  opere  filosoBche  notale  al  N.*  XV.  —  DiMorso 
sopra  Cipri,  per  le  ragi^mi  della  sua  snccessione.  —  Risoluzione  delle 
guerre  di  Ferdinando  li  contro  il  Palatino  e  altri  principi  di  Ger- 
nuiDta  (che  è  la  slessa  cosa  chela  Rebutone  deU'ingretio  del  Re  dì 
Svena  noUta  al  N."  lUil  ).  Voi.  20. 

XX.  Discorso  del  Regno  di  Cipri,  come  il  precitato,  ma  più 
fneno.  —  Lettera  al  F.  Zacchi  gesuita.  —  È  il  VoL  18. 
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STORU 

GUERRA  DEGLI  SPAGNUOLI 
PAPA  PÀOLO  IV 

UBRO  PRIMO 


La  pKm  cike  a  mesto  il  c<m^  del  presente  seudo  gli 
^Mgnuoli  fecero  a  Paolo  IV,  non  fu  veramente  lunga,  né  per 
Dintaxione  di  stati,  né  per  rÌTOlozione  dì  fiHinna  insigne;  ma 
pa  Ja  Tarìeià  dei  successi,  per  la  grandezza  del  pericolo  e 
per  Je  consegnenze  che  portò  seco,  atrocissime  e  funeste,  ben 
d^na  che  se  ne  conso-vi  mem<^a.  Di  questa  guerra ,  arendo 
io  procurato  d' arere  esatta  relariooc  in  questo  mio  primo 
ii^nsM  nella  corte  dì  Roma,  dove  n*  ho  trovata  la  memoria 
ancora  recente,  e  vivi  molti  che  v'  intervennero  e  tuttavia  se 
ne  ricordano;  e  vedendo  che  niuno  degli  autori  che  ne  ha 
scritto  fin  qui,  n'ha  formata  istoria  particolare,  ma  solamente 
involta  nel  torrente  delle  istorie  universali,  dove  non  v'ha  luogo 
di  rappreamtare  alcuni  accidenti  e  circostanze,  che  possano 
non  meno  dilettare,  die  giovare;  al  descriverla  esattamente  ho 
volto  il  pensiero,  e  a  questa  narrazituie  destinate  le  prime 
fatiche  e  i  primi  slndj.  Confesso  che,  e  nel  prenderne  infor- 
mazione e  nello  scriverla,  ho  avuto  prìncipal  relazione  a  me 
stesso,  ed  al  bisogno,  che  ha  chi  viene  nuovo  in  questa  corte, 
ARCii.Sr.lr.Vol.XII.  I 
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d'inlender  bene  la  saa  nalnra,  e  putetrare  a  dentro  il  modo 
di  questo  governo,  e  le  massime  sulle  quali  è  fondato  e  con 
le  quali  si  regge.  Ha  dovendo  molle  di  queste  cose  apparire  non 
oscnrameute  nel  corso  di  questa  istwia,  da  me  osservate  eoa 
singolare  attenzione  e  curiosità,  spero  che  forse  ne  potranno 
trarre  alcun  diletto  ancor  quelli  che  altre  volte  ed  in  più 
grarl  autori  V  avranno  Ietta.  Niuna  cosa  più  che  l' indagare  i 
fonti  e  t' interne  cagioni  di  questi  successi,  m'ha  insegnalo, 
eleggersi  i  Papi  per  disposizione  divina,  e  per  opera  dello 
Spirito  Santo:  schernite  l' intenzioni  c'I  potere  di  chi  pretende  e 
s'aifatica  di  guidare  quest'elezione  con  proprj  fini;  ninn' al- 
tra m'ha  più  scoperto  con  quanti  artificj  e  con  quanto  pericolo 
procurino  alle  volte  i  nepotì  de'  Papi  ascrivere  a  sé  tutto  il 
dominio  e  l'autorità  del  pontificato,  spogliatone  ogn' altro, 
e  '1  Papa  stesso;  le  perniciose  conseguenze  che  alla  Chiesa 
di  Dio  ed  al  mondo  tulio  risultano  dall'  ambizioso  desiderio 
de' Papi  di  lasciar  grandi  i  suoi;  gli  occulti  trattati  che,  anche 
vivente  il  Pontefice,  si  vanno  tramando»  pwchè  cada  a  suo  tempo 
l'elezione  del  successore  in  soggetto  che  possa  e  voglia  re- 
primere l'ardire  e  la  superbia  de'nepoti  del  predecessore,  e 
sollevar  quelli  che  ed  eglino  e  il  Papa  medesimo  avevano  de- 
pressi; con  quale  indecenza  s'ingeriscano  i  prindpi  temporali 
nel  mane^ar  queste  pratiche,  e  dar  loro  calore  e  forza;  con 
che  macchine  si  proceda  per  assicorarsi  della  potenxa  de'baioiu 
Romani,  e  toglier  toro  li  stali,  dando  luogo  alle  t 
lioni  ed  a'  sospetti  che  ciò  si  faccia  per  iTcre  ( 
ringwdigia  de' parenti;  ed  altra  «ose  assai ,  che,  accennate  in 
questa  narrazione,  e  dall'acefalo  lettore  osservate,  gli  draono 
conoscere  chiaramente,  che  non  per  me  solo  mi  sono  lollopoato 
a  quest'  impresa,  e  gradirà  l' intenzione,  e  ripoteri  forte  bob 
inutile  la  folica. 


Restarono,  dopo  le  sanguinose  guerre  che  per  più  di 
treni' anni  continui  afflissero  ed  agitanmo  variamente  l'Italia, 
a  Carlo  V  imperatore,  e  soccessivamente  a  Filippo  U  re  di  Spa- 
gna, suo  figlioolo,  il  Regno  di  Napoli,  ed  il  docato  dì  Milano;  e 
nell'istesse  rivolte  il  medesimo  Imperatore,  malata  la  forma  del 
governo  e  distratta  la  repubblica  Fiorentina  con  le  armi,  la  soi- 
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topoM  alla  moaarchia  della  casa  de'  Medici,  e  ad  Alessandro, 
nefcAe  di  Cleneate  VII,  ne  diede  in  efietto  il  posseaso,  con  nome 
e  titolo  di  Duca:  quasi  bastasse  a  risarcire  lo  scorno  e  i  danni 
dw  i  suoi  eserciti  poco  prima  avean  fatto  alla  Chiesa  di  Dio 
e  al  sommo  Poale&ce,  esaltare,  non  senza  privato  interesse, 
ODa  casa  sola  ,  ed  i  parenti  di  colui ,  in  persona  del  qoale 
era  ataXa  la  ripotatione  di  tutta  la  cristiana  repubblica  nota- 
bilmente oSèsa. 

Non  molto  dopo ,  Paolo  Ili ,  succeduto  a  Clemente ,  con 
non  iraitalule  esempio,  smemlffaU  dagli  stati  della  Sede  Apo- 
stolica i  ducali  di  Piacenza  e  di  Parma,  d'  investi  Pier  Liùgi 
SQO  figlinolo  naturale;  e  sebbene  la  congiura,  nella  quale  il  ' 
duce  restò  miseramente  trucidato,  nel  castello  di  Piacenza, 
si  tenne  costantemente  wdita  e  condotta  a  fine  con  parteci- 
panone  e  per  op»a  di  Cesare,  e  i  suoi  eserciti,  subito  seguita 
li  morte  di  esso  Duca ,  occupassero  Piacenza  ;  nondimeno 
OtUTio ,  suo  figlinolo,  ed  erede  di  quello  stato ,  marito  dì 
Margherita,  figliuola  dell'Imperatore,  riuscendogli  infruttuoso 
ogni  altro  alano,  e  lungo  tempo  deluso  dalle  promesse  or  di 
Giallo  Ul,  or  de'Francesi,  mostrava  bene  di  doversi  riv<dtare 
Rnalmente  a  Cesare,  più  dalla  sua  clemenza  cbe  dalle  altrui 
forze  sperando  raeqnistare  lo  stato  perduto,  come  segui.  La 
repuUdica  di  Siena ,  variamente  agitata ,  e  più  d'  una  volta 
pCTduta  e  racquistata  la  libertà ,  non  si  vedeva  lontana  di 
cadere  andi'essa  o  in  poter  di  Cesare  o  sotto  il  dominio 
de* Medici:  si  che  restando,  per  cosi  gravi  accidenti  e  mu- 
tazioni, gli  animi  di  tulli  i  principi  d'Italia  grandemente 
commossi  per  importantissimi  interessi  e  pobblici  e  privali, 
e  pieni  di  sospetti  e  di  rancori ,  cbe  ben  minacciavano  cbe 
■on  lungo  tempo  sarebbe  stata  questa  provincia  senza  nuovi 
tumulti  di  guerra.  Perciocché  conoscendosi  quanto,  coli' acqui- 
sto degli  stati  di  Napoli  e  di  Milano,  restasse  per  sé  slessa 
grande  e  formidabile  la  potenza  dell'armi  imperiali,  e  non 
dubitandosi  punto  die  Firenze,  ridotta  per  opera  di  Cesare 
all' nUndienza  d'nn  solo,  non  fosse  anco  ad  ogai  soo  cenno 
prontissima  a  prender  l'armi  per  lui  ;  la  repubblica  di  Genova, 
riuscita  vana  la  con^ura  de'Fieschi,  con  la  quale  i  Francesi 
sperarono  poleria  manteoere  a  lor  divozione,  tutta  si  vedeva 
favoi«T<de  a'  disegni  dell'  In^teralore  ;  ed  Emanuel  Filiberto, 
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daca  di  Safoia  (prifato  Carlo,  suo  padre,  di  lotto  ciò  che  po>- 
sedea  di  qaa  e  di  lA  da'tnooti  da  Francesco  I  re  di  Francia, 
e  con  gli  aiuti  dell'  Imperatore  rimesso  in  istato),  non  ad  altri 
che  alle  sue  voglie  si  conoscea  pronto  di  condiscendere,  sein- 
pre  che  il  bÌs<^ao  o  l' occasione  l' avessero  ricercato. 

Restrinsero  diuque  gli  altri  principi  d'Italia,  ed   unirono 
tutti  i  loro  pensieri  in  qoesto  solo,  d'abbassare  tanta  grandezza, 

0  almeno  opponersi  che  non  passasse  pili  avanti.  E  la  Sede 
Apostolica,  non  ben  saldale  le  cicatrici  delle  ferite  che  dalla 
fortuna  e  dai  progressi  dell'armi  imperiali  area  ricevute,  ben 
coDoscea  quanto  fosse  necessario  il  concorrere  con  questa 
cornane  intenzione;  e  si  mostrava  pronta  9  farlo,  quanto  per/t 
il  timore  e  desiderio  dì  far  p-ande  la  pn^ia  casa ,  ai  Papi  ; 
che  di  mano  in  mano  la  ressero,  il  concedeva.  La  repubblica 
di  Venezia,  il  cui  uffizio  pare  che  sempre  sia  stato  di  tener 
bilanciate  le  forze  d'Italia,  di  opponersi  a  chi  avesse  veduto 
in  disposizione  dì  soprastare  agli  altri  più  del  dovere,  sebbene 
obbligata  all'Imperatore,  per  la  ftesca  memoria  dell'imprese 
falle  contro  il  Turco,  non  si  mostrava  aliena  d'aiutare  questo 
disegno,  ove  avesse  veduta  l'occasione  pronta,  e  le  forze  pro- 
porzionale a  conseguire  iPAoc,  senza  irritare  vanamente  il 
nemico  polente.  Ercole,  duca  di  Ferrara,  principe  d'animo 
e  di  pensieri  elevati,  sebbene  i»wnir6  qualche  tempo  dì  con- 
servarsi neutrale,  dava  nondimerio  non  incerti  segni  (e  mcdli 
interessi  il  promettevano)  che  egli  non  sarebbe  stato  renitente 
a  seguitare  le  parti  francesi.  Ma  più  di  tutti ,  ì  fuorusciti  della 
repubblica  Fiorentina,  uomini  per  lo  piii  insigni,  nobili  e  di 
seguito  grande  e  pieni  di  spiriti  vivacissimi  e  di  prudenza  sin- 
golare, instavano  di  continuo,  e  ricordavano  il  pericolo  che 
soprastava  all'  Italia  tutta ,  e  la  servitù  presente  :  invitando 
tutti  i  principi  e  persuadendoli  ad  aiutar  loro,  perchè  potessero 
racquistare  alla  patria  la  libertà,  e  privare  l' Imperatore  de^i 
aiuti  e  delle  opportunità  che  poteva  ricevere  da  quello  stato. 
Né,  perchè  avessero  veduto  riuscito  infruttuoso  il  6ne  della 
congiura  di  Lorenzo  de'  Medici  e  la  morte  del  duca  Alessan- 
dro, anzi  stabiliti  nel  successore  i  lacci  della  loro  servitù, 
lasciavano   d' invigilare  ad  ogni  occasione,  e  tentar  novità. 

1  Sanesi  ancor  vacillanti ,  ristretti  in  Montalcino  ,  chiamavano 
da  ogni  parie  aiuto;  e  deposta  turmai,  o  perduta  la  {««tatsione 
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e  1«  spwanza  di  dominare,  9'  esponevano  all'  ubbidienza  di  chi 
le  loro  ingiurie  si  fosse  mostralo  pronto  di  Tendicare,  e  sottrarli 
dagV  imminenti  pericoli  e  dalle  angustie  nelle  quali  li  tene- 
vano gli  eserciti  e  le  forze  dell'  Imperatore. 

Egli  intanto,  ccmoscendo molto  bene  che  l'essere  nell'Ita- 
lia signore  di  stali  nuovi ,  lo  rendeva  odioso  a  tutti ,  e  sa- 
pendo cbe  il  re  di  Francia,  suo  implacabìl  nemico,  aspirava 
all'acquisto  di  Napoli  e  di  Milano;  non  vivea  senza  contìnni 
seqteUi ,  cbe  l' eccitavano  a  tenere  in  oflScio  gli  amici ,  pro- 
curarne de'  nnori ,  e  con  la  prudenza  de'  ministri  e  con  l'ar- 
mi of^nersì  ad. ogni  minimo  adito,  che  avesse  veduto  a|nir$i 
a  perturbare  lo  stato  delle  cose  presenti.  Ed  in  questo  mezzo, 
con  potentissime  diversioni,  tenea  Enrico  II  (sna»dato  a  Fran- 
cesco I  re  di  Francia)  distratto  ed  occupato  altrove  :  e  questi, 
consumato  per  le  passate  guerre ,  non  ben  sicuro  nel  pn^rio 
regno ,  ora  assalita  la  Francia  dal  re  d' In^ìlterra ,  ora  in- 
gelosito de'  ricini ,  e  del  duca  di  Savma  in  particolare ,  era  piai- 
tosto  pronto  d' eccitar  altri  e  sostenerli  con  l'autorità  e  con  le 
speranze ,  che  risolalo  di  passar  l'Alpi  con  grande  sforzo. 

Tale  era  lo  slato  dell'Italia,  e  tale  la  disposizione  e  gli 
animi  de'  principi  che  la  re^vano ,  e  degli  altri  che ,  come 
si  sia ,  v'  avevano  pretensioni  ed  interessi  ;  quando  ascese  al 
pontiScato  Paolo  IV,  il  che  fu  l' anno  di  nostra  salate  195S  ; 
il  medesimo  appunto ,  che  Carlo  V  imperatore ,  considerando 
arer  assai  vivalo  alla  natura,  e  molto  più  alla  gloria,  e  co- 
noscendosi ormai ,  non  pur  mortale ,  ma  poco  lontano  dalla 
morte;  afDitto  dalle  fatiche,  dagli  anni  e  dalle  infermiti,  e, 
quello  che  più  gli  pesava ,  afflitto  anche  dal  vedere  che  la  for> 
luna  gli  aveva  voltate  le  spalle  ;  desideroso  di  quiete ,  si  ri- 
solvè di  rinunziare  a  Ferdinando,  il  fratello ,  l' imperio ,  a  Fi- 
lippo suo  figliuolo ,  i  regni  di  Spagna  e  gli  altri  stati ,  oltre 
a  quelli  di  Napoli  e  di  Milano,  concessigli  prima:  tatto  intento 
a  ritirarsi ,  come  fece  poco  appresso ,  a  rita  privata,  e  prepa- 
rarsi per  comparire  e  render  ragione  di  sé  avanti  al  tribunale 
formidabile  a  tutti ,  ma  più  formidabile  a  chi  più  ba  coman- 
dato in  terra ,  e  dato  legge  agli  altri.  L' aiione  grande  per  sé 
stessa ,  e  grande  nella  persona  dì  Carlo  V,  fu  nondimeno  va- 
riamente interpretata;  non  mancando  mai  dii  empiamente 
ascrìva  a  viltà  anche  l'umiliarsi  a  Dio.  Ha  la  renunzia  dell'  im- 
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fetio,  il  Papa  Don  toIIa  auBMtlerla  vai;  paraado  cbe,  coim 
Carlo  av«a  ricenito  quella  corona  dalla  Sede  Apostolica  per 
le  ouDÌ  di  Cleaieate  VU,  cosi  alla  medesina  Sede  Apoitolwa, 
non  al  fratello ,  qaasi  eredità  patema ,  dorerà  restHiùrla.  Corto 
è ,  che  per  lungo  tempo ,  e  mentre  lisse  Carlo  V ,  nella  carte 
di  Roma  si  confosero  qnesli  termini  d' Imperatore  e  dì  Re  dì 
Spagna  ;  né  l'armi  e  forse  di  questo ,  per  altro  che  per  ia^pe- 
riali  sì  nomÌDarono  :  il  die  abbiamo  ripotato  neoessarioaccaD- 
nace  qui ,  per  intelligenxa  dell'  iatoria ,  re^ndo  di  ripreien- 
tare le  controYaraie  cbe  intorno  la  resignatiooe  dell'  impano 
aegnirono ,  in  laogo  più  proponionato  di  questo. 

E  tornando  al  Papa ,  fa  Paolo  di  patria  napolitano  ^  di  easn 
Cars^  ;  casa  iUnstre ,  e  per  antichi  lìtfrit  e  per  molte  e  con- 
velle dignità ,  eoa)  eoclesiastìcfae  come  temporali ,  insigne. 
E  bencbè  iu  ^oesti  ultimi  moti  um  aveaae  data  occasione  «1- 
ernia  di  diffidenza  o  di  sospetto  alle  partì  ^Mganole,  Cwlo  V 
nmdimeno  fa  senqnre  avrerso  alla  persona  di  Paolo  ;  e  Teden- 
dcdo  applicato  a  rita  ecclesiastica ,  e  diraiato  chiui> ,  noa 
meno  pa  Ixmtà  ed  iat^rità  di  costami,  che  per  le  doti  an- 
golari dell'  ìnge^to  e  p«-  la  dottrina ,  e  temrado  Ae  non  pas- 
sasse alle  sqireme  dignità  ;  col  mezzo  de'  sooì  ministri  ^ 
■ttraTersò  sempre  il  cammino.  Ebbe  quest'aTTcmoDe  la  prima 
origine  fin  da  quando  Paolo  si  trorara  alla  corte  di  Spagna; 
Gve  dimorò  almo  tempo ,  amato  e  stimato  assai  dal  re  Fer- 
dinando il  Cattolico ,  avolo  di  Carlo  V.  Perciocché ,  ìnfarnan- 
do  il  re  gravenflote ,  e  [wemaidolo  più  del  aolito  in  quelle 
angiistìe  il  rimorso  d'arcre  a  Federigo  d'Aragona  ed  al  duca 
di  CalalK-ia  suo  figliuolo,  ambidue  seco  per  b 
mente  congiunti  e  confederati ,  tolto  il  r^ 
contro  la  fede  data  dal  suo  ministro  ed  in  dispveszo  del  già* 
ramento,  fatto  prigione;  o  fesse  timore  della  dlrìna  giustizia, 
o  desiderio  di  redimere  la  fema  e  'I  nome  dal  biasimo  al 
qoale  coooscea,  morendo,  lasciarlo  esposto;  chiamati  «  sé  molti 
OMBìni  dotti  nelle  sacre  lettere ,  ed  attrì  del  suo  Consilio  -, 
pn)f>08to  levo  il  caso ,  volle  intenderne  il  loro  parwe.  Uno  Ita 
questi  Ita  Paolo  ;  il  qnale ,  porlMo  dalla  giostizia  della'  cansa, 
dallo  atindo  della  conscienza,  e  dalla  severità  ddla  sua  tt»> 
tura ,  disse  apertamente  id  re ,  awiz'  alena  vdame  d' adnl»- 
zicne  0  di  rispetto;   die   egli   ora  obbligato  dì  restitianr  il 
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ngoo,  nà  poteva  salTar  r«uii»  e  li  regia  ripntuiom,  ri- 
(«Modolo  pio  kiBgo  tempo;  maaaimameQte  ■llon,  cbe,  lror«B- 
.do«  oltre  modo  indebolite  le  fbne  ft«nceii,  cessava  il  so- 
spetto die  essi ,  aintidi  dal  re  d'Aragona  tìcìdo  ,  infestauero 
la  Sicilia  ;  e  cessava  ìd  ooBsegnenza  il  pretesto ,  col  qiule 
avera  da  pràwipio  procnrato  dì  salvar  la  violenza  di  ^e^ 
l'acquisto  :  e  pcrtò  questi  sensi  cod  tal  reemenia  e  eoo  ler- 
■rini  coel  efficaci ,  cbe  componse  il  ra,  e  f  eccitò  ad  applìem 
il  pensiero  alla  restilnzione  :  e  ne  seguiva  forse  l' effetto.  Se 
non  dM,  centra  questo  parere,  sostenuto  solamente  dall' ara- 
vascoTO  di  Toledo ,  instffsero  qoasi  latti  g^i  altri  consiglieri  . 
spaginnoli  con  grandissima  commozione  ;  e  perturìnado  con 
la  ragione  degl'  interessi  di  stato  le  ragioni  di  Dio  e  della 
giustizia ,  oontaannarono  di  nuovo  l' animo  dd  re ,  e  'I  tira- 
rono alla  loro  sentenza ,  aiutati  dalla  tenace  diE9coUà  del  re- 
stituire :  laccio ,  dal  quale  riesce  malagevole  lo  svil^ipwsi , 
masBimamente  n^le  ore  estreme. 

Restò  intanto  Paolo  in  coocetto  d' uomo  poco  affezionato 
alle  cose  di  Spagna ,  e  in  grandissima  diffidenza  di  Carlo , 
succeduto  a  Ferdinando,  e  di  tutto  il  consiglio;  accrescendo  ì 
sospetti  l'essere  napolitano,  e  di  casa  illustre.  Onde,  partito 
poco  appresso  Cario ,  già  eletto  imperatore ,  Pac^  fìi  levato 
dal  consiglio  ,  naa  senza  sua  gravissima  mortificazione  e  ver^ 
gogna.  E  seMìene  l' Imperatore ,  dissimulando  jt  Mto,  gli  pro- 
e  r  ardveseovato  di  Brindisi  ;  nondimeno  i  suoi  ministri 
ipre  gli  ocelli  rivolti  in  lui ,  intenti  a  non  lasciarlo 
passare  avanti.  Di  cbe  Paolo  accortosi ,  ritornato  a  Roma ,  rt- 
mmxiò  la  diiesa  di  Cbieti  che  aveva  prima  ,  e  quella  di  Kin- 
disi  ;  ritìraniorì  affatto  e  menando  vita  privata ,  aliena  da  ogni 
sorte  di  publicd  albre:  anzi  lasciata,  dt^  il  sacco,  Rtuna 
stessa ,  passò  a  Verona ,  «  poi  a  Venezia  ;  quivi  trattenendosi 
lungo  tempo  in  compagnia  d' alcuni  buoni  religiosi  della  me- 
desima inclinazione ,  die  poi ,  crescendo  in  numero  e  in  san- 
tità di  costumi,  fondarono  la  congregazione,  che  oggi  dal  titolo 
die  aveva  Paolo  allora  di  vescovo  Teatino ,  dei  Teatini  Itit- 
tavia  ritiene  il  nome.  Ila  da  questi  santi  riposi  chiamato  da 
papa  Paolo  111,  il  creò  cardinale  l'anno  di  nostra  salute  036, 
e  dell'età  sua  sessagesimo. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


S  GUERRA  DBGLl  SPAGNUOLI 

Crebbero  allora  maggiormente  i  soq>etti  di  Cesare,  nuasi- 
mamente  che  Paolo ,  fatto  cardinale ,  quasi  posto  in  luogo 
sicuro ,  non  differì  a  scueprir  1'  av?erBÌone  die  areva  alle 
parti  imperiali  ;  conlradicendo  sempre ,  ed.oppone^osi  a'sensi 
dell'Imperatore,  e  nelle  congregazioni  e  ne* concistori  public 
camente  chiamandolo  Tautore  d'eretici  e  di  scismatici,  e  par- 
lando di  lui  e  delle  sue  azioni  con  poco  rieletto,  e  con  li- 
bertà veramente  ecclesiastica  e  degna  d'nomo  sìncero  e  d'aniato 
grande.,  ma  non  sicura  dal  sospetto  di  qualche  privata  pas- 
sione e  rancore:  di  che  i  ministri  e  parziali  di  Cesare  noo 
s' astennero,  più  d' mia  volta ,  non  solo  dì  riprenderlo ,  ma  di 
minacciarlo.  Fatto  poi  arcivescovo  di  Napoli ,  gli  Tu  negato  e 
contrastato  per  lungo  tempo  il  possesso;  ed  ottenutolo  final- 
mente, fu  sempre  molestalo  ed  impedito  nella  giurisdìziiHie , 
con  aperta  dichiarazione  d'animo  mal  disposto  contro' di  Ini; 
anzi  appena  f^tto  cardinale,  essendo  convinto  un  suo  came- 
rfero  spagnuolo  d' aver  presso  di  sé  preparalo  il  veleno  per 
levarlo  di  vita ,  Paolo  ed  i  suoi  tenD»*o  per  fermo  che  ciò 
si  macchinasse  ad  instanza  di  Cesare. 

Mori  intanto  Paolo  III ,  e  successivamente ,  in  poco  tempo, 
Giolio  e  Marcello  (1).  Onde  nelle  sedi  vacanti ,  che  perciò  se- 
guirono ,  da  cardinali  della  fazione  imperiale  Paolo  fti  iwmpiw 
il  primo  escluso;  e  nell'ultima,  con  duplicati  sforzi  s'oppo- 
sero alla  sua  esaltazione  ;  sebbene  non  giunsero  a  violentare 
la  divina  disposizione ,  die  lo  diiamava  alla  suprema  dìgniU 
ed  al  governo  deUa  Chiesa  :  ingiuria  recente  ,  e  die  piii  d'ogni 
altra  l' offese ,  giustificata  da  lui  pienamente.  Perciocché ,  man- 
dato da  cardinali  imperiali  Giovan  Francesco  Lottino,  segre- 
tario  del  cardinale  Santafiore,  in  Broselles ,  per  iscnsare  con 
Cesare  qnest'  elezione ,  e  mostrar  la  neoessilA  che  ebbero  dì 
condiscendervi  ;   pervenuta   l' istruzione  del  Lottino  in   mano 

■  (il  Nella  alia  7  delle  I^llere  di  Napoli  estotentl  aéH-AreUvio  UMtìeeo 
è  UDS  caria  InlllotaU:  ÀvUos  de  CoilanUnopla  àil  priwio  ttt  Maya  JBOS; 
In  le  lellere  di  don  Diego  Uendoza.  In  quella  caria  eia:  e  Qaesta  mal- 
«  lina  r  Imbas datore  francese  (a  Co*((mifnopolf]b3pabbllca(o  a  Io  loco- 
■  lenente  la  morte  del  somo  ponliflee  con  losleo  del  cardinal  FaraeM». 
Il  cbe  dieevssi  Iroppo  sovente  di  qmai  tatti  I  ponteOcI,  che  pretto  o 
air  Improvviso  morivano. 
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di  Paolo,  scopri  o  s' assìcurd  non  neno  delli  ordini  dali  dall' Im- 
peratore contro  di  Ini ,  che  dello  sforzo  Tallo  da  quei  cardinali 
per  eseguirli:  ordini  dati  con  tanta  ponlualità,  che  l'Impe- 
ratore fa  presso  che  per  castigar  i  cardinali ,  quasi  cbe  poco 
avessCTO  premalo  nelt'  abbidirlo.  A  lai  bassezza  conduce  bene 
spesso  ararizie ,  ambizione  e  discordia ,  i  principi  eletti  a  so- 
stenere e  custodire  le  sacre  ptnle  della  Chiesa  di  Dio. 

La  memcnia  danqne  di  quest'  ingiurie ,  l' antica  inclina- 
zione, il  pf*icok>  dell'  Italia  ,  il  desiderio  di  lasciar  a'  nepoti, 
coir  esempio  dei  predecessori,  qualche  stato,  e  un'ambiziosa 
ranità  (  la  qoale  non  si  può  negare ,  che ,  in  mezzo  a  molte 
ed  eccellenti  doti  e  dell'  animo  e  dell'  ingegno ,  non  prevalesse 
in  Ini),  stimolaTano  Paolo  di  continuo  a  reprim^^  il  corso  e 
Il  progressi  dell'  armi  imperiali ,  e  turbar  lo  stato  delle  cose 
presenti,  e  principalmente  a  Cesare  il  possesso  di  due  nobilis- 
simi ed  amplissimi  stati  in  Italia;  nel  quale  ogni  giorno  ve- 
niva confermandosi  mag^rmente,  sptranio,  col  mezzo  delle 
pertm-baziooi  e  dei  moU  di  guerra ,  potere  più  agevolmente 
coaseguire  ì  saoi  fini ,  e  rendicarsi  doli'  offese  ricevale,  libe- 
rando la  patria  e  qnel  nobilissimo  Re^io  dalla  servitù  di 
gente  straniera ,  e  dall'  insolenza  della  nazione  spagnuola , 
odiata  da  Ini ,  e  che  e^i  soleva  chiamar  vile  ed  abietta ,  seme 
di  giudei'  e  feccia  del  mondo. 

Ma  vivo  e  continuo  stimolo  più  d' ogn'  altro ,  ad  eccitare  i 
suoi  sde^i  e  ad  accenderlo  OHitro  Osare,  »ano  gl'inces- 
santi preghi  e  i  conforti  del  cardinale  Caraffa  ,  suo  nipote.  Fu 
questi  don  Catlo ,  ultimo  ha  i  mdti  fidinoli  che  ebbe  don  Al- 
fonso conte  di  Hontorio,  fratello  del  Papa;  giovane  di  viva- 
cissimi-spiriti  ed* alto  ingegno,  ma  reputato  sempre  uomo  di 
pensieri  torbidi  e  precipitoso  ;  ed  anche  d<^  fatto  cardinale, 
pronto  alle  violenze  e  all'armi ,  più  di  quello  che  a  persona 
ecclesiastica  ccmvenisse.  TroTandosi  egli  dunque  il  minore 
tra' fratelli ,  e,  per  conseguenza,  di  fortuna  povero,  presa  fin 
da'  primi  '  anni  la  croce  e  1'  abito  di  San  Giovanni  Gerosoli- 
mitano ,  si  diede  al  mestiere  dell'  arme ,  e  servi  lungo  tempo 
l'Imperatore;  ma  con  infelicissimo  evento,  non  avendo  po- 
tuto avere  altra  ricompensa ,  come  egli  stesso  diceva ,  in 
premio  della  sua  migliore  età ,  e  di  molte  fatiche  e  pericoli 
sostenuti ,  se  mw  spese ,  danni  e  dislavori  ed  esilio ,   e  ulli- 

AtCB.6T.lT.V0i.IIL  « 
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inamente ,  nn' in^ostissima  prigionia.  Perciocdiè,  militando  in 
Germania  ,  e  avendo  fallo,  come  è  nao  di  (^oeira,  un  pri^tme 
assai  importante  ,  toltoci  caTJlloumente  di  mano  da  uno  spa- 
gniiolo ,  non  trorando  contro  Ini  ragioDe  nella  cwle  di  Ce- 
sare, ore  ricorse,  per  gli  eccessiri  forori  che  lo  spagnnolo  W 
a?era;  avendo  preso  per  partilo  di  Toltarai  alla  via  dell'  arme, 
e  sfidatolo  nel  venir  in  Italia;  p»  qaest' efiétto ,  Ai,  d'ordine 
dell'  Imperatore ,  trattenuto  e  ritenuto  a  Trento  ;  né  potè  mai 
racqnistare  la  liberti ,  se  non  lasciata  prima  quella  querela  e 
deposta  la  pretensione  della  taglia  del  Boo  prigione.  Risolala 
per  torti  si  ^vi  di  non  impiegarsi  più  ne'  serrigj  dell'  Impe- 
ratore ,  passò  a  quelli  del  duca  Ottavio  Farnese ,  e  poco  [vesso 
si  volse  a  militare  negli  eserciti  del  re  Oistianissimo.  Onde, 
maggiormente  esacerbato  l' animo  di  Cesare ,  avendo  don  Carlo 
oUenato,  per  la  liberalità  di  Paolo  III ,  il  priorato  di  Napdi, 
gli  fa  negato  il  possesso  :  e  più  d' una  volta  fa ,  che ,  sc(^>erle 
contro  di  Ini ,  e  prima  che  fosse  cardinale  e  poi ,  insìdie  e 
trattati  di  ferro  e  di  veleno  per  tArgli  la  vita  ,  egli  tutto  ascri- 
veva all'  odio  implacabile  di  Cesare  e  de'  snoi  ministri,  ^cchèi 
a^unte  queste  ingiarie ,  noa  iscompagnate  da  timori  e  da 
sospetti ,  a  quelle  del  Papa  ,  clie  egli  riputava  sue  proprie  ; 
desideroso  di  vendetta ,  si  lasciò  lusingare  da  troppo  alle  spe- 
ranze ;  e  non  ben  considerato  il  perìcolo ,  né  bilanciate  le 
forze,  non  depose  mai  i  preghi  e  le  querele,  fin  che  non 
ebbe  precipitato  '  il  Papa  e  lo  stato  ecclesiastico ,  e  più  sé  stesso 
e  i  fì-atelli ,  in  estrebie  angustie  e  in  perìcoli  gravissimi ,  che 
terminarono  in  fine  con  la  sua  mcHle. 

Non  sono  mancati  uomini  sperimentali  e  gravi ,  che',  ben 
ponderate  le  cose  di  quei  tempi ,  abbiano  affermato  essere  il 
cardinale  stato  non  pure  instigatore  e  consigliero  della  guerra, 
cbe  poi  segui ,  ma  molte  risoluzioni  importanti  *va  trattate  e 
concfainse  di  propria  anlorité ,  senza  parlicìpazione  ed  ordine 
del  Papa  ;  e  uno  dei  capi  contenuti  nel  processo ,  in  virtù  del 
quale  Ai  poi  fatto  morire ,  è  questo  :  d'avw  ingannato  il  Papa 
con  Alisi  avvisi ,  e  stabilite  leghe  e  fermate  condizioni ,  senza 
sua  saputa  ;  e  portano ,  in  corroborazione  di  ciò ,  Io  sdegno 
del  Papa  contro  il  cardinale ,  e  le  mortificazioni  date ,  cosi  a 
lui  eome  a' fratelli ,  ne^i  ultimi  anni  del  pontificato.  Con  tutto 
questo,  é  parimente  noto,  avere  il  cardinale  in  castello  porgati 
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MlBcieBlameiite  gt*  indie)  portttr  cMitro  di  lui  in  aimil  pnqio- 
sito  ;  e  col  (estimonio  de'  nuoistri  del  re  di  Francia  e  de'  car- 
dinali adOT«nti  a  qaella  caraaa.  ed  alfrf ,  e  con  scriUUre  di 
propria  mano  del  Papa  ,  arere  e?identemente  mostrato ,  ninna 
pratica  avere  ni  promossa  né  tentata ,  senza  res|W«Bsa  Tok»li 
ed  il  consenso  del  zio  ;  e  l' arrebbe  jwovato  ;a  snScienza ,  se , 
oHiIra  o^i  ragione ,  non  gli  foaaero  stale  negate  le  difese. 

QoeUa  colpa  che  li  pMreUm  as<TÌTere  al  cardinale,  è: 
che  ,  se  egli  non  aresse  ccntinnameiite  eccitato  e  sostmuto  con 
le  sperante  il  Papa  ,  qoesti  avrebbe'  forse  dato  luogo  a  migli(«-i 
pensieri.  Perdoccfaà  onUiiariameDte  avviene  che,  per  l'eU  e  per 
lo  peso  de^i  anni ,  si  rinUuzano  nei  vecchi  quelli  spiriti ,  che 
nei  giovani  aof^ono  eoser  piò  fervidi ,  e  sabentra  il  timore ,  e 
la  lunga  spenenza  scoofRe  molte  dif&»ltà  che  ,  owat>  i  gio- 
vani non  conoscono ,  ovvero  oredono  potersi  superare  più  agevtrf- 
menle.  Ed  è  certo  che  il  Papa ,  dilEdando  talora  degli  aioli  di 
Francia ,  era  solito  di  dire  al  cardinale  :  «  vedi ,  che  non  cre- 
<  diamo  troppo  a  qoesti  francesi ,  e  che ,  IMta  che  noi  avremo 
a  l'inimicizia,  non  ci  abbandonino,  come  è  Tania,  che  sogliono 
«  (ine  ».  Onde,  se  ri  fosse  stalo  chi  alloa  avesse  sMomlnistrati 
al  Papa  consigli  mi^iwi,  gji  avrebbe  Torse  abbracdalt,  e  deporti 
i  pensieri  dubbiosi  e  pieni  di  pericoli.  È  ben  vero ,  che  moUe 
volle ,  fivse  per  non  infoslìdfre  ed  aggravare  il  Papa  in  al- 
cune ore  importane ,  cosi  Q  cardinide ,  come  i  Tratelli  tace- 
vano nurite  cose  che  potevano  pertnrinrio ,  difEnendo  di  dame 
noliiìa  a  piò  commode  occasioni.  Ha  dte  nelle  delenninazioni 
prìneiprii,  il  Papa  restasse  ingannalo  dal  cardinale ,  nA  ardi- 
o,  né  ho  congettura  verisimile  che  lo  persuada, 
è  certo ,  che ,  assunto  Paolo  al  pontificato  ,  non 
s'indugiò  punto  a  dar  manifesti  indicj  dell' animo  che  v'era 
di  mnover  guerra  all'  Imperatore  :  e  si  cominciarono  a  tentar 
gli  animi  de'  principi  italiani ,  a  Tar  provisitme  di  danari 
e  d'uomini,  a  procurare  d'acquistarsi  ti  popolo  di  Roma,  ad 
asslewarst  de'  baroni  sospetti ,  e  che  seguivano  le  parti  im- 
periali, e  sopra  lutto  a  stringersi  con  ministri  francesi ,  e  ri- 
cercwe  col  mezzo-  loro  il  re  ad  entrar  io  lega  col  Papa  :  mo- 
strando la  Taeilìtà  e  utilità  dell'  impesa ,  e  le  certe  speranze  di 
racqnistare  per  queste  vie  il  Regno  di  Napoli.  E  benché  queste 
cose  si  Taoesseni  con  incredibili  uiìBij  e  segretezza ,  era  non- 
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dimeno  impossilHle  inganDare  i  ninistrì  dell'  imperalore ,  e 
tanti  cardinali  e  baroni ,  ed  altri  nella  corte  di  Roma  che  gli 
aderirnno  :  e  '1  Papa  stesso  ,  cm  querele  e  con  minaecie ,  alle 
quali  prorompeva  con  tncCHisideraU  facilità ,  con  altrettanta 
deboleiza  eccitava  i  sospetti  ;  ed  erano  osserrati  dai  pii»  cnrioBi 
alcuoi  ^ssi  e  ooUumi  congressi  del  cardinal  Caralb  con 
monsignor  d'Alanzon,  ambasciatore 'del  re  Cristianissimo,  e 
col  cardinale  Armagnac  Onde ,  facilmeide  queste  praticbc 
penetrate  dal  duca  d'Alva ,  viceré  di  Nàpoli ,  e  da  doo  Ber- 
nardino Hendozza,  che  per  lui  govemaTa,  attenti  e  rigilaa- 
lissimi  ad  ogni  piccolo  moto  che  udÌTano  farsi  di  Terso  Roma 
(  come  quelli  ai  qnali  non  era  ignoto  l' animo  del  Papa  e  del 
cardinal  Caraffa  ) ,  si  venivano  dal  canto  loro  prepwando  ;  si- 
curi ,  che  da  quella  parte  sarebbono  cmninciate  ad  apparire  le 
prime  favilte  di  qoest'  incendio.  Ed  avrebbe  Tolontieri  Bn  da 
priitcipio  il  Hendozta ,  prevenendo ,  prese  l' armi ,  per  non  1^ 
sciarsi  restringere  alla  necessità  della  defensiva ,  e  tirar  in 
casa  la  guerra  ;  ma  né  i  suoi  pretesti  erano  ancwa  j^enamtmtfl 
ginstificati ,  e  troppo  sì  pregiudicava  alla  riputazione ,  e  i^Ib- 
leressi  di  Cesare ,  che  egli  fòsse  il  primo  ad  invadere  lo  stato 
ecclesiastico,  e  sì  fbsse  constituito  presso  il  mondo,  reo  di  que- 
sta nuova  colpa  contro  la  Sede  Apostolica, 

In  questa  perplessità  dell'  una  parte  e  dell'  altra ,  e  in 
questa  comune  disposizione  di  venir  all'armi,  nacque  ben  todo 
accidente ,  che  porse  suffldente  occasione  di  mostrarle  per 
opera.  Aveva  servito  alcuni  anni  il  re  Cristianissimo,  con  tre 
sue  galere ,  Carlo  Sforza ,  priore  di  Lombardia ,  fratello  del 
cardinale  Sanla6ore ,  allora  camerlengo  ;  ma  entrato  il  Re  in 
alcuni  sospetti  dì  lui,  e  procurando  in  Francia  di  ritenerlo, 
Carlo,  accortosene,  si  fuggi,  e  il  Re  fece  sequestrar  le gala« 
in  Marsiglia.  Essendo  poi  due  di  esse  capitate  a  Civìtaveecfaia. 
quasi  nel  principio  del  piHitificalo  di  Paolo ,  pensarono  ^i 
Sforza  poter  loro  agevolmente  venir  fallo  di  ricuperarle  :  onde 
andatisene  a  Civitavecchia ,  Alessandro,  chierico  di  Camera ,  e 
Mario,  fratelli  di  Cario,  con  molti  ucnnini  armati;  ammessi 
nelle  galere  amichevolmente  da  Nicolò  Alamanni,  che  te  go- 
vernava per  commissione  del  re ,  gliele  tolsero  con  violeua  di 
mano ,  e  tentarono  di  fuggirsi  :  ma  impediti ,  nell'  osar  dal 
porto,  da  Pietra  Capuano,  castellano  di  Cìvjlaveocfaia ,  avvisalo 
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dai  fraldli  il  urdioale  cannrlengo  dell'  inqiediniento ,  0|h4 
col  mezxo  del  Lotfiao,  suo  segrdarìo,  ch«  il  conte  di  MotUorio , 
fratdlo  del  cardinsle  Car'afh,  serìresse  ana  lettera  al  castel- 
lano ,  in  ritta  della  qaale  le  galere  rnrono  aabito  lasciate  an- 
dare al  loro  viaggio,  e  capitarono  a  Gaeta,  e  bulmeote  a 
Napoli ,  in  potere  di  don  Bernardino  Hendozza. 

Brano  questi  n>8telli ,  stretti  parenti  di  Paolo  Ili ,  e  arreni 
sotto  qnel  pontì6calo ,  «  gli  altri  dae  che  seguirono ,  breri  e 
licenzioeissìini ,  dì  soivastare  agli  altri.  Sebbene  mwto  il  Papa, 
non  saperano  ancora  de^toDere  il  fasto  e  l'atterexia;  massi- 
mamente-cbe,  seguitando  bm  d'easi.le  parti  impwiali,  e  trai- 
tandosi  (nttavia  di  ridurre  af  serrigj  dell'  Imperatore  gli  altri 
due ,  ed  in  specie  Carlo  con  le  sue  galere ,  conoseerano  molto 
bene  non  dm»  loro  mancar  protezitMte  io  ogni  caso.  Ha  il 
Papa,  che  in  altri  tempi  arem  aperimontato  là  loro  insotenza, 
e  che  nooramente  sapeva  il  cardinale  Santaiore  essere  stato 
nno  dì  quelli  che  in  ctraclare  s' oppose  pia  di  ninn  altro  alla 
saa  elasl<Me  al  pontificato ,  e  il  Lottino  medMìmo  arerà  sul 
fólto  arrertìto  il  padrone  e  gli  amici  cbe  non  v'  andassero, 
predicendo  loro  il  pentimento  che  n'  ebbero  poi ,  e  facendo 
ogni  opera  per  dimtirli;  arerà  in  odio  ed  aborrimento, -non 
meno  la  superbia  dèi  cardinale  ,  che  la  sagacità  del  ministro, 
e  si  mostrara  risolutissimo  di  reprìmere  1*  orgoglio  di  questa 
casa.  Né  ad  altro  One ,  sdiben  sott'  altro  pretesto ,  subito  creato 
Papa ,  si  lasciò  intendere  apertamente  di  volere  che  ognuno 
si  cfmtenesse  ne'  propri  termini ,  né  esser  per  tollerare  qualsi- 
Toglia  minima  azione  di  chi  si  sia ,  che  sentisse  d' arrogansa 
o  di  sorerchia  licenza. 

Fo  duiqiie  l'accidente  delle  galere,  e  per  sé  stesso,  e  per 
r  inganno  che  si  presupponeva  fatto  al  nipole ,  e  per  V  irri- 
remuB  ptvtata  al  Papa  ,  e  per  la  violenza  fatta  a'  soci  porti , 
ma  molto  più  per  la  qualitii  deUe  persone,  e  per  l'animo  ed 
ìtAamone  dcfravata ,  sentito  con  incrediUle  commozione  ;  e 
predpitandosi  al  risentimento ,  fu,  il  giorno  medesimo  che  se 
n'intese  l'arriso,  citato,  sotto  gravissime  pene,  Alessandro 
dnerico  di  Camnaf  e  Mario,  e  al  cardinal  camerlengo  inlimato, 
die  fra  tre  ginni  facesse  ritwnare  le  galere  ;  non  ammettoido 
ragione  o  scasa  die  egU  allegasse  in  soa  discolpa,  e  in  specie 
cbe  qnell'  atto  era  tutto  de'Q-atelli ,  de'  qaali  ef^  non  poteva 
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diapODcn ,  «  che  le  gidere  erano  in  potere  di  don  BenurdfaM 
HoidQua ,  dalla  mini  del  quale  era  impoHÌbile  rìe)^Mn^le.  Il 
oonte  di  Montono ,  o  avesse  soUoseriUa  qodla  lettera  ingan- 
Hato  dal  Lottino,  per  soverchia  faciliti  e  pw  iraUScare  il  cumer- 
lengo  ;  o  pare ,  perchè  come  vassallo  degli  Spagim^i ,  intento 
a  non  irritarli,  non  ostante  V  animo  dei  rio  e  del  fratello,  sa- 
pendo che  le  galere  e  lo  SA>rza  dorerano  serrìr  l' Imperatore  ; 
non  si  mostra  difficile  a  concedere  quella  liceua.  Come  si  sia  , 
sentetido  lo  sdegno  del  Papa ,  maggiore  di  quello  che  e^  s'era 
preaq^iosto,  andò  in  persona  più  volte  dal  caraerloB^,  instan- 
do e  sofqplicando ,  che  intuponesse  ogn'  opera  perchè  loroaa- 
sero  le  galwe  e  sì  placasse  il  Papa  adirato  ;  né  permettesse , 
die ,  avendolo  egli  servito  con  tanta  pronteiu ,  ne  rioevesae 
mortifioazione  e  danno  e  l' indignaiione  del  Papa.  Ha  riosciva 
infrvttnoso  ogni  ofEzio,  mostruido  il  cardinale  di  restar  no- 
tabilmente oOmo  dal  gindlrio  intentato  contro  ■  fratdli ,  e 
de'  nudi  troppo  rigidi  co'  qnali  si  trattava  seco  ;  ansi  «  pensando 
(órse  dì  spaventare  il  Papa ,  con  ftr  mostra  d"  aderente  e  di 
seguito ,  e  col  non  dissimnlare  il  mal  talento ,  di  ebe  er« 
pioto ,  tenne  la  stessa  notte  nna  congregaiìone  in  casa  sua , 
dove  concorsero  tolti  i  cardinali  e  i  baroni  ddla  bnone  im- 
periale :  Sfona ,  Colomesi ,  Cesarini ,  il  marchese  di  Saria , 
ambasdator  Cesareo ,  il  conte  di  Gindooe ,  «mbaacìaton  del 
re  Filippo ,  venuto  pur  allwa  per  rendere  in  nome  del  par 
drone ,  come  re  d' Inghilterra  ,  la  solita  nUndiensa,  ed  infinito 
numero  di  servitori,  amici  e  parenti,  che,  sebbene  non  en- 
trarono nei  più  segreti  coosigli ,  ingombravano  nondimeno  non 
solamente  le  camere  e  le  sale,  ma  occopavano  le  piaue  e  le 
strade  cootigoe  al  palazzo  del  C^nurlengo  ;  con  pericolo  (  ac- 
crescendo la  notte  i  sospetti  e  l' insolenza  )  di  qualdie  notit- 
blle  sollevazione.  Coniglio  perniciosissimo  ;  percioccfaè,  l'onten- 
tar  potenza  ,  non  accompagnata  da  forre  proporzionate,  non  é 
altro  che  eccitar  timcwe  nel  principe,  e  provocarlo  ad  asaieB- 
rarsi  ed  opprimerti. 

Sì  trattò  in  questa  congregazione ,  posposto  ogni  rispetto 
divino  ed  umano ,  di  deporre  il  Papa ,  e  sì  discassero  sottil- 
mente i  fondameati  e  le  ragioni ,  per  le  quali  pareva  ciò  po- 
leni  fare  ;  e  d<^  vatj  parwi ,  determinarono  imitamenle  di 
sigaificwe  all'Imperatore,  col  mezzo  deHo  stesso  Lottiw>,vlie 
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M  U  stav»  ttdlerar  questo  Papa ,  o  n>;  perciocché,  ov'egli  bob 
se  ne  fosse  coDtenlalo,  e  voiesae  interponeN  la  aoa  aotoriU , 
essi  erano  proati,  ed  aveTano  BudScJeati  iweteati  per  poterlo 
dapoocre,  e  moalrare  a  tolto  11  iBOBdo  la  saa  elèzioue  ood 
cjicre  stata  kgitltma,  etaoidOTi  ecmcorsa  fiolwza  «d  inganno. 
Preteaderano  poter  prorare  la  TKdesza,  percioccbé  dioeTauo, 
cfae  il  cardinale  di  Palramo  fosse  sUto  coitdoUo  dal  cardinal 
Farnese  nella  cappella  dorè  si  faceva  l'adaraxione ,  a  viva 
tona;  e  qnaolo  all'inganno,  oppcneTano  a  Paolo,  che  otm  In- 
sing^  avesse  sedotto  il  cardinalede'Nobili,  gioTanetlo  di  <{idn- 
dici  anni,  al  qnale  il  padre  Dell'  entrar  in  Eonclare  aveva  proi- 
bito espressaineote,  che  non  andasse  mai  in  quel  soggetto,  né 
si  partisse  dagli  ordini  e  conti^  del  cardinal  SanUfl<»«;  e 
por  tntto  cìà  non  ostante ,  non  si  sepsvò  mai  dal  fianco  di 
Paolo,  e  diceva  diiaramente  le  s^:aenti  parole,  ctnne  il  car- 
dinal SantaGwe  e  gli  altri  affermavano,  snggeritegli  da  Paolo: 
a  si  trovi  on  cardinale  piò  santo  e  più  degno  di  qnesto,  che 
•  io  radorerA;  ma  mentre  non  si  ^vpooe  persona  più  atta, 
a  non  sono  per  andarvi  mai  i. 

Cosi  stairiliscono  di  fare:  ma  fra  questi  discorsi,  accompa- 
gnati da  qaerele  e  da  minaccie  ,  si  adirono  altri  concdli  pieni 
di  nt»  minor  disprezzo  ed  empietà;  e  s'impotA  a  Camillo 
Cfrii»na ,  che  dicesse  :  altri  della  soa  casa  aver  fatti  morire  i 
Papi  in  ^a  tcHre;  che  lo  riesso  sarebbe  avvampo  a  questo, 
ove  egli  avesse  tentato  d' eccedere  i  termini  del  rispetto  do- 
TOto  a  persone  fnìncìpali ,  e  che  vivevano  sotto  la  protezione 
delF  Imperatore.  Altri  pondo-avano  il  pericolo  manifesto  nel 
qnale  si  trovavano,  esposti  all'ira  d'on  Papa  nimico,  che  sotto 
vdame  e  zelo  di  religione  e  di  santità ,  C(q)riva  animo  altiero, 
implacabile,  cupido  di  vendetta,  avaro  ed  arido  non  meno 
della  vita  e  del  sangae,  che  delle  facoltà  e  degli  stati  delle 
persone  nobili  e  grandi  ;  e  in  somma  ,  in  qoell'adananza,  che 
il  Papa  nominò  più  volte  con  tittdo  di  sinagoga,  si  trattarono 
materie  piuttosto  simili  a  congiure  e  ad  aperte  rìbellioai.cbe 
atte  a  trovar  temperamento  per  mitigare  il  Papa ,  o  rime- 
diare all'  inconveniente  segaito. 

È  fama  die  il  cardinal  Borgos  ,  compnnto  nella  coscienza 
di  pensieri  cosi  pn^ni,  con  tatto  ohe  fosse  imperiale,  non 
s' astenesse  df  rivelsve  al  Pqn  le  cose  che  si  pn^wsero  e  si 
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discorsero:  per  lo  die,  poco  dopo,  accusatone  presso  l'Impe- 
ratore, incorse  nella  sua  indignazione,  e  richiamale^,  il  fé' 
stare  sempre,  mentre  risse,  quasi  rilegato  in  noa  citti  dHla 
^gna.  Ha  o  questi ,  0  altri  cbe  si  Ibsse ,  certo  è  «be  il  Papa 
fti  avvisato  di  ciò  die  si  trattò  in  quel  congresso:  perdtè,  ac- 
ceso di  giusto  sdepio ,  e  ammelteodo  più  gravi  sospetti,  la 
mattina  seguente  Tece  carenare  il  Lottino ,  sotto  pretesto ,  cbe 
avesse  ingannato  il  nipote  ;  e  ^flsso  un  nooro  ma  Isevc 
tornine  al  camerlengo,  mostrava  bene,  die  qni  dod  si  sarebbe 
fermato  il  suo  impelo,  ma  che  senz'altra  considerarione  o  ri- 
spetto, sarebbe  passalo  a  piò  rìgide  risoluzioni. 

Subito  segnita  la  riteniione  Ael  Lottino,  l'anibascÌBlare  Ce- 
sareo chiese  ndienza,  con  pensiero  di  for  ogni  prova  per  mi- 
tigare l'animo  del  Papa,  e  ritenerlo  si  cbe  nui  corresse  a  più 
precipitoso  risentimento;  ma  non  impetrandtda,  andò  egli  stesso 
in  persona  a  palano,  reiterando  le  istanse  d'essere  ammesso; 
ed  escluso  di  nuovo ,  con  sua  grandissima  mortiBcazione,  diede 
subito  di  questo  diqirezzo,  cbe  («etendeva  arer  ricavato,  con 
corrieri  espressi,  conto  e  alla  cwle  dell'Imperatore  e  a'miai- 
slri  in  Italia;  querelandosi  acerbamente  d' essere  ^lo  ribaltato 
cosi  vilmente ,  in  tempo  cbe  egli,  non  per  altro  desiderava 
pariare  al  Papa,  cbe  per  iscoprìrgli  le  fraudi  dei  nipoti  epev 
suo  proprio  servìzio:  uflScj ,  che  produssero  a  mo  len^  pes- 
simi effetti,  come  si  diri.  E  con  tutto  ciò,  penisteado  nella 
sua  retta  intenzioBe,  e  anteponendo  a'propri  rancori  il  ser- 
vigio pubblico  e  del  padrone,  non  lasciò  d'inlaporsi  e  Csr 
ogni  sforzo  perdio  il  Mendozza  lasciasse  partir  le  galere  ;  né 
^i  se  ne  mostrava  dìIBcile,  conoscendo  bene,  che  il  servizio 
e  l'Interesse  dell'Imperative  ricercavano,  che  in  questi  tempi 
s'evitasse  ogni  sorta  di  rottura  e  si  diiudesse  ogn' adito  aUe 
iwvitA. 

Erano  allora  la  forza  di  Clesare  in  Italia  impiegale ,  parte 
nel  riponere  in  stato  il  duca  di  Savoia ,  spogliatone ,  come  si 
è  accennalo ,  poco  prima  dal  re  di  Francia  ;  parte  nel  sosleoer 
:^eiia ,  che  non  cadesse  in  potere  del  nede^Bo  re ,  cbe  sotto 
Pino  Strozzi  faceva  ogni  operk  per  ricuperarla  e  rimetlerla  in 
iìborU.  Né  passavano  i  successi  di  guest'  ante  con  molla  pro- 
qpwità;  e  in  Frauda,  ributtalo  Carlo  V  da  Ifetz,  pareva 
«noora  dM  la  ripolaiiono  &  quelli  eserdti  restasse  con  no- 
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Uhi!»  dfltriBenlo.  Onde  beo  ndefUM  i  miaiilri  in  lulia , 
quanto  fiMse  ìnopportimo  che  l' Impa-alore  g'  inriloppasse  ia 
BDOve  guerre ,  mBaaimameiite  «miro  la  Sede  Apoat<dic«  ;  con 
pincolo  die ,  didiiarato  il  Papa ,  gli  altri  principi  lo  segui- 
(«aaero ,  e  si  troraise  lo  slato  di  Napoli  e  di  Uilano  iu  aaoTa 
ed  ioestriealHli  difficoltà. 

Per  qoeali  rispetti ,  il  marcbese  di  Saria ,  veduto  cwcware 
il  Lottino ,  e  '1  Papa  risolutissimo  di  noo  cedere ,  la  città  di 
ftoBB  e  il  pdauo  snficienteiiieQte  proristi ,  la  raiiooe  fran- 
ceae  grande;  si  dispote  dall' un  canto  a  tentar  di  mitigare 
V  animo  del  Papa ,  dall'  altro  a  interporsi  per  indurre  il  Men- 
dona  a  restituire  le  galere ,  e  ad  estinguere  i  prindpj  dell'  in- 
cMidio  che  si  vedeva  preparato.  Non  era  alieno  il  Meudoiza 
a  condiscendere  a  questo  temperamento  di  liceniiar  le  galere; 
Mio  <»inai  capace ,  ed  egli  e  gii  altri  mioiatri  imperiali ,  della 
necessità  di  qneslo  rimedio ,  conosointa  l' ostinazione  del  Papa , 
e  la  pemima  intenzione  dei  CaraS  di  giustificare  con  questa 
Tìolema  delle  galere  la  guerra  cbe  maechinaTano  contro  l'Im- 
peratore. Ma  il  cardinal  camerlengo  e  gli  Sfora  ,  cbe  difflcil- 
mente  condiscendevano  alla  reetilozione  delle  galwe,  o  per 
oDnaarrarsde ,  temendo  che,  se  ritornavaBo  io  mano  del  re 
di  Francia,  era  impossìbile  sperar  più  di  ricuperade,  o  per 
non  perdere  la  pugna  ed  umiliarsi  (  atto  al  quale  erano  poco 
aTTBzii  ]  ;  inlerponerano  difScoltà  ,  e  cbiederano,  all'  incontro, 
die  nelt'  ìsteaso  tempo  che  le  galere  si  restitoiTano ,  si  libe- 
nase  il  Lottino,  e  si  cessasse  di  procedere  contro  Alessandro 
cbiwico  dì  Camera:  petizioni  che  fecero  parere  al  Papa,  cbe 
si  volesse  capitolar  seco.  Onde  non  inclinando  a  ninna  sorle 
4i  temperamento,  anzi  crescendo  tuttavia  i  sospetti,  per  le 
pratiche  cbe  continnamente  si  Eacevano  col  camerlengo ,  si 
risolvè  fìnalmente  di  farlo  andar  in  Castello. 

Fu  costante  c^nione  della  corte ,  che  il  Papa  si  sarebbe 
forse  placalo,  quando  con  efletlo  avesse  veduto  ricondotte  le 
galere  a  Civitavecchia;  essendo  manifesto,  che  esse  erano  degli 
Slbrza,  e  cbe  eglino  alla  fine ,  non  considerato  il  modo ,  non 
avoao  fallo  altro  che  ripigliare  il  suo.  Ma  due  cose  impedi- 
rono il  traHato,  e  fecero  rrsolvwe  il  Papa  di  risentirsi,  e  por 
mano  a  severità  insolite,  e  risvbato  a  piò  gravi  accidenti.  L'uaa 
Al,  che  il  cardinal  Caraffa  ,  il  quale  conosceva  che,  non  ì|c- 
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comodanilosi  queste  prime  rotture,  restava  «coeM  un'oppor- 
tuna, e  in  apparenza  molte  giusta  occasione  di  coniiaciare  la 
guerra;  si  salvavano  le  preparazioni  d'armi,  cfae  tolUrìa  si 
venivan  facendo,  e  che  non  potevano  più  luogamrate  tenersi 
occulte;  si  mortificavano  gli  Sforza,  e  si  spaventavano,  ed  essi 
e  gli  altri  cardinali  e  baroni  della  fazione  imperiale  ;  e  sì  mo- 
strava a  lutti  petto  e  risoluzione:  dove,  all'incontro,  col  cedere, 
ricevendo  quasi  per  atto  di  cortesia  le  galere  dal  Muidozza , 
massimamente  con  le  condizioni  che  si  proponevano ,  si  Mo- 
strava timore,  s'intepidivano 'gli  animi  de'ministri  francesi  cbe 
erano  presenti ,  ed  entrava  il  Papa  ,  e  presso  loro  e  presso  il 
mondo,  in  opinione  di  principe  non  stabile  nel  suo  sdegao: 
•concetto  che  troppo  ripugnava  alle  promesse  del  cwdintde, 
e  a  quello  che  egli  predicava,  della  sua  costanza  e  dell'im- 
mutabile disposizione  di  vendicarsi,  ove  una  verità  ne  foow 
stato  provocalo.  Per  tutte  queste  ragioni  il  cardinale  pose  ogni 
studio  in  rivocar  l'animo  dei  Papa  da  ogni  sorta  di  rimedio; 
mettendogli  in  considerazione,  che  la  qualità  dell'oBéta  en 
tale ,  che  ricercava  satisf^oni  non  limitate  ;  e  cbe,  per  sat- 
vare  la  dignità  sua  propria,  e  quella  della  Sede  Apostidica, 
era  necessario,  che  in  questo  caso  non  si  procedesse  por  via 
ordinarie;  ma  si  dovesse  insistere,  che  quei  medesimi  chi 
avevano  rapite  le  galere,  sforzali  i  ministri  del  re,  che  in 
niuu  altro  luogo  avrebbe  creduto  dover  essere  più  sicuro, 
che  in  questi  porti,  quegli  medesimi  appunto  ve  le  riconduces- 
sero; e  conoscesse,  non  pure  il  re,  ma  il  mondo  tutto,  il  ri- 
sentimento coi  quale  l' insolenza  era  alata  sentila,  e  la  feruta 
risoluzione  di  non  tollerarla. 

L'altro  impedimento  che  s'interpose,  fu,  che  l'ambucìator 
Cesareo,  che  portava  il  negozio ,  era  giovane  ineq>erto  e  degli 
ad^ri  di  Roma  e  dell'animo  de* cardinali ,  e  del  lor  modo. di 
trattare  non  bene  istrutto:  onde  si  lasciava  aggirare  da'lwo 
consigli,  ed  essi  il  pwtavano  dove  le  loro  private  passioni, 
non  il  servigio  pubblico  ricercava.  Odiavano  quasi  tutti  i  car- 
dinali il  Papa;  e  non  pure  gl'Imperiali,  ma  quelli  stessi  cbe 
l'avevano  portalo  al  pontificato,  non  così  tosto  il  viddero  ri- 
poslo  nella  sede  di  San  Pietro ,  che  se  ne  pentirono,  e  comin- 
ciarono a  detestare  gli  elfelti  della  sua  natura  rigida  e  tn^po 
severa.  Ma  più  di  talli  1'  odiavano  quelli  che  più  d^Ii  altri 
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leTsno  di  saoce4lergli  :  parmdo  loro ,  che  tanto  si  (Ufle- 
risse  la  loro  ^randezea,  quanto  si  alluit^Ta  la  vita  dì  Ini  :  « 
sapendo  mollo  bene,  cbe  ninna  coia  è  più  contraria  alla  sa- 
Inte  de'TflCcfai,  che  i  travagli  dell'animo  e  le  inquietudini . 
fìODsegoenze  neceiurie  dfflle  f^uerrc;  non  vedevano  vfdeatieri, 
che  i  disordini  che  SBCcedevaoo,  s'accomodassero;  e  in  specie 
questo,  del  quale  prevedevano  le  pessime  conseguenze  cbe 
portava  seco.  Onde  dall' un  canto,  moelrandosi  parziali  dell'Im- 
peratore, e  nimicissirai  de' Caraffa,  adolavaao  il  camerlenfo, 
e  '1  persuadevano  a  persistere  nelle  satirfuìoni  che  diiedeva; 
giustissime,  come  essi  dicevano,  e  ragionevoli  :  dall'  altro,  per 
oecalle  strade  istigavano  d'Alanzono  e  Armignac ,  co'  quali  Ca- 
rafb  si  consigliava,  a  premere  che  il  Papa  non  cedesse  cosi 
di  leggieri  ;  ma  avendo  oomincialo  con  tanta  riputazione ,  per- 
sittMse  nel  conservarla  sino  alla  fine,  e  reprìmesse  l' «foglio 
degli  Stona ,  nuovamente  irritati ,  e  cbe  mai  anno  per  pla- 
carsi, né  contenersi  In  offizio,  se  non  per  Ibrza  e  per  la  via 
iti  timore. 

Tre  erano  allora  i  cardinali ,  che  più  degli  altri  pretende- 
vano e  si  vedevano  vicini  al  poiUificalo:  Medici ,  Pnteo  e  Carpi. 
Il  primo,  sebbene  non  più  scaltrito  degji  altri,  sapendo  non- 
dimeno la  certezza  che  l'imperatore  poteva  avere  della  fede 
e  devozione  sna  e  della  casa ,  ^rimentata  per  longo  tempo, 
e  in  più  d'un' occasione;  eoa  nflhj  più  tosto  di  sostanca  che 
d' apparenza,  s'andava  conservando  i  ministri  imperiali,  senza 
irritare  i  Francesi:  non  iuleipODendosi  in  gran  negozj,  e  na> 
scomiendo  con  profmdìssima  simularioDe  le  sue  spManze,  alle 
quali  nimia  cosa  pareva  che  ostasse  più  die  la  vita  del  Papa. 
Puleo ,  non  punto  sbigottito  dalla  bassezza  dei  natali ,  anzi 
sostenuto  da  una  lunga  ed  esatta  esperienza  degli  afbri  della 
corte,  godeva  delle  lorbolenze  eccitate  e  le  anlrìva;  parendo- 
gli, che  quanto  maggiori  erano  i  fvegindìzj,  che  l'Imperatore 
e  gli  altri  principi  ricevevano  dalla  superbia  e  dalli  troppo 
elevati  pensieri  d' mf  Papa  di  casa  illustre  e  grande ,  tanto  più 
dovevano  sperare  rìpoo  e  tranquillità  sotto  il  pontificato  di 
persona  bassa  ed  abbietta,  quale  pgli  era.  Ha  il  terzo,  e  per 
chiarezza  di  sangue  e  per  lettere  e  per  esperienza,  degno  di 
qnesto  grado,  il  |n<ef«kdeva  per  via  del  merito:  ma  per  accare- 
sMrlo,  s'andava  eoo  dannosissima  vaniti  insiMniido  in  ogni 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


so  GDBItltA  I«GL1  SPAfiN1I<».l 

■fhre,  né  §i  scaoprira  accidente  alcnno,  o  picci<do  o  grtnde, 
nella  corte,  che  non  ri  si  volesae  ingerire:  npntaodoBi  (ale,  e 
per  destrezza  e  per  aulorità ,  che  potesse  maneggiaElo,  e  ob- 
bligarsi coloro  che  v'erano  interessati,  bem^  fr»  sé  nemici; 
sperando  con  quest'arte  dì  acqaislsr  ratnmo  e  l'opmioiw  dì 
ognuno,  e  farsi  adito  al  pontificalo:  artifig,  cbelo  racemo 
parer  nomo  d'ambigua  Tede,  e  nel  presente  negoxio  portarono 
notabile  detrimento.  Perciocché,  ammessodall'nn  canto,  come 
cardinale  della  fanone  imperiale,  nelle  congregarioni  che  si 
tenevano  in  casa  del  camerlengo,  penetrava  tutti  i  segnli  di 
quella  parte;  dall'altro  canto,  rish^ttogi  col  cardinal  Belimi, 
presso  il  quale,  allontanatosi  il  cardinal  d'Este,  dovea  rima- 
nere la  somma  de'negozj  di  Francia;  pw  quella  strada  si  sa- 
peva dai  Francesi  e  dai  Caralfeschi  tuttooiò  che  vi  si  trattava  : 
e  queste  relazituti  irritavano  continuamente  gli  animi ,  e  dì- 
straggevano  ogni  buon  pensiero  che  si  ftMse  ecoitato  per  acco- 
modar e  il  negozio. 

Interrotto  dunque  per  queste  cagioni  c^i  trattato  di  con- 
cordia, e  spirati  tutti  i  termini  prefissi  al  cardinal  camerlen- 
go, l'ultimo  gi(M^o  d'agosto  si  venne  alla  soa  ritenrione;  e 
aocioodié  daU'ingìoria  non  fnsse  scompagnalo  l'inganno,  aadA 
in  casa  sua  il  cardinal  Caraffa  medesimo,  e  presolo  seco  in 
cocchio,  sotto  pretesto  d'andar  insieme  a  diporto  per  la  città , 
Io  condusse  in  Castello,  e  quivi  il  lasciò  ben  custodito,  dicen- 
dogli che  il  Papa  voleva  assicurarsi  della  sua  persona.  In 
questo  stesso  Castello,  non  dopo  molti  anni ,  fu  rinchinso  il 
CaraBa,  che  tanta  sete  ebbe  di  farvi  andare  il  camerlengo,  e 
vi  lasciò  mìseramente  e  con  ignominia  la  vita:  notabile  avver- 
timento ad  ognuno,  ma  a  coloro  massimamente,  ai  quali  Dio 
concede  poter  comandare  agli  altri,  d'aver  sempre  d'avanti 
gli  occhi  la  vicissitudine  delle  cose  umane. 

La  notte  stessa  fu  preso  a  Cavi  (kmilio  Coltmna,  e  con- 
dotto pure  in  Castello.  Stimarouo  ì  Caraffa  in  quei  moti  ne- 
cessario aasicurarsi  di  lui,  come  dì  perstma  di  molto  seguito 
e  d'autorità  grande,  principale  in  quella  casa,  e  non  pure 
della  fazione  imperiale ,  ma  presso  l' Imperatore  stesso  in 
molta  stima  ;  già  in  solito ,  perchè  intervenne  nella  oongre- 
garione  tenuta  in  casa  il  camerlengo,  conte  si  .è  dello;  ed  er» 
sempre  in  «wlìDui  congressi  col  nuBefaese  di  Saria,  e  col  conte 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  1.  « 

di  GiMBke.  Olire  e  che,  dorendasi'  pwr-  ^lora  procedere  coo- 
Iro  Marco  Aatoaio  Cofanna  e  sooi  beni,  temendo  di  qualche 
rwiilMua  e  di  sollevarione ,  parve  Iwo  «icnro  partito  aver 
nelle  naai  CamlUo,  «adlone  con  loro  graodicBìmo  dìspìacav 
Man'Aataaio,  per  li  grtì&q  dalla  madre. 

Avera  Ak^ìo  CoIodim  ,  padre  di  Marc' Antimio,  Mia  aperta 
guerra  a:  Paolo  ni:  il  quale,  dichiaratolo  ribello,  moHe ranni 
coatto  Ini,  e  con  «wroito  gvidalo  da  Pier  Luigi  ano  figlmaitt 
■atarale,  il:  perseguilo;  e  Tinto  in  piò  razioni,  il  costrinse  a 
riUrarri,  spogliandolo- di  tutto  lo  stato.  Ha  morto  il  Papa,  nella 
sede  vacante,  il  rìciqierò  p«r  con  l'anae;  né  Giolio  III,  snC* 
ceduto  a  Paolo,  fece  di  questa  violenza  dbnoatranone  alcuna, 
non  ripotBitdo  forse  sano  consìglio,  comindare  11  corso  del  suo 
potttiBcato  da  una  guerra  civile,  e  con  atti  di  severltA  ripii> 
gnantf  tflla  sua  natura  ;  ami  il  retotegrò ,  e  benignamente  lo 
ricevè  in  gratia.  Ma  poco  d(^ ,  convenuto  Ascanto  avanti 
all'  auditore  deBa  Camera,  ad  lostanza  di  certo  Cola  e  Luca 
ETaagelista,  oiltadini  ranani,  enoi  creditori;  AscanJoaon  de- 
ponendo le  aolita  licenze ,  maltrattò  il  cursore ,  fece  splauMc 
aienoe  case,  che  costmu  avevano  a  Nettonno,  fin  daTtHidaiaentt, 
e  mandò  a  Bonia  uomini  a  posta  per  levar  loro  la  vita  Onde 
Giulio ,  beachò  nmno  inetto ,  e  tulio  intento  aUi  sewì  riposi , 
risentitosi  e  sdegnato  contra  Ascanìo,  parendo  che  mal  corri> 
spondesse  alla  clemenza  usata  seco  pur 'djanii,  il  richiamò  a 
render  ragioie  di  qoasla  violenta;  e  non  comparend»,  il  con- 
danaò  di  nuovo  e  g^  confiscò  i  b«ii.  Ha  nell'atto  d'ese^r 
la  sentenza,  Marc' Antonio,  il  figliuolo,  giovane  d'anime  grande, 
non  polendo  tollerare  le  troppo  severe  leggi  del  padre,  e  gii 
seco  non  beo  concorde,  farse  riputando  c^  lo  slato  fbsse  più 
sienro  in  mano  sua,  che  in  quelle  del  padre,  ne  lo  spogliò 
aflktto,  aiutato  da  quei  medesimi,  dei  quali  Ascanio  s'era  ser> 
Tito  poco  prima  per  levarìo  alla  Chiesa:  tcdlemndo  ciò  GinUo 
eoo  la  solita  umniveaza.  Marcello,  che  gli  successe,  p«r  la 
hvvità  della  vita  non  potè  por  mano  a  causa  si  grave,  e  cfar 
non  si  poteva  decidere  se  non  coli' arme:  onde  restò  la  cogni- 
zione di  essa  e  tntto  il  negozio  a  Paolo  IV. 

Questi ,  seTero  per  pn^io  istinto ,  e,  come  s' è  detto ,  ri- 
solato d' aUmssare  la  sapeiMa  e  il  soTwchio  ardire  dei  barooi 
Ronani ,  e  di  qorili  principalmente  che  seguitavano  le  parti 
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imperiali  ;  forse  per  non  penlcM  aw^e  cosi  oppcwtanR  omt- 
sibne  di  pam  in  stalo  i  oepoti,  «Mainò  Aécuóo  a  render 
raf  ione  delle  imputaiioDì  dategli ,  e  ooslrinsc  Marc' Antonie , 
die  era  in  Roma,  a  promettere yii  noo  partirsi,  oonaadan- 
dogli  sotto  gravi  pene,  cte  non  movease  armi  in  aleaui  parte 
del  suo  stalo  ,  né  il  fortificasse.  Ma  100  comparendo  Awanio , 
Tatto  prigione  intano  quel  tempo ,  e  condotto  a  Napoli ,  por 
imputazioni  d'aver  tentate  «Icone  soUetazioni  oegU  Atonui; 
e  ritirandosi  Marc' Antonio ,  in  disprezEo  della  parola  data  a 
dei  precetti  ■  fattigli ,  a  Palliano,  e  attendendo  a  fortificarlo; 
il  Papa,  dopo  la  ritenzione  del  camwleBgo,  condannò  ambi- 
dae ,  e  contro  Mwc'  Antonio  mandò  buon  numero  di  genti , 
sotto  il  conte  di  Hintorio  suo  nipote  ;  e  cadendo  Marc' AntcHiio , 
non  pure  prese  Palliano  e  lo  smantellò ,  ma  tutte  1*  altre 
terre  die  nella  dizione  ecclesiastica  possedeva,  restarooo  in 
suo  pot^«  :  avendo  i  curiosi  osservato ,  dte  ciò  seguì  appunto 
il  giorno  stesso,  che  un'anno  avanti  ne  caocàò  il  padre;  cbe 
fu  il  primo  di  settenttoe.  E  perchè  l' ambasciator  dell' Impva- 
tate  teneva  presso  di  sé  in  deposilo  tre  terre  pure  di  Harc'Aa- 
tonio,  per  certa  lite  die  si  era  introdotta  tra  casa  Colmiaa 
e  il  pnncipe  di  Sulmona  ;  quelle  ancora  tentarono  d'aver  nelle 
mani;  e  alla  madre,  donna  Giovanna  d'Aragona,  e  alla  maglie, 
sorella  del  duca  di  Bracdano ,  assegnarono  la  cosa  per  car- 
cere, soUo  grossissima  sicurtà. 

Né  qai  fermandosi ,  non  parendo  loro  di  lasciar  al  eauei^ 
lengo  Bracciano ,  luogo  forte ,  non  lontano  da  Roma ,  dte  en- 
stodìva  come  tutore  di  Paolo  Giwdano  Orsino,  cfae  n'era 
padrone  ;  andatosene  in  Castello  il  cardinale  t^arafb ,  e  il  casto 
di  Monlono,  il  chiesero  al  camerleago;  il  quale,  trovandosi 
in  luogo  e  in  stato  dì  non  poter  far  resistenza ,  consegnò  kvo 
prontamente  le  chiavi  e  ì  contrassegni  della  fortezsa.  Vollero 
appresso  ancora  cantelarw  dì  Giuliano  Cesarinì  e  d'Ascanio 
della  Cornia,  vietando  loro,  sotto  gravi  pene,  d'usar  di  RoBU. 
Ordinarono  che  ognuno  posasse  i'  armi ,  e  le  portasse  in  Ca- 
stello ;  non  permettendole  ne|^nre  agii  stossi  ambasiàaton  ;  e 
volgendo  il  pensiero  e  le  provisitmi  alle  cose  dcMneaticbe  e 
Alla  casa  del  Papa  ,  licenziarono  il  ooote  di  Popoli ,  generale 
governatore  della  Chiesa ,  e  figlinolo  d' una  sorèlla  del  P^jia. 
Si  levò  a  Mhzìo  TuttavUia,  luogotenente  della  gwirdia  pooli- 
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Scia ,  il  suo  carico  ;  ed  otto  camerieri  del  Papa  l  Pompeo  Pfo- 
ctrfomtDi ,  figliQi^  Ael  doca  d' Anulfl ,  Prancewo  Matteo , 
fratello  del  duca  d'Atri ,  tiioTanni  Antonio  della  Tolfa ,  nepole 
del  Papa  ^  Cesare  Borgia ,  della  caga  d'AlesMndro  VI ,  Si- 
gismondo Saracino,  Falnizio  dei  Sanguini ,  Antonio  Calarilla. 
Hiebelangelo  da  Reggio  ) ,  non  per  altro ,  che  per  essere  per 
lo  più  del  Regno  di  Nap(di ,  e  possedervi  alcuni  beni ,  pari- 
mente licenziarono-:  azioni  che  commoesero  luUa  la  cwte, 
e  diedero  manifesto  presagio  delle  fature  turbolenze. 

Né  era  vano  il  timore  ;  pOTcioccbé ,  in  questi  moti  e  in 
questa  defffesaione  degl'Imperiali,  avanzatisi  i  ministri  fran- 
cesi (  non  più  per  rie  segrete  e  in  generale ,  come  prima , 
Ma  apertamente  ed  in  individuo  ) ,  si  striosero  col  Papa  ;  e 
vedendolo  in  necessità  d' esser  aiutato  dal  re ,  premevano  di 
tirarlo  alla  guerra  contro  Cesare ,  e  a  dit^iwarsi  :  prometten- 
dogli pfoCeiimie  e  assistenza ,  ed  eccitando  speranze  d' una 
fedele  e  perpetua  muooe  ;  offerendo  non  pure  in  generale  de- 
■ai  e  gente ,  e  qaanto  altro  potesse  bisognare  ;  ma  in  specie, 
esborsando  allora  cinquantamila  scodi ,  che  erano  pronti  ;  e 
dando  rem»  intenzione  di  far  passare  in  Italia ,  o  nello  stato 
ecclesiastico ,  e  dove  fosse  bisecato ,  dodici  insegne  di  Tan- 
leria  frvnoese ,  cbe  erano  in  Corsica ,  e  la  cavalleria ,  che  sì 
trovava  a  Parma  e  alla  Mirandola,  e  d'Avignone  monsignor 
di  Ternies,  con  qoel  maggior  numero  di  gente  che  si  fosse 
potato  mettere  insieme. 

Nel  calore  di  queste  dimostrazioni  e  degli  altri  accidenti 
eh' eran- segniti,  quasi  so  Andamenti  stabili  e  testimoni  in- 
dobitati  della  determinata  volontà  del  Papa  di  rompere  con 
gì*  Imperiali  ;  il  cardinal  Caraffa  qiedl  alla  corte  di  Francia 
Annibale  Rnoellai ,  suo  gentiluomo .  e  nepote  di  Giovanni  della 
Casa ,  intimo  segretario  del  Papa.  Erano  le  sne  commissioni: 
rappresentasse ,  avanti  ad  ogni  altra  cosa ,  al  re  tutte  le  offese 
e  pubbliche  e  private ,  .che  il  Papa  ,  il  cardinale ,  il  fValello , 
e  generalmente  tutta  la  casa ,  in  ogni  tempo  avevano  ricevote 
dall'  Imperatore  e  da  snoi  ministri  e  da  tutti  i  cardinali  e 
baroni  di  quella  fazione ,  nel  modo  appunto ,  cbe  distesamente 
erano  raoodte  e  spiegale  in  un  memoriale ,  cbe  se  ^i  dava 
a  parte.  Premesse  particolarmente  nel  fatto  de'  fratelli  Sant»- 
fiore,  dw  tanto  più  vivamente  offendeva  il  Papa,  qaanto  vi  - 
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(toncomva  l' inlensse  e  dignità  della  MaeMÀ  Sua  ;  la  qmti» 
assicnrasae ,  che  il  Papa  bob  avrebbe  laaciato  pianar  nai  qoe- 
sl'afironlo,  senza  ìl  debito  rwentinento;  a  tale  e^to  esami 
ritenuto  il  cardinale  camerlengo ,  e  passato  alla  mag^or  parte 
delle  risoluzioni  che  »'  erano  prese  ;  cbe  taUe  narrasse  dialia- 
tameote ,  e  st^giungesae  :  che ,  quando  pure  il  Papa  ammet- 
tesse qualche  temperamento  dell'  accidente  deUo  galffle  (  il  <Ae 
non  avrebbe  mai  fatto,  se  non  si  ricoDdnoeasa<o  a  CìtìUtsc- 
chia,  e  si  consegBassero  all'Alamanni  da  quei  medesimi  ofae 
le  avevano  levale  ] ,  era  cosi  stimolato  dalla  memoria  d' altre 
ingiorie,  dal  zelo  della  ma  riputazicme ,  dall'interesse  pubUioo 
di  tutta  l'Italia;  che  poteva  Sua  Maestà  restar  certa,  cbe, 
vivente  Im  ,  fra  la  Santa  Sede  Apostolica  e  l' Imperatare ,  nui 
sarebbe  stata  né  anione  ,>  né  oorrispondeoia  alonna  ;  anzi , 
che  il  Papa  gli  sarebbe  stato  sempre  aemìca  Uà  né  le  bbb 
tome  B(Àt  erano  bastanti  éi  fargli  guerra;  né,  sema  ^«ide  ao- 
torità  e  grand' esempio ,  gU  altri  principi  si  sarebhooo  moasi 
ad  aiularlo.  Supplicasse  per  ciò  in  nome  sud  la  Haesti  dei 
re ,  cbe  si  degnasse  pigliar  la  protesione  della  Sede  Apoatolic», 
eom'  é  sempre  stalo  coslunae  di  quali'  inv ittiasima  e  crislMt- 
nsssima  corona:  difendesse  la  riputazione  di  quel  saatiMlnw 
Teccfaio ,  cbe  ba  sempre  amato  con  aOstlo  si  grande  Sai  Ua»- 
stà  ;  salvasse  anche  la  perscua  propria  del  cardinale,  npprrann 
e  insidiata  da  ogni  parte  ;  e  ciò  o<hi  per  altro ,  che  per  aver 
ben  servita ,  e  procurar  di  servir  tuttavia  la  MaeaU  Saia:  dalla 
quale  quando  fosse  abbandonUo ,  sareUw  c06fi«Uo  fuggirsi 
d' Italia.  Aspettarsi  ciò  dalla  sua  regìa  pietà ,  coU'  esempio 
degli  aiu^i  dati  al  duca  di  Parma ,  della  protezione  tenuta  dei 
Geaovesi  :  iB^>rese ,  dalie  quali  non  poteva  Sua  Maestà  atla>- 
dere  altro  frullo  cbe  la  gloria.  Ma  gkvìa  atitggfon  poter* 
aspMtare  dall'  occasione ,  che  ora  si  proponeva ,  e  che  era  «v 
compagnata  da  erìdentissima  e  certa  speranza  di  racqoiaUr 
il  Regno  di  Napoli ,  e  pure  Siena  in  quella  libertà ,  cbe  non 
d'altrove  aspettava  che  dalla  sua  mano.  Passasse  di  <pà  ad 
iofomar  il  re  di  quello  cbe  s' era  trattalo  ìi^rao  ciò  con  raonsj- 
gntH-  d'Alanzon,  e  col  cardinale  d' Armignac ,  ed  altri  miniriri 
francesi ,  e  le  ^vmesse  fatte  da  loro  ;  sui^Iicasse  il  re  a  crafer- 
marle,  e  a  procurare  che  fossero  poste  in  esecuiione  con  qpii 
possìtùle  celerilà  ;  non  ammettendo  il  bisogno  dilazione  alcma; 
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GMesK  isUaia,  die  Sua  Maestà  ioviasse  sabito  a  monsi^or 
d'AiauoD,  ovvero  a  chi  le  fosse  pìacinto ,  faeoltà  aoteulica  per 
poter  capitolare  e  stabilir  lega  «^fensiva  e  defensira  col  Papa, 
ed  (dddigar  la  Maestà  Sua  all' esecozIoDe  delle  cose  nelle 
Quali  avessero  cooTeiuito,  ctHue  si  sarebbe  anche  dal  canto 
a»  obbligato  il  Papa  ;  promettesse  al  Re ,  che  il  cardinale 
avera  tal  seguito  e  tali  intelligenze  negli  Abnuzi ,  che  in  poco 
tempo  arrebbe  fatta  Sua  Maestà  padrona  dì  quella  provincia: 
altre  a  molli  parodi  nobili  e  dì  gran  segaito ,  infinite  ami- 
cizie obe  la  casa  sua  aveva  in  Napoli  ed  in  diverse  parti  dei 
R^no,  che  avrebbono  prese  l'armi ,  e  date  molte  of^MHlunità 
necessuie  all'  impresa.  SBq^licasse  parimente  il  Re,  cbe  il  più 
tosto  che  avesse  potato,  mandasse  uo  principe  del  sangue  in 
Roma,  con  piena  aatorità  di  comandare,  e  sufficienti  provisiani 
di  daziari.  Operasse,  eon  la  sua  autorità  e  de'suoi  ministri, 
che  il  duca  di  Ferrara  entrasse  nella  medesima  lega:  ufficio, 
cbe  il  Papa  naa  avrebbe  pretermesso  di  far  anch'egli  con  ogni 
mezzo  ed  efficacia  possibile.  Lo  stesso  facesse  con  la  r^ob- 
Idìca  di  Venezia,  procurando  d'indnrla  con  larghe  promesse, 
ed  eccitarla  ona  volta  a  risentirsi  :  a  cbe  pure  dal  canto  suo 
il  P^a  ocm  avrebbe  lascialo  di  colorare.  Rappresentasse 
magni6camente  le  provisioui  fatte  fin  all'  ora ,  e  cbe  tuttavia 
si  facevano ,  ed  aUre  che  potean  farsi  di  mano  in  mano  :  avere 
già  il  duca  d' Urbino  all'  ordine  seimila  (àati ,  e  trecento  ca- 
valli ;  ed  altri  diecimila  fanti ,  e  trecento  cavalli  potersene 
avere ,  ed  eaaef  pronti ,  dallo  stato  ecclesiastico ,  con  sofficìente 
e  pnq;»orzionato  nomerò  d' artiglieria  e  monizioni.  Ringra- 
ziasse la  Maestà  Sua  dei  cinquantamila  scodi  prestatigli  dai 
suoi  ministri ,  per  cominciare  alcmie  provisioni  cbe  più  pre- 
mevano ;  e  la  confortasse  a  non  ra&eddarsi ,  perchè  fin  allora 
aaa  sì  fosse  falla  la  debita  provisione  di  danari  ;  perchè  in 
questo  principio  il  Papa  non  aveva  volato  aggravare  i  popoli  : 
ed  anche  per  non  iscf^irire  o  dar  indizio  de'  segreti  pensieri 
che  tuttavia  andava  disponendo  ;  ma  cessati  questi  rispetti , 
non  sarebbono  mancati  denari ,  come  non  mancheranno  modi 
di  fame.  Scusasse  il  cardinale,  se  non  aveva  trattale  queste 
materie  col  cardinal  Bellai ,  perchè  &'  era  talmente  ristretto  con 
Carpi ,  tnllo  in^ieriale ,  cbe  non  se  ne  potea  fidare  :  anzi  in- 
sinuasse a  Sna  Haerià  ,  che  sotto  pretesto  di  lasciargli  godere 
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la  palria ,  dc^  qualche  lontananza ,  il  richiamasse.  Lodasse 
con  ogni  efficacia  l' opera  ,  il  Talw  di  monsignor  d' Alanzon , 
e  rai^tresentasse  la  satisfaiione  che  dava  alla  corte  di  Roma. 
Significasse ,  che  si  sarehbe  aegaitalo  a  negoziar  con  lai ,  fio 
che  Soa  Maestà  aresse  dichiarato  il  suo  senso ,  o  muidato  il 
cardinal  Tomone ,  come  s' intendeva  che  era  p«  bn  ;  nel 
qaal  caso  si  sarebbe  comnnicato  seco  con  ogni  conOdenEa. 

Con  queste  commissioni  partì  il  Rncellal  il  qnartodedmo 
gi(Hiio  di  settembre.  Portò  seco  lettere  del  cardinale  al  Re  e  dia 
Regina,  al  cardinal  di  Lorena,  al  contestabile,  al  duca  di  Goisa , 
al  maresciallo  di  Sant'Andrea,  e  al  maresciallo  Strozzi;  né 
s'  astenne  di  connamerare  fra  persone  si  gravi  anche  madama 
di  Valentinois.  Era  questa  dama  in  quel  tempo,  per  la  brezza 
e  per  le  soe  accorte  maniere,  singolarmente  amata  dal  Re,  e 
così  favorita  in  corte,  che  non  solo  partecipava  de' più  interni 
sef^ti  «  si  trovava  presente  alle  più  impCHtanti  deliberazioni , 
ma  per  la  madore  parte  si  guidavano  e  si  lisolvevano  col  suo 
(consìglio;  ed  era  a  tal  termine  d'aot<MÌtà  arrìTata,  che  il  car- 
dinale di  Lorena  e  il  doca  di  Guisa,  dopo  la  liberazione  e 
ritorno  del  contestabile,  cadati  di  grazia,  ninn  altro  appc^gio 
proporzionalo  trovarono  per  risorgere,  die  accostarsi  al  fiivorc 
e  protezione  di  qoesta  dama:  nella  grazia  della  quale  s' insi- 
nuarono, collocando  in  matrimonio  una  figliuola  di  Iti  al  duca 
d'Ornala,  lor  terzo  fratello:  e  a  loro  emulazione,  0  per  avanzar 
sé  stesso,  o  per  impedire  i  Guisi,  il  contestabile  condiscese 
anch' egli  a  stringersi  in  parentela  con  lei,  col  matrimonio 
stabilito  fra  una  sua  nipote  e  il  signor  di  Danvilla,  di  lui 
secondogenito:  sebbene  il  contestabile  si  mosse  tardi,  che  gìA 
r  animo,  e  la  diqiosizione  della  donna  era  slata  piadagnata  dai 
Guisi.  Intanto  l'avvedimento  del  cardinal  CaraS;»  dì  ventarsi 
anche  a  costei,  non  fu  vano;  avendo  dato  a  suo  tempo  notabil 
calore  alle  istanze  del  Rucellai. 

Appena  partito  lui,  segui  la  restituzione  delle  galere.  Per- 
riocchè  il  conte  di  Santafiora,  capo  dì  questa  casa,  persona  di 
molla  autorità  appresso  i  ministri  imperiali,  considerando  in 
quanto  disordine  si  trovassero  gì'  interessi  suoi  e  de'  fratelli , 
ritenuto  il  cardinale  in  castello,  il  chimico  di  Camera  chiamato 
sotto  gravissime  pene,  le  terre  che  possedevano  vicino  a  Castro 
p  Pitigliano  in  manifesto  pericolo  ;  si  risolvè  d' andare  egli 
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stosao  dtil  duca  d'AIva;  ed  impetralo  ordine  dal  Meadozia  che  si 
lieeoiiaaserolegriere.'fiiroiio  da  qoei  medesimi  che  le  sfor- 
zuoDO,  cata»  desiderava  il  Papa ,  ricondotte  a  CiTitarecchia  e 
consonate  all'Alamanni.  11  che  esegnìto,  il  cardinal  camu^ 
tengo,  ai'  fregbi  del  Sacro  Collegio,  fti  rilasciato  il  giorno  di- 
dannoresimo  di  settembre,  e  vìgesimo  apponlo  dopo  la  sua  car- 
cerazloiie.  Ma  perchè,  oltre  alla  violenza  delle  galere,  vi  erano 
coltro  di  Ini  altri  capi  grarissimi  ed  importanti  ;  prima  dì  nscir 
di  Castello,  fa  astretto  di  dar  sicartà  per  trecentomUa  scadi 
di  QiKf  partir  di  Roma  sema  espressa  licenza  del  Papa  in 
•critto,  ed  obbedirlo  e  rappresentarsi  ad  ogni  requisizione 
feritale  e  semplice  ;  ed  intimatogli  che,  oontraftcendo,  perde- 
rebbe ipso  ffKto,  (dtre  ai  trecentomila  sondi,  li  olficj,  beneficj 
e  dignili,  compresaTÌ  anco  quella  di  cardinale:  dichiarandosi 
inoltre,  che  questa  grazia  di  liberarlo  si  faceva  per  sola 
benignità  del  Papa,  non  ad  istanza  né  per  rispetto  di  alcun 
principe;  anzi,  che  quelli  che  avevano  procurato  d'aiutarlo, 
l' avevano  posto  in  maggior  pericolo ,  e  (^tta  la  sua  caosa 
peggiwe.  Il  gionio  seguente  poi,  tenuto  concistoro,  il  Papa 
stesso  presenzialmente,  con  parole  aspre  e  severe,  1'  ammoni, 
«he  per  1'  avvenire  camminasse  più  cauto,  e  lasciasse  le  par- 
tialiti  e  le  aderenze,  vivendo  da  buono  ecclesiastico;  sotto 
pena  della  sua  indignazione:  assicurandolo  che,  eccedendo 
questi  ordini  in  qualsivoglia  miaima  parte,  si  procederebbe 
controdi lui, senza  speranza  di  perdono  odi  remissione  alcuna. 
Aveva  il  Papa  determinato  quell'  istessa  mattina  far  una 
promozione  di  f>tto  cardinali  :  né  sarebbe  stato  fuor  di  proposilo, 
in  tmla  commozione  della  corte,  e  in  tanto  odio  degl'lmpe- 
rìali  contro  la  casa  sua,  (brtilìcarla  e  manirla  con  una  mano 
di  cardinali,  che  da  Ini  riconoscessero  dignità  cosi  cospicua. 
Ha  la  pratica  era  stata  maneggiata  cosi  segreta ,  che  ninno 
de' natoti  la  seppe,  se  non  la  sera  avanti;  avendovi  il  Papa 
premuto,  per  non  essere  né  da  essi  né  da  altri  infastidilu 
intorso  a' soggetti.  Onde,  tardi  avvisato  dì  ciò  il  cardinal  Caraffa 
dal  Carpi,  che  aveva  penetrata  la  risoluzione,  non  restando 
satìsbtto  intorno  a  tre  di  essi  che  erano  dì  nazione  sospetta; 
io  tui'  angosUa  di  tempo ,  andato  dopo  cena  insieme  coi 
fratelli  dal  Papa,  seMiene  impetrarono ,  dopo  molti  preghi , 
che  si  lasciasatro  tnori  li  tre  che  essi  noa  ndevano  (eh'  erano: 
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Tra  Midtele  BoDelli,  inqoisilore,  l'arcivescovo  di  Colonia,  e  il 
confessore  dell'Imperatore);  il  Papa  mostrò  d'iccbetarii  :  dob- 
dìtneoo  la  mattina,  molato  pensiero,  si  risolvè  di  diflMre 
(atta  la  prMnozione  in  altro  tempa 

Della  liberazione  del  camerlengo  diede  il  cardinal  Carcb 
subito  conto  in  Francia  al  Re  ed  ai  ministri,  temendo  cfae 
questa  nuova  non  intepidisse  il  vigore  delle  coouoiscioni  date 
al  Rucellai;  e  a  lai  strettamente  in^MSse,  che  non  perciò  la- 
sciasse d'esponerle,  né  di  premere  con  minore  efficacia  nel 
negozio  della  lega,  assicurando  il  Re,  càe,  sebbene  il  eamer^ 
lengD,  a' preghi  del  colico  de' cardinali,  era  stalo  rilasciato, 
non  perciò  s'intendeva  libero,  né  placato  l'animo  del  Papn* 
né  contro  lui  né  contro  gli  altri  imperiali  :  restando  nella  sna 
mente  accesi  gì'  importantissimi  rispetti,  che  non  po'meUerano 
che  alterasse  la  determiuazioue  gii  stabilita  d'unirsi  col  Re, 
e  muover  guerra  all' Imperative. 

Queste  preventiooi  sì  fecero  per  sostener  l' animo  dei  Fran- 
cesi. Ma  a  Roma,  il  cardinal  Caraffa  era  tutto  intento  a  pro- 
curare con  ogni  studio  di  rimettere  nella  grazia  del  Papa  il 
cardinale  Ippolito  d'Este,  che  un  mese  prima  s'era,  per  co- 
mandamento ed  ordine  sao,  ritirato  a  F^rara.  Le  opposi- 
zioni che  gli  si  davano,  e  che  mossero  il  Papa  ad  allontanuio, 
furono  principalmente  la  licenziosa  e  dissoluta  vita  del'  car- 
dinale ,  e  le  troppo  scoperte  pratiche  che  faceva  per  conse- 
guire il  pontificata  con  modi  non  leciti.  Ma  fu  t^inione  che 
niana  cosa  lo  stimolasse  più,  che  l'opposizione  che  Esle, 
contra  ogni  dovere,  gli  fece  in  conclave;  perciocché,  essondo 
egli  non  solamente  di  fazione  francese,  ma  quello  presso  il 
quale  ara  tutta  la  somma  dei  negozj  del  Re,  doveva  non  pme 
non  oppi^nare  l'esaltazione  di  PatJo,  ma  procurarla:  il  cbe 
egli  non  fece,  anzi  essendo,  verso  li  ultimi  gi(Hiii ,  molto  ri- 
stretta la  pratica  di  questo  soggetto,  sbigottiti  gl'Imperiali, 
escluso  Pnteo  suo  concorrente,  e  non  msDcaodovi  se  non  tre 
voli,  che  tuttavia  si  venivano  disponendo;  Ferrara, col  bmzso 
del  cardinal  d'Urbino,  fece  segretamente  intendere  agi' Impe- 
riali, che  non  cedessero  cosi  di  leggieri,  perchè'  egli  non  vo- 
leva Paolo,  e  sarebbe  stato  con  loro  :  alla  qaal  voce  ripresero 
animo,  e  rivocarono  di  nuovo  in  doMno  quello  cbe  era  già 
sicuro;  e  se  non  s'intwponeva  Farnese,  eecitando  neg^'Impe- 
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riali  -non  itngioDeToli  sospetti  d'alieoare  da  loro  Conuot)  e 
Pistni,  le  cose  di  Paolo  si  trovavano  io  grandissinw  eoQlìuìoDe 
e  pericolo.  Ha  il  medesimo  Farnese,  mandato  Moroite  dal  car- 
dioal  di  Ferrara,  il  goada^à:  e  bi  Morone  ano  di  quelli,  al 
quale  il  Lottino  alltwa  predisse  i  danni  che  gli  soprastaTano, 
se  salirà  al  pontificato  quegli  per  cui  («nto  s'aflaticava. 

Per  queste  cagitmi,  dnnque,  mal  disposto  il  Papa  contro 
quel  cardinale,  non  fa  diiGcile  a  Carpi,  suo  nemico,  e  a  Bellai, 
suo  concorrente,  irritalo  e  [avvocarlo  alla  nM»1ificazione  sna. 
Ha  trattandosi  ora  di  tirar  il  duca  di  Ferrara  in  lega,  e  co- 
noscendosi quanto,  per  disponerlo ,  potesse  l'opera  del  cardinale 
SBO  fratello,  non  si  lasciò  cosa  alcuna  intentata  per  mitigar 
l'animo  del  Papa ,  e  procnrare  il  sno  ritorno.  Aveva  praciò  il 
cardinal  Carafla,  quattro  giorni  prima  che  partisse  il  Rooellai 
per  Francia,  spedilo  al  duca  di  Ferrara  Giovanni  Andrea  da 
Gubbio  suo  gentiluomo;  e  col  sno  mezio  niqiresentava  al 
Duca  il  diqiiacere  che  egli  sentiva  per  l' accidente  del  fratello  ; 
e  r  awicorara  cbe ,  nm  perciò  il  Papa  aveva  punto  alterato 
r  animo  twso.  luì ,  né  deposta  l'opinione  cbe  aveva  del  sno 
metito  e  della  sna  virtù  ;  chiamandolo  tuttavia  e  reputandolo 
sostegno  e  difesa  della  Sede  Apostolica  e  della  sua  casa. 
Ole  la  dimostrazione  fatta  contro  il  cardinale,  era  slata  pura 
tavestigazìone  de'  suoi  nemici  ;  i  qoali ,  conoscendo  la  natura 
del  Papa ,  e  il  sauto  zelo  che  aveva  che  le  persone  ecclesi»- 
stìche,  e  i  cardinali  in  ^ede,  menassero  yìta  regolata  e  ir- 
reprensibile,  avevano  rappresentate  alcune  azioni  del  cardinale, 
che  sentivano  alquanto  del  licenzioso,  con  tanta  efficacia  e  pro- 
babilità che,  sebbene  l'avevano  oau  pure  alterale,  ma  per  la 
maggior  parte  inventate,  con  lutto  ciò  il  Papa  n'era  rimasto 
persuaso ,  e  avea  riputato  sno  debito  e  sua  decenza  non  tol- 
krare  sugli  occhi  suoi ,  in  un  soggetto  eminente  per  DobiltA  e 
per  fwtuna  ,  cose  scandalose  ;  massimamente  in  un  secolo  «nv 
rotto  e  pieno  d'eretici,  che  a  ninna  cosa  più  invigilava  die 
a  trovare  in  che  riprendere  i  costumi  e  le  azioni  della  carie 
(H  Roma.  Cbe  le  calunnie  erano  state  portate  con  tanta  segre- 
tezza, die  ninno  le  avea  penetrate,  se  non  partito  il  cardinale, 
e  allora  anche  couAisamente  e  per  congetture  ;  avendo  gli  ac- 
cugatMi  ,  prima  che  passare  ad  altro,  voluto  parola  dal  Papa 
di  non  essere  nominati  ;  e  quello  cbe  forse  avrdtbe  potuto 
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scooprìre  e  loro  e  le  loro  arti,  cioècbe  ilcardioale,  eone  ne 
beerà  istanza ,  fosse  ammesso  dal  Papa  prima  dì  partire , 
procurarono  d'impedirlo  con  mararigliogo  arti6cìo,  allegando 
che  le  trasgressioni  del  cardinale  erano  cosi  chiare ,  che  non 
potendo  egli  restare  alla  presenza  del  Papa,  se  non  convinto, 
sarebbe  stato  necessario  pnnìrlo  ;  il  che  era  di  maggior  scan- 
dalo e  ÌDOonvenienza ,  che  il  dissimulare.  Che,  per  quanto  s'era 
potuto  penetrare  fin  allora ,  ^'  instìgalori  erano  stati  Bellai  e 
Carpi:  questi  mosso  dall'odio  antico,  e  dal  timore  che  Esle 
non  ascendesse  mi  giorno  al  pontificato ,  essendosi  redote  in 
mano  de*  principali  ministri  imperiali  scrittore  e  lettere  ,  dalla 
quali  si  cavava  che  ne  temevano;  Bellai  era  portato  dall'am- 
bizione dì  restar  solo  nei  negotj  dì  Francia,  ed  accrescere  di 
riputazione  per  questa  strada  :  ma  che  non  si  lasciava  cos'aU 
cuna  addietro  per  levar  loro  il  credito ,  e  far  conoscere  la 
'  malignità  e  l' interesse ,  che  procuravano  di  coprire  sotto  il 
manto  di  religione  e  d' alfetlo  yeno  la  rìpotazione  del  Papa. 
Che  Carpi  »a  impossibile  che  si  conservasse  confidente,  es- 
sendosi cominciato  a  sca(q>rire  che  egli,  seguendo  le  sue 
solite  arti ,  dall'  un  canto  si  mostrava  parzìalissimo  del  Papa , 
intanto  che  gli  confidava  ciò  che  taceva  ai  oepoti  stessi  ; 
dall'  altro ,  gli  s' era  fatto  toccar  con  mano ,  che  procurava  dì 
tirar  Bellai ,  con  tutto  che  fosse  tmueaa ,  a  favorire  segreta- 
mente le  parti  impo-iali;  e  che  di  già  per  questo  so^wlto  i 
negozj  del  Re  medesimo  non  si  comnnicavatto  più  seco ,  e  si 
sperava  di  fkre  che  fosse  soti'  altro  pretesto  richiamato  alla 
patria.  Che  i  disgusti ,  i  quali  di  contìnuo  si  ricevevano  da- 
gl'Impo-iali,  erano  a  termine  che  poco  si  poteva  stare  a 
sentire  che  si  fosse  prorotto  a  rottura  manifesta  :  la  quale 
seguita ,  Carpi  pestava  escluso  e  in  aperta  diflBdenza  ;  e  non 
mancandori,  per  accelerare  queste  rottura,  se  non  la  dichia- 
razione  del  re  di  Francia ,  si  supplicava  il  Duca  ad  aiutare 
con  la  sua  autorità  gli  offlcj  che  di  qui  si  hcevano  per  dia- 
ponne  il  Re ,  e  somministrare  intanto  tutti  quei  consi^i  e 
ricordi ,  che  potevano  uscire  dalla  sua  [Hiidenn ,  in  evento 
che  si  fosse  venuto  a  guerra  scopala ,  OHne  era  verisimile 
che  si  fecesse  ben  presto ,  essendosi  nell'  atto  stesso  dì  questa 
spedizione  avuti  nuovi  indicj  di  macchine  e  tradimenti ,  tentati 
dagl'imperiali  contro  la  vita  del  Papa  e  de' suoi  più  cari. 
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Che  in  ogni  caso  di  lega  col  Re ,  il  Duca  avrebbe  parte  e  Inogo 
|HÌDCÌpale  nell'  impresa ,  e  qual  cooriene  alla  sua  persona  e 
al  SDO  merito;  però  si  disponesse  di  dar  tolto  l'aiolo  die 
poterà  dal  canto  soo.  Che  del  ritorno  del  fratello ,  e  della  sua 
ginstificaxione ,  il  pensiero  reslava  appresso  il  cardioale ,  che 
DOD  dubitava  pnnlo  di  non  guidar  il  negozio  io  maniera  die 
ne  fosse  rìsidtata  altrettanta  gloria  del  cardinal  Ippolito, 
quanta  mortificasione  e  sccmho  ai  nemici. 

Con  queste  arti ,  persuadendolo  il  bisogno ,  procurava  II 
cardinal  Caraffa  di  guadagnarsi  l' animo  del  duca  Ercole ,  e 
dlqiorlo  alla  lega  che  già  disegnava.  Ver  altro,  fu  comune 
(^inione  alla  c<Hle  che  a  lai  non  fossero  ignote  fin  da  prin- 
cipio le  querele  date  a  Ferrara,  e  le  persecuzioni  che  gli  so- 
prastavano :  ma ,  0  fosse  che  presso  il  Papa  non  aresse  ancwa 
aiduità  bastante ,  o  avesse  anch'  egli  senso  delle  cose  seguite 
in  conclave  (  che  era  Terisimile  che  sapesse  )  ;  certo  è ,  che 
non  si  mosse  a  favor  suo ,  se  non  qnando  vi  concorse  l' in- 
teresse, che  è  detto,  e  l' inclinazione  del  Papa. 

Intanto  i  soepetti  accennati  non  erano  in  tatto  vani ,  essm- 
dosi  sccqjprto  in  quei  medesimi  gi<H^i ,  che  un  certo  abbate 
Nani  tenesse  mano,  d'ordine  dell'Imperatore,  d'avvelenare 
il  cardinal  Carafia ,  e  che  Cesare  Spina,  calabrese,  fosse  stato 
mandato  a  Rema  per  ammazzarla  Era  inviato  il  Nani  all'ab- 
bate Bersegno ,  q»gnoolo  :  il  che  saputosi  per  le  sue  confes- 
sioni ,  si  scrisse  subito  per  tutte  le  terre  dello  stato  ecclesia- 
stico, che,  passandovi  il  Bers^no  (  che  si  sapeva  esser  parUto 
poco  {wima  da  Napoli ,  e  venuto  verso  queste  parti  ] ,  fosse 
ritenuto.  Era  questi  agente  del  Viceré  ;  e  avendo  portato  alcuni 
denari  nell'esercito  del  duca  d'Alta,  che  era  in  Piemonte; 
passando  nel  suo  rìtcmio  per  Bologna ,  tii  ritenuto  secondo 
l'ordine,  che  s'era  dato,  e  condotto  prigione  a  Roma,  con 
lotte  le  scritture  e  lettera  che  portava  seco  :  e  decifrate  le 
lettere ,  trovandosi  dte  contenevano  altri  trattati  contro  il  me- 
desimo cardinale  e  contro  il  Papa,  si  diede  mano  a  formare 
nn  rignroeissìmo  processo,  nel  quale  erano  inviluppati  i  più 
{wincipall  ministri  e  dqwndenti  che  avesse  l'impwatore  in 
lUlia. 

Molti  hanno  creduto  e  scritto ,  che  qoeste  erano  tutte  arti 
e  invenzioBì  del  cardinal  Caraffo ,  per  tener  sempre  l' animo 
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del  Papa  commosso  e  insospettito ,  e  verso  gli  Spagoooli  mal 
disposto.  Ma  egli  con  era  in  tanta  autorità  allora ,  che  potesse 
far  cosi  manifesto  sapplanlo,  né  disponere  della  giustizia  e- 
dei  trìbonali  con  potestà  cosi  assolata  ;  né  il  Papa ,  benché 
recchio ,  era  cosi  alieno  dal  negozio  e  dal  governo ,  cbe  jtoo 
volesse  intendere,  vedere  e  risolvere  la  maggior  parte  ddle 
cose  per  sé  slesso.  In  tanta  ambiguità ,  certo  é ,  che  all'  aUwte 
Nani  fu  tagliata  la  lesta,  e  questi  processi  insieme  eoo  altri 
si  3<qipressero  ;  ed  uno  in  ^>ecic,  fabbricato  contro  Carlo  V,  del 
quale  appena  resta  memoria ,  non  che   n'  apparisca  Testigio. 

Ma  i  sospetti  e  gli  sdegni  del  Papa  presero  forza  poco 
presso  per  le  relazioni  del  sdo  nunzio,  che  risederà  presso 
Cesare  in  Bmselles  ;  il  quale  scrivevs  ,  che  alla  nuova  giunta 
là  dell'  udienza  negata  al  marchese  di  Saria ,  della  ritenzione 
del  camerlengo  e  di  Camillo  Colonna  ,  dello  spoglio  di 
Harc' Antonio  ;  il  vescovo  d'Aras,  Antonio  Perenotlo,  che  fu 
poi  il  cardinal  Granvella ,  il  riprese  agramente  e  minacciò  ; 
dolendosi  oltre  modo  del  Papa  e  de'  nepoti ,  con  parole  e  modi 
supwbi  e  pieni  di  disprezzo.  Questo  è  certo  ;  ma  come  le  ci»e 
molle  volte  s' alterano  nel  rlEerirle ,  e  per  lo  più  s' inaspri- 
scono per  la  corte ,  fu  rappresentato ,  che  Aras  avesse  consi- 
gliato r  Imperatore  a  muover  egli  la  guerra  al  Papa ,  e  far 
ogni  sforzo  per  levatali  lo  stato  ;  perchè  teneva  per  fermo  (  né 
s' asteneva  di  dirlo  ) ,  che  mentre  i  Papi  avrebbono  avuto  po- 
testà temporale,  né  l'Imperatore  né  il  Re  suo  Ggliuolo  sareb- 
bono  stati  senza  travaglio. 

Questo  avviso  commosse  di  maniera  il  Papa,  che  delermiBÒ 
non  dover  interporre  più  luogo  indugio  a  difendersi  e  prender 
r  armi.  Onde  la  sera  dell'  ultimo  giorno  dì  settembre ,  chia- 
mato a,  sé  il  cardinale  Farnese ,  e  l' ambasciator  di  Francia; 
non  più  per  modo  di  dubitare  e  tentar  l'animo  de'Francesi, 
com'altre  volle,  ma  con  concetti  aperti  e  risoluti,  dichiarò 
esser  necessitato  rompere  con  gì'  Imperiali .  ed  assicurare  la 
vita  prioria  e  de'nqioti  dalle  continue  insidie  che  erano 
tese  e  a  lui  e  a  toro  dai  ministri  dell'  Imperatore  e  del  re 
di  Spagna.  Erano  presenti ,  oltre  ai  due  già  nominati ,  il 
cardinal  Caraffa,  il  conte  di  Hontorio ,  don  Antonio  Carafla  , 
il  duca  di  Somma  ;  assistevano  alla  persona  del  Papa ,  Paolo, 
consiglicro  e  suo  mastro  di  Camera,  don  Geremia,  teatino. 
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Giovanni  della  Casa ,  Silrestro  Aldobrandino ,  serritiH-i  e  Ta- 
migliari  di  sperimentata  fede,  remoto  ogn'altro.  Alla  lar  pre- 
senza volle  il  Papa  che  si  leggessero  le  lettere  del  nunzio , 
delle  qifali  é  già  fatta  menzione ,  e  parte  del  processo ,  cosi 
imperfetlo  come  era,  che  tuttaria  si  veniva  formando  intorno 
a' tradimenti  scoperti  contro  dì  lui  e  contro  a'aepoU;  e- vinto 
dal  dolore  e  dallo  sdegno,  è  fama  che  prorompesse  in  queste 
pande  :  o  Siamo  pur  condotti ,  quasi  odiato  e  perseguitalo  pa- 
<  dre,  all'inrelicìli  di  voltar  l'armi  contra  i  prqsrj  6gliaoli; 
a  e  ciò ,  non  per  ammaestrarli  o  correggerli ,  ma  quello  che  più 
a  accresce  il  nostro  dolore  e  le  loro  colpe ,  per  difender  noi 
«r  stessi  dalle  armi  e  dalle  Iwo  insidie.  Dannosa  vittoria ,  il 
a  Irionlar  di  persone  si  care  1  lagrimabii  perdita ,  restare  op- 
1  presso  dalle  priorie  viscere  I  £  certo  che,  se  d'altro  non  si 
«  trattasse  ohe  della  aosira  vita  e  salute,  per  evitare  così  dure 
a  angustie,  noi  prontamente  l' esporressimo  all'avidità  di  chi 
oc  la  viene  insidiando;  e  correrebbe  il  nostro  sangue,  coli' esem- 
«  pio  di  quei  primi  santi  nostri  predecessori,  ad  accrescere  quel 
a  sacro  fiume ,  che  altra  origine  ed  altro  fonte  non  riconosce, 
■  che  il'  fianco  ferito  di  Gesù  Cristo  cn>cìfisso.  Ma  chiamati  e 
€  posti  da  lui  alla  difesa  e  alla  custodia  della  sua  Chiesa ,  della 
a  sua  fede  ,  armati  da  lui  di  doppie  fono,  assicurati  dall' rnfal- 
«  libile  verità  delle  sue  parole ,  che  né  l' inferno  stesso  avrà 
u  possanza  di  scuotere  i  fondamenti  di  questo  celeste  edificio  ; 
a  indegna  fortezza  sarebbe  morire  infruttuosamente  ,  senza 
a  prima  far  ogni  prova  per  reprimerò  l' ardire  di  cosi  importuno 
a  nemico.  Troppo,  tn^po  ha  tentata  la  pazienza  de'  nostri  pre- 
a  decessori:  stillano  ancor  sangue  questi  sacri  tempj;  (remano 
a  ancor  le  mora  di  questa  città  ;  non  è  ancor  cessato  in  questo 
a  divoto  popolo  lo  spavento  e  l' affanno  per  le  passate  calamità, 
a  Ma  col  sacco  di  Roma ,  gli  autori  di  tanti  mali  oon  mostra- 
te vano  voler  uccidere  altro  che  il  coqto  solo.  Nemici  dai  quali 
<r  siamo  ammoniti  di  non  temere,  ora  con  recenti  prore  si  di- 
«  chiarano  voler  passare  ad  uccidere  l'anima  ancora, ecoo  mano, 
1  non  vogliamo  dir  altro  che  poco  accorta ,  non  son  molt'  anni , 
a  hanno  sottoscritta  contra  la  religione  cattolica  la  più  pemi- 
a  ciosa  sentenza  che  inventasse  mai  diabolica  fraude  :  sentenza , 
«  che  par  che  inanimi  e  confiffti  gli  eretici  :  Crescete  intanto , 
a  subiliteri  intanto,  estendetevi  intanto  per  tutto  il  mondo  a 

AhcH.St.It.  Voi.  III.  i 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


Si  GUERRA  DBGLI  SPAGNUOLl 

«  contaminar  eoo  falsi  dogmi  la  vera  fede ,  a  vulnerare  con  leme- 
«  rarj  disprezzi  l'autorità  del  vicario  di  Cristo  [1).  Qna  tendono  le 
a  querele  e  le  minacele  che  avete  udite  :  levarci  la  potestà  sopra 
«  i  cardinali ,  perchè  egli  possa  a  sua  v(^lia  sollevarli  contro 
«  di  noi  :  levarci  il  dominio  sqtra  i  nostri  sadditi ,  perdiè  gli 
a  faccian  strada ,  com'  altre  volle ,  a  «acchetar  Roma  :  levarci 
a  intieramente  la  libertà ,  e  ridarci  a  servitù  cosi  misera  e  vile, 
«  che  ci  costringa  fino  a  dar  andienza  a' suoi  mioistri ,  (foaado 
«  importanimente  la  chiedano ,  nt»i  qnaodo  la  po-melle  la  m^ 
«t  di  altri  pili  gravi  afikri.  In  tale  sialo  si  trova  il  vicario  dì 
«  Cristo,  la  Chiesa  di  Dio,  la  religione  cattolica.  Qaal  principe 
«  per  l'avvenire  ardirà  di  chiamarsi  cristiano  principe ,  se  nw 
a  si  risente  ad  ingiuria  cosi  universale  e  cosi  grave ,  se  non  ai 
a  muove  e  non  corre  prontamente  ad  esporre  gli  stati  e  la  vita 
K  a  cosi  ingiusta  violenza?  Speriamo  che  il  re  Cristianissimo 
a  non  aspetleri  più  acuti  stimoli ,  né  altro  invito.  Ida  stiasi  in 
a  pace  chi  vuole ,  né  altro  cori  che  ì  suoi  interessi  :  usciremo 
a  soli  ;  né  ci  sbigottiranno  i  pericoli ,  né  ci  ritarderà  la  stan- 
a  chezza  0  gli  anni  ;  intenti  non  maio  a  vincere  che  a  mo- 
«  rire,  dove  non  è  mea  gloriosa  la  morte  che  la  vittwia  *. 
Cosi  parlò  il  Papa  (idlo  commosso  ;  ma  l' ambasciatwe  di 
Francia ,  consolandolo  e  inanimaiidolo ,  disse  :  che  non  era 
nei  cristiani  principi  cosi  estinta  né  la  pietà  né  la  riverenza 
che  si  doveva  al  capo  supremo  della  chiesa  di  Dio  e  della 
cristiana  repubblica ,  che  egli  non  potesse  (en«-  per  fermo  di 
dover  essere  difeso  ed  assistito  in  un'impresa  cosi  giusta,  e 
cosi  necessaria  alla  conservazione  della  maestà  della  persona 
che  rappresenta ,  quanto  era  questa.  Ma  quando  pure  mancasse 
ogn' altro,  il  suo  Re  non  essere  per  mancar  mai,  anzi  per 
ctHiservarSi  sempre  costante  e  presto  a  servirlo ,  e  ad  esporre 
lo  stato ,  le  forze  e  la  propria  vita  per  lui  :  e  non  perdiè  si 
tratti  di  unirsi  seco  conira  un  priocipe ,  perpetuo  nemico  della 
sua  corona  ;  ma  se  ciò  si  trattasse  di  fare  centra  ì  regj  figliuoli , 
non  mostrerebbe  minor  prontezza  ,  né  animo  men  risoluto;  dì 
quello  che  era  per  fare  ,•  sapere  il  Papa ,  ed  i  suoi  nepoti 
(  che  eran  presenti  )  quali  aiuti  gli  avesse  sin  allora  promesH 
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per  ptrte  del  soo  Re  in  ogni  occorrenta ,  e  in  parte  ancora 
MmmiDÌBtrali  ;  i  medesimi  promeUere  di  nuovo ,  e  i  medesimi 
e  mollo  naggìwi  doversi  aspettare  dal  suo  Re  a  suo  tempo , 
e  sul  fatta  Non  essersi  aspettato  altro  che  questa  dichiarazio- 
ne, la  quale  gii  segalla ,  poco  si  sarebbe  stato  a  vedere  i  veri 
eflèUì  della  disposiiione  del  Re,  e  i  reri  testimonj  della  sua 
filiale  osservanza  e  riverenza  verso  la  Sede  Apostolica ,  e  la 
{NTOpria  persona  e  la  casa  del  Papa. 

Rin^^iò  il  Papa  l'ambasciatore,  e  il  pregò  a  ringraziare 
il  Re  per  sua  parte ,  e  premere ,  che  ora  che  era  il  tempo 
opportimo  di  mnoversi,  ncm  differisse  a  mandar  gli  aiuti  pro- 
messi. Soggìonse  alcune  parole  della  faciliti  ed  importanza 
delfimpresa;  né  fini  di  dire ,  die  mostrò  dì  sperar  fermaoMiite, 
dover  vedere  ancora  fra  tureve  tempo  nno  de'  figUuoli  del  re 
Cristianissimo,  re  di  Napoli,  e  l'altro,  duca  di  Milana  E  ri- 
mettendosi, intorno  alle  particolari  condizioni  della  lega,  al 
cardinal  Caraffa,  licenziò  tutti.  Ha  il  cardinale,  precipitando 
ogn' indugio ,  ritiratosi  con  gji  akri,  quella  stessa  sera,  an- 
cordiè  fiisse  tardi ,  nelle  stanze  del  maestro  dì  camera  del 
Papa ,  die  dovevan  esser  fwse  le  più  vicine ,  e  fatto  chiamar 
di  più  il  duca  Ottavio  Farnese ,  dopo  lunghe  diKussioni  con- 
icliiiuero  :  che  il  duca  d' Urbino ,  che  s' aspettava  il  giwiio  se- 
guente, si  spingesse  subito  a'  confini  del  Regno  con  novemiU 
fonti  gii  pagati,  e  con  la  cavalleria  che  era  all'  ordine;  il  duca 
Ottavio  passasse  a  Pitigjiano ,  e  facesse  quarantamila  fonti  in 
nome  |H«prio ,  dandoaegli  facoltà  sufficiente  d' assoldarne  so 
quello  della  Chiesa ,  e  insieme  coi  ministri  francesi  trattenes- 
sero gV  Imperiati  da  quella  parte  ;  e  finalmente ,  si  diede  la 
cura  a  monsignor  della  Casa ,  che  fosse  giwoalmente  coiram-> 
basciatore  ,  e  si  stendessero  i  capitoli  della  lega  quanto  prima, 
per  poterli  conferire  col  Papa ,  e  senz'aspettar  altro  del  nego- 
ziato del  Rocellai ,  mandarli  subito  al  re  Cristianìssima 

Fu  quest'  ordine  eseguito  con  tal  diligenza ,  che  ì  capitoli 
li  stabilirono  in  pochi  giorni,  e  ne  fu  formata  scrittura  sot- 
toscritta dal  Papa  e  da  monsignor  d'Atanione,  ai  13  d'ottobre, 
nel  palano  di  San  Marco.  In  essa  si  dichiarava  che,  astretto 
il  Papa  da  urgentissime  cagioni,  che  si  sarebbono  dedotte  a 
suo  tempo,  insieme  con  monsignor  d'Alanzone,  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  Enrico  li ,  avevano  trattata  e  conchiusa  lega 
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e  ocMifederazioiie  tra  la  Sede  Apostidica  e  il  re  Cristianissimo, 
con  le  capitolazioni  cbe  si  saiebbono  BOgginnte,  e  delle  quali 
si  sarebbe  fatto  ìstinmento  pobbllco;  promettendo  monsignor 
d'Alanzwic,  che  il  suo  Re,  fra  U  termine  di  qoaranta  giorni, 
l'avrebbe  accettale  e  ratificate,  e  che  intanto  sareblMHio  stale 
sottoscrìtte  dì  propria  mano  del  Papa  e  di  esso  monsignor 
d'Alanzone. 

Erano  le  capitolazioni  : 

L  Obbligasse  il  re  Cristianìssimo  la  soa  fede  di  difendere 
con  tolte  le  forze  possibili  papa  Paolo  IV  e  Santa  Chiesa,  da 
cioscono,  di  qoalgivoglia  condizione  e  grado,  eltam  snpremo , 
che  &T9iae  tentato  d' offenderla  ;  pigliandosi  questa  per  impresa 
principale,  ed  obbligandosi  non  abbandonarla,  né  inlerromporla 
per  qnalsifoglia  accidente  e  sinistro,  come  conviene  di  fkre  a 
vero  e  pio  figlioolo  nella  difesa  di  carissima  e  Santa  Madre: 
la  qoal  fede  s'intendesse  data  per  la  regia  bontà  e  (distia- 
nissimo  animo  sao ,  fuor  d' ogni  convenzione  reciproca;  e  ci6 
por  aver  il  Papa  latta  la  sna  speranza  nella  virtù  e  lealtà  M 
Re ,  sopra  la  quale  si  riposava  più  che  sopra  qoal  si  sia  patto 
o  lega;  essendosi  massimamente  mosso  il  Papa  a  diiamar  il 
Re  in  aiuto  dalle  sue  efficaci  ofiérte  ed  aSéltaose  lettere  cbe 
gli  aveva  scritte ,  e  per  ambasciate  di  diversi  suoi  mìoislrì , 
delle  quali  dovesse  il  Re  ricordarsi.  Chiamasse  Dio  benedetto 
in  testimonio ,  siccome  lo  chiamava  il  Papa  ,  e  supplicasse  di- 
votamente  Sua  Divina  Maestà,  come  esso  Papa  lo  supplicava, 
che  si  degnasse  d'av»  quella  custodia  della  persona  del  Re  e 
de'  regj  figliuoli ,  che  ^li  avrebbe  avuto  del  Papa  e  della  Sant« 
Sede  Apostolica. 

II.  Pigliasse  parimente,  il  Re  e  la  corona,  perpetua  protezione- 
dei  cardinal  Caraffa  e  de'  fratelli ,  il  conte  di  Honlorio,  e  don 
Antonio  Caraffa,  e  loro  discendenti;  e  s'obbligasse  ricorapen- 
sarti  dei  beni  che  avessero  potuto  perdere  nel  Regno  di  Napoli 
per  questa  lega  ;  dando  loro  altre  terre  e  beni  stabili  in  Italia 
o  in  Francia ,  convenienti  alla  loro  nobiltà  e  alla  magnanì- 
miU  del  Re. 

HI.  Che  oltre  alla  sopradetta  spontanea  e  libera  promessa 
del  Re,  si  facesse  lega  o&i^nsira  e  difensiva  tra  lui,  il  Papa  e 
la  Sede  Apostolica  :  e  ciò  per  guerreggiar  in  Italia  solamente , 
non  compresovi  il  Piemonte. 
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IV.  Si  facesse  un  deposito  di  cinquantamila  Kudi ,  o  io 
Ronu  0  in  Venezia ,  al  qaale  concorresse  il  Re  per  soa  parte 
per  trecmitocinqnantamila ,  e- il  Papa  per  cenlocinquanlamila; 
e  ciò  nel  termine  di  tre  mesi ,  eoa  promessa  di  rinnorarlo 
qoanle  volte  ricercasse  il  bisogno  ;  non  differendo  intanto  il 
cominciare  la  guerra,  se  cosi  pareva  oppwtnno. 

V.  Facesse  il  Re  passare  io  Italia  ottomila  Tanli  oltramon- 
tanì,  e  cinqneooito  lancie  ad  oso  di  Francia,  e  milledi^nto 
.caralleggieri. 

VL  Mandasse  subito  un  principe ,  secondo  il  concertato  in 
roc8 ,  essendo  sommamente  necessario. 

Vn.  Desse  il  Papa,  dello  stato  ecclesiastico  o  d'altrove, 
diecimila  fonti  e  cento  caraili ,  a  spese  del  sopradelto  deposito, 
C4M1  capitani ,  Golonelli  e  generali  a  soa  elezione. 

Vili.  Desse  inoltre  passo ,  Tcttovaglia ,  ed  ogn'  altra  com- 
modìtà  cbe  si  fosse  pMuto  aTU«  dallo  stato  della  Chiesa,  alla 
gente  del  Re,  ricerendone  perù  il  prezzo  conTeniente. 

IX.  Prestasse  ancora  artiglierìe ,  moniziooi ,  e  altre  cose  si- 
mili ,  secondo  il  bisogno  e  sua  commodità,  a  spese  deUa  lega. 

X.  La  gaétn  si  cominciasse  nel  Regno,  oin  Toscana,  ad 
elezione  del  Pqm;  perchè  facmdosi  in  Lombardia ,  sareU>e 
stato  necessario  mantenere  an  altro  esercito  per  difender  Roma 
e  fa>  stato  ecclesiastico  dagl'Impwiali  ricini. 

XI.  Ha  ricercando  i  tempi  che  la  guerra  si  trasferisse  in 
Lombardia ,  restasse  però  il  Papa  obbligato  come  di  sopra. 

XIL  Ripigliandosi  Siena ,  cosi  la  città  come  Io  stalo  re- 
stasse alla  Chiesa  ;  o  rero,  contentandosene  il  popolo,  al  conte 
di  MmUchìo,  o  a  chi  più  piacerebbe  al  Papa. 

Xm,  Racquistandosi  Milano ,  ricuperasse  il  Papa  e  la  Sede 
Apostolica  ì  beni  che  se  le  appartengono. 

XIV.  Che  si  facesse  gnerra  al  duca  dì  Fiorenza  per  rimettere 
quello  tiato  nell'antica  liberti. 

XV.  Promettesse  il  Re  di  sgravare  cosi  il  ducato  di  Milano, 
come  il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dalle  insopportabili  gra- , 
rezze  dalle  quali  erano  aUora  oppressi  quei  popoli. 

XVI.  Promettesse  similmente  restituire  alle  città ,  turonì  e 
luoghi ,  i  prìvilegj  che  avessero  perduti  per  s^uitare  le  parti 
del  Re. 
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XVII.  Di  quello  che  s'acquistasse   io   Regno,   si  desse  al 

conle  di  Mmitnio  uno  stalo  libero  di  TeDticinqaeiiiila  scudi 

di  rendila,  e  od  altro  a  don  Antonio  (]araSi,  di  qnindicimiia 

per  lo  meno. 

XVni.  Ninno  de'  confederati  potesse  Tar  pace  et»  alcuno 

de'  nemici  dell'  altro ,  né  con  comonì ,  senza  saputa  e  cmisenso 

comune. 

XIX.  I  coD6ni  della  Chiesa  s'estendessero  secondo  le  capi- 
lutazioni  ratte  con  Leone  X. 

XX.  Promettesse  il  Re  di  dare  ad  uno  de'  Stuoli ,  che  non 
sia  il  Delfino,  il  Regno  di  Napoli,  e  il  Papa  l'iaTestisse  con 
le  clausole  stese  nella  lega,  drtta  di  sopra,  con  Leon  X;  e  ad 
un  altro  pure,  non  primogenito,  il  ducato  di  Milano;  o  s'obbli- 
gasse il  Re  di  mandare  essi  suoi  figlinoli  negli  stati  assegnati 
loro,  perchè  v'abitassero  di  continuo,  e  durante  la  loro  mino- 
rità, i  goraiuatori  dei  delti  stati  fossero  eletti  dal  Papa.  Ma 
non  polendo  venira  per  la  1(h«  troppo  tenera  età ,  essi  stati 
s'amministrassero  per  comune  consiglio  del  Papa  e  del  Re 
da  ministri  eletti  di  comune  ccmseiaso ,  e  che  prestasswo  glo- 
rameoto  ad  ambidoe.  Giurasse  intanto  il  Re  per  il  fif^nolo, 
benché  fosse  in  età  di  farlo  egli  stesso. 

XXI.  Restasse  luogo  ai  signori  Veneziani  e  al  duca  di  Fer- 
rara d' entrare  in  qumta  lega  ;  promettendo  alla  Repubblica  il 
Regno  di  Sicilia ,  e  al  Dnca  qncUo  che  si  dichiarerebbe  allora. 
Agli  Svizzeri  ancora  restasse  luogo,  come  nella  lega  con 
Leone  X. 

XXII.  11  censo  die  si  pagava  per  il  Regno  di  Napoli ,  si 
acOTescesse  sino  a  qnaranlamila  ducati  d'wo  di  Camera. 

XXUI.  Desse  il  Re  alla  Sede  Apostolica  uno  stato  in  Sicilia , 
come  nelle  capitolazioni  di  Leone  X  già  mentovate. 

\XIV.  Non  s' ingerisse  il  Re  in  questi  Regni  nelle  materie 
spirituali  o  benefiziali ,  né  facesse  pragmatica  o  detavto  alcuno 
ctMitro  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

XXV,  Che  si  conservasse  il  Re  semine  fedele  e  obbedimlfi 
al  Papa ,  e  ^  desse  ad  ogni  sua  riduesta  quattrocento  lance  e 
due  galere  annate.  Ncm  ricettasse  nemici  o  ribelli  di  Santa 
Chiesa ,  né  potesse  assoldar  gente  nello  Stato  Ecclesiastico  senza 
licenza  del  Papa. 
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Id  questa  forma  stabiliti  i  capitoli,  e  sottoscritti  come  si  è 
detto,  Airoiio  il  gionio  segoente,  cioè  a'  li  d'ottobre,  mandali 
in  Francia  per  on  gentilaomo  spedito  da  monsignor  d'Alanzone 
in  diligenza  per  qnest'  effetto.  Concorse  questa  risoluzione  presa 
in  Roma  eoa  quella  die  fece  il  re  Cristianìssimo  appunto  nello 
desso  tempo ,  dì  mandare  in  questa  corte  il  cardinal  di  Lorena 
e  il  cardinal  di  TtHUone.  Perciocché  giunto  là  il  Racellai ,  e 
blte  le  sue  i»t)poste,  non  incontrò  gran  difficoltà  nel  persuadere 
il  Re  ad  aUwacciar  questa  impresa,  ed  inriar  subito  persone 
d'autorità,  che  potessot)  condurla  a  Sue  e  stabilire  le  con- 
dinoni  della  lega  ;  e  perchè  dorendosi  mnoier  guerra ,  si  co- 
oosceTa  non  esservi  persona  più  atta  a  maneggiar  le  armi , 
che  il  duca  di  Guisa ,  si  riputò  parimente  «qiportnno ,  che  il 
cardinal  di  Lorena  suo  fratello,  già  informato  e  consapevole, 
ne  maneggiasse  il  trattato.  S' oppose  nel  principio  il  contesta- 
bile Anna  Momtvansl ,  ministro  di  grande  autorità  e  di  speri- 
mentata prudenza;  e  fece  qualche  sforzo  per  dislo^iere  U  Re 
da  questo  pensiero ,  mostrandogli ,  che  trattandosi  por  allora 
ira  lui  e  l'ImperatcM^  la  tregua,  tanto  necessaria  agl'interessi 
e  alla  quiete  della  Francia ,  ninna  cosa  più  l'aTreMe  ritardata 
0  interrotta ,  che  il  mostrare  questa  corrispondenza  col  Papa. 
Considerò  l' incerteua  dell'  impresa ,  e  la  vanità  delle  speranze 
appoggiate  alla  vita  d' un  Papa  ottuagenario ,  esausto  di  danari , 
nemico  del  duca  di  FicHreoza ,  non  ben  unito  con  Veneziani , 
né  col  duca  di  Ferrara ,  per  le  mwtificazioni  nuovamente  date 
al  fratello  ;  ove  il  Papa  morisse ,  restare  il  peso  della  guerra 
al  Re  solo ,  e  la  necessità ,  o  di  ritirarsene  con  perdita  di  rì- 
patazione ,  o  di  continuarla  con  incomodi  e  spese  intollerabili, 
e  perniciosissimo  allo  stato ,  nel  quale  allora  si  trovava  il  suo 
ngao.  Ma  già  r  animo  del  Re  era  stato  occupalo  dalla  Valen- 
tina, istigata  dai  Ouisi  ;  eU  Contestabile  slesso,  dando  lu(^ 
a  rancori  e  competenze  cortigiane ,  non  si  curò  di  far  troppo 
lunga  resistenza ,  prevedendo  che  queste  medesime  difficoltà 
avrebbono  posto  i  Guisa  in  estreme  angustie.  Onde  reputò  suo 
vantaggio  e  sua  gloria  allontanare  l' emolo,  ed  e^x^lo  ad  im- 
pieghi non  riuscibili  e  pieni  di  pericoli. 
'  Furono  dunque,  sotto  il  primo  d'  otlcd>re,  spedite  al  cardinal 
di  Lorena  amplissime  facolià  di  trattare  e  stabilire  la  lega  iu 
quel  modo  che  da  lui   fosse  stato  giudicato  spediente;  nomi- 
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nando,  e  comaDicando  loro  la  medesima  facoltà ,  il  cardinal  di 
Tornone,  il  cardinal  Ippolito  d'Este,  monsignor  d'Alanione,  am- 
basciatore ordinario  presso  il  Ponle6ce,  monsignor  Mwmiller, 
Tescovo  d'Orleans,  Laigi  signore  di  Linsac,  gentiluomo  della 
camera  del  Re ,  che  già  si  trovavano  in  Roma  ed  erano  cob- 
sapevoli  di  quello  che  fio  allora  s'era  trattato. 

Parti  dunque  il  cardinale  di  Lorena  intorno  il  principio 
d' ottobre  ;  e  sebbene  si  trattenne  molti  giorni  in  Lione ,  dove 
il  cardinal  di  Tornone  s'era  fermato,  e  ricosara  di  passare 
avanti  per  evitar  certi  pregiudizi  dì  precedenza  ;  tottaria ,  sa- 
perando  ogni  dìfficollA  ì  reiterati  ordini  del  Be ,  si  coodwswo 
ambidue  in  Roma  intomo  al  fine  del  mese.  Nasceva  la  resi- 
stenza di  Tornone  principalmente  perchè  fìi  sempre  alieno  dal 
consiglio  di  Y]nesta  guerra ,  prevedendo  i  danni  che  ne  dovevano 
risaltare  alla  Francia  ;  ed  è  fama ,  che  con  lagrime  il  testifi- 
casse; né  mota  mai  pensiero,  né  si  lasciò  vincere  alle  passioni: 
ministro  in  ci6  non  men  prudente ,  ma  più  sincero  del  Con- 
testabile. Ma  il  pretesto  col  quale  coloriva  la  repognanza  di 
venir  aUa  corte  di  Roma,  era  perchè  il  Papa  nel  principio 
del  suo  pontificato  aveva  fatta  una  bolla',  per  la  quale  si  dis- 
poneva ,  che  quel  cardinale  che  era  0  fosse  stato  vescovo 
d' Ostia ,  s' intendesse  esser  sempre  decano  del  sacro  Collegio, 
non  ostante  che  alcun  cardinale  pia  antico  di  Ini  fbsse  venuto 
a  Roma  :  determinazione  in  virtù  della  quale  Bellai  restava 
Decano ,  anche  dopo  la  venata  dì  TonuHie  ;  né  pareva  decenza , 
che  questo  cardinale  piò  antico  di  Bellai,  gli  andasse  sotto.  Ha 
noa  ostante  tottocìò ,  premendosi  dì  qoa  col  Re ,  e  promettendo 
altre  Balisrazìoni  al  Tornone,  vi  si  condusse. 

Dell'arrivo  di  questo  cardinale  si  fecero  dal  Papa  e  da'ne- 
poti  estraordinarie  dìmostrarioni  d'allegrezza,  e  furono  am- 
bidue per  molti  gicvni  alloggiati  in  palazzo ,  e  trattati  con 
ogni  termine  dì  magnificenza  ed  alletto.  Fu  loro,  poco  presso, 
comunicata  la  scrittura  già  fatta  e  mandata  in  Francia  ;  e 
dopo  diverse  congregazioni  tenute  sopra  ciò,  coli' intervento 
degli  altri  nominati  dal  Re,  finalmente  si  convenne,  che,  alte- 
rale alcune  poche  cose,  si  sottoscrivessero  i  capitoli  dal  Papa 
e  da  due  cardinali  francesi ,  come  fu  fotlo  ai  ti  di  deceml^ 
Nel  qual  giorno  radunatisi  avanti  il  Papa  essi  due  cardinali, 
Lorena  e  Tornone,  l'ambasciatore  ordinario,  Lansac,  il  ve- 
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seovo  d'Orleans,  ì  nepoti,  ed  altri  ministri  ilei  Papa  ;  prodotte 
e  lette  le  facoltà  concesse  ai  due  cardinali ,  ed  esaminata  la 
prima  scrittura,  si  determind  che  in  alcune  cose  s'alterasse 
nel  modo  che  segue.  Nel  primo  capo  si  dilatò  1'  oU>ligazione 
del  Re  di  non  abbandonare  l' impresa  per  qualsivo^ia  cagione, 
agginngeodoTi :  se  non  in  evento  che  fosse  assalito  nel, proprio 
regno.  Nel  quinto  capo,  intomo  agli  ottomila  fanti  da  far 
renire  in  Italia,  si  stabili  che  fossero  dodicimila;  si  speciBcò 
che  il  principe,  che  nel  sesto  c^k>  si  determina  doversi  man- 
dare in  Italia,  dovesse  avere  autorità  sopra  tutte  le  armi  di 
questa  lega.  U  ventesimo  fu  ridotto  in  questa  forma  :  che 
racquistandoei  i  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  il  Papa  inve- 
stisse uno  dei  figliuoli  del  Re  (  purché  non  fosse  il  DelOno  ] 
quando  e  quante  volte  ne  fosse  richiesto ,  con  le  seguenti  conr 
dizioni:  si  riserbava  al  Papa  la  città  di  Benevento  col  suo 
territorio,  giorisdizioni  e  depeodenze  ;  i  confini  della  Chiesa  dì 
qua  dall'Appennino  s'estendessero  fino  a  San  Germano  e  al 
Garigliano,  e  di  là  dall'Appennino  fino  al  fiume  di  Pescara: 
talmente  che  tutta  questa  terra ,  che  è  dentro  a'  sopradelti 
confini  nella  provincia  degli  Abruzzi ,  o  sia  chiamata  di  qua- 
lunque altro  nome,  o  riputata  di  qualunque  altra  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  fino  a  San  Germano  e  al  fiume  Garigliano, 
s'inteodesse  «aaae  e  fosse  della  dizione  ecclesiasticai;  e  li  con- 
fini del  Regno  si  terminassero  a  essi  fiumi ,  e  alla  retta  linea, 
dividendo  parimente  il  monte  Appennino  da  San  Germano  al 
nasdinento  del  fiume  di  Pescara ,  nei  qu^  confini  è  compresa 
U  cillji  e  fortezza  e  porto  di  Gaeta  ;  la  quale  fosse  della 
Chiesa,  come  l'altre  terre  e  lacchi  contenuti  fra  li  sopradetti 
confìai  e  termini.  Il  eenso  espresso  nel  ventcsimosecondo  capo, 
si  ristrinse  a  ventimila  scudi  d'oro  di  Camera,  oltre  la  solita 
Ghinea.  Il  carico  di  sgravare  i  Regni  di  Napcdi  e  di  Sicilia  dai 
pesi  impostigli  [  di  che  si  tratta  nei  capi  decimoquiulo  e  deci- 
mosesto ],  si  lasciò  al  figlinolo  del  Re  che  ne  fosse  stato  inve- 
stilo; e  cosi  tolti  gli  altri  capi  nei  quali  si  obbliga  il  Re,  sgra- 
vandone Ini,  s'obbligava  il  figliuolo  da  esserne  investito  come 
di  sopra.  Nel  resto  la  scrittura  prima  restò  intieramente  nel 
suo  vigore,  e  s'espresse  chiaramente,  che  ooa  s' intendesse  al- 
terata né  mutata ,  se  non  nei  punti  notali  :  e  in  questa  forma 
lidotti  di  nuovo  i  capittdi ,  furono  il  giorno  st^enle ,  cioè 
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alli  15  di  decerolHre,  soltoscritti  dal  Papa ,  dal  cardinal  di  Tor- 
DOne  e  dal  cardinal  di  Lorena ,  e  mandati  in  Francia  per  il 
signor  di  Lqnsac 

Poco  dopo,  il  cardinale  di  Lorena  parti ,  lascialo  a  Roma 
Tornone.  Parti  in  apparenza  come  disgustato ,  e  quasi  non 
aresse  stabilita  nìuna  delle  cose  per  le  quali  era  venuto  ;  per- 
chè ,  essendo  impossibile  celare  i  continui  confasi  dei  Fran- 
cesi e  col  Papa  e  coi  nepnti  ;  divolgata  ormai  l' andata  del 
Rncellai ,  ed  eccitando  sospetto  le  prorvisiooi  d' armi  cbe  si 
fàceTano  tuttavia  ;  si  congetturava ,  che  la  venula  di  Lorena  e 
di  Tornone  non  potesse  essere  se  non  per  le  cose  della  guarà, 
di  die  temevano  gì'  Imperiali.  Onde  si  stimò  poterli  ingannare 
OHI  questa  subita  partenza  di  Ltffena ,  e  col  simular  poca  sa- 
ti^zione  e  per  l'una  parte  e  per  l'altra. 

Ha  egli  passò  a  Venezia ,  e  prima  dal  duca  di  Ferrara,  per 
far  ogni  prova  di  tirare  a'  suoi  Gnì  e  in  questa  lega  ancor 
questi  principi.  Il  Duca,  già  persuaso  e  disposto  da  CaraBa,  e 
parente  stretto  di  Lorena ,  non  fn  difficile  a  condiscendere  al 
lor  rol««  ;  adescalo  anco  dal  titolo  specioso  e  dal  carico  prin- 
cipale che  gli  si  prometteva ,  di  generale  della  lega.  Con  la 
Repubblica  nulla  operarono  gli  i^cj  o  le  persuasioni  del  car- 
dinale ,  persistendo  quei  senatori  nella  loro  neutralità ,  preve- 
dendo bene  di  lontano  l' esito  dell'impresa  ,  avendo  t^ualmente 
daranli  agli  occhi  l'incertena  della  vita  del  Papa  e  delle 
promesse  dei  Francesi  :  tanto  più ,  che  ,  avendo  pochi  giorni 
prima  data  intenzione  a  Francesco  Vargas ,  ambasciatore  di 
Cesare,  di  volersi  conservar  neutrali,  e  detestare  i  moti  che  si 
eccitavano  di  nuove  turbolenze  nell'Italia,  non  potevano,  senza 
,  nota  di  leggerezza  ed  incostanza,  aderire  alle  proposte  del  re 
Cristianissimo  e  del  PonteSce. 

Gol  duca  di  Ferrara  le  capitulazioni  furono:  restasse  al 
Duca  il  nome  e  la  dignità  di  generale  dell'esercito  della  lega; 
in  sua  assenza  comandasse  il  personaggio  che  già  si  chiedeva 
al  Re,  e  che  questi  pensava  mandare  :  il  carico  s' estendesse  a 
tulle  r  imprese  e  per  tutta  l' Italia  ,  eccettuato  il  Piemonte  : 
avesse  per  amici  gli  amici ,  per  nemici  i  nemici  dei  confede- 
rati :  desse  per  le  terre  del  suo  stato  libero  passo  e  vettovaglia 
a^  eserciti  regj;  il  negasse  a  quelli  de'  nemici  :  ^i  si  pagas- 
sero delli  denari  del  Re  ogni  mese  scudi  duemila ,  per  suo 
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trattenimento  :  prendesse  esso  Re  U  protezione  del  Dnca  e  del 

SQo  stato ,  e  ri  mantenesse  a  sae  spese  cento  nomini  d'arme , 
secondo  l'oso  di  Francia,  e  dugento  cavalli  leggieri  e  due- 
mila fanti  :  si  depositassero  trecentiHniU  scudi  per  li  bisogni 
della  guerra ,  ■  quali  non  potendosi  aver  prontamente  dai  mi- 
nistri del  Re ,  si  pigliassero  in  prestito  da  mercanti  :  ove  si 
racqnistasse  il  Regno  di  Napoli,  s'assegnasse  al  Duca  «n'en- 
trata di  ventimila  scudi  :  acquistandosi  la  Toscana ,  quindici- 
mila; ma  acqaislato  anco  Milano,  cinquantamila,  datagli  in 
pot»«  Cremona  per  sicurtà  delle  cose  stabilite  :  il  Duca  soro- 
minislrasse  arlì^erìa  e  munizioni  a  sufficienza  ;  fosse  in  suo 
arbìtrio  condurre  a'servigj  del  re  Camillo  Colonna ,  ed  impie- 
garlo, obbligandosi  il  Re  di  pagargli  trecento  scudi  di  pensione 
ogni  mese. 

Co^  stabilite  auciie  col  duca  di  Ferrara  le  capitulazioni 
della  I^a,  il  cardinale  ritornò  in  Francia. 

Intanto  il  Papa,  per  meglio  assicurare  le  cose  di  Roma  e 
sé  slesso,  aveva  comandato  alli  dodici  rioni  della  città,  che 
descrìvessero  tutti  i  cittadini  atti  a  portar  l'armi,  e  ridotti 
sotto  i  Ino  capi ,  li  teuesswo  pronti  per  impiegarli  ove  il  bi- 
sogno l'avesse  più  ricercato.  II  che  eseguendosi  eoo  incredibile 
celerità,  comparvero  so  la  piazza  di  San  Pietro ,  il  terzo  giorno 
di  novemtxe,  ottomila  nomini  ben  armati.  Tacendo  di  sé  oobii 
nostra,  vedendoli  il  Papa  stesso ,  e  benedicendoli  con  sua  sin- 
golare sodisfazìMie.  Né  molto  dopo ,  cioè  il  giorno  ottavo  di 
decembre,  tenuta  cappella,  in  essa  creò  cavalieri  cento  genti- 
luomini romani ,  e  a  loro  commise  la  guardia  della  sua  per^ 
sona,  focendo  a  tutti  assegnare  stanze  in  palazzo,  e  coman- 
dando iato  che ,  ripartiti  in  dieci  decurie,  quella  di  esse  a  cui 
fosse  toccato,  non  s'allontanasse  mai  dall'anticamera;  servea- 
àcAo  però  ed  accompagnandolo  tolti  insieme,  ove  gli  occwresse 
d'uscire  in  pubblico  (1). 


(1)  ■  Per  Boma  non  «e  vede  olirò  che  correr  Francesi  et  qaalriglla 
de  Florenllnl,  quii  (hiino,  a  parole,  di  gran  bravale;  et  messer  Sllveslro 
AJdoOrandlnl  é  II  totitm  eoMautu ,  gendo  molto  rivorllo  dal  cardinal  Ca- 
rata, et  da  quegli  altri  signori  trancesl ,  Intervenendo  per  tallo,  che  creda 
Si  habbl  ballato  Bartolo  dietro  alle  spalla ,  vedendose  de  conllnao  ac- 
compagnalo da  Inamti  apadacinl  ».  Lettera  d'Averardo  Serrlslorl,  degli 
U  dicembre  ISBS,  néìVàriMeio  Mtdieeo. 
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Diede  colore  e  spirito  non  meno  a  queste  risolaiioni,  che 
alle  cose  di  foori ,  la  promorione  di  sette  cardinali  Talta  verso 
il  fine  dell'anno,  cioè  il  giorno  ventesimo  di  decembre.  Furono 
t  soggetti  promossi:  Giovanni  Siliceo,  spagnoolo,  arcivescovo 
di  Toledo,  Bernardino  Scolto  di  Sabina,  arcivescovo  di  Traoi. 
Diomede  Caraffa,  napolitano,  vescovo  di  Ariano.  Scipione 
Kebiba,  siciliano,  vescovo  di  Motnla,  goTeroatore  di  Bona, 
Giovanni  Reomano,  francese,  vescovo  Mirapiceiue  (1),  audi- 
IM^  di  Ruota ,  Giovan  -Antonio  Capizucchl ,  auditore  di  RiKh 
(a ,  (ìiovanni  Groppero,  tedesco  ;  persone  tette  approvale  dalla 
prudenza  del  Papa ,  che  in  azione  cosi  importante  poco  si 
lasciava  portare  alle  istanze  o  «'preghi  d'altri,  né  dei  ne- 
poti  stessi.  Aveva  il  re  Cristianissimo  desiderato  e  chiesto  il 
vescovo  di  San  Polo;  ma  per  molto  che  il  cardinal  GaraA 
instasse  e  premesse  il  Papa,  non  gli  fa  possibile  d'ott«ierlo; 
tanto  più  che ,  raccomandando  anche  l' Imperatore  ed  U  re 
d' li^illerra  akwii  soletti ,  non  si  potea,  senza  espressa  nota 
di  panialiti,  compiacere  il  re  di  Francia,  negando  agii  altri 
ciò  che  si  concedeva  a  lai- 

Con  qaesle  allegrezze  e  prosperità  nella  casa  del  Papa 
terminò  l'anno  1S5S. 

Né  men  felicemente  cominciò  il  noovo ,  perciocché  V  istesso 
primo  giorno  creò  generale  di  Santa  Chiesa  il  conte  di  Mon- 
torio  sao  nepotc  :  dignità  che  non  gli  sì  sarebbe  ritardala 
Unto,  se  il  sospetto  d'essere  impin-iale  non  fosse  prevalso  sin 
allora  nell'animo  del  Papa;  il  quale  neppure  vi  condescendeva, 
se  il  cardinal  Caralfe  non  intercedeva  per  lui ,  e  non  fosse  en- 
trato quasi  pa  sicurtà,  che  il  fratello  si  sarebbe  conservato 
sempre  buon  francese,  e  fedel  ministro  ed  esecutore  della 
naente  del  Papa;  il  quale  l'investi  poco  dopo  del  ducato  dì 
Paltano,  levato  pur  dianzi ,  come  si  é  detto,  al  signor  Marc' An- 
tonio Colonna. 

Segui  quest'  ultimo  atto  con  incredibile  commozione  di  tutta 
la  corte,  e  per  rispetto  della  persona  di  Marc' Antonio,  conspicna 
per  tanti  capi,  e  per  l'avidità  che  il  Papa  mostrò  di  fare  grandi 
i  suoi,  e  per  la  residenza  che  i  cardinali  d'aatorità  fecero 
neir approvare  il  (atto;  fra' quali  il  cardinal  Sant'Iacopo,  zio 

(1)  Qoè,  (Il  Mlripola. 
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del  duca  «PAIra,  ik»  virile  mai  »tt09CrÌTere  la  bolla  spediu 
■opra  quest'  tnvestitara.  Scrive  chi  sì  trovò  presente ,  die , 
avendo  fatta  questa  dichiarazicme  il  Papa  in  nna  congrega- 
lione,  e  tenuta  poi  la  stessa  mattina  cappella,  si  vedevano 
quei  cardinali  slare ,  per  la  norità  dell'accidente,  alloniti,  col 
volto  basso  e  sbigottili,  non  incerti  indovini  del  male  che 
questa  risoluzione  dovea  prodnnre.  Scasava  il  Papa  l'azione , 
allegando,  che  it  timM%  che  Marc'Antooio  non  ricaperasse  im 
giMUo  lo  stato,  come  aveva  fatto  altre  volte  il  padre  ed  egli 
medesimo,  l'induceva  ad  investirne  alcuno  che  fosse  bastante 
a  difenderlo:  pr^esto  frivolo,  e,  come  si  conobbe,  invalido;  e 
con  ragione  Sisto  V  riprendeva  Paolo,  affermando  che,  se 
egli  in  luogo  di  donarlo  al  nepote,  l'incamerava,  quello  stato 
sarebbe  tuttavia  della  Chiesa. 

Ma  nm  si  potea  dissimalare  più  il  desiderio  ed  intenzione 
del  Papa  d'inalzare  i  parenti;  la  quale  ogni  giorno  nuovi  suc- 
cessi «nifinnavano  maggiormente;  ano  de' quali  fa  l'aver  dato 
Hootdiello  a  don  Antonio  Caraffii ,  pur  suo  nepote,  fratello  del 
cardinale  e  del  duca  di  Paliano.  £ra  questo  castello  del  conte 
Giovan  Franceseo  da  Bagno ,  dell'antica  e  mdtilissima  famiglia 
de'oonti  Guidi  ;  il  quale  imputato  fin  nel  tenqto  di  Giulio  III 
d'avere  sa  qael  di  Cesraa  svaligiato  un  corriero  del  re  (li 
Francia,  e  toltogli  una  grossa  somma  di  denari,  che  per  ser- 
vizio de'smij  eserciti  mandava  in  Italia-;  la  lite  lungo  tempo 
agitata  in  Roma  dai  ministri  del  Re,  si  strìnse  finalmente  in 
qtwsto,  nel  quale  gl'interessi  de'Francest  prevalevano:  onde 
il  conte  ne  fu  di  nuovo  citato  sotto  gravissime  pene ,  ed  in 
specie  di  perder  lo  stMo,  il  diretto  dominio  del  quale  appar- 
teneva alla  Chiesa.  Uà  il  conte,  non  pure  non  comparendo, 
anzi  col  forti&care  le  sue  castella  e  ponersi  in  difesa ,  renden- 
dosi più  contumace,  si  venne  ad  atto  di  pronunciare  contro 
di  Ini,  e  si  dichiarò  tutto  lo  stato  che  possedeva,  devoluto  alla 
Chiesa;  e  nei  medesimo  tempo  il  Papa  mandò  Ascanio  della 
Comia,  boioso  capitano,  sotto  il  comando  di  don  Antonio  Ca- 
rata, pen^  ne  spogliasse  il  conte  ed  entrasse  in  possesso 
de'beni  [1].  Onde  non  bastando  il  conte  per  sé  stesso  a  difendersi , 

(I]  Dal  Somntariù  sppare  the  el6  acoadease  In  panato  IBM;  I  laolt 
indali  all'Impresa  erano  tremila.  ~  La  ottaztoiia  portava  «  cbe  si  por- 
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lentamente  aiutato,  e  finalmeote  abbandooato  dal  duca  di  Fio- 
renza, fa  sforzato  di  cedere  e  di  afobaodonare  lo  stato;  dd 
qnalc,  come  é  detto ,  con  titolo  di  marchese,  il  Papa  inresil 
don  Antonio. 

Area  Cosimo,  duca  di  Fiorenza,  prin(dpe  molto  accorto  e 
prudente,  fin  nel  principio  del  pontificato,  aralo  9oq>clto  cbe 
Paolo  non  dovesse  essergli  molto  antico.  Conoscerà  l'animo 
del  Papa,  gerero,  ambizioso  e  pronto  alle  noritik  ;  non  era  na- 
scosta l'inclinazione  alle  parti  francesi,  e  manifesta  l'arra'-' 
sione  agl'imperiali;  e  rolontierì  si  sarebbe  opposto,  e  soste- 
nuto il  conte,  ove  aresse  veduto  poterlo  fore  nascostamente  e 
senza  irritar  il  Papa,  per  trattener  le  sue  forze,  ed  impegnarie 
in  quella  parte:  ma  vedendo  il  conte  debole  per  gè  stesso,  il 
Papa  potente  e  risoluto,  stimò  savio  ctnisiglio  ritirarsi  ■  e  noo 
impedire  i  fini  del  Papa ,  che  in  sostanza  erano  fiustissimi , 
e  non  s' estenderaito  se  non  a  ricuperare  il  suo. 

Ma  queste  cose  soccessero  poi.  Rasta,  che  cadde  quello 
stato  sotto  don  Antonio  Caraflk;  e  si  ride,  in  meno  d' un  anno 
di  pontiBcato,  nella  casa  del  Papa  due  cardinali,  mio  nepote, 
l'euro  figlinolo  del  oepote;  il  ducato  di  Paliano,  ed  il  mar 
cbesato  di  Montebello,  ed  il  generalato  della  Chiesa;  e  potde- 
rara  Roma  (nella  quale  non  so  se  preraglia  o  la  cnrionti 
d'indagare,  o  l' iadinazioue  di  censurare  le  azioni  ancbepn- 
vate  de'  Papi  e  dei  loro  parenti  ) ,  die  la  contessa  di  Molitorio 
disse  una  rolta  al  padre  Ferro,  teatino,  che  scherzava  ctn  u 
picciol  figliuolo  di  lei,  sopra  non  so  che  berretta  guemitadi 
gioie:  a  è  ora  tempo  di  parlare,  non  di  berrette,  ma  di  conne  *. 

Accrebbe  l'allegrezia  del  Papa  e  dei  parenti,  e  diede  cibo 
alla  rastità  dì  questi  pensim,  l'avere,  ìatomo  qoe'gi(«iiÌT  ^ 
nei  primi  del  nuovo  anno,  cioè  ai  18  di  gennaro.  mandati  di 
Francia  il  re  Cristianissimo  sottoscrìtti  i  capitoli  della  lega, 
ed  ampiamente  ratificalo  ci6  che  i  cardinali  di  Lorena  e  di 
TomoDc,  e  gli  altri  suoi  ministri  avevano  intomo  a  ciò  sta- 
bilito in  Roma.  AU'apparìre  della  qnale  dichiarazione,  né  i 

■  gasie  di  aloane  Imputazioni  tattdt  da' Francesi  d'aver  tolte,  paMtixlo 
■r  pel  Boo  Italo ,  alcane  migliala  di  scodi  nel  S4 ,  mentre  gli  esercill  anno 

■  In  campagna  Intorno  Siena:  dalle  qoall  ImpolaiJonl  era  stato  aaaolnta 

■  l'anno  precedente  dalla  S.  M.  di  Jnlki  111  >.  DI  Honlebello,  soo  (Mdo, 
la  iDvasllto  Animilo  CaraKa  II  37  glagno  11(06. 
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tnedesimi  nunistri  del  Re  farono  lenii  ad  esborsar  subito  cìd- 
qnantamila  scodi,  che  bisognavano  per  assoldare  millecinque- 
ceoto  tanti,  per  custodia  e  difesa  di  Roma  ;  né  il  duca  di  Fer- 
rara ad  accettare  il  In^ve  del  generalato ,  inviatogli  dal  Papa 
col  mezzo  di  don  Antonio  Carafia,  espeditosì  pur  allwa  dall'im- 
presa cootra  il  conte  di  Bagno. 

Tanto  suole  perversa  fortuna,  con  varj  inganni,  sollevare 
e  smleoere  i  dis^iiDÌ  e  le  spo'anze  di  quéi  medesimi  che  ha 
già  in  sé  slessa  detominato  di  rovinare  ! 
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Mentre  Dell'  animo  de)  Papa  e  de'  parenti  si  disponevaDO 
r  imprese  e  i  pensieri  che  fin  qui  si  sono  divisati  assai  di- 
sUntamenle;  si  fabbricarano  in  altra  parte  i  fondamenti  della 
loro  infelicità  e  ■  prindpj  dì  qaei  danni ,  che  poi  sostennero 
con  gran  merariglla  e  compassione  del  mondo.  Pose  fine  la 
pace  stabilita  a  Crepi  fra  l' Imperatore  ed  il  re  di  Francia , 
l' anno  di  nostra  salate  15U ,  idle  nuore  ed  implicate  guerre 
cbe  fra  loro  s' accesero ,  sotto  il  capitolato  di  Camlvai  :  il 
quale  pareva  cbe  promettesse  ai  popoli  quella  quiete ,  cbc  era 
loro  sommamente  necessaria ,  e  della  quale  concepirono  si 
ferma  speranza.  Ma  come  le  paci  fondate  sulla  stanchezza  e 
sulla  necessità  di  riposo ,  per  lo  più  sogliono  essere  poco  du- 
rabili ;  còsi  ancbe  i  patti  stabiliti  a  Crepi  non  stettero  più  di 
quelli  dì  Camlvai  a  disciog^iersi  :  e  durando  tuttavia  negli 
animi  gli  odj  antichi ,  e  eoo  essi  il  desiderio  di  vendetta  e  la 
cupidigia  dì  dominare,  divamparono  in  nuove  guerre,  tanto 
più  perniciose  delle  prime,  quanto  trovarono  i  popoli  afflitti, 
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gli  eraij  esausti  eie  Torze  d'ambe  le  parti  indebolite,  qaasi 
corpo  assalito  da  nuova  iafcnnilà ,  non  ben  sanati  la  prima. 
E  ricorrendo  dall'  un  canto  il  duca  Ottavio  Farnese  alla  pro- 
tezione del  re  di  Francia ,  per  liinore  che  Cesare  non  ten- 
tasse di  spogliarlo  dello  stato  e  tOrgli  Parma ,  come,  seguita  la 
morte  di  Pier  Luigi  sno  padre ,  gli  levò  subito  Piacenza  ; 
dall'altro  ricorrendo  all'Imperatore,  Carlo  duca  di  Savoia^ 
assalito'di  nuovo  da  Enrico  II  re  di  Francia,  ed  altri  acci- 
denti ,  posero  loro  di  nuovo  l' armi  in  mano ,  e  si  vennero  i 
loro  eserciti  io  varie  parti  ad  incontrare  con  maggior  raM>ia 
e  più  dura  ostinazione  di  prima  :  ma  trovate  da  per  tutto  le 
proTtsioni  pari ,  i  popoli  pronti  alla  resistenza ,  e  le  forze  bi- 
lanciate in  modo ,  che  Carlo  V  si  ritirò  da  Metz ,  disperalo 
di  potere  contro  Francesi  far  acquisto  notabile,  ed  essi,  per- 
duta Terroana,  chiaritisi  esser  impossibile  abbattere  le  forze 
imperiali,  come  s'erano  dati  a  credere  di  poter  fare;  comin- 
ciarono di  nuovo  ad  introdursi  fra  di  loro  varj  trattati  di  pace; 
e  più  volte  interrotti  e  ripresi  nel  Bue  dell'  anno  passalo ,  nel 
principio  di  questo  si  stabilirono  con  ona  sospensione  d'armi 
per  cinque  anni ,  sottoscritta  e  fermata  a'  3  dì  febraro  ;  sebbene 
non  si  pubblicò  per  allora  [1). 

Era  stata  la  pratica  di  questo  trattato,  lungo  tempo  in  con- 
tesa ,  disturbala  ora  per  le  istigazioni  dei  principi  interes- 
sali ,  ora  per  le  divisioni  àeA  consiglio  e  dei  ministri  di 
Francia,  portato  il  negozio  dall'una  parie  con  incredibil  ardore 
dal  contestabile  e  dai  suoi  aderenti  ;  dall'  altra ,  attraversato 
da'  Guibì  ,  che  alle  cose  d' Italia  avevano  vdlto  il  pensiero. 
Finalmente  il  desiderio  di  quiete  vinse  di  nuovo  tutte  le  dif- 
Hcoltà  :  onde  la  tregua  si  coochiuse,  contra  l'opinione  d'ognuna 
Questo  fu  il  colpo  che  atterrò  tutte  le  speranze  dei  CaraIS , 
e  distrusse  i  loro  disegni ,  aprendo  adito  assai  ampio  alla  loro 
ruina  :  perdiè ,  essendosi  fermata  la  Iregua  senza  participa- 
zione  del  Papa ,  e  non  solo  senza  com[H%nderlo  nelle  capito- 
lazioni ,  ma  neppure  in  esse  nominatolo ,  restò  solo  ed  esposto 
agli  odj  degl'Imperiali ,  in  poter  d' inimico  g^à  irritato,  e  tanto 
superiore  a  lui ,  che  contra  esso  né  potea  difeodersi ,  né  br 


(1)  It  Sommario,  di  cui  som*  vurll  brani  estrani   in  (Ine  di   quesla 
volome,  ba  clw  la  tregua  m  conehfusa  11  H  di  febbraio  In  Cambral. 
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qual  si  voglia  breve  o  mÌDima  resistenza.  E  sebbene  poco 
presso,  ad'  istanza  dei  Caraffi,  i  Fraacesi  ruppero  la  tregua , 
non  é  che  questa  dimora  non  avesse  data  facoltà  agi'  Imperiali 
di  proTedersì ,  ed  ardire  d'assalire  lo  stato  ecdesiaslico.  Oltre 
a  dte ,  lo  sforzo  e  le  arti  che  i  Candii  interposero  poi  per 
tirar  di  nuovo  i  Francesi  alla  guerra ,  accesero  maggionnenle 
f^i  animi ,  e  posero  implacabile  l' odio ,  e  di  Cesare  e  del  re 
di  Spagna  soo  figliuolo,  contro  di  loro,  che  non  terminò  se 
non  con  1«  morte.  Che  se  i  Francesi*,  ribatlati  i  trattati  di 
pace ,  si  fossero  mossi  subito ,  come  erano  instantemenle  prc 
gati ,  e  come  avevano  promesso ,  e  lo  ricercava  il  bisogno  ;  o 
almeno ,  volendo  pure  venir  a  qoalcfae  temperamento ,  ne 
avessero  fatto  consapevole  il  Papa ,  e  stabilito  qualche  con- 
cordia anche  per  lui  ;  o  egli  con  il  loro  aiuto  averebbe  fatto 
acqaisto  notabile  ed  assicurali  gì'  interessi  della  sua  casa , 
o  si  sarebbe  risoluto  di  deponere  a  tempo  V  arme  e  i  pensieri 
di  guerra ,  e  con  suo  vanta^io  e  sicurezza  pacificarsi  col  re 
di-Spagna.  E  se  CarslB  ascrissero  il  precipizio  delle  loro  Ibr- 
tone  a  questa  (regna  e  alla  poca  corrispondenza  de' Francesi, 
certo  die  non  è  lontana  dalla  giustizia  la  loro  querela.  Giunse 
la  nuova  di  questo  non  pensato  accidente  in  Rmb»  a'  15  di 
ffebraro  per  via  del  nunzio ,  non  già  del  Re ,  e  da  alcuni 
ministri  più  principali ,  con  qualche  moderazione  o  scusa  o 
speranza  di  ristorar  il  Papa  dal  pregiudizio  che  la  risoluzione 
portava  seco:  onde  tanto  più  e  il  Papa  e  i  n^Kitì  sene  com- 
mossero ;  ma  più  d' ogn'  altro  il  cardinal  Caraffe ,  che  più 
d'ogn' altro  aveva  sostenuto  le  speranze  dei  zio,  e  abbando- 
natosi tutto  nella  parola  e  nella  fede  del  Re.  E  perchè,  come 
si  è  detto,  V  avviso  era  venoto  per  via  del  nnnzio ,  né  da  altra 
parte  se  ne  sentiva  rincontro  ;  tenendosi  ancora  incerto ,  o 
almeno  sperando  che  vi  fosse  qualche  via  di  poter  distorbar 
il  trattato ,  scrisse  subito  il  cardinal  Caraffa  al  duca  di  Somma 
sotto  li  SI  di  febraro  la  lettera,  che  senza  punto  alterarla 
bo  qui  voluto  soggiungere,  e  per  essere  d'autore  così  celebre 
quant'é  stato  Giovanni  della  Casa ,  e  perchè  fìi  osservato  che , 
sentendola  leggere,  il  Re  più  d'una  volta  arrossi  nel  roHo; 
tanto  erano  ben  espressi  ì  sensi  del  cardinale ,  e  li  pregiudizi 
che  la  tregua  portava  agl'interessi  della  Sede  Apostolica  ,  anzi 
alla  riputazione  dei  Re  medesimo. 
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a  II  vescovo  di  Viterbo  ci  ha  scritto  in  diligenza  da  Bles. 
«  che  la  sospeosioDe  d' arme  era  stata  conclnsa  a'  3  di  questo 
a  per  cinque  anni ,  con  che  il  Re  ha  tregua.  La  qnal  cosa  d 
«  é  parsa  molto  nuova  e  molto  difficile  da  credere  ;  perchè 
«  avendo  Saa  Maestà  Cristianissima  invitata  Sdb  fieatUodine  a 
n  risentirsi  contro  gì'  Impmali  in  quelle  forme  che  Sua  Bea- 
li titudine  ha  fatto;  e  avendole  promesso  di  difendala  e  di 
<t  non  r  abbaodonare ,  pareva  por  conveniente  che  conferisse 
«  con  Sua  Santità  l' animo  suo,  prima  che  concluder  cosa  di 
s  tant'  impwtanza  e  di  tanto  interesse  nostro  :  e  io  parlico- 
•:  larmente  mi  trovo  a  pessimo  partito ,  perchè  veggio  aver  in- 
a  gannato  mio  zio,  il  quale  mi  ha  dello  molte  volte  :  -^  E  s' io 
K  mi  risolvo  entrar  in  dispiacere  con  grinq>eriali ,  die  faranno 
«  qoesli  tuoi  Francesi  ?  Vedi  che  nou  mi  lascino  poi  quando 
H  averò  bisogno  di  loro—,  E  io  ho  rìspmto  sempre  a  Sua  Bea- 
<r  titudine  sopra  l'onor  mio,  che  il  Re  non  farà  cos' alcuna 
a  mai  senza  espresso  consenso  e  licenza  di  Sua  Beatitudine. 
tr  E  vedendo  ora  che  pure  è  sdutto  quello  die  Sna  Beatitu- 
tt  dine,  come  multo  più  pmdente  di  me,  digitava,  ooa  bo  faceta 
a  di  comparirle  innanzi;  e  non  basta  a  dire  die  il  Re  averA 
«  forse  compreso  nella  capitolazione  delia  sospensione  Sua 
«  Beatitudine,  e  non  altri;  perchè  Sna  Maestà  sa  bene  come 
«  son  fatti  qn^ti  Imperiali,  e  come  l'uomo  si  può  Qdar  di 
«  loro  sotto  color  di  tregua;  e  quando  ben  l'uomo  si  potesse 
a  fidare,  non  è  per  questo  che  il  Re  non  abbia  levata  la  ri- 
■  pntazione  a  Nostro  Signore;  avendo  fatto  di  modo  die  il 
e  mondo  ha  poli)to  omoscere,  che  Sua  Beatitudine  ha  ascol- 
«  tate  e  accettate  pratiche  di  guerra  contro  a  quello  che  ella 
'  «  aveva  in  animo  di  fare:  e  tolto  é  slato,  e  tutto  ha  fatto  a 
«  mìa  istanza  e  per  mio  mezzo.  Del  che  io  mi  dolgo  senza 
«  flne ,  e  son  costretto  di  mostrare ,  che  io  non  solo  non  ho 
«  ingannato  il  Papa ,  ma  che  son  stato  ingannato  dal  He,  e  lo 
«  potrò  ben  fare  con  le  capitolazioni  sottoscritte  da  Sua  Maestà  ; 
a  e  non  credo  che  sia  iiastante  ragione  ad  iscusarla,  il-  dire, 
a  che  Nostro  Signcve  ha  sempre  detto  d'esser  desideroso  di 
a  pace  ;  perdiè  Sua  Beatitudine  non  puè  dir  altrimente  ;  ed 
a  anco  n(Hl  si  può  scusare  il  Re  con  dire ,  che  si  trovava 
a  obbligalo  eoo  questa  sospensione  per  il  trattalo  dell'  anno 
«  passato  avuto  sopra  essa  sospensione,  nel  quale  en  rimaso 
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a  oblìgato  alla  tregaa  che  ha  Tatlo  ;  perchè  essendosi  mutate 
a  le  cose  da  qtiel  tempo  in  qua ,  ed  avendo  Sua  Maestà  Cri- 
a  atianissìma  quasi  ìUaqnealo  il  Papa,  ooq  dorava  più  la  sua 
if  obbligazione  :  e  come  Vostra  Eccellenza  può  vedere  per  la 
a  nostra  capitolazione ,  ì  oonfederati  non  si  possoiM  accordare 
a  con  li  nemici  della  lega  d' ano  delli  compresi  in  essa,  senza 
a  egfnessa  licenza  dell'  altro  ;  e  se  pure  Sua   Maestà  Criatia- 

■  nissima  fosse  stata  tirata  a  questa  sospensione  da  qualche 
€  avversità  ricevnta ,  o  almeno  da  qualche  gran  comodo , 
a  si  potrebbe  forse  pigliar  manco  meraviglia  di  questa  sua 
«  azicme  ;  ma  ora  non  veggio  die  utile  abbia  potuto  muover 
a  Soa  Maestà ,  perchè  il  ritener  quello  che  ella  ha ,  le  sarebbe  . 
a  venato  folto  senz' altra  sospensione  d'arme,  come  è  mani- 

«  festo  ,  e  come  ccmfessano  gì'  Inqwrlali  medesimi ,  accettando 
a  ora  quel  partito,  che  essi  avevano  ricusato  pochi  mesi 
«  sono  :  che  vuol,  dire  ,  che  confessano  d' aver  perduta  <^ni 
<  speranza  di  ritorre  a  Sua  Maestà  Cristianissima  per  forza 
«  alcime  terre  che  tiene.  E  oltre  a  ciò,  avendo  Sua  Maestà 
a  il  gioco  tanto  vinto  in  Toscana,  si  per  l'abbondanza  de'fru- 
«  menti ,  che  se  le  potriano  dare  da  nutrir  l' esercito ,  si  per 
a  le  comodità  dell'  artiglierìe ,  delle  muaizioni ,  de'  guasta- 
ti tori  e  delle  fanterie  ,  e  di  tante  terre  grosse  che  erano  a 
a  800  sevizio  in  questo  stato  della  Chiesa ,  e  di  quelle  sov- 
e  venzioni  di  danari  che  erano  d' accordo  ;  credo  che  quanto 
a  più  gì'  Imperiali  volevano  accettar  queste  condizioni ,  tanto 
a  manco  la  doveva  loro  concedere;  e  credo  anco,  che  Sua  Mae- 
«  sta  Cristianissima  non  possa  sperar  d'  aver  mai  più  una 
a  porti  aperta  per  entrar  in  Italia  ,  come  aveva  ora  ;  anzi 
a  credo  che  Sua  Maestà  se  l' abbia  serrata  per  sempre ,  per 
a  die  ninno  si  vorrà  più  rischiar  a  fldarsi,  acciò  che  non  in- 
«  tervenga  a  lui  quello  che  è  intervenuto  a  noi.  E  forse  che 

■  Sua  Maestà  dirà ,  che  ella  è  esausta  dì  danari ,  e  che  non 
«  p<rteva  perseverare  nella  guerra  ;  dico,  che  ce  lo  doveva  far 
a  intendere  a  buon'  ora,  e  non  ci  far  trascorrere  tanto,  quanto 
a  abbiamo  fallo:  oltre  che  non  si  vede,  che  Sua  Maestà  (osse 
«  ancora  a  quest'  ultime  necessità  ,  che  fanno  giuocar  a  giuo- 
V  chi  per  forza.  Sicché  il  suo  nome,  che  è  stato  chiarissimo 
a  fin  qui ,  incomÌDcierà  da  ora  innanzi  ad  aver  delle  macule 
a  e  delle  opposizioni ,   e    si    confermerà   queir  opinione   che 
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«  il  mondo  ha  avuto  de'Francesi  da  molti  e  molli  anni  ioqaa. 
Q  n  che  sarà  un  consignar  la  possessione  libera  d'Italia  e  pa- 
«  cifica  agl'Imperiali  ;  li  quali, dall'altra  banda,  in  qneati  cÌBqiic 
a  anni  si  rìposaranDo  e  rìpiglìeramio  forze ,  e  si  sAineraano 
a  di  conGrmare  le  cose  d' In^iHerra  e  di  Germania ,  e  di 
a  medicare  molle  piaghe,  che  si  bodo  Iwo  scoperte  in  questa 
a  guerra ,  e  soprattutto  di  guadagnarsi  ogni  papa  che  sari  : 
«  ed  allora  non  saranno  per  af  ventura  cosi  beili  essi  d'aceettar 
a  la  sospensione  d'  arme  e  le  tregue ,  come  sono  i  Francesi , 
■  e  donar  iato  la  Toscana  e  il  Regno  di  Napt^i ,  come  li 
<  Francesi  dmiano  ora  agl'Imperiali  senza  dubbio  nessona 
a  Ancorché  io  sia  certo ,  che  tutte  queste  cose  che  io  ho  sarìtte, 
s  e  molte  più ,  possooo  cadere  facilmente  nell'  animo  di  aa- 
«  scuno;  nondimeno,  avendo  la  comodità  del  coniero  ordina- 
a  rio  ,  mi  è  parso  di  sfriverle  a  Vostra  Eccellenza  ,  e  di  fr^ 
a  garla  ,che  se  ne  vada  direttamente  al  Re,  edica  diligentemente 
a  a  Sua  Maestà  Cristianissima  tutto  quello  che  io  ho  scritto ,  e 
a  quanto  io  mi  trovo  confuso  e  doloroso;  supplicandcda,  dte, 
a  se  pMsibile  è,  di  non  accettar  qnesta  goq>ensìone,  e  di  seguir 
«  quello  che  si  è  stabilito  ,  che  lo  facda  per  utile  e  onor  suo, 
a  il  qual  onore  so  che  g^i  è  tanto  caro ,  che  vorrìh  gnardarlo. 
a  E  credo,  che  non  ci  risolveremo  di  spedir  un  uomo  e  posta 
a  per  questo  ,  e  pw  lui  scriveremo  a  VoAra  Eccellenca  ».  Ha 
spedito  affiena  il  ccHriero  ctm  queste  lettere,  sopraggiunsero 
da  più  parti  reiterati  avvisi ,  che  confermarono  il  {«imo  e 
dìstmssero  ogni  speranza  di  quello  che  sì  tentava,  cioè  di 
disturbare  il  trattato  della  tregua.  Rivolse  perciA  il  cardinal 
CarafEEi  l' animo  ad  altri  pensieri ,  e  scrisse  di  nuovo  al  duca  di 
Somma,  imponendogli  che  facesse  ogni  opera  per  tirar  il  Re 
ad  una  di  queste  dne  risolazioni  :  ovvero  che  Sua  Maestà,  non 
ostante  che  avesse  stabilita  la  Iregna  ctm  l' Imperatore ,  non 
per  ciò  lasciasse  di  continuare  nella  lega  prima  fermata  col 
Papa  ;  ovvero ,  non  volendo  o  non  potendo  ciò  fare ,  doiìasse 
alla  casa  e  a'  suoi  nipoti ,  in  ricompensa  di  quello  che  per- 
devano nel  Regno  di  Napoli,  per  questi  moti  eccitati  princi- 
palmente di  consiglio  e  a  persuasione  de' ministri  di  Francia, 
e  per  servigio  del  Re ,  le  terre  che  possedeva  nella  Toscana , 
con  aiuto  sufficiente  di  denari  per  difenderle  nel  modo  che 
ne  avea  data  intenzione  il  cardinal  di  Lorena  ;  ristringendosi 
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nel  fine  a  supplicare  il  Re ,  cbc  almeno  maut^teste  io  appa- 
renza soltanlo  viva  la  pratica  della  ìefa ,  che  gV  Imperiali  in- 
gelositi sì  di^MHWSsero  di  concedere  a  lui  o  al  Iratello,  Sena, 
per  fermar  il  Papa  che  non  procedesse  più  oltre  contra  di 
loro:  il  die  Teniva  por  ad  essere  di  non  mediocre  tantalio 
del  Re ,  togliendosi  qnella  città  di  mano  a'  nemid  ,  e  rìducen- 
dola  in  potere  dì  persone  oUtli^te  e  congiunte  per  tanti  ri> 
spelli  alla  corona  di  Francia.  Ha  poco  presso,  gl'Imperiali  slessi, 
bui  più  ardili  per  la  depressione  in  che  vedevano  restar  il 
Papa,  proruppero  in  tali  difi(»«zzi  e  insolenze  contri  di  lui , 
die  aggiunsero  efficacia  agli  fdBcj  e  all'  istanze  cbe  si  raoe> 
vano ,  e  giusUficanHio  il  suo  timore  e  le  sue  querele ,  e  |H-es80 
Fraocesi  e  presso  ognuno.  Avefa,  in  quei  giorni  appunto  cbe 
sì  fermò  la  tregua ,  il  mardiese  di  Ssria  cliiesU  licenza  al  conte 
di  ìtoatacio  di  poter  uscir  una  mattina  per  tempo  dalla  città  por 
andar  a  caccia,  |M«gandolo  a  dar  ordine  cbe  ^ì  fìMsero  aperte 
le  pcHte ,  le  qnali  in  quei  tempi ,  pieni  di  sospetti  e  di  peri- 
coli ,  e  dentro  e  fuori  di  Roma  si  tenevano  chiuse  e  ben  co- 
slodile,  né  si  aprivano  se  non  a  gran  giorno  ;  e  avendo  il 
Cwte  prtMitamente  dato  la  sera  l'ordine  che  bisognava  a'sol- 
dati  cbe  stavano  a  guardia  di  porta  Sant'AgnMe,  per  la  quale 
il  mardiese  di  Saria  dovera  nscire  ,  avvenne,  cbe,  nel  mutarsi 
la  guardia ,  quella  cbe  parti  nm  ebbe  avverteoza  dì  comooi- 
care  all'altra  che  subentrava,  l'ordine  avuto.  Onde  soprag- 
gioHgendo  il  Marchese  due  ore  avanti  giorno ,  e  facendo  in- 
stioia  di  poi»'  uscire,  e  ricusando  la  guardia  d' aprir  le  porte 
a  quell'ora ,  e  negando  coatanlemente  d' aver  avuto  (al  ordine  ; 
il  Uarchese,  Cora'  en  armato  e  accompagnato  da  molti  e  suoi 
liunigliari  e  amici,  fatta  violmza  assoldati  che  s'opposero, 
e  diùa  di  mano  ad  an' accetta,  senza  rispetto  alcuno  spezzò  la 
porta ,  e  trattone  il  catenaccio  e  apertala ,  n'  usci  a  suo 
bell'agio  (1).  L'accidente,  che  in  i^ni   tempo  sarebbe  stato 

(1)  Slmtlnwnlfl  racoonla  H  caso  U  Basldeote  loscano  GlanOtllasxl  to 
su  lallera  del  30  mano.  La  vlolenu  del  Barri*  è  del  IT  di  qnel  mese; 
apilanodl  que'soldali  era  Anloulrancesco  Longo,  rapolelaoo,  e  rlbellea 
Cesare.  Da  altra  Ictlora  si  vede ,  che  Insinuavano  al  Marchese  dJ  chie- 
dere scusa  al  Papa ,  e  che  II  Marchese  si  oallnava  a  volere  che  II  Longo 
Invece  domandasse  Musa  a  lai.  iàrehMo  Mtéirto ,  Resld.  Tose,  a  Ruma. 
Illa  17). 
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sentito  con  estrema'  indignazione ,  veniva  ora  Mto  più  grave 
per  la  circostanza  del  tempo  ;  conoscendo  cbiaramente  (^ddo, 
che  questi  erano  risentimenti  delle  cose  passate  ,  e  consegaenze 
della  baldanza  che  dava  a'  ministri  Imperiali  la  tregua  con- 
chiusa  con  li  Francesi ,  e  lo  stato  nel  quale  il  Papa  si  tro- 
vava abbandonato  da  loro  ;  e  si  reputava  quest'  atto  per  un 
doloroso  principio  de' mali  e  dell'ingiurie  che  alla  giornata 
si  potevano  aspettare.  Il  successo  si  (enne  per  qnaldie  giorno 
studiosamente  celato  al  Papa  ,  e  per  non  a^ungergii  afflizione, 
e  per  non  provocarlo  a  qualche  precipitoso  riseotimeulo  ;  ma 
sentendolo  ormai  dìvolgato ,  querelandosene  anitamente  latta 
la  città,  sì  risolvOTono,  il  cardinal  CaraOa  e  il  fratello,  di 
non  tacerlo  al  Papa  più  lungamente.  E  benché  nel  narrar  il 
Tatto ,  il  venissero  ndle  circostanze  mitigando ,  e  sn^^reodo 
concetti  proporzionali  al  tempo  e  alle  strettezze  nelle  quali 
erano  ridotti;  nondimeno,  prevalendo  lo  sdegno ,  e  superando 
ogni  considerazione  il  disprezzo  die  violenza  cosi  audace  e 
cosi  pubblica  portava  seco,  deliberò  il  Papa  di  Diandar  il 
Marchese  in  Castello;  ma  i  nepoti,  costretti  ormai  ad  interporsi, 
e  supplicare  per  li  loro  nemici ,  non  lasciavano  cosa  alcuna 
indietro  per  sedare  la  mente  del  Papa,  e  persuaderlo  a  dissi- 
mulare per  allora,  e  differire  il  risentimento  a  tempo  più 
opportuno  e  meno  avverso  che  quello  non  era  nel  quale  si 
trovavano:  il  die  appena  impetrato,  il  Marchese  con  fronte 
elata ,  moltiplicando  in  disordini ,  la  domenica  seguente  com- 
parve per  entrar  in  cappella.  Ma  conoscendo  gli  stessi  cardi- 
nali imperiali  questa  esser  troppo  intollerabile  licenza ,  e  consi- 
derando il  pericolo  che  si  correva  di  molli  e  gravi  incourenienti , 
e  lo  scandalo  che  ne  poteva  seguire  in  loco  pubblico  nel  con- 
corso di  (ulta  la  corte,  operarono  che  il  Marchese  partisse 
prima  che  calasse  il  Papa.  Ma  egli  maggiormente  sprezzan- 
dolo e  incalzandolo,  il  gi<HD0  seguente  mandò  a  chieder? 
udienza,  la  quale  gli  Tu  prontamente  assegnata;  ma  nel  me- 
desimo tempo  diede  il  Papa  anche  espresso  ordine,  che,  giunto 
a  palazzo,  subito  per  la  via  del  corritore  si  conducesse  in  Ca- 
stello. Di  che  il  Marchese,  quantunque  fosse  avvisato,  non 
perciò  s'asteneva  d'andarvi;  difficilmente  dandosi  a  credere 
che  in  quel  tempo  e  in  quella  disposizione  di  cose,  vi  fosse 
chi  ardisse  di  porgli  lo  mani  addosso:  tanto  anche  i  più  timidi 
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■i  «toUono  §opra  «è  stewi  odle  prospere  fortoDel  Ma  i  car- 
diaali  imperiali  e  i  nepoti  dol  Papa,  nwitigli  incontro,  e  tro- 
vatolo appunto  Dai  passar  il  ponte ,  fecero  anitamentB  offù 
prova  per  ritenerlo;  e  non  sapendo,  quelli  die  erano  con  lui 
e  l'accompagna  vano,  che  violaiza  questa  si  fosse,  massima- 
mente che  il  Harcbeae  facera  tottafia  resistenza,  e  persisleTa 
odia  risolozione  di  patsar  avanti;  si  eorse  evidente  pericolo, 
essendo  il  poptrio  commosso  contro  di  lui,  di  qualche  irrepa- 
rabile tumulto.  Alla  fine,  appena  fatto  capace  del  manifesto 
rischio  al  quale  s'e^wneva,  e  del  grave  pregiudiiio  clie  questa 
pertinacia  portava  all'  Imper»t(»«  ed  alla  causa  pubblica ,  il 
persuasero  a  ritornare  a  casa,  e  a  starsene  ritirato  per  qualche 
^omo,  Jiochè  essi  avessero  quietato  11  Papa,  e  rimossa  del 
tutto  la  delermìnaiiose  che  aveva  presa:  come  alla  fine  pur 
fecero,  aiutando  il  negoiio  con  ogni  loro  sforzo  i  nepoti,  ed 
interponendovi  efScaciasimi  preghi.  Ha  ben  con  altrettanto 
ardore  nei  medegi«to  tempo  rappresentavano  quest'eccesso  in 
l^'nineia ,  e  premevano  uell'ÌTrìtar  gli  animi,  e  f^r  conoscrav 
a  quella  corte ,  eoa  eaempìo  cosi  recente  e  cosi  brutto ,  die  i 
rimedj  cbe  si  venivano  proponendo  per  salvar  ttoma  ed  il 
Papa,  e  il  privato  decoro  della  sua  casa,  ni»  n«no  foudati 
sopra  interessi  d'  ambiiione,  me  so  ranctHÌ  e  odj  particolari, 
ma  svila  prova  die  dì  c^rtinoo  si  faceva,  dell'animo  ostile 
ed  arrogante  degl'Imperiali,  e  sol  tioure  d'infiniti  danni  e 
inegiiKlizj  che  sopraetavano,  senza  la  protszicMie  di  quella  co- 
rona, ed  abbandonata  da  lei,  alla  Sede  Apostolica. 

E  come  questi  CMieetti  erano  eoa  ìncredibil  veemenza  por- 
lati  iti  duca  di  Somma,  uomo  ardente  e  nimicissimo  al 
nome  spagnoolo,  sebben  per  allora  non  <^>eravao«  cosa  al- 
cuna, ne  si  ritraevano  dal  He  o  da'miaìstri,  risposte  se  bob 
gonerali;  acriveTa  noadÌBeno,  die  quella  corte  era  tutta  QOa- 
mossa,  e  dava  speranza,  che,  interponendpvisi  persona  di 
maggior  autorità,  non  sarebbe  stato  diiGcile  tirare?  il  Re  a 
qualche  deteminazione  favorevole,  aoDOstaule  la  sospensione 
d'armi  gii  stabilita.  Venne  pertanto  il  Papa  in  risoluzione  di 
mandare  a  qnella  corte  fi  cardinal  Caraffe  (1).  Perocché  dne  cose 

(1)  Dal  SomMoho  dialo:  «  ANI  10  d'aprile  ISM.  furoiM  oread  in 
if  caoctitorD  dal  Pipa  dee  legati  per  coafHlar  l' laiperalore  e  'l  re  d' In- 
Alcu.3T.lT.Vot.XII.  8 
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nel  iraiuto  della  tregua  offesero  sonimamente  e  allerarooo 
ranimo  suo:  l'aaa,  il  parergli  che  non  passasse  senta  dis- 
prezzo della  sua  persona,  die  affare  cosi  inqwriante  fra'mag- 
giori  principi  della  Repabblica  cristiaDa  sì  stabilisse  senza  sua 
participazione  e  consenso,  ove  o^oì  conTenieoza  richiederà 
che  ne  dovesse  esser  fatto  non  par  ccrnsapevole ,  n»  aihiiro 
ed  autore;  l'altra,  il  timore  che,  liberati  gl'lmperiaU  da  qsdle 
^erre,  ed  assicorati  dalle  forze  (iraocesi,  non  si  voltassero 
contro  lui,  e  non  pure  tentassero  novità  contro  lo  stato,  oHne 
già  di  verso  Napoli  si  preparavano  di  fare ,  ma  (  quello  che 
più  premeva  )  contro  l'autorità  pontificia;  nel  che  gli  pareva 
d'aver  sempre  trovato  Carlo  V  naturalmente  disposto.  Ed  è 
certo  che,  avuto  l'avviso  sicuro  della  tregua,  proruppe  io  que- 
ste paride  :  «  Questi  saranno  cinque  anni  di  tormento  per  noi, 
e  per  la  Sede  Apostolica  0.  Ristrìnse  pertanto  le  commissioni 
che  il  cardinale  dovea  portar  seco  a  questi  due  capi  priDci- 
palmenle:  il  primo,  che  si  sfn-zasse  di  tirare  il  Re  alla  pace 
con  l'Imperatore;  al  quale  a  questo  medesimo  effetto  iaviava 
l:k;ipione  Rebiba,  cardinale  di  Pisa;  e  questo  feceva,  perciocché 
fermandosi  la  pace  col  mezzo  suo  e  coli'  intervento  de'  suoi 
legati,  restava  intiera  la  r^utazione  della  Sede  Apostolica  ;  e 
dovendosi  nelle  condizioni  comprendere  il  Papa  ancwa,  e  |Kx>v- 
vedere  alla  sua  sicnreiia,  cessavano  i  sospetti,  che  eoa  gran 
ragione  perturbavano  la  sua  quiete  ed  inq>edivano  altre  san- 
tissime ed  importanti  azioni ,  alle  quali  intendeva  di  rivoltare 
i  pensieri  e  l'opere.  Il  secondo  capo  era,  die,  escluso  da  qnesla 
speranza,  si  rivoltasse  tutto  nel  disputai  il  Re  a  romper  U 
tregoa  e  persistere  nella  lega  già  stabilita ,  e  alla  quale  era 
non  solo  concorso  prontamente,  ma  ne  avea  sottwcriUe  le 
condizioni.  E  questo,  perciocché,  aiutato  da  lui,  sperava  il  Papa, 
DOQ  solamente  poter  resistere  agl'imperiali,   ma   coslnngerli 

■  ghIHerro  suo  tiglio,  e  it  re  di  Fraocia  a  tar  pace  iasiene  ec;  de' quali 
«  legali  ano  fa  II  eanUoale  di  UodIbIi  ,  detto  di  Poi  ;  il  cardinale  di  Pta 
<  havendoll  la  9aa  Santità  conferito  qnell' arelvenovado ,  mandato  ito 
«  Maestà  Cesarea  e(  Re  aaò  Aglio.  11  quale  arrivò  ■  poche  gioniate  prot- 
K  Simo  alla  corte ,  all'  ollliao  di  luglio  a  Hastrlch.  In  Fraoela  la  mandato 
R  11  cardinal  Carab ,  nipote  del  Papa ,  it  quale  parli  Bill  IB  per  mare  ,  e 
d  toro*  alll ...  d' agosto ,  sema  coDelaglooe  di  pace ,  liaveodo  procurato 

■  siierra ,  come  al  vedde  per  gU  effistd  ». 
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a  nUBlenersi  in  officio,  e  poriare  a  lui  e  alla  Sede  Apostolica 
il  debito  rispello.  Ogn'altra  detn-minazione  ripatava  ignomi- 
DÌosa  a  9é,  e  di  notabile  pregiodizio  alla  dipiità  della  chiesa 
di  Dio  ed  agl'interessi  dello  stato  ecclesiastico.  Questo  secondo 
capo  della  commissione  data  al  cardinale  passò  sotto  profon- 
dissimo segreto)  non  comonicato  se  non  all'arcivescovo  d'Avi- 
gnone, a  Giovanni  della  Cua,  a  Silvestro  Aldobrandino,  e  al 
duca  di  Somma  dopo  il  suo  ritorno ,  oltre  al  daca  di  Paliano. 
S  qoestl,  maitre  il  cardinale  si  fermò  in  Francia,  ogni  giorno 
omvenivano  insieme,  e  determinavano  e  quello  che  si  doveva 
&re  di  qoa,  e  quello  che  era  da  scrìvere  a  lai  :  al  quale  ef- 
letto si  tenevano  da'  aegretaij  due  registri  ;  l' ano  de' quali  era 
intitolalo  :  R^istro  di  lettere  pubbliche  scritte  dal  duca  di 
Fallano  al  cardinal  Garafb  ;  e  conteneva  le  materie  del  primo 
capo  della  commissione;  l'altro:  Registro  di  lettere  e  scritture 
segrete,  scritte  dal  Daca  di  Paliano  al  cardinal  CaraRa  ;  e 
Barriva  fer  le  cose  concernenti  il  secondo  capo  e  la  rottura 
della  tregaa.  11  che  ho  voluto  esprimere  qui ,  senza  timore 
d'esser  ripreso  di  soverchia  pnntnalità,  dovendo  questo  parli- 
«dare  giustificar  quello  che  si  dirA  altrove  della  falsa  impu- 
tazione data  al  cardinale,  che  avesse  di  proprio  capriccio,  e 
senz'ordine  del  Papa,  premuto  nel  tirare  il  Re  a  romper  la 
tregaa ,  con  pubblico  scandalo  e  danno  del  popolo  cristiano. 
E  perchè  gl'Imperiali  divolgarono  in  quel  tempo,  e  qualche 
aolOTe  l'ha  scritto,  né  i  Francesi  si  sono  curati  di  provar  il 
coatrario,  che  il  Re  diede  parte  al  Papa  del  trattalo  della  sos- 
pension  d'armi,  prima  che  fosse  stabilito,  incolpandolo  falsa- 
mente, che  si  fosse  valuto  del  pretesto  di  quell'ignoranza,  per 
indurre  il  Re  a  recedere  dalla  tregua ,  non  perchè  non  avesse 
avuto  tempo  sufficiente  di  provvedere  a' suoi  interessi,  ed  as- 
sicnrare  le  cose  pubbliche  e  private;  mi  piace  rappresentare 
con  isquisJta  narrazione  eome  il  fatto  passasse ,  e  qual  successo 
abbia  o  ingannati  gli  nomini  di  quei  tempi,  o  dato  verisimil 
colore  all'imputazione. 

Il  giorno  stesso  che  parti  di  Roma  il  cardinal  di  Lorena, 
già  stalnliti  ì  capitoli  della  lega  col  Papa ,  e  mandali  in  Fran- 
cia, come  ho  detto,  gli  sopra^nnse  an  corriero  del  Re,  con 
avviso  che  i  ministri  dell'  Imperatore,  che  praticavano  il  cam- 
bio e  la  restìtatione  de^pngioni,  avevano  chiesto  a  quelli  del 
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Re ,  se  Unevano  commìsBìone  di  trattar  di  pace ,  o  di  tnpia; 
ricercandoli  che,  non  arendola,  procnrassero  d'averla;  ìb  con- 
seguenza della  qnal  ingtanza,  il  Re  aveva  mandalo  a'  snoi  mi- 
nìslrì  ampia  Tacoltà  di  trattare  e  conchiodere  la  tregua,  se- 
condo le  capitolazioni  proposte  e  rifiutate  dagl' Imperiali,  l'aano 
avanti,  che  in  sostanza  era  :  che  le  armi  si  sospeodeasero,  ccw 
condizione,  che  chi  ha,  tenga  :  oblazione  che  non  aveva  potate 
di  nooTo  ricusar  di  fare,  per  averlo  già  promesm,  e  scrit- 
tone a'principi,  e  pochà  era  di  sua  grandissima  ripoUzioDe 
e  vantaf^o;  il  che  faceva  appunto  tener  per  fermo,  die  f^'bn- 
periali  non  fossero  per  accettarla.  Giunse  questo  corriero  in 
tempo  die  il  «ardioale  era  gii  col  piede  in  cairona  per  met- 
tersi in  viaggio;  ed  essendo  di  già  licenziato  dal  Papa  e  dalla 
corte,  non  volle  difEerir  la  partenza;  onde,  comunicato  l'avviso 
al  cardinal  dì  Tomone,  e  a  lai  lasciato  il  pensiero  di  darne 
qualche  notizia  al  Papa ,  ma  come  di  cosa  incerta  e  in  tutto 
fuori  del  verisimile ,  si  parti;  ncm  permettendo  le  cose  già 
stabilite,  che  egli  tardaste  di  trasferirsi  a  Ferrara  e  a  Venetin, 
per  far  prova  di  tirare  anche  quei  prindpi  nella  l^a ,  come 
si  era  divisato  di  fare.  Esegui  Tnrnone  l'ordine  avolo;  ma 
sentendo  il  Papa  l'incertezza  e  l' inverisimtlitndlne  ddi' avviso, 
si  contenne  sui  generali:  piacergli,  die  si  trattasse  di  deporre 
l'armi,  e  più  esser  per  piacergli,  se  con  effetto  si  depones- 
sero; ma  parergli  ciò  potersi  piuttosto  desiderare  die  ^>erare. 
avendo  V  Imperatore  altre  volte  ributtalo  questi  traltati.  Né 
passò  più  avanti ,  pensando  ragionevolmente,  che,  quando  puro 
r  ImperatOTe  condiscendesse  a  cooditìODi  cosi  initine ,  noe  fosse 
per  farlo  né  cosi  presto,  né  con  tanta  ladliti  che  non  desse 
tempo,  ed  al  Re  di  darne  più  fondato  avviso,  ed  a  Ini  di  sta- 
bilire ed  assicorare  i  suoi  interessi.  Questa  semplice  ed  in- 
certa voce  interpretarono  gV  Imperiali  per  espressa  notìf» 
data  al  Papa  della  sospension  d'arme,  e  con  questi  conodli 
diedero  luogo  alle  calunnie,  con  le  quali  fu  aggravato  allora, 
e  s'aerava  tuttavia  da  qualche  scrittore  delle  cose  di  quei 
tempi. 

Ma  già  il  cardinal  Caraffe  si  preparava  alla  partita  ;  la 
quale  benché  il  Papa  sollecitasse  con  c^i  studio  ,  bisognò  non- 
dimeno differire  per  molti  giorni ,  per  attendere  alla  fortiBca- 
lione  di  Paliano.  Alla  qual  opera  sendo  st«lo  applicato  il  ma- 
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re»cUUo  Piero  Stroui ,  reauto  due  mesi  prima  di  Francia  per 
servire  il  Papa ,  era  necessario  indugiare ,  cbe  ne  slabilISHe  la 
prima  forma ,  e  ne  desse  i  primi  ordini ,  per  poter  poi  se^i- 
tar  il  cardlaale,  che  lo  Toleva  seco ,  stimando  doverne  ricererp 
indirizzo  e  serTigio ,  per  la  langa  sperienza  che  egli  aveva 
degli  atbri  di  qaella  corte ,  e  per  essere  stretto  palante  della 
Regina.  Fa  Piero  dì  Filippo  Sbt>zzì  figlinolo,  non  so  s'io  dico 
sfortunato  figlinolo  di  sfortnnato  padre  ,  ma  figlinolo  dì  padre 
dotato  di  tanta  virtù ,  e  cosi  costante  e  ciroospetfo  e  nelle' 
prospere  e  nell'  avverse  fortnae ,  che  tacendo  molte  cose  dì  lui 
'  altri  scrittori  indebitamente ,  voglio  cbe  qnl  ne  resti  memoria. 
Onesti  ancor  giovanetto  sì  conginnse  in  matrimonio  con  Clarice 
flgUoola  di  Pietro  de'Medìci,  e  sorella  di  Lorenzo,  cbe  fa  poi 
duca  d'Urbino;  donna  di  vivacissimo  spirito  e  d'alto  ingegno, 
della  quale  Clemente  VII  era  stdito  dire:  buon  per  casa  dc'Me- 
dict ,  se  la  Clarice  Tosse  slata  Lorenzo ,  o  Loretiio  Clarice.  Si 
tratlA  qtiesto  matrimonio  con  fini  e  consi^i  tutti  politici  ;  per- 
cioccbé  Filippo,  ancorché  giovane  prudente  ed  accorto  assai, 
sebbene  in  quel  tempo  i  Medici ,  caccialo  dì  Fiorenza  Piero, 
erano  in  basso  stalo,  preredeva  nondimeno  quella  casa  dover 
risoi|;ere;  e  potevano  eceilare  non  vane,  speranze  le  qnalitA 
ed  il  segnilo  del  cardinale  Giovanni,  che  fa  poi  Leon  X,  zio 
di  Clarice  :  onde  ben  conosceva  Filippo ,  che  col  pigliarla  per 
moglie ,  veniva  ad  unirsi  cOn  i  Medici ,  e  provvedere  in  ogni 
evento  di  gran  sostegno  alle  cose  sae  per  quella  parte.  Dall'altro 
canto  i  Medici ,  che  per  le  cose  infelicemente  succedute  a 
Piero ,  non  deposero  mai  né  1'  animo  né  la  speranza  di  potare, 
a  qualche  tempo ,  non  por  ritornar  nella  patria ,  ma  racqaì' 
■larvi  il  grado  e  la  ripatazione  dì  prima ,  riputarono  utll  con- 
sìglio stringersi  con  Filippo ,  come  con  soggetto  dì  una  casa , 
benché  per  lo  passalo  loro  nemici ,  nondimeno  grande  e  por 
,  ricchezze  e  per  parentele ,  e  per  aderenze  nella  loro  cittA  Tra 
le  prìnM.  Conconero  pertanto  amt)edue  le  parti  prontamente 
allo  slabllìmento  del  matrimonio,  concorrendovi  rispetti  cosi 
considerabili  :  ma  la  fortana  non  corrispose ,  e  gli  accidenti 
che  poi  seguirono ,  resero  vani  questi  dìsconi ,  ancorché  ben 
fondati.  Perciocclié ,  fatto  papa  il  cardinal  Giovanni ,  e  quasi 
successivamente  dopo  Ini  Giulio ,  ambidne  de'  Medici ,  che  fu- 
rono Leon  X  e  Clemente  VII  ;  introdotta  di  noovo,  col  favor 
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di  Unta  fortDDa ,  la  loro  casa  in  Fioreaia ,  non  trovò  nello 
stabilini  più  duro  contrasto  che  la  sagadtÀ  di  Clarice  e  l'au- 
torità di  Filippo,  ambidne  da  Clemente  con  poca  prudenza 
oBbsi.  Onde ,  dopo  gli  aTversi  casi  del  Papa  e  '1  sacco  di  Roma, 
non  deposero  né  l' ardire  né  gli  artificj ,  6nchè  non  ebb^o 
di  nooro  precipitati  ì  Medici ,  e  Ippolito ,  ne^ota  di  Clentente, 
costretto  a  foggirsi.  Filippo ,  ora  portato  dall'  amore  rmo  la 
patria  e  dalla  naturale  inclinazione  della  pubblica  liberti,  or 
lusingato  dalle  promesse  de'  Medici ,  or  tirato  dalle  persoasioai 
della  moglie ,  risse  sempre  in  perpetua  inquietudine  ;  e  tal- 
volta fu ,  che  r  incostanza  della  fnlnna  e  la  varieti  de'  sue* 
cessi  fecero  lui  parer  poco  stabile  e  ambiguo  nelle  sue  de- 
lerminazioni.  Certo  è,  cbe  in  quest'ultima ,  irritalo  Clemente 
per  le  cose  tentale  contro  il  nepote ,  i  Fi(N*eotini  nwi  ben  sa- 
tisfatti, ascrivendo  a  connivenza  di  Filippo  l'essersi  lasciato 
Dscir  di  mano  Ippolito,  senza  prima  brsi  dare  i  contrassegni 
delle  Tortezze  dello  stato ,  cadde  in  aperta  indignazione  e  del 
Papa  e  de' Fiorentini  :  precipizio  inevitabile  a  chi  apporta  le 
sue  speranze  al  favore  di  dae  fazioni  potenti  e  fra  aè  ne- 
miche. Filippo  donqoe,  non  ben  veduto  a  Firenze,  mal  sicuro 
a  Roma ,  morta  la  Clarice  in  quel  tempo ,  si  ritirò  in  Francia; 
dove ,  mentre  si  trattiene  lontano  dagli  affori  pobblici ,  che 
fin  allora  cosi  sinistrameole  gli  soecessero ,  conciliato  il  Papa 
eoa  r  imperatore  Cario  V ,  e  per  opera  sua  e  con  la  forza 
delle  sue  armi ,  rimessi  di  nuovo  in  Firenze  t  Medici ,  e  M' 
l<H>e  capo  Alessandro ,  figliuolo  naturale  di  Lorenzo  ;  Clemente 
richiamò  con  reiterate  instanze  Filippo  (  o  stimando  la  virtà 
dell'  uomo  per  servirsene ,  o  temend(da  per  opprimerlo,  o  l'ano 
e  l'altro],  e  'I  mandò  a  Firenze  per  disponere  quei  dttadini 
a  porre  spontaneamente  in  mano  d'Alessandro  l' assolato  do- 
minio dello  stato  :  cosi  coprendo  la  violenza  con  l' elezione, 
e  facendo  i  Fiorentini  stessi  e  Filippo ,  autwì  e  ministri 
dell'  odiata  serrila  della  patria.  Esegui  Filippo  l'ordine  arato, 
ed  adempì  il  desiderio  del  Papa  con  incredibile  destrezza  e 
fede  :  e  chiamato  di  nuovo ,  gì'  impose  che  rìtontasse  in  Fran- 
cia ,  per  accompagnarvi  Caterina ,  pur  figlinola  di  Lcn^uo 
de'  Medici,  spmata  al  fratello  del  Delfino ,  che  ih  poi  Enrico  D; 
e  vel  tenne  per  alcun  tempo  con  titolo  di  nunzio.  Di  là  tor- 
nalo ,  e  ritiratosi  in  Voiezia ,  morto  intanto  Clemeole ,  cessati 
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tutu  i  rìspetU  die  il  riUrdavano ,  si  precipitò  entro  a  perni- 
ciosi e  mal  rinacibili  pensieri  di  liberar  la  patria ,  e  intro- 
dwvi  di  Doovo  la  libertà  ;  stimolandonelo  di  contiuao  i  preghi 
e  le  instanze  di  Piero  suo  fidinolo ,  ed  aprendo  qaalcbe  adito 
alla  speranza  l' infelice  eaao  del  duca  Alessandro ,  miserameote 
ammazialo  mentre  Filj|^  si  tratteoOTa  in  Firenze.  .Onitoaì 
pertanto  coi  cardinali  Salviati  e  Ridolfi ,  ed  altri  fwvnscili  di 
Firenze ,  rìnscito  lor  vano  il  disegno  che  tentarono  prima ,  so- 
btto  morto  Clemente ,  di  sollevare  il  cardinale  li^Ktllto  contro 
il  duca  Alessandro  (  fwse  con  intenzione  d' indebolire  nel  cmi- 
(rasto  ambidae,  ed  escludendo  ambidne,  introdorri  la  Repub- 
blica} ;  vennero  con  più  infelice  consiglio  all'  arme  e  a  gunra 
aperta.  Nella  qnale  al  primo  inccHitro ,  preso  con  poco  con- 
traèto  Filippo  a  Uontemorlo ,  e  condotto  nel  castello  di  Fi- 
renze, mancandogli  Alessandro  Vitelli  che  l'aveva  assicuralo, 
e  ricorrendo  invano  alla  clemenza  di  Cesare;  eleggendo  morte 
più  generosa  di  quella  che  gli  soprastava ,  con  una  spada , 
che  forse  non  a  caso  uno  de'siddati  cbe  lo  custodivano,  lasciò 
in  suo  potere,  si  segò  le  vene  della  gola ,  e  la  vita  e  '1  sangue 
prontamente  consecrò  alla  libertà  della  non  libera  patria. 
Ammirabile  e  grande ,  ma  in  nomo  cristiano  dannata  e  la- 
grìmaJiile  costanza.  Scrisse ,  nell'  atto  stesso  di  darsi  morte , 
con  animo  e  con  mano  intrepida  alcuni  sensi,  che,  io  lesti- 
inonio  d'una  singoiar  costanza,  mi  piace  di  soggioi^ere. 

a  Dto  liberatori. 
«  Per  non  venire  più  in  potére  delti  nemici  miei  maligni , 

•  oltre  all'essere  stato  ingiustamente  straziato,  e  per  non  esser 

■  costretto  per  violenza  di  nuovi  tormenti  dir  alcuna  cosa  io 

•  pregiudìzio  dell'  onor  mio  e  degl'  innocenti  parenti  ed  amici 
<r  miei  :  la  qoal  cosa  è  accaduta  questi  giorni  allo  sventurato 
I  Gialiaoo  Goadi^  io  Filippo  Strozzi ,  mi  son  deliberato,  in 
«  quel  modo  cbe  io  posso ,  quantunque  duro,  rialto  all'anima 
«  mìa ,  mi  paia ,  con  le  mìe  proprie  mani  flnir  la   vita  mìa. 

(  L'anima  a  Dio,  Somma    misericordia,  raccomando,  umìi-  . 
«  mente  pregandolo ,  se  altro  darle  non  vnole ,  che  le  dia  al- 
tt  meno  qnel  Inogo  dove  Catone  ed  altri  simili  virtuosi  uomini 
a  hanno  fatto  tal  fine.  Prego  don  Giovanni  dì  Luna ,  caslel- 

■  laoo,  die  mandi  a  ttere  del  mio  sangue  dt^  la  mia  morte. 
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■  e  ne  facci*  Tare  un  «igliaccio ,  raandandolo  r1  cardmale 
*  rererendiMimo  Citw ,  aOncliè  si  sani  in  morie  di  quello  cbe 
a  saziar  son  si  fiotè  nella  rita  mia  :  perdiè  altro  grado  non 
«  Bianca  per  porenire  al  pmitificalo,  a  cbe  esso  à  disooesta- 
H  HkHile  a^iira;  e  lo  prego,  cbe  faccia  seppellire  il  mio  cwpo 
a  in  Santa  Mania  Nuova ,  presso  qasllo  ddla  mia  dooMi ,  se 
u  a  Cibo  paiTft  che  io  sia  seppeUilo  in  luogo  sacro  ;  quando 
<t  che  no,  mi  «laro  dorè  mi  metteranno.  Pre^  bene  ■  miei 
H  parenti  >  £be  osservino  il  testamento  cbe  io  bo  gii  fatto  in 
a  castello,  il  quale  è  in  mano  di  Baiveoolo  OlÌTJeri,   eccet- 

«  tocfaè  la  partila   del ,  che   paghino   al  signor  don 

«  Giovanni  di  molti  comodi  ricevati  e  spese  Eatte  per  me, 
a  perchè  oaa  V  bo  mai  satinilo  di  cosa  nessuno.  B  tu,  Osare, 
n  con  ogni  riverenza  ti  |H¥go  t' informi  meglio  del  modo  ddla 
u  povera  citU  di  Fireuse ,  rìgoardaBdo  altrimenti  cbe  tu  non 
«  hai  btio  al  bene  di  quella ,  se  giA  il  fine  tao  non  è  di  ro- 
u  vinaria  affatto. 

a  PhiUppM  Strozza  va»  iam  morUunu  :  —  Exoriare  ali- 
li quis  nostris  «x  ossibns  nllor  —  »  (1). 

Di  costui  fa  figliuolo  Viem,  il  ma^iwe  di  tre  allri ,  che 
dopo  lui  restarono  :  nella  perversiti  della  fortuna ,  non  dissi- 
nile  al  padre  ;  di  esperienza  militare  e  d' ardire  il  superò  ; 
di  prudenza  resta  a  lui  inferiore.  Perciocché  Filippo  fu  avv»- 
duto  ed  accorto  assai  ;  cauto  nelle  deliberazioni ,  di  pensieri 
profondi  ;  atto  a  simulare ,  e  fuorché  negl'  interessi  della  pa- 
tria ,  acamcio  ad  ogni  fortuna.  Piero,  per  lo  coatrario,  fermu 
nelle  sue  deliberazioni ,  men  capace  di  consiglio,  ardito  più 
del  dovere,  e  tanto  più  facile  ad  eaponw^  all'  arbitrio  della 
fivfuna,  quanto  più  gli  si  mostrava  contraria.  Nella  fazione 
di  Montemorlo ,    virilmente   combattendo ,  anch'  egli  fu  fatto 

(Il  Quello  rUsardo,  4b  IMidé  mMk  detto  ttnproprlanMBlB  il  lesla- 
Bwnlo  di  Filippo  Slrool,  la  aUxiipala  9IÙ  volle  «ebbene  noa  per  Intero: 
cioè  dal  Lami ,  a  pag.  316  della  1.'  Perle  del  suo  ffotfcporinm  [  Dtlieta* 
fnuUlontM)  ,  qaindl  po§lo  lo  nota  alla  vKa  di  Filippo  Slronl,  cbe  sta 
nel  MoQattino  Toieana  (a.  t7St]  ,  e  nDOvamente  nella  medesima  vlla 
rseeetta  «ea  allre  ocMe  SUmnrit  npriel»  p*r  Mrwre  mHa  «il*  A  pM  iw- 
màU  tittuirà  4etU  Uietna .  rateala  «fa  %na  Socieià  di  LiUanti  (  Li- 
vorno, 171(7).  (P.B.I 
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e,  e  più  per  negligenza  di  dii  lo  prese,  che  per  be- 
■tefiiio  di  CtMliuia ,  fu  liWato  Hubito.  Si  aalyò  eoo  la  fug», 
t  tentate  infi-attuosamente  per  iscampo  del  padre  anche  non 
lecite  rie ,  si  ritirò  io  Francia ,  dora  altre  rolle  era  stato  e 
ai  padre  e  solo ,  e  dorè  poteva  sperare  (  non  senza  fonda- 
mento )  a[^)0^io  e  protezione ,  per  la  parentela  che  aveva  con 
Caterina;  la  quale,  morto  il  Delfino,  restara  moglie  del  suc- 
cessore della  corona.  Qairi  di  continuo  impiegato  in  diversi 
caridii  nelle  guerre  che  in  quei  tempi  saccessero,  esponen- 
dosi inlrepidameDle  a'  pericoli ,  e  toIler»ndo  costanlemeote  le 
foliche  della  milizia,  nelle  quali  non  era  nuovo,  s'avanzò  in 
maniera ,  che  n'  acquistò  tal  opinione ,  che ,  dovendo  mandar 
il  Re  in  Piemonte  persona  d'autorità,  perchè  si  congiungesse 
:Con  altri  capi  qualificali,  che  ivi  per  lui  guerreggiavano, 
diede  questa  cura  a  Piero.  Ma  non  indugiò  la  fortuna  a  sco- 
ivirglisi  oemica  all'  ultime  imprese  ;  perciocché  Piero ,  messo 
insieme  buon  numero  di  genti ,  e  congiuntosi  seco  il  duca  di 
Somma  e  il  conte  di  Pitiglìano ,  mentre  si  sforza  di  passare 
a  Serravalle,  ricino  alla  Siriria,  piccìol  fiumicello,  fu  dal 
principe  di  Salerno,  die  ivi  comandava  ad  una  pwte  dell'eser- 
cito imperiale ,  rotto  e  disfatto.  Ha,  non  pnnlo  per  questo  pci^ 
duto  cf  animo ,  ricorse  a  Piacenza  dal  duca  Ottavio  farnese , 
e  a  Roma  da  papa  fiinlio  III ,  ed  altrove  ;  ed  aìntalo  dapper- 
tutto e  soccorso ,  e  messa  insieme  bnona  quantità  di  denari  ; 
parte  con  questi ,  parte  con  alcuni  che  gli  restarano  di  quelli 
del  Re ,  radunò  di  nuovo  intomo  a  seimila  fanti ,  e  con  essi 
fet  rie  lunghe  e  difficili  passò  nel  Piemonte  ;  e  in-esa  Alba 
ne'  confini  del  Honferrato ,  mentre  disegna  di  ricuperare  con 
qualche  iminresa  piiì  sguaiata  il  danno  ricevuto  allaScriria, 
ovvero  passar  in  Francia  a  rinforzare  l' esercito  del  Re,  ridotto 
in  gravissime  angustie  dall'Imperatore ,  si  stabilì  fra  Iwo  la- 
pace  a  Crequi ,  con  grandissimo  pregiudizio  delle  cose  di  Piero; 
arendo  inutilmente  impiegato  notabil  somma  di  denari,  e  eoa 
tanta  difficoltà  messa  insieme  la  gente  ,  allora  che  cessava  ogni 
occasìMic  di  servirsene  :  cosi  deludendolo  la  fortuna ,  e  con  la 
guerra  e  con.  la  pace.  Morto  poco  dopo  Francesco  1,  re  di 
Francia ,  e  sncccduto  Enrico  II ,  la  Regina,  acnescinta  d'auto- 
rità ,  impetrò  sempre  a  Piero  caricbi  conspicuì.  Onde  scndosì 
>  quel  tempo  sollevali  i  Sanesi ,  cacciati'  dalla  città. 
n.ST.lT.Val.Xll.  9 
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gì'  Imperiali ,  ed  aliale  le  insegue  di  Francia ,  rìcOTrendo  alla 
protezione  di  qnella  corona;  di^raslo  il  Re  di  non  mancar 
loro ,  né  render  rana  la  fede  che  arevano  avota  in  Ini ,  vi 
destinò  Piero  con  titolo  di  Inogotenente  r^o  in  Italia.  Dove, 
comparendo  con  grosso  esercito,  sebbene  inferiore  al  bisogno, 
opponendogli  sì  il  marchese  di  Marignano  ;  mentre  Piero  tenta 
di  ritirarsi  da  un  sito  presso  Lncignaoo,  non  lr<q>po  oppor- 
tuno per  lai,  il  Marchese  l'assali,  né  Piero  ncnsò  l'inrìto: 
onde  si  venne  a  fatto  d'arme,  nel  qoal  Piero  restò  vinto  e 
disfatto  del  tutto,  ferito  lui  e  fatti  prigioni  quasi  tatti  i  capi 
del  sno  esercito.  Di  là  presso  a  qualche  tempo  si  ritirò  a  Porto 
Ercole ,  e  quello  andie  costretto  dalle  genti  del  medesimo 
Marchese  di  abbandonare ,  si  ritcnnò  in  Francia.  Della  rotta 
fu  compatito  e  dal  Be  e  dalla  Regina  ;  ed  ambidne  insieme 
gli  scrissero .  confortandolo  ed  assicurandolo  della  continua- 
zione del  loro  affetto  ;  in  testimonio  di  che ,  gli  spedirono  la 
patente  dì  maresciallo  di  Francia  :  dignità  insigne ,  e  non  so- 
lila a  concedersi  se  non  a  persone  di  gran  merito.  Ma  per- 
duto anche  Port'  Ercole ,  e  giunte  intanto  alla  corte  le  impu- 
tazioni' che  gli  si  davano ,  e  della  rotta  e  dell'aver  mal  munito 
e  mal  difeso  quel  luogo ,  cadde  in  maoifeato  discredito  e 
presso  il  Re  e  presso  i  ministri  più  principali;  e  si  ritirò  in 
Antipoli  quasi  a  vita  privata.  Ma  non  deponendo  mai  la  Regina 
né  l'amore  verso  lai,  né  '1  pensiero  di  sostenerlo;-  sentendo 
le  preparazioni  che  in  Italia  si  facevano  di  nuove  guerre ,  il 
propose  al  Papa,  facendo  vivacissimi  uBicj  col  cardinal  Ca- 
raffa ,  perchè  se  ne  servissero.  Il  Papa  vi  condiscendeva  diffi- 
cilmente ,  e  soleva  dire  :  «  che  gli  mancava  la  quarta  condi- 
•I  zione  che  si  ricerca  in  un  capitan  generale,  che  è  la  fortuna  ». 
.Ma  premendo  di  là  la  Regina ,  di  qua  ì  fuorusciti  fiorentini, 
l'Aldobrandino  e  Giovanni  della  Casa ,  che  presso  il  Papa 
erano  di  grand'  antorità ,  fu  finalmente  condotto  con  amplis- 
sima facoltà  e  con  sua  somma  riputazione.  Qui  forse  l'imprese 
gli  sariana  riuscite  pili  prospere  ;  ma  appena  si  cominciò  la 
guerra ,  che  si  terminò  con  la  pace  :  onde  Piero ,  ritranato  in 
Francia  col  duca  di  Guisa,  e  con  lui  postosi  all'assedio  di 
Tionvilla ,  stanca  la  fortuna  dì  prendersi  più  giuoco  di  lai , 
nell'  alto  stesso  che  si  stava  per  pigliare  la  piazza  ,  còlto  d'una 
moschettala,  cadde  subito  morto,  senza  poter  godere  delle  non 
5ue  vittorie. 
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Ma  qaflflle  cose  snccessero  poi.  Piero  intanto  gtonse  in  Roma, 
poco  prima  cfae  si  conchiodesse  la  sospensione  «d'arme  Tra  l'Im- 
peralore  ed  il  re  di  Francia;  raccolto  cor  singoiar  dimostra* 
rione  d' onore  e  di  benevoleo» ,  particolarmente  dal  cardinal 
CaraITs  ,  che  lo  vtdse  seco  per  molti  ^omi  a  palazzo ,  e  con 
Ini  conferi  tutta  la  somma  della  guerra ,  gli  fidò  lotti  i  suoi 
pensieri ,  e  fra  le  prime  determinazioni  die  stabilirono ,  una 
fa  la  ftwliGcazione  di  Paliano.  Era  stalo  questo  pensiero  dif- 
teribì  sin  allora;  perché,  sebbene  lo  stato  di  Paliano,  con  gli 
allri  tolti  a  Marc' Antonio  Colonna  ,  si  dìTisero  fra  ì  nepoti  del 
Papa  qualche  mese  prima ,  non  era  però  slato  Marc'Antonìo 
spo^iato  con  le  debite  solennità;  onde  per  serrare  i  lermioi 
ginridici ,  e  citar  legillimamente  Ini  e  *I  padre ,  (a  necessario 
portar  il  negozio  avanti  per  qualche  tempo.  Finalmente,  a'  4  di 
maggio,  si  fnlmioò  la  Bolla  nella  solita  forma  conlr'Ascanio  e 
Harc'Antonio  (1] ,  scomunicando  ambidue  e  priTandoIi  dello 
stato.  E  poco  presso  si  spedi  l'altra  Bolla  [2),  con  la  quale  se 
■e  investiva  il  conte  dì  Montorio  con  titolo  di  dnca  di  Paliano , 
eccettuatone  Cavi ,  che  diede  al  figlinolo  del  Duca ,  con  titolo 
di  marchese  ;  e  dopo  queste  dichiarazioni  IrasTeritosi  il  Car- 
dinale ed  il  nooTO  Dnca,  insieme  con  Pietro  Strozzi  ed  altri 
nomini  periti  in  questa  professione,  a  Paliano,  stabilirono  il 
disegno  della  fortetta  e  le  provvisioni  che  era  necessario  in- 
trodurvi :  si  discorse  del  capo  che  la  dovea  custodire,  ed  altre 
cose  simili ,  cbe  pareano  più  importanti.  Il  che  eseguito  in 
pochi  giorni ,  il  Cardinale  ritornò  a  Roma ,  e  poco  dimora- 
tovi ,  parti  per  Francia  intorno  il  fine  di  maggio ,  imbarcan- 
dosi a  Civitavecchia  sulle  galere  del  Re ,  che  giA  l'aspettavano. 

Diede  non  picciol  travaglio  questa  legarione  agi'  Imperiali 
e  al  duca  d'Alva ,  perchè  non  essendo  loro  nascosto  l' animo 
del  Cardinale,  temevano,  ncm  senza  ragione,  che  egli  potesse 
essere  piuttosto  instromento  proporzionato  ad  indurre  il  Re  a 

(1)  Il  Sommario  dice  contro  ti  signor  Camillo  { deve  dire  Ascanlo  ; 
Cotonila  el  Msrcantonlo  rao  flgtlo,  ■  el  applicali  ee. ,  per  avere  essi  ael. 
«  ueoDdo  el  diceva  aells  Bolla  dalla  prlvations ,  macclHDato  contro  la 
«  persona  di  Sua  BeatilodlnQ  el  de' parenti ,  el  leniBlod'occapar  alcune 
■  lerre  della  Chiesa  ,  el  talli  II  anleoeswrl  loro  essere  stati  lai  mici  della 
«  SbdU  Sode  >. 

[9}  L' allra  bolla  el  spedi  il  10.  Vedi  per  qoMte  faccende  II  Somma- 
rla In  Une  del  Votame. 
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nHDper  la  tregua ,  che  a  di^wnerlo  alla  pace  ;  e  più  li  Ira- 
pagliara  la  fortificazione  di  Paliaao  ,  che  slava  loro  sugli  occhi 
a'  conOni  del  Regno ,  ed  in  sito  Hpolato  opportuDO ,  o  voles- 
sero essi  assaltar  lo  Stato  ecclesiastico ,  o  fossero  essi  assalili 
per  quella  parte  ;  e  massimameate  per  gì'  interessi  di  Marc' An* 
Ionio  Colonna ,  perché,  fortificato  Fallano ,  non  vi  era  più  spe* 
ranza  di  ricnperare  né  questo  laogo ,  uè  il  resto  dello  stalo 
con  la  facilità  che  s'wa  fatto  altre  volle.  Onde  averebbooo 
senza  indugio  e  senza  aspettar  più  legittimi  pretesti ,  rotta 
apertamente  la  guerra,  ed  attaccato  Palialio,  prima  che  fosse 
ridotto  in  difesa.  Ma  troppo  erano  provveduti ,  e  troppo  tempo 
vi  bisognava  per  provvedersi;  perciocché  era  certo  non  aver 
r  Imperatore  ritirate  l' armi ,  né  essne  condisceso  a  capitola- 
zioni cosi  ingiuste  coi  Francesi ,  se  non  per  estrema  "necessiUi, 
e  per  il  bisogno  che  aveva  di  ristorare  sé  ed  i  suoi  eserciti. 
La  carestia  del  danaro  era  grande;  l'oro  che  somministravano 
r  Indie  appena  bastava  per  l' osare  e  per  gli  assegnamenti 
de'  mercanti  in  Italia  ;  né  di  Napoli ,  né  di  Milano  se  ne  po- 
teva trar  più  quantità  considerabile  :  impegnate  dappertutto 
l'entrate  regie  per  qualtr'  anni  ;  mal  pagati  i  soldati ,  e  i  popoli 
aggravati  dalle  contìnue  contribuzioni  ;  gli  eserciti  velerani 
divisi  e  distralli  in  parti  lontane  ;  le  milizie  del  Regno  per 
lo  più  inesperte,  né  di  tutti  i  capi  si  poteva  il  Viceré  pro- 
mettere intieramente  :  sicc<dié  era  pur  forza  dlBerire ,  finché 
queste  difflcoltA,  almeno  in  qualche  parte,  restassero  superate. 
Trasferitosi  per  ciò  il  duca  d'Alva  a  Napoli,  preso  per  pre- 
testo la  nuova  fortificazione  di  Fallano  e  l'altre  provvisioDi 
che  si  facevano  dagli  ecclesiastici  a'  confini ,  strinse  li  popoli 
del  Regno  [  quasi  che  si  trattasse  della  loro  propria  difesa  ]  a 
c<Mitribuire  grosse  somme  di  danari ,  e  mantener  soldati ,  e 
somministrar  grani  ed  altre  vettovaglie  per  l' esercito  che 
andava  tuttavia  mettendo  insieme.  Chiamò  millecinqueceDlo 
spagnooli  che  erano  in  Lombardia ,  ed  un  reggimento  di  te- 
deschi assoldato  in  Germania  ;  sollecitava  tremila  fanti  pro- 
messigli dal  duca  di  Firenze:  aé  lasciava  cos'alcuoa  indietro 
per  mettersi  in  punto ,  conoscendo  molto  bene  che  ninna  cosa 
era  piò  perniciosa  in  quest'impresa,  che  la  tardanza,  e  àie 
lutto  r  avventalo  consisteva  nel  prevenire ,  non  dando  tempo 
agli  aiuti  che  da  Francia  potessero  sopraggiungere  al   Fapa , 
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ìd  erento  die  il  Cardinale  aresse  pure  lirato  il  Re  a  recedwe 
dalla  tregua ,  come  si  temeva  che  fosse  per  ìam.  £  ben  en 
opportuna  agli  ecclesiastici  questa  dimora  ;  perciocché ,  se  le 
difficoltà  erano  grandi  dalla  parte  degl'  Imperiali,  enao  ben 
senza  dubbio  maggiori  e  più  inestricabili  le  nostre ,  percbè , 
dopo  la  partita  del  Cardinale  e  di  Piero  Stro»i ,  restò  Roma 
senza  consiglio  e  senza  capo  d'autorità,  senza  gente  d'anni, 
e  principalmente  senza  denari  ;  e  se  non  erano  scudi  cìnqaan- 
■  tamila  cbe  il  cardinal  di  Tornone  sborsò  a  conto  di  qnelli  del 
deposito,  non  v*  era  oeppore  da  pagare  i  millecinquecento  fonti 
mandati  dal  daca  d'Urbino  per  cnstodia  della  stessa  città  di 
Roma.  Il  Papa  non  inclinava  ad  imporre  gabelle ,  e  l' entrate 
ecclesiastiche  cbe  alla  giornata  si  riscootevano ,  appena  ba- 
stavano per  le  qtese  ordinarie ,  ed  erano  anobe  dispensate  con 
mano  più  parca  di  quello  che  bisognava.  Contattociò,  preva- 
lendo la  necessità  e  gli  slimoli  del  doca  di  Paliano,  il  Papa 
condusse  finalmente  a'  suoi  stipendi  Camillo  Orsino  da  La- 
mentana ,  e  poco  presso  Giulio ,  e  veniva  nel  resto  ancor  de- 
bilmente  preparandosi  alla  difesa. 

Dopo  la  venuta  dì  Camillo  a  Roma ,  si  determinò  ne'  primi 
consigli ,  che  egli  restasse  alla  custodia  della  città  ed  atten- 
desse a  TortiBcarla;  e  a  provvedere  a  tatti  i  bisogni  di  dentro 
e  hiori ,  uscisse  il  duca  dì  Paliano  con  la  cavalleria ,  e  Iro- 
vassesi  pronto  ad  ogni  molo  che  il  nemico  avesse  mostrato 
dì  voler  fare.  Ma  ìnrermandosi  il  Duca  il  giorno  stesso  che 
doveva^  uscire ,  si  chiamò  (ìiulio  Orsino ,  e  a  lui  si  diede  la 
ciu^  della  campagna  e  delle  cose  dì  fuori   (1].  Don  Antonio 


(1)  Andò  anclH  i  Tenoli  per  alati.  DUallo  II  Pero,  Mi  3(1  luglio  idllS, 
aveva  scritto  a  Cogitilo  te" Medici  l'arrivo  del  di  preeedeote  di  don  An- 
tonio Carsna  mandalo  dal  Papa  per  mostrare  alla  BepobMIca  che  non  si 
pensa  sd  altro  cbe  a  pace,  e  a  persnadMla  (  in  coso  cbe  non  si  conelnda  ) 
a  voler  (Hre  una  tega  difensiva  eoo  8oa  SantlUi,  col  doca  di  Ferrara  e 
con  gli  altri  Principi  llallanl  cbe  vi  vorranno  entrare;  senza  cbe,  Inlln 
Italia  era  In  pencolo .  e  l' imperatore  poteva  prendersi  Io  alalo  papsle. 

«  Andò  il  %l  In  Collegio  don  Aotonlo  Caraffa,  e  dopo  la  cerimonia 

■  pobbllea ,  resM  egli  solo  con  II  legalo  e  eapl  del  DIeeI,  cioè  in  aadleolh 
«  segrela  ;  Il  di  poi  si  tenne  il  Pregai ,  e  si  crede  si  trattasse  e  al  risol- 

■  vesso  sopra  la  sua  proposta  ;  la  qoal  si  afferma  essere  stala  quella  cbe 

■  lo  bo  scrino,  agglDOgeodo  cbe  si  olTerlsce  a  qnesll  Signori  la   Puglia 
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Caraffii  tì  trasTwì  a  Bologna  ,  alla  guardia  di  qoei  confini  e 
per  assoldar  nnove  genti  ;  dì  Città  di  Castello ,  per  le  gelosie 
in  che  si  stara  col  duca  Cosimo ,  si  diede  la  cura  a  Flaminio 
Orsino  da  Stabbia ,  stretto  parente  di  Piero  Strozzi  ;  Ascanio 
della  Cornia  n'  andò  a  Velleirì ,  e  si  ripartirono  alcune  com- 
pagnie tra  Anagni ,  Frosolone ,  Yemli  e  VicoTaro ,  looghi 
eqiòsti  a'  primi  impeti ,  come  situati  a'ccmfini.  Dalla  parte  di 
mare  si  forni,  il  meglio  che  si  potè,  Nettuno  e  Civitavecdiia: 
prorTedimenLi  tutti  stabiliti  da  Piero  Strozzi ,  prima  che  par- 
tisse, ma  deboli  e  mal  sufficienti  a  resistere. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose ,  ed  in  tal  modo  erano  quasi 
bilanciale  del  pari  le  difficoltà  d' ambe  le  partì ,  quando  sdc- 
cessero  accidenti  che  ma^ormente  esacerìiarono  gli  anlini 
degl'  Imperiali ,  e  gli  fecero  risolvere  d' entrar  nello  Stato  ec- 
clesiastico. Era  solito  passar  per  Terracina  un  corrìero,  che 
il  marchese  di  Saria ,  e  gli  altri  ministri  imperiali  e  ^agnuoli. 


a  e  la  Sicilia ,  moslranilo  loro  il  giuoco  vinto  ogni  volta  che  si  rtsoivano 
ic  a  entrar  In  leg*  ». 

S  d'sgeslo.  SI  teoDero  quattro  Pregadl  ;  Ilnalmeiite  si  rlipoM  a  don 
Antonio  II  di  l.*d'a|os(o,  che  easondo  essi  Signori  ■  amatori  della  paco 

■  lodola  per  «patio  di  venllqaatiro  anni ,  con  Infinita  soddlsbilone,  co- 
ti modo  e  olila  loro,  erano  risolali  perseverar  In  essa  flncbè  da  Dio 
a  rosse  ooncesso  11  poterlo  Ture  ,  e  che  I  principi  lo  permettessero,  eom« 
«  Itorava  loro  creder  che  fossero  per  fare  ,  non  dando  essi  ocesBÌon«  del 
I  contrarlo  ;  e  che  dealderavano  che  11  raedeMmo  facesse  tatla  la  con- 

■  quassata  e  amitla  Italia ,  e  esortavano  Saa  SanlltA ,  come  qoel  Prii^ 

■  cipe  a  cui  pili  conveniva  .  a  far  II  medesimo ,  promettendo  lotti  ili 
•  cfflil  che  la  giudicasse  opportuni  e  necessaril  a  questo  elTelto  presso 
a  le  LL.  MU.  Qnsnlo  a' denari  eh' erano  domandali  in  presto,  ai  scosa- 

■  rono  con  le  migliori  ragioni  che  seppero  ;  che   non    ne  mancaroDO. 

■  Ooanlo  ai  protbiF  passo  agii  Alemanni ,  fa  evenlo  che  l' Imperatore  ne 
«  volesse  mandar  in  Elalla,  hanno  risposto  che  questo  sarebbe  un  romper 
a  la   gnerra   eoo    Sua  Uaeslà  ;  conclossiaché  non   potrebbero  proibirlo 

■  senES  far  un  esercito  e  venir  ahe  mani  ;  olire  che  sareMie  un  far  ma- 
«  nlfetlo  torlo  ah'  Imperatore  ,  essendo  che  An  allora  non  hanno  negato 
H  a  neesan  principe ,  come  non  lo  negheranno  anco  a  Sua  BeaUladiiw , 
0  ogni  volta  ohe  io  biaognl ,  far  calar  Tedeschi  o  SvlnwJ.  Quanto  a  mn- 

■  niitoni,  che  s'è  inteso  per  cosa  certa  esser  stale  domandale ,  par  che 

■  abbino  accomodato  di  trentamila  libbre  di  salnitro ,  hanno  donalo  m 

■  beitiatimo  cavallo  e  du  rotella  bluarra  soriana  a  don  Antonio;  e 
«  cosi  l'hanno  spedito  >.  (irclkMo  tffdfwo.HesIdenlI  Toscani  a  Vennla, 
Fllia  0). 
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ch'erano  in  Roma,  arevano  per  oso  dì  mandar  a  Napoli  a 
don  Bernardino  di  Uendozza ,  e  al  duca  d'Alfa ,  dopo  il  suo 
airÌTO.  Ora  essendo  stato  osservato ,  Torse  casualmente,  pas- 
sarri  costui  un  giorno ,  ìdIotoo  qael  tempo ,  a  piedi ,  senxa 
ramore  di  poste,  o  altra  apparenia  di  corriero;  avvisatone  H 
govematore ,  e  sospettando  di  quello  che  era ,  cioè ,  che  egli 
portasse  qaalcbe  dispaccio  importante,  e  temendo  non  esser 
in^edito,  D'andasse  scooosciulo  in  quella  fmna;  il  fece  fer- 
mare, e  trovatogli  un  grosso  piego  di  lettere  ,  inviate  al  duca 
d'Alva  ;  ritmolo  Ini ,  le  lettere  mandò  in  Roma  con  somma 
diligenza.  Era  il  governatore  parente  di  Paolo  ,  consigliero , 
mastro  di  Camera  del  Papa  ;  onde  a  lui  inviò  le  lettere ,  e 
benché  giungessero  ad  ora  importuna ,  e  snlla  mezza  notte , 
furono  nondimeno  subito  portate  al  duca  di  Paliano,  e  da  lui 
al  Papa.  Andava  il  piego,  com'è  detto,  al  duca  d'Alva,  man- 
dato, come  si  conosceva,  da  Gìovau  Antonio  Tassis,  mastro  delle 
poste  dell'  Imperatore  ;  ed  apertolo ,  vi  trovarono  lettere  del 
marchese  di  Saria  ed  altri  ministri  e  confidenti  :  ma ,  una  in 
specie,  scritta  in  cifra  da  don  Garcilasso  della  Vega,  agente  in 
Roma  del  re  Filippo,  e  stretto  parente  del  doca  d'Alva,  La 
cifra ,  quanto  era  più  profonda  e  difficile  a  penetrare ,  tanto  piò 
eccitava  i  sospetti  e  la  curiosità  di  gcuoprir  quello  che  conte- 
neva ;  accrescendo  gì'  indicj  che  non  contenesse  cosa  lettera , 
la  sagacità  con  la  quale  il  corriero  che  la  portava ,  aveva 
procnrafo  di  sottrarsi  ad  o^i  impedimento  che  avesse  potuto 
ritardarlo.  Onde  il  Papa ,  sperando  d' avere  di  questo  dispaccio 
ma^or  lume,  ordinò  al  Duca ,  che  senza  dimora  o  strallo 
fosse  dal  governatore  di  Roma ,  e  fìicesse  carcerare  il  Tassis. 
n  Duca  v'  accorse  in  persona,  aeata  fidar  qoesta  risoluzioue  a 
nessimo.  Onde  il  Tassi  immantinente ,  e  con  grandissimo  silen- 
zio, fu  menato  prigione  [1].  Pervenuto  di  ciò,  la  mattina  all'alba, 

(1)  BonglovannI  GlaDflgHazil,  Besldente  di  ToscaoB  a  Boma,  scriveva 
Il  33  aprile  iSBfl  :  ■  Ha  nnalmenle  resolDio  [J  Papa  di  dod  voler  Id  Boma 
«  altri  maestri  di  poste ,  eh»  il  suo,  eoo  aver  dalo  II  carico  di  esso  al  Pre- 
«  sfdenls  della  Camera,  miello  di  measer  Paolo  wo  maestro  di  Camera  ; 
■  qnal  Ano  a  ora  ne  ha  glnntlo  fedellà.  e  di  gli  è  segnato  11  mofuproprto 
a  di  lotlo ,  e  d'ora  io  ora  se  ne  aspetta  la  pubblica  itone.  La  qaala  resolo- 
«  zlorn  tien  molto  illerato  l'animo  di  questi  mlnlslrl  pobblicl,  e  pure  eh* 
«  quel  di  Cesare ,  con  l'allro  di  Francia  e  con  plA  signori ,  alano  d'accordo. 
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l' avviso  al  marcheBe  di  Saria ,  q'  andò  a  palaeio  a  dolersi  di 
quest'  affronto  fatto  ad  od  ministro  dell'Imperatore ,  senza  pre- 
cedente occasione ,  o  sua  colpa  ;  e  come  non  sapeva  cosa  al- 
cuna ,  Bè  del  suo  corriero  trattenoto  a  Terracina .  né  delle 
lettere  intercelte,  condusse  seco,  com'era  solito  'di  fare,  don 
Garcliasso.  Di  cbe  il  Papa  avvisato ,  mentre  ode  l' ambascia- 
tore, il  fa  condurre  in  Castello  ;  e  benché  il  Marchese,  udito 
l'accidente,  all'uscire  tentasse  di  nuovo  parlar,  al  Papa,  uoo 
trovò  adito  ;  e  edito  alla  sprovveduta ,  temendo  di  sé  mede- 
simo «  degl'impeti  del  Papa,  ricordandosi  della  risoluzione 
alla  quale  pochi  mesi  prima  era  venuto ,  si  ritirò ,  dando  su- 
bito CMito  al  Viceré ,  all'  Imperatore  ed  al  Re ,  per  corriO'i 
eqwessi,  di  successo  cosi  inopinato  e  di  tanto  disprezzo.  Non 
poterti  accidente  alcuno  perturbare  pia  l'animo  del  duca 
d'Alva ,  ed  interrompere  i  suoi  disegni ,  di  quello  che  faceva 


n  quando  non  possloo  aver  sadienia,  scrivere  di  comune  una  polka  a  Saa 
«  Santild  ,  e  dirle  Intorno  a  questo  il  parer  loro,  plA  per  Iscancaral  cbe 
«  con  ponsamenlo  di  poter  proOltare  In  cosi  ntenM  circa  li  rlnutvere 
K  fina  BeaCllndine  da  qoeslo  pensiero  ;  polendo  andie  esser  IMII  cosa  cbe 
a  ci  sia  siala  persoasa  per  qualche  grand'  alile  ctia  se  ne  possa  cavare, 
«  avendone  di  esso  assegnali  già  d'entrala  clrcn  (remila  scudi  a  qneatl 
«  raol  consiglieri  >. 

Aggiunge  che  I'  ■robaecialor  di  Francia  e  quel  dt  Tenesfa ,  avevan 
dello  al  ior  maeatriitl|waladi  tirar  innaniiaenia  scriver  imitai  eqmndo 
fossa  biBogoalo,  sarebbero  andati  essi  al  loro  padroni.  Il  Papa  fece  dare 
la  caccia  a  quelli  di  Carlo  T ,  perchè  di  lui  aveva  a  temere ,  ed  ebbene 
buona  scusa  dalia  legge  fatta;  tolse  poi  ragione  dell'Imprigionare  dalla 
rellt  vera  o  supposta  degli  agenti. 

Il  TaSBis  to  assai  mallrallato,  torturalo  ogni  ftomo.  BongloTaBal 
GianBgiUEil  scriveva  a  Cosimo  da  Boma  il  34  ottobre  15B6:  ilislgDar 
«  Gianoantonlo  de  Tassls,  maestro  delia  posla  di  S.  M. ,  cbe  è  stalo  In 
B  Torre  di  Urne  nella  segrete ,  a'SZ  (a  cavato  di  segreta  e  mesao  nella 
■  carcere  pubblica.  L' esito  del  quale  non  si  sa ,  ma  si  dubita  pid  presto 
tt  male  cbe  bene  ■.  GII  assegnarono  (re  di  alle  difese  ;  poi ,  per  raccoman- 
dazione del  re  de' Romani  e  di  tulli  1  Signori  di  Fiandra  e  tIagna(Blla 
quale  CnralRi  rispose  che  non  al  dolillasse  delia  vita,  che  ravea  promes» 
anche  a  Pacecho  } ,  non  gli  fu  detto  altro.  Lelt.  del  31  ottobre.  —  Il 
Tasais  fa  liberala  II  20  settembre  1SS7  In  coosegnenia  delia  pace,  e 
eoo  lui  Garcliasso  delia  Tega,  Pirro,  il  Capllopo,  e  l'abate  Bemfna. 
I  Archivio  Medicto ,  Fllia  18 ,  lelt.  di  Averardo  de'  Hedlci  da  Bona  ;  e 
Filu  7  de'  Besld.  in  Napoli ,  leti.  41  lai  slesso  del  20  ).  It  Tassis  coolino4 
I  iool  olSct  per  le  lettere,  e  diede  caosa  ad  altri  lamenti. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  H.  73 

qaeslo  :  perché  temerà,  eoo  grao  ragione  ,  che  ad  ogni  picciol 
moto  che  si  Tosse  f^tlo  contro  ÌI  Papa,  don  Garcilasso.  ne  do- 
vesse perdere  la  vita  :  olire  a  che,  essendosi  già  scoperto  esser 
stato  il  corriera  del  Marchese  ritenuto ,  e  che  la  cifra  di  don 
Garcilasso  conteneva  che  si  attaccasse   lo  Stato,   prima  che 
Paliano  fosse  ridotto  in  difesa ,   e  mentre   il  nemico  stava  in 
disordine  ;  vedeva  scoperti  i  suoi  disegni ,  e  cbìnsa  ogni  strada 
alla  simulazione ,  e  al  pensiero  che  aveva  di  cogliere ,  il  più 
che  avesse  potato,  il  Papa  sprovvisto.  E  pure  non  abbando- 
nando li  soliti  artificj,   prima  che  tentar  altro,  deliberò  di 
nuovo  assicurar  il  Papa,  e  più  pienamente  giustiQcare  la  sua 
ragkme;  e  mandò  a  lui  Giulio  della  Tolfa,  conte  di  San  Va- 
lentino ,  per  mezzo  del  quale  si  doleva  dì  questa   nuova  ca- 
gi<Hie  die  sì  dava  a'  suoi  padroni ,  di  confirmar  il  sospetto  che 
avevano  dell'animo  mal  disposto  del  Papa  verso  di  loro;  ri- 
tenendo sotto  la  fede  pubblica   un  ministro  cosi   principale , 
qoal  era  don  Garcilasso  ;   scusava   sé  stesso  di   qualche   allo 
che  poteva  dar  gelosia,  com'era  l'armarsi  e  spinger   soldati 
a' confini ,  ascrivendo   queste  diligenze   alle  preparazioni  che 
il  Pipa  veniva  facendo  dal  canto  suo;  conchiudendo  che, ove 
dalla  parte  dì  qua  si  fosse  fatto  il  medesimo ,  egli  era  presto 
di  disarmare  e  ritirar  le  sue  genti.  Parergli  intanto,  che  il 
Papa  si  dovesse  disponere  di'  dare  satisfazìonc  alla  Maestà 
dell'  Inqieratore  e  del  Re  degli  aggrayj  che  ricevevano ,  i  quali 
ristringeva  a' quattro  capi;  che  in  tanta  disposizione  di  tutti  i 
principi  cristiani  alla  pace ,  solo  il  Papa  teoesse  in  armi  Roma 
e  il  soo  Stalo;  che  non  cessasse  ad  ogni  minimo  e  frivot 
pretesto   di  travagliare  gli  amici    e   aderenti  e  servitori  delle 
Loro  Maestà  ;  accettasse  e  fomentasse  i  fuorusciti  del  Regno,  e 
minacciasse  voler  perturbare  le  giurisdizioni,  e  il  lor  pacifico 
possesso    del  medesimo  Regno;  istando  pure,  che  don  Garci- 
lasso si  liberasse:  nel  che  supplicava  anche  il  duca  di  Paliano 
9d  ìnlerporsi  ed  intercedere  per  lai.  Ben  conosceva  il  Papa, 
die  qoeste  arano  tutte  arti  per  trattenerlo  ed  acchetarlo ,  per 
me^io  prq>ararsi  poi  ad  assalirlo:  onde  schernendo  l' arte  con 
r  arte ,  per  differir  anch'  egli  il  più  che  poteva ,  ed  intendere 
intanto  le  risolazioni  che  di  Francia  s' aspettavano   d' ora  in 
wa;  dopo  aver  per  molti  giorni  tratteoato  il  conte  di  San  Va- 
lentino ,  lo  spedi  senza  precisa  risposta  ;  ma  inviò  subito  presso 

■    AlCM.ST.lT.Vot.XH.  10 
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lui  DomeDÌco  del  Nero,  romano ,  uomo  accorto ,  al  quale  oi^ 
dinò ,  che  trattenesse  il  Duca ,  mettendogli  sempre  avanti  ratj 
temperamenti.  Alle  proposte  fatte ,  rispondesse  in  sostanza . 
che  i  trattati  di  rdeno  ,  scoperti  contro  la  vita  sua  propria  e 
de'  suoi  più  cari ,  l' aTevano  costretto ,  per  assicurarsi ,  dì  car- 
cerare coloro  che  da'  giudici  erano  stati  trovati  colpevoli  ; 
che  se  i  suoi  vassalli  ricosavano  d'ubbidirlo,  e  passavano  a 
trasgressioni  intollerabili ,  non  potea  se  non  reprimere  il  loro 
ardire ,  e  punirli  conforme  alla  determinazione  de'  sacri  ca- 
noni; Roma  esser  città  libera,  e  pabia  c<Hnune,  e  solita  dar 
benignamente  ricetto  ad  ognuno;  esservi  rooruscitì  e  di  Fi- 
renze, e  de^Ii  stati  d'altri  princìpi:  che  se  la  Camera  Apo- 
^itolica  pretende  ragione  sopra  il  Regno  di  Napoli ,  non  poteva 
il  Papa  impedire ,  che  i  ministri  a  cui  toccava ,  e  la  Corte 
non  ne  discorressero,  e  non  ne  facessero  a  Ini  medesimo  pri- 
vatamente qualche  inslanza  :  munir  Roma  e  lo  Stalo ,  non 
con  altra  intenzione  che  di  difenderlo,  e  levare  a  chi  si  fosse 
la  speranza  di  poterlo  infestare.  Quanto  al  particolare  del 
Garcilasso ,  se  ne  formava  tuttavia  processo  da*  giudici  a  cui 
toccava,  persone  incorrotte ,  e  dai  quali  non  si  poteva  temoe 
dì  ricevere  ingiustizia  ;  l' Imperatore  ed  il  Re ,  a  suo  len^, 
ne  sarebbono  stati  informali ,  e  fatti  capaci  detla  necesdtà 
in  che  Garcilasso  avea  messo  il  Papa  ad  assicnrarsi  della  sua 
persona  (1).  Ma  già  il  primo  accidente  area  dato  luogo  al  se- 
condo. Scoperto  del  tatto  il  senso  della  cìtk-a  di  Garcilasso,  si 
trovò  nominato  in  essa,  con  titolo  di  confidente,  Ascanio  della 
Coraia  (2);  onde  il  Papa ,  o  per  timore  che  non  passasse  a'  aat- 
vigj  dell'Imperatore,  o  per  assicurarsene,  o  per  non  fwmar 
sinistro  concetto  di  lui,  senza  sentirlo,  il  fece  chiamare;  dm 
djfierendo  a  comparire,  con  varie  scuse  e  tergìrersarioni ,  il 
Papa  da  questa  contumacia  entrato  io  maggior  sospetto,  or- 
dinò a  Papirio  Capizucchì,  che,  prese  seco  alcune  compaigDie 
dì  cavalli ,  ne  andasse  con  ogni  segretezza  possibile  a  VeUetri , 
e  ritenuto  Ascanio ,  il  conducesse  prigione  a  Roma.  Era  stalo 


(1)  Vedi  In  Bne  del  Tolame  V  Itìnulmu  a  mtittr  Dowunteo  iti 
N*n>,  Il  asosto  IIISB.  Copia  di  Baaglovanni  6laDe(iIaBl,  RMidente  pai 
Medici  B  Roma. 

(2}  Tedi  II  Sommario  In  flne  del  Vùlume. 
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Awanio  sempre  in  non  troppa  sincera  opinione  [ff^sso  il  Papa, 
e  per  arer  militalo  luogo  tempo  negli  eserciti  dell'  Imperatore , 
e  servito  il  duca  Cosimo  con  titolo  di  generale  della  fanterìa 
italiana,  e  perchè,  molestalo,  in  virtù  della  Bolla  de' beni 
ecclesiastici  male  alienati ,  in  alcuni  suoi  luoghi  nel  (ìbiusì 
di  Pen^a ,  se  ne  cpierelava  con  ma^ior  indignazione  dì 
quello  cbe  ad  uomo  accorto  si  convenisse.  Ma  venuta  l' occa- 
sione di  mandar  don  Antonio  Caraffa  contro  il  conle  di  Bagno, 
come  si  è  detto,  servitosi  il  Papa  d'Ascanio,  si  portò  cosi 
bene ,  e  diede  cosi  «diiari  indicj  di  valore  e  di  fede,  che,  de- 
posti i  primi  sensi ,  il  Papa  il  reintegrò  nella  sua  grazia,  ed 
approvò  che  di  nuovo  fosse  impiegato,  e  si  mandasse  a  Vel- 
letri.  n  vederlo  ma  nominato  da  Garcilasso,  e  renitente  nell'ub- 
bidire,  rinnovò  ì  sospetti  di  prima:  onde  il  Papa  determinò 
di  rimoverlo  da  quel  carico ,  e  reputò  necessario  averlo  nelle 
inani. 

Ha  a  Boma  penetrata  la  risoluzione  d'alcuni  familiari  di 
Fulvio  della  Comia,  cardinale  di  Perugia,  fratello  d'Ascanio; 
avvisatone  Ini  con  grandissima  celerità,  egli,  all'arrivo  di  Pa- 
pirio ,  e  mentre  entra  in  Velletri  per  una  porta ,  ebbe  tempo 
dì  montare  a  cavallo ,  ed  uscito  per  l' altra ,  si  faggi  verso 
Nettuno ,  Inogo  poco  innanzi  levato  a'Colonncsi ,  e  nuovamente 
presidiato  da  Ascanio.  Egli  era  quivi  conosciuto  per  ministro 
del  Papa  ;  onde  non  gli  fa  difficile  ingannare  quel  presidio , 
dandogli  a  credere ,  che  i  cavalli  che  a  tutto  corso  il  seguita- 
vano f  fossero  de'  suoi  propri  soldati ,  che ,  ribellati ,  cercassero 
ritenerlo.  Usciti  pertanto  quelli  di  Nettuno  dalla  terra ,  ed  ojh 
postisi  agli  ncHnìni  dì  Papirio ,  tanto  li  trattennero,  che  avanti 
che  si  8Cu(^risse  V  inganno ,  e  si  conoscessero  gli  ordini  del 
Papa ,  che  Papirio  portava  seco;  Ascanio  con  un  solo  de'suoi , 
entrato  in  una  barca ,  n'  andò  a  Gaeta ,  e  di  là  a  Napoli  dal 
duca  d'Alva ,  che  l' accolse  con  grand'  allegrezza ,  e  l' onorò 
con  titoli  conspicui ,  come  si  dirà.  Da  lui  intese  il  Duca  dì- 
stintamente  ì  disordini  e  le  angustie ,  nelle  quali  si  trovava  lo 
Stato  ecclesiastico,  il  Papa  e  la'stessa  città  di  Boma.  Onde, 
se  alcun  riatto  o  timore  restava ,  si  depose  affatto ,  e  si  co- 
nobbe quello  essere  il  tempo  opportuno  di  muover  l' arme  ed 
assalire  il  nemico.  Uditosi  infanto ,  al  ritorno  di  Papirio ,  lo 
«Iratagemma  e  la  fbga  d'Ascanio ,   il  Papa  fé'  porre  in  Ca- 
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stello  il  cardinale  della  Cornia ,  essendosi  trovati ,  e  contra 
r  uno  e  contra  l' altro  di  questi  fratelli ,  capi  Importantissimi 
nel  Tribunale  del  Sant'  Ofiìtio  :  onde  furono  loro  in  un  istante 
levati  i  beni ,  che  erano  molli ,  cosi  in  Roma  come  in  Peru- 
gia ed  altrove  :  aiuto  molto  opportuno  per  le  occorrenze  pre- 
senti e  per  li  bisogni  che  premevano  da  ogni  parte  ;  ma  nuovo 
ed  acuto  stimolo  ad  Ascanio  di  sollecitare  il  duca  d'AIva,  e 
d'impiegare  ogni  opera  perchè  non  si  differisse  di  venire  ai 
danni  del  Papa.  Era  giunto  in  questo  mezzo  il  cardinal  Ca- 
raffa in  Francia  ;  ricevuto  con  estraordinario  dimostrazioni , 
essendo  (ciò  che  di  rado  avviene]  unitesi  ad  onorarlo  pronta- 
mente ambedue  le  fazioni.  Perciocché  il  Contestabile ,  al  quale 
non  era  nascosto  che  a  lui  s'ascriveva  lo  stabilimento  della 
tregua ,  e  io  cons^uenza  i  pregindizj  che  ne  risultavano  al 
Papa  e  ai  CaraOì ,  per  rimovere  il  Cardinale  da  questi  sospetti, 
ed  assicurarlo  che  non  emulazioni  cortigiane  e  privati  inte- 
ressi ,  molto  meno  odio  contro  la  sua  casa ,  ma  il  betie6zÌo 
pubblico ,  la  riputazione  del  suo  Re,  ed  il  bisogno  che  il  mondo 
lutto  aveva  di  riposo  e  di  pace,  l'aveva  iodotlo  a  persuada« 
e  a  procurar  quella  sospensione  d' arme  ;  non  lasciò  cosa  die 
potesse  dichiarare  verso  lui  e  verso  la  Sede  Apostolica  od* 
singolar  venerazione.  Ma  a'  primi  congressi  col  Re ,  il  Cardi- 
nale conobbe ,  e  se  n'  assicurò ,  che  intorno  il  negozio  della 
pace ,  né  le  iostanze  del  Papa  ,  né  i  suoi  ufflcj  avrebbono  ome- 
nto cosa  alcuna  ;  sicché  era  in  tutto  soverchio  il  trattar  dd 
primo  punto  delle  sue  commissioni,  come  di  materia  abbor- 
rita  e  detestata  ugualmente  e  dal  Be  e  dalla  corte.  Di  die 
non  pure  scrisse  sabito  a  Roma ,  e  ne  certificò  il  Papa  ;  ma 
nel  tempo  medesimo' n'avverti  il  cardinale  di  Pisa,  giunto  or- 
mai alle  porte  di  Bnisselles  ,  perchè  non  passasse  più  avanti. 
e  non  avventurasse  la  riputazione  della  Sede  Apostolica  in  un 
negozio  già  disperato ,  e  da  non  poterne  riportar  frutto  e  a»- 
lisfazione  alcuna.  Intorno  il  secondo  punto,  trovò  la  strada  gitb 
spianata,  ed  impresso  l' animo  del  Re  e  della  Regina  del  torto 
che  si  era  fatto  al  Papa,  di  stabilir  quella  tregua  senza  com- 
prendervi lui  e  senza  pure  comunicargli  il  pensiero.  Percioc- 
ché il  cardinale  di  Lorena ,  giunto  in  quella  corte  prima  di 
CarafEa,  oRiiso  da  questa  novità,  ascrivendo  a  suo  proprio 
scorno  e  alle  solite  emulazioni  del  Contestabile  ,  die  mentre 
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^li  era  stato  inaiidato  ftx  trattare  e  stabilir  la  lega  con  la 
Sede  Apostolica  ed  altri  principi ,  in  tempo  ed  in  occasione 
cosi  opportuna  per  la  recnperazione  del  Regno  di  Napoli  e  del 
ducato  di  Milano  ;  e  mentre  con  incredìbii  diligenza  e  fatiche 
aveva  cosi  importante  trattato  condotto  a  fine,  e  fermate  le  ca- 
pitolazioni ,  e  sottoscritte  dal  Re  in  faccia  sna ,  e  in  pregiu- 
diiio  della  parola  data ,  e  in  detrimento  della  saa  aatorità,  tà 
Ibsse  dato  luogo  a  cosi  notabile  mutazione ,  ed  eseguita  rìso- 
loziooe  cosi  perniciosa  e  pregiudiziale  alla  gloria  e  al  candore 
del  nome  francese  e  alla  fede  di  Sua  Maestà  medesima  ;  non 
lasciava  di  ponderare  (atte  quelle  circostanze  che  poteTano ,  e 
gJnstiScare  le  querele  del  t^pa ,  e  mostrar  l' utilità  e  facilità 
dell'  impresa,  e  persoadere  il  Re  a  persistere  nella  lega  e  rom- 
pere la  tregua.  Perciocché  era  manifesto ,  che  V  Imperatore 
DOD  v'era  condisceso,  se  non  forzato  dalla  necessità:  la  qoal 
necessità  appnntq  abbastanza  dichiarava  la  sua  debolezza ,  e 
conBnnara  conseguentemente  la  speranza  che  il  Re  poteva 
avere  d' introdorre  di  nuovo  le  armi  tk-ancesi  in  Italia,  e  hrvi 
progressi  che  potevano  aprirai  adito  a  maggiori  e  più  im- 
portanti acqnisU.  Che  la  sospensione  d'  arme  non  serviva  ad 
altro,  che  a  dar  tempo  agl'Imperiali  di  provvedersi,  e  cessar 
intanto  l' occasione  o  per  morte  del  Papa ,  o  per  la  necessità 
nella  quale  si  riduceva ,.  abbandonalo  da'  Francesi ,  di  precipi- 
tarsi nel  potere  dell*  Imperatore  e  seguitar  le  sue  voglie.  Onde 
all'  impressione ,  cbe  ragioni  cost  valide ,  esposte  cou  ardire 
ed  eloquenza  dal  cardinale  di  Lorena ,  avevano  fatta  ,  soprag- 
giungendo  Caraffe ,  e  replicando  le  medesime  cose ,  e  rapi^e- 
sentando  con  parole  magnifiche ,  e  concetti  forse  più  pn^por- 
zìonati  all'uso  della  patria ,  che  alla  sussistenza  ed  al  vero,  le 
comodità  che  prontamente  sarebbero  state  somministrale  al  Re 
per  l' io^resa  ;  il  trasse  agevolmente  alla  sna  sentenza  :  ag- 
giongendo  alle  diligenze  del  Cardinale  notabile  forza  gli  av- 
visi che  tutto  il  giorno  si  udiano  dì  Roma ,  e  li  preparamenti 
del  duca  d'Alva  ;  parendo  al  Re  non  potere  con  sua  decenza,' 
né  senta  offesa  del  nome  che  portava ,  permettere,  che  lo  Stato 
ecclesiastico  e  la  città  di  Roma ,  anzi  la  persona  slessa  del 
Papa  restasse  esposta,  come  altre  volle,  alla  libidine  de' sol- 
dati e  alle  insolenze  degl'Imperiali  :  e  disposto  di  liberare  il 
Pontefice  dalle  minacce  e  dal  Umore,  si  querelò  più  volle  degli 
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andamenti  del  Daca  e  della  perversa  iotestioDe  che  scuoprÌTa 
e  verso  la  quiete  pabblica  e  verso  la  privata  casa  del  Papa , 
eon  KeJnard  ambasciatore  del  re  Filippo.  Ma  egli,  o  veramente 
cosi  credesse,  o,  quello  che  pare  più  verisimile,  procurasse  di 
aiutare  con  la  propria  simalazjone  quella  del  duca  d'Alva , 
rispondeva  sempre  :  che  i  moli  di  guerra  che  s' udivano , 
«rano  tutti  effetti  di  private  passioni  e  rancori  del  Duca,  e  delle 
continue  qu^imonie  di  don  Garzia  di  Toledo,  parente  di 
Harc'Aotonio  Colonna;  ma  non  esser  intenzione  né  dell'Im- 
peratore aè  del  Re  che  s' infestasse  il  Papa  ;  e  che  dalla  cwle 
teneva  avvisi  sicuri ,  che  le  Loro  Maestà  avrebbero  espressa- 
mente comandato  al  Viceré,  ehe  si  desistesse  da  ogni  atto  di 
ostilili  e  venisse  a  qualche  conctH^ia. 

Ha  il  Duca,  risoluto  iotanto  dì  non  differire ,  sentendosi  già 
sufficientemente  provvisto ,  stabili  la  sua  partita  di  Napoli  con 
l' esercito  per  il  primo  giorno  di  settembre  ;  e  perché  in  azione 
di  tanl' importanza  non  voleva  muoversi  senza  matura  delibe- 
razione ,  e  senza  parteciparla  con  ministri  e  servitori  dell'  Im- 
peratore e  del  Re ,  che  erano  presso  lui  ;  convocato  il  Consi- 
glio ,  comunicò  loro  la  necessità  in  che  gli  pareva  di  essere 
costretto,  di  muover  le  armi  contro  il  Papa  ed  i)  suo  Stato, 
ricercandogli  del  loro  parere.  Era  fra  loro  Francesco  Pacecho, 
segretario  del  Viceré,  ma  mandatogli  espressamente  dall'Im- 
peratore pochi  mesi  prima;  uomo  grave  e  circospetto,  e  di 
maturo  giudizio ,  il  quale ,  alla  pn^Htsta  del  Duca ,  parlò  in 
questa  sentenza  : 

a  Ha  Vostra  Eccellenza,  e,  se  non  temessi  di  detrarre  alla 
a  sua  gloria,  direi,  ha  la  divina  mano  provveduto  agli  urgenti 
«  bistri  cosi  abbondantemente  e  con  tanta  celerilà ,  che  io 
«  vedo  questo  esercito  posto  insieme,  pronte  le  provvisioni  pet 
«  mantenerlo,  ed  appena  il  credo  a  me  stesso.  Cosi  mi  stanno 
fl  anctx  Terme  nel  proposito  e  nell'animo  le  angustie,  nelle 
(I  quali  ci  trovavamo  due  mesi  sono:  quella  disunione  delle 
a  nostre  forze,  quella  penuria  del  danaro,  quel  mancamento 
v  de'viveri;  che  par  veramente  più  per  celeste  aiuto  che  per 
cr  opera ,  o .  sapere  umano ,  esseni  superate  in  si  breve  tempo 
«  difficoltà  cosi  inesplicabili  e  cosi  gravi.  Restano  le  piazze 
«  ben  presidiate ,  assicurale  le  città  principali ,  non  esacerbati 
a  t  sudditi ,  i  p(^li  non  aggravati ,  e   formato   un    esercito 
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ir  snfflciente  ed  alto  non  solo  a  dìrendere  quello  che  è  nostro, 
1  ma  per  uscir  animosamente  ad  incontrare  il  nemico,  e  re- 
»  spingerlo,  ove  presomesse  d'approssimarsi  ed  infestare  i 

•  nostri  confini.  SI  che  pa  quella  parte  die  tocca  la  sicurezza 

■  dì  questo  Regno ,  né  più  si  può  fbre  dì  quello  che  Vostra 
a  Eccellenza  ha  fatto,  né  più  la  Maestà  dell'Imperatore ,  o  il 
<r  serenissimo  Re  suo  figliuolo,  nostri  signori,  possono  deside- 
a  rare  dalla  sua  Tìgilanza  e  fede.  Ma  per  assalire  Io  Stato  ec- 
t  desiaslico  (quello  dì  che  al  presente  si  tratta),  non  so 
a  veder  finqnl  che  vi  giano  né  cagioni  a  soflicienza ,  né  forze 

■  abbastanza.  Perciocché  è  da  ricordarsi  che  questo  Stato  contra 
«  il  qoale  ci  prepariamo  dì  voltar  l'arme,  né  per  eredità 
«  Paolo  IV  l'ha  avuto  da'snoi  maggiori,  uè  gli  altri  papi 
«  l'hanno  o  acquistato  cou  la  forza,  o  usurpato  per  fraude: 

■  la  lilKTalità  de' cristiani  principi,  gl'istessi  imperadori  l'hanno 
«  con  benigna  e  regia  mano  donato  loro,  e  per  difesa  dell^ 
«  Chiesa  cattolica,  e  per  ornamento  e  decoro  del  Vicario   di 

■  Cristo,  e  perchè  non  mancassero  beni  terreni  a  chi  dispensa 
o  fra  noi  i  celesti.  Sicché  per  t<^liere  o  impedire  al  Papa  cosi 

•  antico  e  cosi  giusto  e  cosi  ben  fondato  possesso,  altre  ra- 
«  gioni  vi  bisecano,  altri  pretesti  dì  quelli  che  fin  qni  odo 
«  andarsi  allegando.  Invasero  ancora,  non  sono  molti  anni,  e 

•  saccheggiarono  Roma  gli  eserciti  imperiali ,  con  uuiversal 
«  indignazione  di  tutti  i  principi  ;  ma  con  tanto  dolore  ed 
a  aOlizione  della  Maestà  dell'Imperatore,  che  ai  primo  avviso 

•  di  cosi  fiero  accidente ,  come  ognuno  sa ,  dato  bando  ad  ogni 
a  allegrezza,  vestito  di  bruno,  e  con  esso  tutta  la  corte, 
a  diede  aperto  segno  dell'  interna  passione  ed  amariindine  die 
a  sentiva;  né  bastò  la  fortezza  e  l'invitta  costanza  che  armano, 
a  l'imperiai  petto,  ad  impedire  o  reprimere  le  stesse  lagrime, 
a  Ed ,  o  piangesse  per  pietà  della  miseria  in  che  vedeva  dalle 
«  sue  armi  ridotto  il  Papa  a  dover  mendicar  le  cofie  necessarie 
a  al  vitto  quotidiano  dall'insolenza  de' soldati  che  l'assedia- 
a  vano,  e  la  città,  capo  del  mondo,  sostegno  della  repubblica 
«  cristiana,  rifugio  de'fedeli,  piena  di  rapine,  dì  crudeltà,  di 

■  stupri  ,  d' abominazioni  ;  o  piangesse  considerando  che 
a  ampia  materia  ofleriva  agli  emuli,  a' nemici  di  detrarre  alla 
«  sua  gloria,  e  che  occasione  si  lasciava  di  lacerare  il  suo 
«  Dome,  non  solo  ne'presenti  secoli  ma  ne'futurì  ancora,  alla 
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•  penne  degli  scriUori,  i  quali  pare  .tbe  atibiano  per  tuo 
a  d'oscurar  la  rama  dei  principi  grandi, ore  pos30DO  acquistar 

•  fede  di  pietà  e  di  religione  a  sé  stessi  col  toglierla  loro  : 
a  cerio  è  che  pianse,  e  pianse  eoa  molla  ragiona.  Or  die  altro 
'  sarebbe  invadere  di  nnovo  gli  Stali  del  Papa  e  Roma ,  che 
R  dar  materia  all'  Imperatore  di  nuove  e  più  gjostiflcate  la- 
a  grime?  È  manifesto  esser  allora  quell'eccesso  segnilo,  Doo 
«  pw%  senz'ordine  o  consenso  di  Sna  Maestà,  ma  senza  ana 
e  partecipazione  o  saputa;  e  chi  non  era  o  troppo  ignorante 
€  conoscitore,  o  trc^po  maligno  estimatore  delle  cose  del 
«  mondo,  conoscerà  e  confessara  doversi  quell'azione  ascrivere 
V  all'avarizia  del  ciqiit^o,  ed  alla  difficoltà  di  raffrenar  la  li- 
0  cenza  ed  arroganza  de'soldati,  non  all'incontaminata  e  ben 
a  conosciuta  religione  della  Maestà  Sua.  11  rabeUo  Franceae , 
a  dopo  aver  tradito  il  suo  Re,  per  cancellar  in  un  sol  ponto 
a  quanti  serrigj  area  fatti  alla  corona  di  Spagna  ed  a  Sua 
a  Maestà,  diede  luogo  a  cosi  in&me  pensiero ,  e  l' esegui.  Ha 
a  la  costituzione  delle  cose  presenti,  la  prudenza,  e  lo  zelo 
a  di  Vostra  Eccellenza,  e  la  stima  che  le  Loro  Maestà  bnno 
a  del  suo  consiglio  e  della  sua  fede,  toglieranno  ognora  il 
a  dubbio  che  lo  Stato  ecclesiastico  sia  stato  di  nooro  assalito 
a  per  altro,  che  per  ordine  espresso  delle  Maestà  Loro,  alle 
«  quali  direttamente  sarebtK  attribuito  tutto  quel  biasimo,  che 
a  azione  cosi  detestata  porterebbe  seco,  e  verrebbe  per  (al 
a  modo  la  Maestà  dell'Imperatore  a  terminar  la  sna  vita  piena 
R  di  gloria,  eoa  nn'  azione  cosi  sospetta  ed  abbominata.  Già  la 
a  Maestà  Sua ,  con  le  sue  eroiche  imprese  ha  ripiena  la  terra 
R  ed  i  mari  della  fama  del  suo  nome  ;  soggiogati  nuovi  mondi 

0  (quello  che  invano  desiderò  Alessandro),  e  con  animo  in- 
€  ritto  ed  intr^ido  s' accinge  alla  più  pericolosa  battaglia  di 
a  quante  ne  abbia  date  fin  qui ,  e  tenta  il  maggior  trì<Hifo 
«  die  si  possa  pretendere  o  desiderare  in  terra,  che  è  di  rinoer 

1  sé  stesso,  e  con  arme  d' umiltà  e  di  fede  espugnare  il  Ciela 
a  £  vorrem  noi  eoa  questa  guerra  perturbar  la  sua  santa 
«  quiete ,  ed  eccitar  sospetto  che  altro  fiae  e  men  generosi 
a  pensieri  gli  abbiao  prestritli  gli  angusti  twmini  della  cella, 
a  che  con  tanta  moderazione  d' animo  si  elesse  per  sua  abì- 
«  lazicKie?  Ma  con  che  turbato  principio  comincierà  la  Haealà 
■  del  Re  suo  figlinolo  il  carico  del  governo,  e  l' amministra- 
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zione  rfelli  ampliasimi  regni,  de"  quali  resla  toccessore  ? 
So^ioao  i  cattolici  |HÌncipi  nell'  issomere  la  poeaessione 
e  '1  titolo  del  principato ,  per  antidussima  e  lodevole  god- 
SDetndioe,  con  notule  e  ponqKwa  leguiiHie  mandar  pronta- 
mente ad  offrire  e  gli  stati  e  le  tane  e  sé  stessi  al  Principe 
cbe  solo  rappresenta  Dio  in  terra ,  stimato  per  comon  con- 
senso padre  e  capo  e  pastore  del  popolo  Cristiano  ;  il  Re 
nostro  BÌgn(H« ,  insignito  sopra  d' ogni  altro  dell'  invidialo 
nome  di  cattolico ,  quasi  non  parte  né  membro  di  cosi 
nobil  cwpo,  qoasi  esclnso  da  questa  santa  nnione,  in  loogo 
d' adempire  cosi  debito  affici» ,  volterà  l' arme  contra  il 
Papa  ,  assalirà  il  soo  Stato ,  occuperà  le  città  della  Chiesa, 
lascerà  correre  i  suoi  eserciti  ad  empir  di  nuovo  di  Epa- 
vento  e  di  morte  Roma ,  ed  a  profanare  quel  satro  tempio, 
dove  riposa  quel  venerabile  corpo  del  Principe  degli  Apostoli, 
del  quale  se  Paolo  IV  a  noi  non  pare  imitatore  nella  virtù, 
certo  è  legittimo  successore  nel  papato.  Confesso ,  cbe  i  segni 
cbe  ha  dati  di  poca  volontà  e  di  poco  rispetto  verso  le  Lihv 
Maestà  eccedono  ogni  termine;  non  dissimulo  gli  oltra^i  fatti 
agli  amici,  a'ministri  ;  do  quel  lo(^  che  conviene  alle  gelosie; 
ma  dico  b«ie,  che  ninna  di  queste  considerazioni,  né  tutte 
insieme,  se  le  verremo  esaminando  senza  passione,  troveremo 
suScìenti  a  persuadere  al  mondo  la  giustizia  della  nostra 
causa.  Parlo  mal  volentieri  di  quello  cbe  più  mi  preme , 
e  cbe  ci  sta  più  dappresso  ;  clie  sono  i  pregiudizi  ^  '  danni 
sofibrti  dal  signor  Harc'Anlonio  Colonna,  chiaro  non  meno 
per  la  pn^ria  virtù ,  e  per  l' insigne  nobiltà  della  casa  , 
che  per  gli  antichi  meriti  de' suoi  maggi<»^,  o  per  le  recenti 
prove  che  egli  stesso  ha  dato  di  divozione  e  di  fedb  verso 
le  Loro  Maestà;  e  temo-,  nel  trattar  qoesta  parte,  di  non 
rinnoTar  i  suoi  genravsi  sdegni,  ed  eccitar  più  tosto  sospetto, 
cbe  io  noD  senta  in  me  medesimo  le  sue  perdite  (come  le  sento 
non  meno  di  quello  che  egli  si  faccia) ,  che  acquistar  fede 
alla  sincerità,  con  la  quale  io  parlo.  Perciò  né  di  lui ,  né 
di  questa  causa  intendo  di  trattare  in  specie ,  né  fermarmi 
molto.  Le  consideraziooi  che  si  posson  fare,  e  che  si  verran 
lucendo ,  nell*  esaminar  le  ingiurie  che  gli  altri  amici  ed 
aderenti  delle  Loro  Maestà  pretendono  aver  ricevuto,  si  po- 
tranno anco  adattare  all'  individuo  della  persona  del  signor 

AncH.ST.  IT.  VoL  III.  Il 
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■  Ma  re' Antonio,  senza  cbe  io  mi  trattenga  per  an  a  cosi 
I  odiosa  discussione.  £  pure  uoa  cosa  non  mi  pare  di  tacere, 
I  e  la  dirò  senza  timore  che  egli  se  ne  reputi  (dieso;  essendo 
>  io  certo,  che  in  questo  congresso  abbia  deposta  la  cooside- 
I  raziono  d' ogni  privato  interesse,  e  spogliatosi  di  quella  pas- 
ti siooc,xhe  è  tanto  nemica  al  consiglio,  tutto  intento  a  qoHto 
1  cbe  ricerca  il  servizio  delle  Loro  Maestà,  e  a  qudlo  cbe 
3  ora  si  debba  delibware  per  salvar  la  tor  gloria  e  gli  stati 

■  cbe  possiedona  Le  contese  dbe  sono  passate  [  por  troppo 

■  note  )  fra  il  signor  Marc' Antonio  ed  il  signor  Ascanio  suo 
t  padre ,  non  dico  che  possano  escusare  il  Papa  delle  cose 
a  eseguite  contro  la  persona  e  casa  sua ,  ma  dico  bene ,  che 
I  gli  sommioistrwanno  apparenti  ragioni  per  difendere  il  htto; 
a  e  prodorrà  a  sua  discolpa  i  memoriaU  medesimi  dati  dal 
«  signor  Ascanio  medesimo  contro  il  figliuolo,  de'qoali  sono 
a, poro  a  noi  arrivate  )e  copie,  ed  addurrà  le  istigaxìoni,  che 
a  di  continna  ba  fatte ,  perdiè  mortificasse  e  reprimesse  il 
ir  cardinal  Santa  Fiore  e  Giuliano  Cesarini  ,  de'  consigli  ed 
v  aiuti  cbe  davano  al  signor  Marc*Antomo  contro  di  Idi.  Si 
u  che  pretenderà  il  Papa,  col  testimonio  del  padre,  ginstiH- 
I  care  il  castigo  dato  al  figliuolo ,  e  1  mondo ,  per  qoesta 
a  consideraiione ,  non  resterà  ben  capace  del  torto  cbe  f^  n 
n  fa.  Approverà  fi»^  Vostra  Eccellenza ,  e  questi  signori,  die 

•  avendo  il  cardinal  di  Pisa  [  che  a  qnest'  ora  sarà  forse  ignoto 

•  in  K'usselles  )  portato  il  processo  formato  contra  casa  Gf>- 
a  lonna ,  cbe  si  rimetta  questa  considerazione  aUa  stngolar 
<'  prudenza  delle  Loro  Maestà;  sospendendo  il  nostro  giudizio 

■  e  sottomettendolo  a  quello,  che,  veduto  il  processo  ed  adito 
«  il  L^ato,  esse  ne  verran  formando?  E  passo  alle  querele 
«  del  .cardinal  Santa  Fiore  e  de' fratelli  con  lì  quali  vanno 
«  eoDgionte  queste  dd  marchese  di  Saria.  Chi  può  ricoverare 
u  g<rito  la  prolezione  do'  princiiH  grandi  ,  s' espone  molto  ad 
«  imprese  difficili ,  e  du;  si  tirano,  in.  conseguenza ,  non  meno 

■  la  sua  ruiaa,  die  il  danno  e  pregiudizio  di  chi  li  protegge: 

•  in  tanto  che  io  ho  moUe  volte  dubitato  (n  me  stesso ,  se 

■  per  li  prìncipi  fosse  me^io  1'  allontanarsi  da  questa  scrte 
n  d' amici  e  dipendenti ,  die  stringersi  con  loro  e  ad  essi 
n  communìcar  il  loro  patrocinia  Perctoccbè,.  ponderato  bene 
«  il  travaglio  e  ì  pericoli,  ne'  qoali  costoro  sogliono  predpi- 
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•  tare  chi  li  protegge,  e  bilanciato  col  poco  utile  cbe  se  ne 
t  trae;  meglio  sarebbe,  a  mio  giudizio,  esserne  senta,  cbe 
«  espwsi  tatto  il  ipomo.  per  salvarli  e  difender  i  loro  capricci, 
fl  a  rotlure  e  a  contese  con  altri  princìpi.  I  servigj  che  se  ne 
«  ricevono  (  se  pur  alcano  se  ne  riceve  ) ,  si  pa^uo  a  gran 
<  prezzo  con  querimonie  non  ingiuste  de' proprj  sudditi;  quelli 
«  cbe  essi  esigono,  portan  seco  malte  volte  vergogne,  e 
«dispendi,  ^  danni  gravi.  Assicurato  il  cardinal  Santa  Fiore 
«  ed  i  fratelli  nella  potente  protezione  dell'Imperative,  sono 
a  trascorsi  in  gravissimi  disordini  e  disubbidienze,  a  dir  il  vero, 
a  iotoUerabili ,  e  che  il  Pepa  non  pofea  dissimulare ,  senza 
«  espressa  perdita  di  ripatazione,  e  con  pemicioaissimo  esem|H0. 
«  Slbrzano  le  galere  ricoverate  a  CÌTitaTecchia ,  le  togliono  ai 
«  capi  che  le  governano ,  le  rapiscono ,  fanno  espressa  vio- 
«  lenza  a'  ptvti  del  loro  principe  naturale ,  e  ricorrono  poi 
«  sotto  r  ombra  ed  aatoritA  dell'  Imperatwe  ,  e  mettono  la 
»  Maestà  Sua  in  necessità,  o  di  rompere  con  il  Papa,  o  d'es- 
«  sere  ingiustamenl«  incolpato  di  poca  le^  d'amicizia,  e  di 
«  mancar  alla  fede  e  al  bistro  di  chi  si  raccomanda  alla  saa 

•  protezione.  Nell'oltimo  conclave  ha  potuto  l'uomo  abba- 

■  stanza  chiarirsi  di  quello  che  da  cardinali  amici  si  possa 

•  pretendere  ;  a'  quali  essendo  molto  beo  noto,  che  la  Maestà 
«  dell'  Imperatore  avanti  ogni  altro  escludeva  il  cardinale  Tea- 
«  tino ,  tono  nondimeno  concorsi  a  farlo  Papa;  allegando  poi 
«  scuse  leggerissime  e  pretesti  frivoli,  per  salvarsi  :  e  pure,  con 

■  il  loro  medesimo  testimonio ,  non  mancavano  impedimenti 
«  ed  eccezioni.  Non  era  il  cardinal  Santa  Fiore  (  per  pular  di 
fl  Ini  in  specie)  in  conclave,  quando  il  cardinal  Teatino [wo- 
«  curava  tirar  a  so  con  losingtie  il  cardinale  de' Nobili,  come 
«  ora  dioe,  e  quando  il  cardinal  Farnese  vi  condusse  per 
t  forza  il  cardinal  di  Palermo?  Perchè  non  s'oppose  egli  allora? 

•  perchè  non  contraddisse ,  non  protesta  intorno  alla  nollità 
'  di  queir  azione  7  perchè  non  interpose  l' autorità  e  'I  nome 
«  dell'Imperatore,  quando  con  maggior  frutto,e  minor  scandalo, 
«  potea  valersene7Era  pur  meglio,  sesidovea  venire  a  violenza 

•  alcuna,  venirvi  allora  quando  l'alio  polea  esser  controverso, 
«  che  quando  il  comun  consenso,  il  possesso  preso ,  il  concorso 
«  di  quasi  tutti  i  principi ,  g:li  stessi  ambasciatori  del  Re  no- 

■  stro  signore ,  l' hanno  validato ,  adorando  Paob ,  e  ricono- 


D,g,l,zedbyG(Xlglc 


ik  t'.UEKRA  DEGLI  SPAGNUOLI 

t  sceadolo  per  Papa.  Chi  non  conosce  «perUmoite  )'  artiflXìo 

1  e  r  interesse  del  cortigiano  ?  Ha  credato  il  cardinale  Santa 

<  Fiore  (giacché  a  lai  stava ,  come  capo  allora  della  bxioue 
(  imperiale ,  dare  o  togliere  o  difficultare  almeno  a  questo 
'  soggetto  il  papato) ,  cedendo  e  concorrendoTi  insieme  con 
I  gli  altri ,  ohbligarlo  di  maniera  che  e^i  doresse  riconoscere 
I  principalmente  da  lui  un  benefizio  cosi  segnalato,  e  dovesse 
'  poi  favorirlo  ed  onorarlo ,  o  (quello  cbe  egli  forse  mt^gior- 
T  mente  desiderava)  tollerar  le  sue  licenze.  Ma  veduto  cbe , 
1  fatto  Papa,  dimenticato  sobilo  di  qnell' obbligo,  non  distin- 

■  gne  fra  lai  e  gli  altri ,  tenta  reprimere- 1' ardire  e  rintnz- 
1  lare  l'orgoglio  e  di  lui  e  di  Intta  la  casa;-  sdegnato  e  peit- 
K  tilo  d*  averlo  esaltato ,  pretende  deporlo  ;  e  non  valendo  per 
I  sé  stesso  e  solo ,  chiama  l'Impwatore  io  aiuto  ;  rapprese»- 
»  tendo  a  Sua  Maestà ,  dopo  il  fatto ,  la  giustizia  e  la  Ihcilità 

■  dell'impresa,  con  manifesta  contradizione  ;  poìdtè  non  porta 
K  ragioni  nnove ,  né  scoperte  poi  ,  ma  quelle  stesse ,  che  mi- 
"  lilavano  anche  in  conclave ,  quando  (com'è  detto)  sì  trattava 

■  di  farlo  Papa ,  e  delle  quali  il  cardinale  Camerlengo  allwa 
'  0  non  T<dle  valersi ,  o  repatò  non  bastanti.  Pondera  l'aoino 
«  ben  spesso  i  snccessi  con  mendace  bilancia,  e  nel  considerar 
a  le  previe  ingiurie  ogni  circostanza  esamina  ;  il  preme  ogni 
n  picciola  o^sa;  nelle  ingiurie  degli  altri,  i»ix»de  con  mi- 
V  snra  non  ìsqaisita ,  e  molte  volte  non  giusta.  Come  credia- 
«  mo  noi ,  che  il  Papa  sentisse  che  un  Cardinale ,  persona 

■  tanto  a  Ini  prossima ,  destinata  ad  assisterìo  e  prote^erk» 
n  e  difenderlo  con  la  propria  vita  nelle  occorrenze ,  si  rÌTolti 

■  contro  lui ,  nieghi  nbbidirlo;  ed  appoggiato  al  favor  de'prin- 

■  cipi  temporali ,  tenga  congregazioni  in  casa  sua ,  con  intir- 
X  vento  de'  loro  ambasciatori ,  de'  cardinali  e  banmi  nemici  ; 

■  macchini  contro  la  sua  dignità,  tratti  deporlo,  tidlerì  che 
"  in  sua  presenza  vi  sia  fin  chi  parli  di  tarlo  mwire  in  ma 
I  torre  ?  Non  é  ribellione  scoperta  questa  ?  non  é  delitto  di 
I  lesa  Maestà?  Qnal  principe  l'avrebbe  sofferto?  qnal  animo  t 
t  cosi  vile  ed  abietto ,  che  non  se  ne  fosse  risentito  t  qnai 
I  u(HnQ  cosi  stupido  e  inconsiderato ,  che  non  corresse  ad  as- 

<  sicurarsi  di  persona  che  scQopre  intenzione  cosi  nemica . 
I  odio  cosi  implacabile?  Fa  0  Papa,  dopo  quesU  congrega- 

■  eione,  carcerare  il  Lodino,  per  l'inganno  che  presi^ppooe 
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-  a  fallo  al  nepote  ;  e  meDlre  va  pensaDdo  ad  aldi  rimedj  per 
e  salvar  la  sua  dignità  ,  con  la  mente  tutta  agitata  dal  Umore, 

■  dallo  sdegno ,  dal  pericolo ,  nel  colmo  di  tanta  commozione 
a  e  di  si  grave  sentimento  ;  senza  pare  dar  luogo  alla  ragione 
>  dì  tar  i  suoi  ulEcj ,  e  reprimere  i  primi  impeti  e  mitigare 
<r  r  animo  del  Papa  alterato ,    chiede  udienza  il  marchese  di 

•  Saria ,  insta  ,  preme  d'esser  ammesso ,  e  si  duole  acremente 
a  che  gli  sia  stato  negato.  Vorrei  poter  approvar  latte  le  azioni 
ot  de'  ministri  di  Sua  Maestà ,  e  lodarle  e  imitarle,  ed  appren- 
«  deme  ammaeslramenlo ,  più  tosto  che  conlradirlc  o  censu- 

•  rarle:  massimamente  quelle  di  persona  cosi  principale,  ed 

■  impiegata  in  carica  tanto   importante  quanto  è  quella  del 

■  marchese  di  Saria;  ma  seguendo  la  libertà  con  la  quale 
a  ho  parlato  fin  qui ,  dirò  senz'adulazione ,  come  'l  dico  senza 
«  rancore:  il  Marchese  io  quel  pnnto  dovea  procurare  di  sot- 
«  trarsi  agli  occhi  del  Papa ,  sruggirlo  più  tosto,  che  far  tanta 
a  forza  per  trattar  seco.  Ogni  ragione  voleva,  e  la  maturità  e 

•  la  destrezza  e  la  dissimulazione,  parti  tanto  necessarie  ad 
«  c^i  circonspetlo  ministro ,  il  persuadevano ,  che  ,  prima  di 
a  presentarsi  al  Papa ,  tentasse  il  guado ,  scnoprisse  in  che 
«  disposizione  si  trovava ,  e  col  mezzo  d' amici  e  con  ragioni 
a  apparenti,  se  non  valide,  facesse  prova  d'onestare  il  fatto, 
«  alterarne  le  circostanze ,  diminuirlo,  mutargli  faccia  e  colore, 
a  poiché  non  si  poteva  negare.  Non  sapeva  il  Marchese,  che, 
a  preso  il  Lottino  e  pervenute  in  poter  del  Papa  le  instro- 
«  lioni  che  portava  seco ,  per  necessaria  conseguenza  tutto  ciò 
«  che  nella  congregazione  tenuta  in  casa  del  cardinal  Camer- 
«  lengo  s' era  trattato ,  restava  non  solo  scoperto ,  ma  piena- 

■  mente  provato  ?  Pu6  negare  il  Marchese  di  non  esservisi 
«  trovato  presente  ?  può  dissimular  il  Papa  di   non  saperlo  ? 

•  e  non  saper  insieme  che  egli  sostenesse  In  qnel  congresso 
«  le  prime  parli  contro  di  lui  ?  Perchè  dunque  tentar  la  sua 
n  pazienza ,  rinnovare  lo  sdegno ,  premer  ferite  ancor  recenti? 
e  Che  spera  da  cosi  intempestiva  udienza  7  può  incontrar  al- 
«  Irò  che  contenzioni?  che  può  udire,  se  non  querele?  Ognuno 
€  dirà,  che  il  non  ammetterlo  in  quell'ora,  fu,  quanto  al  Papa, 
«  atto  di  riverenza,  fu  considerazione  della  fragilità  umana, 
a  fu  giusto  timore  di  non  cedere  all'  iracondia,  e  trascorrere  a 

■  risoluzioni ,  e  meno  decenti  verso  la  Maestà  dell'Imperatore, 
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a  e  più  acerbe  contro  il  loinjslro,  che  doq  era  il  negar  di 
'  sentirlo.  Ma  sia  stata  irriferenia ,  sia  stato  poco  rispetto , 
«  cbiamiamolo  ancw  disprezzo  ;  è  però  inginria  (ale  qoesla , 
a  che  debba  maoTer  l'Imperatore  de' principi  cristiani,  il  Re  . 
1  Cattolico  a  toglier  lo  stato  al  Papa  7  L'  at>ate  Bers^no  è 
«  dall'ordine  ecclesiastico  (per  passare  agli  altri  capi)  sotto- 
«  posto  alla  giurisdizione  del  Papa  ;  è  stato  ritenuto  nelle  soe 
<<  terre  fuori  dell'attnal  servigio  di  Sua  Maestà  ;  sicdiè  la  pri- 
c  gionia  noo  ci  dà  più  grave  né  più  giusta  materia  di  do- 
a  lerci ,  di  quello  cbe  ci  desse  e  l' aver  chiuso  il  Camerìengo 
<r  in  Castello ,  e  l' aver'  carcerato  il  Lottino.  Tanto  più ,  àts 
e  centra  l'abate  vi  sono  querele  antiche,  e  processi  formati 
a  fino  al  tempo  di  Giulio  111.  È  noto  «he  Cesare  Spina ,  con- 
a  finto,  per  la  sua  propria  confessione,  d'esser  andato  a  Roma 
«  per  ammazzar  il  cardinal  CaraRk,  era  indrìEzato  all'abate, 
«  e  a  lui  pcM-tava  lettere  ;  il  che  faceva  pur  necessario ,  per 
«  Teoire  ad  esMta  notizia  della  verità ,  averlo  prigione.  Eccede 
«  veramente  tutti  ■  rigori  la  rit^HÌone  del  signor  don  Garcilasso 
«  deOa  Vega ,  e  la  qualità  della  persona  ed  il  carico  cbe  so- 
'<  steneva  ;  ed  il  modo  ed  il  tempo  ed  ogni  altra  circostanza 
«  che  vi  concorre,  aggrava  talmente  il  fatto,  che  sarebbe  tane 
«  questa  da  reputare  fra  tutte  la  maggiore  offesa  che   si  sia 

■  ricevuta,  e  sufficiente  a  giusUBcare  qualsivoglia  risentimento. 

■  Ma  poiché  il  Papa  s"  è  impegnalo ,  col  mezzo  di  Girolamo 
«  del  Nero ,  di  dame  conto  alle  Loro  Maestà ,  ogni  ragione  ci 
-«  persuade  a  differire ,  finché  a'  intenda  in  che  senso  preode- 
«  ranno  qaesto  nuovo  accidente ,  e  quello  cbe,  uditolo,  piacerà 
1  loro  di  comandare.  Perciocché,  so  riputeranno  degno  che  con 
«  l'arme  se  ne  faccia  dimostrazione,  e  si  costringa  il  Papa 
«  con  la  forza  a  liberar  qaesto  cavaliere ,  e  dar  nel  resto  le 
<r  satisfazioni  che  ben  convengono ,   eccoci    pronti  a  fkrio  nel 

■  miglior  modo  che  si  potrà.  Ma  se,  all'incontro,  paresse  loro 

■  altrimente ,  e  volessero  considerare  che  sebbene  il  ricordo 
1  che  dava  Garcilasso  nelle  lettere  che  sono  state  intercrite , 
a  era  prudentissimo  e  fedele ,  e  tutto  rivolto  al  servigio  ddle 
«  Loro  Maestà,  e  all' utilità  e  facilità  di  quest'impresa;  non- 
«  dimeno  il  Papa  potrebbe  dire  (e  non  mancherà  chi  af^rovi 
-•  ì  suoi  detti],  che  non  apparteneva  all'uflScio  di  dm  Garci- 
•«  lasso  entrar  ora  in  simili  materie  ;  non  essendo  mandato  a 
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«  Rooia ,  aè  in  Italia  per  dar  comizio  inl<vfio  il  for  la  guerra 
«  o  regolarla,  anzi  più  tosto  per  inlrodurre  concwdia ,  a  pro- 
«  curare  amicbeTolmente  la  restitozioDe  dello  stalo  al  sigtior 
■  Harc'Anlonio.  Ripugna  il  nome  d' ambasciatm^  con  quello 
«  d' instigatore  ;  non  tocca  agli  ambasciatori  accelerar  rotture; 
«  esser  questa  cura  e  pensiero  di  chi  porla  sfida ,  o  intimi 

•  guerra.  Se,  come  dico ,  le  Loro  Maestà  dessux)  luogo  a  questi 

•  concetti ,  ed  eleggessero  in  quest'occasione  osar  simulazione 
«  e  connirenia  ;  che  errore  non  sarebbe  stato  il  nostro  d'aver 
«  |H«Tenuto  con  fatti ,  data  di  nostra  aotorità,  anzi  eseguita 
«  am  sentenza  inrerocabile,  ed  attaccata  una  guerra  piena  di 
«  perìcoli ,  e  della  quale  ogni  danno  e  pregiodìzio  che  ne  rì- 
a  cevessero  le  Imto  Maestà,  sarebbe  ascritto  all'impeto  della 
«I  Dostra  impazienza?  Andte  qoando  giunse  in  ftmselles  l'av- 

•  viso  dell'  udienza  negata  al  marchese  di  Sana ,  noi  crede* 
«  f amo  fermameole  che ,  deposto  ogni  rispetto ,  si  dovesse 
«  passare  ad  acerbissimi  risentimenti  e  contra  il  Papa  e  con- 
«  tra  i  nepoti  ;  e  pure  le  Loro  Maestà ,  con  prudenza  che  ec- 
€  cede  la  nostra ,  si  sono  contenute  in  quei  termini  che  gia- 
H  dicarono  men  rigorosi ,  anzi  adequali  appunto  alla  qualità 
«  dell'oflbsa  ;  permettendo  solamente  a'ioro  ministri ,  die  laor- 
a  ti6cas8ero  om  acre  riprensioni  il  nunzio,  allontanandolo  per 
«  qualche  giorno  dalla  loro  presenza.  E  veramente,  inerendo  a 
«  questi  sensi,  ammaestrato  da  tanto  sapere ,  reputo  che  il  modo 
«  vero  di  risentirsi  sia  voltarsi  contro  i  ministri,  servitori,  amici 
«  e  dipendenti  del  Papa;  contenti,  per  questa  volta,  di  par^- 
«  giare ,  non  di  trapassar  1'  offesa ,  in  riguardo  della  persona 
«  con  la  quale  si  tratta.  Non  v'  ha  principe  che  abbia  i  si^getti 
a  divisi  e  q>ar8i  per  gli  stati  degli  altri  principi ,  più  di  quello 
«  che  s' abbia  il  Papa  ;  di  questi  re  ne,  sono ,  e  nello  stato  di 
u  Milano ,  ed  in  questo  Regno ,  e  in  Ispagoa  ed  altrove.  Voltia- 
II  moct  contro  loro.  Non  sappiamo  noi  ritenere  corrieri  del 

•  Papa?  intercettare  le  sue  lettere?  E  se  voiremo  usar  termini 
tr  più  acerbi ,  ed  ecced(H«  [  il  che  non  consiglierei  mai  ),  non 
«  troveremo  mille  vie  d'impedire  i  possessi,  scemar  l'autorità, 
<r  ristringer  le  giurisdizioni?  Non  abbiamo  noi  torri  o  castelli, 
«  dove  rinchiudere  i  ministri ,  i  vassalli,  o  chi  si  sia  clic 
«t  ardisca  mostrar  qualsivoglia  minima  dìpeodenza  o  parzia- 
«  lità  con  casa  Caraffo  ?  Ha  punto  punto  che  noi  iodugiamo , 
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«  passato ,  DOD  dirò  qnalch'anno ,  ma  pochi  mesi ,  non  ve- 
«  dremo  noi  morfo  Paolo  IV,  vecchio  ottnageDario  ?  e  non 
a  vedremo,  ìd  consegoeoza ,  restar  seDza  antorità ,  seoza  con- 
«  sigilo,  senta  amici ,  i  nepoti ,  e  quelli  che  ora,  gonfi  ed  ìn- 
«  superbiti,  sprezzano  l'Imperatore,  non  istimaao  i  principi, 
•  strapazzano  i  loro  ministri,  rÌDchiodono  i  cardinali  in  Ca- 
li stella ,  imprigionano  i  baroni  Romani ,  non  trovano  gran- 
«  dezza  pari  alla  loro ,  non  rìconoscooo  soperiore ,  non  té- 
«  mono  potenza;  non  li  vedremo  restar  esposti  alle  ciHitu- 
f  melie ,  agli  odii ,  bersaglio  de' disprezzi ,  delle  mortificazioni  ? 
■  Allora  è  tempo  di  vendicarsi  e  reprimere  la  loro  arroganza, 
a  quando  umiliati  ed  avviliti  li  vedrà  il  mondo  raccomandare 
0  a  quitato  prìncipe  e  a  qaello  i  1<ho  inleressi ,  disperar  delle 
d  loro  forliine ,  temer  della  vita  stessa  :  quando  un  altro  Papa , 
a  se  camminerà  per  la  via  delle  ambizioni  di  PaoIo'IV,  avido 
a  di  vestire  i  proprj  nepoti  dello  spoglio  di  quelli  del  pre- 
«  decessore,  ogni  querela  ammette,  ogni  indicio  esamina,  ad 
f  c^i  mormm'aziooe  dà  orecchio ,  per  avere  onde  poterg^ 
w  perseguitare  ,  e  toglier  loro  qaello  che  essi ,  nelle  prodiere 
«  fcfftune ,  hanno 'tolto  ad  altri.  Certo  che ,  considerala  questa 
a  Ticìssitadìne ,  presupposta  la  mutazione  necessaria ,  la  ca- 
a  dnta  inevitabile ,  è  viltà  d' animo  e  bassezza  di  pensieri , 
B  voltarsi  contro  la  Torluna  dì  costoro,  e  combattere  castelli 
«  fabbricati  nell'aere,  macchine  rondate  sull'arena.  OgnoiM 
o  ha  potuto  sentire  quanto  io  mi  sia  mostrato  alieno  dall'azione 
«  del  marchese  di  Saria,  nel  tentar  quell'udienza;  ma  al- 
a  trettanto  lodo  la  risoluzione  presa  poi  di  spezzare  la  porta 
a  dì  Sant'Agnese ,  ad  onta  di  chi  la  custodiva ,  e  in  disprezzo 
«  di  chi  regge  e  governa  Roma  con  tanta  insolenza.  II  giun- 
a  gere  fino  a  questi  segni  né  'I  riprovo ,  né  m' indurrei  a 
a  biasimarlo  ;  ma  muover  noi  i  primi  l' arme ,  venire  a  guerra 
a  aperta ,  e  sottoporre  di  nuovo  il  nome  e  la  fama  delle  Loro 
«  Maestà  all'  indiscrezione  del  volgo ,  alle  passioni  dei  pria- 
a  cipi,  a' discorsi  degl'interessati  ;  certo  (  il  dico  apertamente), 
■  se  non  odo  migliori  ragioni ,  a  questa  sentenza  non  cod- 
«  discenderò  mai.  Ma  quello  che  più  importa  è,  che,  consi- 
a  derale  le  nostre  preparazioni  e  quelle  del  nemico ,  le  Tone 
8  che  abbiamo  al  presente  non  bastano  ;  e  l' impresa  ,  quando 
a  anche  fosse  onesta  ,  sarà  più  difficile  e  più  dannosa  e  men 
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riusclbile  di  quello  che  on  ci  diamo  a  credere  ;  e  questi 
eserciti ,  ciie  per  dileaderci  bastano ,  ed  anclie  saperaao  il 
bisogno ,  per  assalire  e  far  gnerra  oRèosiva ,  non  possono 
bastare.  Crediamo  noi  con  dodicimila  fanti  e  mille  e  cia- 
queceoto  caralli  invadere  Io  Stato  ecclesiastico,  espognar  le 
Tortezze,  prender  Koma,  ristringere,  com' altre  volte,  in 
Castello  il  Papa ,  ed  in  Castello  capitolare  con  lui  ?  Sono 
illusioni  queste  del  senso ,  chimere  del  desiderio  di  vendetta , 
lusinghe  della  speranza.  Confesso ,  che  lo  Stato  è  sprovveduto , 
né  Roma  snflBcientemente  munita  ;  ma  non  è  né  cosi  ignudo 
Io  Stato ,  né  l'altre  città  cosi  abbandonate ,  né  Roma  cosi  mal 
guardala ,  che  possiamo  ragionevolmente  darci  a  credere  di 
impadronircene  a*  primi  assalti.  È  vero  che  altre  volte  con  mi- 
nor genti  s' é  presa ,  e  (  per  paiiar  più  propriamente)  sorpresa; 
ma  né  i  C<donnesi ,  né  il  Borbone  con  si  potente  esercito  e 
vittorioso,  vi  sarebbero  entrati  cosi  i^volmentc ,  se  l' una 
volta  e  r  altra  non  fosse  stato  il  Papa  edito  d' improvviso , 
e  quando  ogni  altra  cosa  aspettava ,  che  essere  assdilo. 
È  ormai  un  anno ,  che  tutte  le  nostre  querele  non  tendono 
ad  altro  che  a  dolerci ,  che  il  Papa  armi  lo  Stato  e  Roma; 
se  ci  dogliamo  a  ragione ,  noi  stessi  veniamo  a  confessare , 
che  è  un  pezzo  che  si  prepara  ;  e  se  Bn  qui  il  semplice 
soqietto ,  o  il  desiderio  d'  assalire  noi ,  ha  mosso  gli  eccle- 
siastici ad  armarsi  ;  che  faraimo ,  quando  si  vedranno  io  ne- 
cessità di  difendersi ,  e  noi  in  atto  d' assalir  loro'?  Chiame- 
ranno d' ogni  parte  aiuto ,  raddoppieran  le  loro  guardie ,  e 
renderanno  vani  ì  nostri  disegni  ed  i  nostri  sforzi:  e  non 
é  da  credere,  che  non  siano  per  aver  tempo  di  potalo  fare; 
perciocché ,  se  non  vogliamo,  contra  ogni  regola  militare , 
lasciarci  le  terre  forti  dietro ,  sarà  pure  da  espugnare,  prima 
che  giungere  a  Roma,  e  Frosolone  ed  Anagni  e  Baucco 
e  Paliano;  e  più  in  là,  Tivoli  eTuscolano,  oltre  alle  terre 
marittime  :  Inoghì  lutti ,  che ,  sebbene  non  sono  muniti  a 
sufficienza,  e  caderanno  finalmente,  non  é  però  che  non 
siano  per  trattenerci;  e  intanto  Roma  si  provvede,  e  noi 
perderemo  dei  soldati ,  e  giungeremo  indeboliti  ed  in  minor 
numero  sotto  le  mura  di  Roma.  Certo  è  che,  secondo  le  più 
fresia  e  più  veridiche  relazioni  che  abbiamo ,  o^i  yI  sono 
Iremilacinquecenlo   fanti   e   cinquecento   cavalli ,     mandati 

AKCa.ST,lT.Yol.XH.  !■ 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


90  GtJERRA  DEGLI  SPAGNUOLI 

"  podii  mesi  sono  dal  doca  d' Urbino ,  ed  altrettanti  ne  coo- 
"  duce  seco  doQ  AntODÌo  Caraffa ,  e  ad  ogni  ceooo  soprag- 
«  giaogerà  il  duca  di  Ferrara.  La  città  stessa  in  nn  ponto 
1  può  armare  intoniD  a  diecimila  uomini,  i  qaalì ,  benché 
«  inesperti ,  pare  per  difender  le  mora ,  le  porte  ed  i  Inof^i 
«  più   esposti   al  pericolo,  sodo  safflcìenti.   Le  donne  slesse, 

*  in  casi  simili ,  accorrono  a'  biac^).  Di  sollevazioni  è  vaDO 
a  far  fondamento;  perdiè  della  maggior  parte  di  quelli  cbe 
a  potrebbono  serrire  per  capì ,  il  Papa  si  é  assicorato  con 
a  prigionie,  con  eailii,  eoo  grosse sicortà;  all' nnitersale  ha 

•  tolto  l'wme.  La  città  non  è  cosi  smantellata,  com'  altre 
«  volte  ;  'é  on  pezzo  die  Camillo  (^ino  la  va  rivedendo  e 
«  fortificando,  e  provvedendo  a' luoghi  più  deboli.  D  poptdo, 
"  paventato  per  la  memoria  fresca  del  sacco ,  e  al  ifmi  pare, 
e  ad  ogni  picciol  moto  che  sente ,  aver  di  nuovo  1  soldati 
A  dentro  le  priorie  case,  e  presenti  le  loro  insolenze  e  cni- 
«  delti ,  sta  vigilante ,  e  per  la  patria  e  per  V  onore  e  per 
a  la  libertli  e  per  la  vita,  pronto  a  fhr  arraUiìata  non  die 
«  ostinata  resistenza  :  sicché  le  difficoltà  si  vedono  pr^arate 
<t  da  ogni  parte.  Ma  qoello  che  è  più  considerabile  e  die  a 

■  me  dA  più  da  temere,  è  che ,  al  primo  avviso  della  mossa 
"  del  nostro  esercito,  il  re  di  Francia  recederà  dalla  sospen- 
«  sione  dell'  armi  stabilita  con  noi,  e  confermerà  la  lega  etri 

■  Papa.  Egli  £  condisceso  a  qoella  fregna,  com'ogonno  sa, 
a  non  per  voglia  o  per  bisogno  che  avesse  di  riposo  e  di 
a  pace  ;  ma  per  lo  vantilo  delle  condizioni  offertegli ,  e  per- 
a  che  fn  preso  in  parola ,  e  ne  diede  promessa ,  non  pensando 
a  che  noi  Aissìmo  per  accettarle.  Onde  ,  aU'  apparir  di  eoa) 
a  bella  occasione,  noi  il  vedremo  |M«ntÌ8simo  a  rompere  di 
a  noovo.  E  forse  che  i  Francesi,  che  si  pavcmeggiano  di 
a  qneslo  nome  di  cristianissimo,  non  sapranno  valersi  del 
«  pretesto,  ed  acquistar  merito  ed  opinione  presso  il  mondo 
a  alla  loro,  rendendo  colpevole  ed  iniqua  la  nostra  cansa  ? 

■  Assalito  lo  Stato  della  Chiesa ,  sottoposto  di  nuovo  il  Vicario 
a  di  Cristo  alle  violente  degli  eserciti  imperiali  ;  qaaie  più 
a  ginsla,  quale  più  santa,  e  quale  più  necessaria  occasione  di 
«  prender  l'arme,  e  liberar  il  Papa  ed  il  suo  Stato  dai  pericoli 
«  e  dal  timore?  Cosi  diranno  i  Francesi,  ed  ì  loro  parziali. 

■  11  cardinal  Carafla  è  presente;  insti ,  preme  e  si  raccomanda  ; 
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a  eccita  qteraDie  laig^lssime  ;  pcopooe   l'acquislo   di    questo 

■  Regno,  edel  ducato  di  Milafio;  prometteaiuti,  Tavori ,  arme, 
«  moDizioui,  veltovaglie,  e  tutte  le  altre  opporlonità  deside- 

■  Nbili.  I  Giiisi  potenti ,  già  destinati  capi  delle  forze  TraD- 
I  cesi  in  Italia;  Piero  Strozzi,  parente  stretto  della  Regina, 

*  consultore  ed  esecottwe  principale  dell'  impresa,  combattono 
t  incessantemente  1'  animo  del  Re.  Cbe  vi  manca,  se  non  ma- 
)  feria  e  ragione  di  scusare  il  fatto,  e  salvar  l'infemia  che 
t  mancamento  cosi  bridto  porterebbe  seco?  Noi,  col  rompere 
t  e  muovere  i  primi,  gliela  ofibrirento,  ed  apriremo  quell'adito 
I  a'ioro  disegni,  che  essi  sommamente  desiderano,  e  che  forse 
I  vanno  cercando.  Risoluto  il  Re  di  recedere  dalla  tregua , 
I  non  ci  soprag^uDgeranno  subito  alle  spalle  duemila  goa- 
I  sconi  che  sono  in  Corsica;  non  itnamto  mille  soldati  ve- 
I  terani ,  che  sono  intorno  Montalcino?  Del  denari  del  Re  non 
I  si  t&  subito  lerata  di  tremila  Svizzeri ,  faticata  molti  mesi 
t  sono,  oltre  al  gnwso  dell' esercito,  che  condurrà  poi  seco, 

■  secondo  i  patti .  il  dooa  di  Gujsa  ?  Non  cosi  presto  ei  saremo 

*  impadroniti  di  diu  o  tre  tetre  de)  Papa,  che  ci  bisognerà 
I  ftvttdosamenle  lasciarle ,  e  restringerei  a  difeodeie  il  Regno, 

>  diminuiti  di  forze ,  e ,  quello  ctie  pili  impwta ,   di  riputa- 

■  zibne.  Uancherà  il  danaro,  premeranno  gli  ammutinamenti, 
i  st^aggìtugeraono  mille  difficultà,  che  il  tempo  e  le  lun- 
[  gÌMoze  per  ordinario  portano  seco.  Lasciamo  dunque  prima 

*  partir  CaraOb  dalla  ewte  di  Francia;  vediamo  cbe  esito 
r  avranno  le  sne  speranze;  poi  ci  risolveremo  con  ma^or 
r  fondamento  e  om  mìnw  dubbietà.  0  il  Re  ba  fisso  nelTanimo 
(  dì  roo^^  la  tregua,  o  no:  se  ba  intenzione  di  romperla, 
I  perchè  vogliamo  noi  provocarlo  ed  accelerare  il  suo  moto, 
I  e  giustificare  intanto  e  colwire  i  suoi  pretesti ,  coU'invadere 

>  gli  Siati  dell»  Chiesa,  e  lìraroi  addosso  la  colpa  di  questo 
I  pregiudizio?  se  il  Re  è  fermo  di  continuiir  nella  sospensione 

■  d'wme,  a  si  dit^ara  (come  puro  alla  line  converrà  che 
I  faccia),  Mon  rediemo  noi  gli  eqBl^siastici  subito,  sbigottiti 

>  ed  umiliati,  domandare  a  noi  la  pace  con  quelle  condizioni 
ic  ohe  nCH  sapromo  chiedere?  Non  istarà  alle  Loro  Maestà  impor 
I  le^i,  e  ricever  quello  satisfaziooi  che  loto  parorà?  E  se  piu- 
r  voiremo  proseguire  la  guerra,  non  abbiamo  la  vittoria  sicura 
I  nelle  mani,  senza  pure  sfoderar  la  qiada?  Pud  il  Papa  solo 
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a  resistere  all'armi  e  alle  forze  dell'Imperatare  e  del  re  di 
«  Spagna  ,  circondato  dalle  loro  fbrw ,  e  chiuso  fra  ^oeslo 
«  R^no  e  il  ducalo  di  Milano?  Queste  sono  le  oliliU  ^e  prò- 
H  meUe  il  diSènre.  Olire  a  che,  fcrranno  intanto  ordini  pia 
(I  precisi  dalle  Loro  Maestà:  die,  a  dire  il  vero,  fin  qui  sono 
«  assai  ambigui;  sapendosi  massimamente  cfae  ti  rescoro  d'Ar- 
«  ras  (  il  quale  nel  consiglio  e  nelle  deliberazioni  ha  l'ao- 
V  torilà  che  è  nota]  è  di  parere  che  s'anteponga  qoakìro^ia 
1  iniqua  e  dannosa  concordia  alla  guerra.  Indugisi  dunque: 
»  perchè  se  i  Francesi  non  si  moiono ,  le  condizioni  dell'  ac- 
«•cwdo  saranno,  com'ho  detto,  quali  n<H  TMremo;  se  l'eser- 
«  cito  francese  sopraggionge,  faremo  la  guarà  con  più  giusto 
CI  titolo,  e  potremo  opporci  loro  om  le  forse  intiere  e  con  ì 
v  soldati  non  aflatieati  né  perduti  d'animo  ». 

Contro  questo  parere  si  levò  il   signor   Har^Antonìo  Co- 
lonna, e  ragionò  in  questo  senso: 

.  •  Non  si  parli  di  casa  ColMBn,  né  dello  stato  tfAla  cosi  ini- 
«  qoamente  a  Harc'Antcmio  ;  non  si  faccia  noto  se  le  contese 
<■  e  le  liti  fra  il  signor  Ascanio,  suo  padre  e  lui ,  ne  sono 
t  stale  cagioni:  perdocdié  il  buon  giudice,  non  sapendo  contr» 
M  qoale  delle  parli  doTesse  dar  la  sentenza ,  troTando  ngoal- 
«  mente  innocenti  ambedue,  ha  condannati  ambedue,  e  ad 
n  ambedue  levati  i  beni,  apprc^riandoli  a'snoi  nepoti.  Il  si- 
<<  gnor  Camillo  Colmma  sa  molto  bene  la  via  die  pwta  da 
«  casa  sua  a  Castel  Saot'Aiq^  ;  tante  Tolte  ri  è  stato  oon- 
«  dotte:  la  prima,  perché  meno  gli  rincrescesse  la  solifaidine, 

•  Ti  chiusero  anche  U  moglie;  ora,  per  coortvtarlo  alla  pa- 
a  zieoza,  gli  hanno  date  per  compagno  l'ArdrescoTO  suo  fra- 
■  tello.  Certo,  che  il  tacere  di  lui  e  simulare  ingiorìe  fatte  ad 
«  un  cavalier  di  tanto  merito  e  tanto  stimato  dalle  Maestà 

•  de'nostri  signori ,  non  passa  senza  Iwo  disprezzo;  ma  ^i 
«  é  di  casa  Colonna.  La  signora  donna  GiOTanna  d'Aragona 
t  potrebbe  passare  sotto  altro  titolo;  ma  ella  é  maritata  in 
<r  casa  Colonna.  Tacciasi  anche  per  tanto  di  lei ,  né  tì  sia  chi 
u  si  doglia:  che  se  ha  voluto  scampare  dalle  TÌIIanie  ed  inso- 
H  leaie  de'  birri  e  delle  spie  che  notte  e  giorno  le  circonda- 
li vano  la  casa,  se  ha  Toluto  ritirarsi  a'guoi  stati,  e  col  ma- 
a  rito  e  con  i  figliuoli,  le  è  bisognato  fuggirsi  sconosciuta 
<  sotto  gli  abiti  della  moglie  di  Roberto  Strozzi  ;  e  con  tnttodò. 
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u  pewloDo  ancora  appiccati  a'mo'li  delle  mora  di  Roma  i  ca- 
«  slodi  della  porta  per  la  qoale  è  uscita.  Se  altri  amici  o 
«  Tassali!  o  serridori  delle  Loro  Maestà  fossero  stati  trattati 

■  cosi  vilmente,  come  da  Paolo  IV  sono  stati  trattati  questi , 
«  certo  direbbe  ognuno  gran  cagione  bà  la  Maestà  deli'Impe- 
a  ratwe,  ed  il  serenissimo  Re  suo  figlinolo,  di  risentirsi;  e 
a  si  maraviglierebbe  cbe  si  sia  indt^;iato  fin  qui  a  farlo,  e  non 

■  sì  sia  corso  con  l'armi  e  con  la  forza  a  far  prora  di  ven- 
<  dicar  tanti  torti;  poiché  non  si  è  potuto,  né  con  ragioni,  né 
a  con  preghi,  né  con  ambasciatori  mandati  a  posta,  impetrar 

■  dal  Papa ,  o  da'nepoti,  cbe  desistesse  dal  persegnìtare  una 
a  casa  tanto  derota  al  nome  delle  Loro  Maestà,  e  tanto  inte- 
(T  ressata  nella  loro  gloria  e  nella  quiete  loro  e  de'loro  stati. 
'  L'esser  questa  casa  Colonna,  la  mia  presenza,  se  pur  non 
«  T'è  altro  rispetto,  persuade  altri  a  non  parlare  come  di 
«  persone  in  tutto  neglette  e  vili,  né  io  ne  parlo;  e  passiamo 

0  a  vedwe  se  sappiamo  trorare  altri  stretti  offesi,  cbe  ci 
«  premano  piik  di  questi ,  che  piti  di  questi  sveglino  il  nostro 
u  tepore,  stimolandoci  a  qualche  risentimento.  L'udienza  oe- 

■  gata  al  signor  marchese  di  Saria,  è  stata  qui  accoppiata 
a  (ftvse  per  non  fìir  numero]  Con   la  persecuzione  del  car- 

1  dinal  Camerlengo,  e  de' fratelli;  né  io  la  separo.  È  ben  n&- 
t  cessarlo  considerare  attentamente  il  fatto,  e  rappresentarlo 
a  appunto  come  é  seguito;  perciocché  mi  par  di  vedere,  cbe 

•  ovvero  tutti  noi  sanno ,  o  alami  non  voglicmo  die  si  saf^ia. 

•  Capitano  a  Civitavecchia  due  galere  di  Carlo  Sforza ,  priore 

•  di  Lombardia  :  che  fossero  sue  non  si  controverte.  Ciò  sa- 
a  pido  dal  Priore,  insieme  con  Alessandro  e  Mario,  suoi  fra- 
te felli,   vi   accorrono  subito;   e   trovando   le  galere   in  poter 

•  dc'ministrì  (rancesi,  le  logliono  loro  in  quel  modo  che  la 
or  ragione  delle  genti  insegna  di  ripigliare  il  suo  dovunque  si 
«  trovi.  Impadroniti  delle  galere,  tentano  di  levarle  dal  porto; 

•  al  che  s'oppone  il  castellano,  e  vieta  loro  l'ascila.  Che 
«  fanno  in  questa  repognanza  i  fratelli  Santa  Fiore  ?  Sforzano 

■  forse  il  castellano,  o  tentano  di  corromperlo?  ScrivcHio  forse 

■  ■  Roma  al  signor  cardinal  Camerlengo,  che  mandi  loro 
«  ainlo  per  superare  qnesta  resistenza?  Ricorron  forse  al  si- 
«  gnor  don  Bernardino  Mendozza,  al  quale  le  galere  dovean 
a  fai' capo,  per  riceverne  consiglio  o  assistenza?  Niuna  di 
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a  queste  resoluzioai  ra  loro  per  la  moDlo.  RicoROno  »  Rodm, 

«  ricorrono  al  nepote  del  Papa ,  al  tribunal  proprio  di  quelle 

a  materie,  al  conte  di  Uoolorio,  che  sebbene  non  era  ancora 

«  dichiarato,  sost^oeva  nondimeno  ed  esercilava  il  carico  e 

o  dignità  di  genwale  dellft  Chiesa.  A  lui  narrano  il  fatto,  col 

r  meno  del  Lottino,  settario  del  Camerlengo,  e  da  lui  im- 

■  pelrano  una  lettera  al  castellano,  con  ordine  espresso ,  che 
a  lasci  partire  le  galere.  Presentano  la  lettera  ;  il  castellano 
a  ubbidisce,  e  le  galere  escono  dal  porto,  e  vaoDO  liberamente 
a  al  lor  via^o.  Cosi  sta  il  fotta.  Or  dorè  sodo  qui  le  disub- 
n  bidieoie?  dorè  sono  i  porti  violati?  dove  sono  l'insolenze 
a  intollerabili  de' fratelli  Santa  Fiore?  Non  vi  èchi  parli,  oiono 
a  si  accusa,  non  si  sente  querela  da  parte  alcuna  di  qoesta 

■  partenza  delle  galere.  Scoperte  che  sono  nei  porti  di  Soa 
«  Maestà,  destinate  al  suo  rcal  serrizio,  allora  s'accese  e  di- 
«  rampò  lo  sdegno  del  Papa  e  dei  nepoti  ;  e  per  arer  colore  dì 
H  pretendere  il  ritorno  delle  galere,  di  castigare  i  (iratelli  Santa 

■  Fiore,  e  mortificare  il  Camerlengo,  dan  di  piglio  alla  più 
n  infame  risoluzione  che  mai  inventasse  barbaro  o  fraudolente 
a  uomo  al  mondo.  Dicono,  il  Lottino  non  arer  rappresentato 
<t  il  fatto,  com'era  passato;  ma  simulando  che  le  contese  fos- 

0  sero  seguite  tra  ì  ministri  francesi  ed  i  (Catelli  Santa  Fiore  ; 

1  tacioto  il  nome  de' ministri  francesi,  dicono  che  le  contese 
«  erano  state  solamente  tra  essi  fratelli;  ed  in  corroborazione 
*i  di  questa  calunnia,  n'aggiungono  un'altra  maggiore;  affer- 
f  mano  arditamente,  con  tutto  che  il  Lottino  aresse  arata  la 
a  lettera  aperta  nelle  mani,  e  letta  più  roltc  alla  presenza 
<  del  (]onle  e  del  Segretario,  che  egli  non  iscrivesse ,  come 
a  veramente  fece  :  etimdo  uguite  alcune  contese  tra  i  fraleUi 
a  Santa  Fiore  ed  i  mniàtri  fratweri,  per  occoMÙne  (f  afeme 
v  gabre  ;  non  if  ingerite ,  taietateU  metr  dai  porto  ;  ma  scrì- 
«  resse  dirersamente ,  cioè:  eMsendo  leguile  oicime  contee* 
a  tra  t  fraleUi  Santa  Fiore  e  loro  ministri.  Concertate  queste 
a  impostare  nel  modo  che  è  detto,  chiamano  il  castellano  a 
1  Roma,  gli  lerano  di  mano  la  lettera,  sicché  non  si  possano, 
n  qoando  che  sia,  conrincere  di  si  enorme  falsità.  II  Lottino 

ito  strascinato  in  Torre  di  Nona ,  imposte  comminazÌ(mi 
nini  strettissimi  al  cardinal  Camerlengo ,  perchè  faccia 
lar  le  galere,  ed  il  misero  Lottino  cosi  fleramcntc  tor- 


;dby  Google 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  IL  SS 

■  mentalo,  che,  se  non  è  morto,  o  noo  at  nmwe.onlo  è  da 
€  aacrivere  alla  veriU  che  egli  difende,  non  alle  tane  della 
«  natura,  né  alla  discreiìoBe  di  chi  l'ha  nelle  mani  e  dere  as- 

■  sicnrare  la  sna  salate  (1).  lo  noo  son  crfKihialÌHta,  né  prendo 
a  ora  a  difendere  il  Lottino;  mi  par  bene  di  poter  «HiTiDcere 

•  il  Conte  di  questa  fhUiti  con  ona  prova  cosi  eTÌdeote  e 
o  chiara,  ciie  sente  della  dìmostrarìone  matematica.  Se  egli 

•  avesse  scritto  nel  modo  che  egli  dice,  tioè:  eumdo  seguite 
v  alcune  differente  tra  i  frateUi  Stmta  Fiore  ed  i  toro  mtni/lri , 
a  il  castellano ,  die  si  deve  credere  ebe  sia  nomo  accorto  e 
<r  sperimentato ,  e  che  essendosi  trorato  presente  e  Todotolo 
a  con  gli  occhi,  sa  molto  bene  la  contesa  non  essere  stata  tra  i 

■  fratelli  Santa  Fl(n«  ed  1  loro  ministri ,  ma  tra  i  fratdili  Santa 
a  Fiore  ed  i  ministri  francesi;  sentendo  ingannato  il  padrone, 
a  non  aTTcbbe  abbidito  a  qneli'tH^ioe,  e  se  avesse  abbidito, 
«  ne  sarebbe  stato  con  ragione  e  ripreso  e  panilo,  non  che 
a  rimesso  sabito  da  qnel  carico:  perciò  Bbe  l'ordine  non  era 

•  assolalo,  uè  generale,  ma  limitato  ed  appoggiato  al  faUo. 
o  Ne  scrisse  U  Conte  semplicemetde  :  lueùtte  partir  le  go- 
ti Un  ;  ma  discende  a'parlicolori  :  enendo  Mtgvite  idcunt 
a  emteie  tra  i  frattUi  Santa  Fiore   ed  i  loro  mtNwfrì  :   onde 

0  H  castellano  vedendo  mal  informato  il  padrone ,  e  variato 

■  il  Ritto,  era  nfBcio  sao  sospendere  t'esecoxitMie  di  quell'or- 

■  dine,  e  Rur  saper  al  Conte  la  verità  del  soocesso,  ed  av- 

■  verlirto  che  le  contese  ra^no  con  ì  ministri  francesi ,  che 
a  s'opponevano  ed  esclamavano,  dc^ndosi  della  violema  fetta 
«r  loro,  instando  e  pwsistendo  ebe  le  galere  non  si  laseiassero 
a  UBCÌT  dal  porto.  Ha  avendo  il  caslelliao  i^bedito  seoM  ro- 
a  plica,  né  essendosi  fetta  diibostrarione  alcuna  contro  di  lui; 

1  é  indizio  manifesto  che  la  lettera  conteneva  quello  che  af- 
«  ferma  11  Lottino,  noo  quello  che  felsamente  si  è  siqiposlo 
a  dal  Conte.  Olirà  che  11  Lottino,  avendola  attentamente  ve- 
a  dota,  e  riferitala  al  padrone;  se  fosse  stala  quale  il  Conte 

■  dice,  né  'I  Cardinale  né  il  Lottino  «rano  si  sdoccbi ,  che 
«  non  vedessero  che  quell'ordine  noo  bastava;  cootenendo  la 
a  lettera  una  circostanza  importantissima,  e  contrarie  in  tutto 

(I)  DI  qaeelo  tallo  vedi  in  noe  di  qa««l»  Slorio  dove  11  Norm  parta 
detu  panizlonc  del  Caratll. 
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a  a  quello  che  era  segolto,  ed  a  quello  che  bisogoava  ;  ed  ot- 

■  vero,  arrebboDO  rimandato  la  lelten  al  Conte,  e  procaralo 

■  che  si  matasse;  OTTero  tentato  altro  rimedio  po'  ctmseguir 
«  il  lor  fine.  È  danque  chiara  la  falsità,  e  chiara  l'ìnnocenia 
a  del  Lottino,  e  chiara  io  conseguenEa  rìDgìostizia  fatta  cosi 
I  a  Ini,  come  al  Cardinale;  è  chiaro,  quello  che  più  imporla, 
«  l'animo  perrergo  del  Papa  e  de'nepoti  contra  questa  casa. 
(  Il  marchese  di  Sarta,  che  non  può  persuadersi  che  il  Vap» 

■  sìa  consapevole  d'azione  cosi  brutta,  e  tiene  per  fermo  esser 
a  opera  solamente  de'nqwti,  senza  interporr!  dimora  alcona, 
a  chiede  udienza  per  arrertirlo  a  tenuto  di  questo  inganno ,  e 
r  procurare  che  non  resti  ddnso  dall'arti  de'suoi,  e  non  ne 
>  rimangano  oBése  persone  innocenti  e  grandi,  che  potranno 
(  a' tempi  debiti  risentirsi  e  fame  acerbissima  yendetla.  Nega- 
(  tagli  l'udienza,  tanto  più  si  conferma  nel  suo  sosp^o;  sa- 

*  pendo  molto  bene,  ebe,  siccome  da  altri  ebe  dagli  amba- 
I  sciatori  dei  principi  hmi  possano  i  papi  sapere  il  vero  delle 
r  t(Hle  azioni  de'loro  nepoti,  cosi  eglino,  quando  non  possono 
1  restar  d'accordo  con  li  medesimi  ambasciatori,  che  non  ne 
I  parlino  e  non  le  scuoprano,  fauno  (^n'opera  per  difflcuHare 
I  loro  l'adito  al  Papa;  Ta  egli  stesso  in  persona  a  palazzo, 
I  espone  a  manifesto  rischio  la  sua  propria  vita  e  la  riputa- 
I  zione  del  padrone,  tenta  ogni  strada  per  esser  ammesso. 
I  Escluso  di  nuovo  con  sua  grandissima  mortificazione,  per- 
1  dnta  <^i  speranza  di  riparare  all'imminente  pericolo  e  del 
I  Camerlengo  e  de'  fratelli  e  d^  Lottino;  chiaritosi ,  che  la 
(  persecuzione  vien  loro  pw  la  dipendenza  che  hanno  con  la 
I  Maestà  dell'Imperatore,  e  perchè  le  galere  erano  passate  in 

*  questi  porti;  che  altro   può   fare  che   ra|q)resentare   questi 

■  successi  alle  Loro  Maestà,  ed  implorare  il  loro  aiuto?  die 
I  indico  poteva  interporre?  che  circospezione  doveva  usare? 
I  a  qnal  destrezza  restava  luogo?  Ecco  subito  chiamato  ìt  ca- 

■  stellano,  toltagli  di  mano  la  lettera,  colorita  e  fatta  wisi- 
)  mile  la  calunnia,  i  gindici  tutti  corrotti,  chiosa  ogni  strada 
I  alla  verità;  che  scampo  resta  più  al  Lottino?  dii  salva  il 
B  Camerlengo  ed  i  fratelli  dalla  rigorosa  risoluzione  del  Papa 
«  sdegnato?  Non  fu  dnnqae  né  inconsiderata,  oè  importuna 
n  V  instanza  del  Marchese;  fu  bene  indiscreta  ed  ingiuriosa  la 
3  r^iUsa  datagli,  e  grave  l'offesa  fatta  alia  riputazione  e  al 
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■  decoro  del  nnne  e  della  HaesU  Impuìals.  E  tornnuio  il 
t  Camerlengo  e  a' fratelli:  partono  te  galere  con  ordine  del 
I  generale ,  tema  conlradirione  del  castellano ,  mm*  il  con- 
I  corso  d'accidente  che  ammettesse  tinmlto  o  violenaa  alcona. 
r  Che  ragione  resta  dnnqne,  se  non  inralida  ed  ioiqna,  di 

■  condurre  il  cardinal  Camerlengo  in  Castello ,  e  travagliar 
>  lo  Slato  e  la  qniele  di  tutta  la  casa  7  Ma  qoal  necessiti , 
(  DOD  dico  convenienza ,  insiste  all'Imperatore  di  maorersi  a 

■  prendere  la  sua  difesa,  se  questa  procella  non  l'assale  per 
t  altro,  che  per  esser  parriale  e  devoto  a  Sua  Maestà,  « 
t  pvchè  ha  procuralo,  che  il  fratello  eon  le-  si)^-  galere 
«  passi  a  sOTTÌre  il  serenìssimo  Re  sao  figlinolo ,  e  Irovarsr 
«  alla  difesa  di  questo  Regno?  il  quale  anche  Ò-  noto  a'  più 
a  stolidi,  che  Bn  dal  principio  del  pontificato  Paolo  IV  ha 
«  cominciato  a  macchinare  nell'animo  di  fargli  perdere?  Ha 
t  «e  vogliamo  addurre  cagioni ,  non  meo  vere,  se  ben  più 
a  antiche,  dell'odio  óà  Papa  con^  il  Cardinale;  a  chi  non 
<f  i  noto  Io  sforzo  che  egji  ha   fritto,   e  nei   passati  ccmclavi 

•  ed  in  quest'ultimo,  per  impedirgli  il  papato?  Nel  che  pare 

•  che  noi  vogliamo  che  la  Maestà  dell'  Imperatore ,  non  sola- 
«  mente  non  rimuneri ,  ma  non  conosca  e  non  confessi  il  ser- 

•  vigio  ricevuto,  che  è  la  più  vile  specie  d' ingratitudiae  die 
«  si  trovi,  n  cardinale  Camerlengo,  in  conclave,  f^  tutta  la 
a  resistenza  die  potea;  ma  sopraffatto  da  moltitudine  dei  voti, 
«  dall'esempio  dellr  stessi  cardinali  nairionali,  soddili  e  vas- 
«  salii  della  Maestà  dell' Imperatorv,  dalle  sìinalazioDÌ  di  Pa(rfo, 

■  da  qualche  ragionevole  speranza,  che  cosi  segnalato  ben^ 
a  Ario  potesse  aver  forza  di  cancellare  o  moderar  l' odio,  che, 
«  Gontra  ogni  dovere.  Paolo  area  coocelto  contro  la  Maestà 
a  Soa,  cede,  concorre  alla  sua  elezione;  né  Io  ritiene  il  pe~ 

•  ricolo,  né  l'indubitata  massima  del  conclave,  di  non  andar 
»  mai  in  ira  soggetto  escluso  una  volta.  Veduto  che,  fatto 

■  Papa,  non  solo  non  depone  gli  antichi  rancori,  ma  gli  ac- 
•i  cende  maggiormente;  conosciuto  l'animo  mal  disposto,  toc- 

•  cate  con  mano  le  pratiche  fìitte  per  moovw  guerra  a  Sua 
a  Maestà,  ed  intwlHdar  la  quiete  de'snoi  regni,  il  Camerlengo 
a  corre  a  quel  rimedio  che  per  allora  repiita  più  opportuno. 
a  Comunica  il  perìcolo  e  lo  stato  delle  cose  ai  cardinali,  a'ba- 

•  roni,  amici  e  servitori  di  Sua  Maestà,  radunali  lutti  nella 

iacn.Si.iT.r(il.xil.  n 
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>  soa  propria  casa;  detenuiu  eoi  loro  oonaigUo  dr  naBdan  il 

■  suo  medesimo  segretario  a  KimeUes,  per  rappreaentiK  aUe 
a  Loro  Maestà  quello  che  passa,  e  per  oflérirsi  pronto  ad  ew- 

•  gnire  quello  che  piacerà  loro  di  comandare:  tutte  dìcUa- 
«  razioai  e  prore  di  dÌTorione  e  di  iade,  che  noi  w»  adla- 
i  mente  dod  gli  vogliamo  ascrivwe  a  merito ,  ma  pars  dw 

0  gli  si  rimproTerino  per  cfdpe,  e  co^  tali,  che  deUwno  aot- 

■  trarlo  dalla  grazia  delle  Loro  Maestà,  e  rietai^li  il  rifogio 
«  della  loro  protezione.  Non  voglio  disputare  massime,  qnaado 
e  £  tempo  d'averle  già  stabilite  e  di  servirsene:  dico  bwe, 
«  che  se  le  L<hv  Maestà  lasciano  invendicate  inginrie  si  pwri, 

1  fatte  a'ioro  dipendenti  ed  amici,  possono  deponere  ogni  ipe- 

•  raoza  di  far  più,  per  l'avvenire,  acquisti  notabili  nell'Italia, 
«  uè  conservare  l'acquistato;  pncbè  coli' esempio  del  eardi- 
a  naie  Camerlengo,  e  di  qualcbedon  altro,  non   vi   sari  oè 

•  principe,  n£  cavaliere,  che  vo(^  e^ionere  le  faotrità  e  la 
t  vita,  e,  quello  dw  più  importa,  la  riputazione  e  l'oMre, 

•  a  precipizj  cosi  evidenti;  disperati  d'essw  sostenuti  ndle 
<  persecuzioni  e  ne'bisogni.  Di  manìwa  che,  la  gratitodine, 

■  l'interesse,  quando  non  vi  concorressero  altri  rispetti,  e  m 
«  ristrii^essero  l'inginrìe  ricevute  dai  Caraffi  in  questa  sola 
«  del  Camwlengo,  ci  darebbono  giusta  materia  di  prender 
«  l'armi.  Ma  non  è  9tAa;  si  trovano  gli  eserciti  delte  Loro 
«  Maestà  nel  Piemonte,  per  il  mancamento  del  dmaro,  in 
<r  queir ai^astle  che  è  noto  a  Vostra  Eccellenza,  che  n'era 
«  capo:  il  trame  d'altrove  riusciva  ii^osaibile;  ODde  dia 
»  manda  in  questo  Regno,  ricrea  il  siguM-  BernardiDO  Man- 
fl  dozza,  che  ne  fàccia  quella  maggior  provvisione  dw  può , 
a  e  con  quella  celerità  che  ricerca  il  bisogno,  l'invii  quanto 
(  prima.  V'interpone  il  signM-  don  Bernardino  tutta  la  sdb  in- 

>  dustria ,  ed  in  pochi  giorni  mette  insieme  il  danaro  ;  ma 
n  trovato ,  sorgon  nuove  diAcoltà  intorno  al  modo  d'inriario, 
«  impedite  e  chiose  luUe  le  strade,  e  pieni  di  soldati  e  d'armi 
a  lo  Stalo  ecckeiastico,  la  Toscana,  la  Lombardia.  La  neces- 
«  sita  non  ammette  dilazione;  non  vi  è  chi  si  prometta  condor 
a  quest'impresa  a  6ne:  la  prende  scqn'a  di  aè  il  signor  abate 
■r  Beraegno,  e  per  rie  difficili,  piene  di  pericoli  e  di  disagi, 
u  giunge  nel  Piemonte  col  danaro;  con  quel  servizio  di  Sua 
«  Maestà,  e  con  quel  ristoro  de'snoi  esovhli,  e  con  quell'otile 
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«  doU'imprMe,  che  allora  sì  tratUvand,  che  ben  conou»  \o- 
»  stra  Eccellenia.  Ella  che  ha  espwimentato,  in  cosi  algente 
I  occasione ,  il  ralore ,  la  fode ,  l' ardire  di  mioirtro  cosi  ac- 

■  curato,  ^i  di  altre  piò  segreta  e  piò  importanti   commis- 

•  siooi ,  e  di  nooTO  lo  spedisce  io  queste  parti.  Giunto  a    ' 
«  Bologna ,  e  rilenoto,  toUiftli  i  diqwcci  che  portava .  a  legato 

•  a  guisa  di  ladriHie  di  strada ,  è  condotto  [Mìglone  a  Roma  : 

•  e  perchè  è  deH'wdiiie  ecclesiaatioo ,  sari  lecito  al  Papa  Are 
«  a  Ini  qaesl'afliroDlo,  impedire  il  eoeaa  del  servizio  delle  Loro 

■  Haesti,  aprir  le  lettere,  scnoprir  i  segreti  e  le  commissioni 

■  di  OD  1(HV  ministro  cosi  principale,  come  è  Vostra  Eccel- 
«  lenza?  Ed  odo  qui ,  presente  lei,  che  è  appieno  informala 

•  dì  tatti  quei  successi ,  dire  ed  affermare ,  che  non  abbiamo 
«  gJDsta  cagione  dj  muover  guerra  T  Usi  con  gli  ecclesiastici 
a  il  Papa  la  sua  aotoritÀ,  mentre  s*  impiegano  nelle  cose  aipì- 

•  rituali  :  li  castiglii ,  se  sono  mal  (Mdinati  ;  se  nel  celebrar 
a  la  messa ,  o  nel  recitar  ■  divini  ufficj ,  trasgrediscono  i  pre- 

•  oetti  de"bacri  canoni  ;  se  nella  vita  e  ne'  costumi  non  os- 
i  sn'vino  la  -  modestia  debita  ;  ma  se  si  eraslran  pronti  di 
«  servire  il  loro  Principe  naturale,  come  vassalli  di  lui,  non 
a  come  ecclesiastici ,  ha  il  Papa ,  in  detrimento  della  potestà 

■  dei  principi  temporali ,  data  lcnt>  da  Dio ,  da  ingerirsene  e 
'  perturbarla  ?  Se  Cesare  Spina  portava  lettere  del  signor  don 
a  Bernardino  Hendoiza  all'abate  Bersegno ,  è  per  questo  solo 
a  indizio  egli  convinto  dei  delitti  dei  quali  è  inqiutato  lo 
«  ^ina?  Non  ti  sa  :cbe  egli  s'era  dato  vanto  di  dar  una 
a  pMta  di  Hootalcino  alle  genti  di  Sua  Maestà,  che  erano  a 

•  quei  confini?  e  quando  anche  l'Abbate  non  potesse  negare 
I  di  ooo  esser  slato  consapevole  di  ciò ,  è  questa  colpa  di 
<  lesa  Maestà  ««tro  il  Papa  ?  Se  contro  l'Abbate  v'erano  pro- 
1  cessi,  fablvìcati  fino  dal  tenqto  di  Giulio  111,  perchè  non 
a  ritenerlo  prima ,  o  chiamarle  a  render  ragione  di  sé  ?  Questo 
9  appunto  giustifica  abbraulantemente  l' ingiuria  btta  a  Sua 
«  Maestà;  perchè,  essendovi  altri  capi  e  querele  antiche 
a  «mtro  l'Abbate,  non  si  sia  procedalo  alla  sua  ritentiooe, 

■  se  non  quando  è  impiegato  attualmenle  nei  servigj  di  Sua 
«  Maestà  :  qaau  die  questo  capo  solo  ,  neretti  tutti  gli  albi , 
a  basti  a  cooslilalrlo  reo  presso  il  Papa.  Ma  che  ni  vo  io 

■  trattenendo  intomo  qoest'  ingioria ,  se  Te  ne  sooo  dell'altre 
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■  pia  gravi  e  meno  dlspalabili  di  questa  ?  II  signor  doa  Gar- 
«  cilasso  della  Vega ,  è  egli  dall'  ordine  ecclesiastico  T  Noa  è 

■  questi  mandato  espressamente  dalla  Maestà  del  Re  ,  nostro 

■  signore ,  per  servire  e  Tlaitare  il  Papa  in  nome  di  Saa 
e  Maestà  7  non  risiede  per  lei  io  Roma  7   non  rappresenta  la 

■  sna  real  p»sona7  non  tratta  negozio  del  quale,  sebbene 
a  pare  che  in  questo  congresso  si  sia  tenuto  poco  conto,  preme 
e  nondimeno  a  Sna  Maestà ,  per  quanto  si  è  degnato  di  di- 
f  cbiarare  eoo   dimostrazioni    ed    istanze  continue  7  Perehè 

■  chiuderlo  in  Castello  7  perché  nell'  atto  d' accompagnare  il 

■  sigma'  marchese  di  Saria;  dilatando  per  tal  modo  l' ingiuria, 

■  sicché  tocdii  ambedae  le  Loro  Maestà  ?  Antonio  Tassis ,  dia 
«  b-adimento  ha  fatto  ?  Per  inviar  un  piego  d' un  ministro 
a  della  Maestà  del  Re,  per  ispedir  un  corriere  a  Vostra  Ec- 

■  cellenza  (  nlfizìo  proprio  del  maestro  delle  poste  ] ,  ha  egli 
«  da  esser  carcerato,  e  rimosso  dal  suo  carico?  Temerità  ed 
a  alto  villano  fa  quello  del  governatore  di  Teiracina  di  rì- 
«  tenere  il  corriero   di   Sua   Maestà.  Ed  ha  il  VSpa   ancora 

■  intimata  la  guerra?  ha  ancora  richiamato  li  suoi  ministri, 
a  die  risiedono  presso  le  Loro  Maestà ,  o  licenziati  i  nostri 
«  presso  di  luì  ?  Ma  che  cifre ,  che  lettere  erano  quelle  ?  Gran 
«  spreto  certo  contenevano  :  sollecitare  Vostra  Eccellenza  che 
«  si  {««pari  ed  esca  a'  danni  di  persona  che   ìn   tanti   modi 

■  si  dichiara  nemico,  ed  a  prevenire  le  sue  provisìoui.  Il 
«  Papa,  contro  le  Loro  Maestà,  contro  questo  Regno  procede 

■  con  fatti ,  trama  unioni ,  stabilisce  legge ,  manda  il  nepote 
«  (come  ognuno  sa ,  e  come  l' esito  il  confermerà)  per  muover 

■  il  loro  magica-  nemico  ad  assaltare  i  loro  stati,  erompere, 

■  contra  ogni  termine  di  carità  ,  una  Iregna  tanto  tempo  de- 
a  siderala,  chiesta  a  Dio  con  preghiere  cosi  efficaci,  stabilila 
«  eoo  tante  diflScoltà,  per  imporre  ormai  qualdie  fine  o  ter- 

■  mine  allo  spai^mento  del  sangue  di  tanti  popoli,  alla  de- 
a  solaziooe  di  tanti  paesi ,  al  pericolo  di  tant'  anime  :  e  noD 
«  potrà  un  ministro  delle  Loro  MaestA ,  che  vede  e  sa  queste 
a  cose ,  dame  conto  agli  altri ,  perchè  stiano  avvertiti ,  ood- 

■  sigliarli  ancora ,  che ,  piuttosto  che  ricevere  nelle  vìscere  il 
V  ferro  nemico,  riluttano  il  colpo,  ed  allontanino  dai  loro  confini 
t  i  danni  che   vedono  sopraltare  cosi  di  vicino?  £  pretesto 

■  questo  sufficiente  di  romper  la  fede  puUdìca?  vitriar  la  ra- 
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I  gione  delle  genti ,  e  fkr  prigione  un'  ambuciatwe  T  Qui  piò 
I  gimU  cagione  di  qoeita  po6  «Ter  an  principe  di  mnoTer 

>  guerra?  Hbttì  istoria  antica  o  modona,  die  non  faccia 
[  memoria  di  guerre ,  e  guerre  grandi ,  nate  per  simil  cagioni  ? 
I  Ho  io  a  recarne  qui  gli  esempi  T  Son  diìamato  a  cose  mag- 
I  giori.  Il  processo  fatto  a  Roma  contro  la  Maestà  dell' impe- 
'  ralCR«,  passa  sotto  profondissimo  segreto;  non  trattalo,  non 
r  fedoto ,  se  non  da  alcuni  pochi  ministri ,  e  questi  piò  intimi 
I  e  confidarti  :  ma,  ad  ogni  modo ,  harvi  persona  coti  Jrragio- 
I  neT<dfl  ed  inamana ,  che  non  senta  rìbreuo ,  adendo  sola- 
I  mente  a  dire,  ancorché  in  roce  bassa  e  sommena,  Car^ 
I  lo  V  incolpato  d'eresia?  QneU'Imperatwe,  che  non  ha, 
I  in  tnlto  il  corso  di  sua  nta,  conoscialo  riposo?  a  coi  tant'anni 
t  r  elmo  è  stato  il  suo  imperiale  diadema  ?  tranciato ,  non 
r  meno  dopo  le  rittwie,  che  nelle  battaglie?  eh'  ha  spieuato 
1  il  dominio  di  tutt'  Europa ,  per  far  prova  d' estirpar  l'erene? 
I  che  ha  tante  volte  poeta  la  vita  ad  eridentissjpni  pericoli , 
I  per  difendere  il  pt^lo  Cristiano  dalla  tirannide  e  dalla 
t  rabUa  d^'  infeddi  7  Questi,  accusato  di  poca  pietà  e  di  non 
j  salda  religione  ?  Uà  queste,  conte  dico,  sono  cose  segrete.  Il 
«  {Htwesso  però,  fabbricalo  conira  il  gannissimo  Re ,  nostro 
t  signore ,  è  pubblico  e  noto  a  tutti.  Non  t'  ha  tarala  di  gin- 
1  dioe ,  né  banco  di  notare  dorè  non  sta  stato  visto  ;  non  v'ha 
1  «Hle  di  principe,  dove  ncm  ne  sia  giunto  il  grido  e  la 
rr  notizia.  Odane  il  tilolo ,  chi  non  l' ha  adito ,  ed  esca  dalla 
I  mia  bocca  per  qoesta  sola  rolla  una  bestemmia  cosi  e«e- 
I  crabile  contra  il  mio  signore  e  Re.  —  Coram  Stmtiinmo 

>  Domino  Nottro ,  prò  fiteo ,  eoHtra  itrenùtimum  Phiì^/pttm 
'  Regtm  Hùpaniarum  et  compHeei.  —  Quali  crede  Vostra  Ec- 
I  cellenza  d»  siano  questi  complici  T  cavalieri ,  o  prìndpi , 
'  o  re ,  suoi  pari  ?  L'abbate  Nanni ,  decapitato  in  ponte ,  per 
I  spia  (Usa  ;  Cesare  Spina  ,  calabrese  ,  impiccato  per  la  gcda , 
'  pò-  traditwe.  Permettami ,  signor  Daca ,  die  io  vada  dorè 
T  mi  trae  giusto  dolore  e  ginsto  sdegno.  Non  siamo  |Hn  a  tempo 

>  di   rendicar   quest'  ingiorìa ,   abbiamo   trofqx)    indogiato    e 

>  tro^w  sofferto.  Bisognava ,  al  primo  arrìso  di  qoesto  pro- 
I  cesso,  accorrere  col  petto  ignudo,  portati,  rapiti ,  dirorali 
[  dallo  zelo  di  difendere  l'onore  del  Re,  nostro  signore,  da 
(  inhada  cosi  ind^na ,  e  fkr  prora  di  cancellar  col  nostro 
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■  tu^M   quelle  note  che  cori  Tiramenle  1'  oOhmIodo  ,  o  1«- 

■  T«rle  con  quello  degl'  inhmi  che  haimo  arato  ardtoe  di 
<  MriTerle.  QÒaiUo  minori  fossero  Stale  le  oostie  preparano- 

■  ni ,  tanto  madore  sareUie  stato  il  periodo;  ed  il  periodo 

•  renderà  più  conspicoo  e  noUle  il  teatìmonio  ddla  nostra 

■  dinuJODCi.  Arrossisco  solo  a  pensare,  che  gindiiio  arrA  for> 
«  mato  di  noi  U  mondo,  e  le  Loro  Maestà.  Eleggwei  d'esser 

■  B^Ito  TITO ,  pioUosto  ebe  adire  con  che  derisioai  asoti- 
«  ranno  i  caralierì  (  che  sanno  che  riUà  è  il  non  ribattere 
«  oh'  ingioia  a  tempo ,  e  quanto  diflfeile  sia  rieoqperar  1*  onore 

•  perduto  per  la  tardanza },  che  nn  vassallo  abbia  sentite  e 
«  tollerate  iogiorie  di  qaesta  qaalitA ,  Atte  in  faccia  sua,  al 

•  suo  principe  naturale  I  Ut  se  fin  ipiì  ha  potuto  somnóni- 
«  strarci  qualche  apparente ,  seUiene  |h«8so  di  me  non  snf- 
'  Sciente  scusa ,  il  non  eaet  prorednti  a  bastanza ,  e  non 
«  volere ,  per  accelerare  il  risentimento ,  e^wnere  a  pcrieoto 
a  gli  stati  e  gli  eserciti  di  Sua  Haesti  ;  or  che  qoesti  rispetti 

■  cessano ,  qnal  §am  à'  eloquenza  ci  difenderà  mai  7  a  qnal 
«  scasa  darem  di  piglio ,  per  salvarci  dal  biasinio  di  cosi 
V  lunga  e  vii  sofierenza?  Perciocché  non  rwrei  già  die  fos- 
«  sin»  d'animo  cosi  disposto  al  timore,  che  ci  dessimo  a 
«  credere  quello  die  tenta  a  persuaderci  la  troppo  canta  pra- 
<■  deoza  di  qualcbedono  :  cioè ,  nm  essa  le  presoiti  noatre 

•  tane  sufficienti ,  non  solo  a  difenderci ,  ma  ad  assatire , 
<t  massimamento  considerati  quei  fini  con  i  quali  ci  moviamo. 
«  Reputo  che ,  né  il  serenissimo  Re  nostro  ngncm ,  né  noi 
n  possiamo  aver  altra  intenzione  in  questa  guerra ,  die  eon- 

■  stringere  U  Papa ,  per  la  via  del  timore .  a  liberare  i  no- 
«  atri  prìgiooi,  a  cessar  dalle  molestie,  che  di  cootinao  da 
«  gli  amici  e  servitoi  delle  Loro  Haesti  si  danno ,  a  d^torre 
»  le  minacde  e  desistere  dagli  apparati  d' assalir  questo  Re- 
0  gno ,  a  recedere  dalle  leghe  praticate  coi  nemici  loro  :  di- 

-  a  mande  tutte  onestissime  e  giuste ,  che  non  avendo  noi  po- 
o  tirio  impetrare  con  ¥  umiltà  e  con  i  preghi ,  adopriamo  i 
n  rimedi  altre  volte  ^lerìmeatati  opportuni  a  farcele  conse- 
"  gnire.  Per  modo  che ,  se  Paolo  fv  imita  negl'  ingmini  e 
'  neU* inflokaza  Clemente  VII,  imitiamo  noi  i  ministri  e 
o  capitani  dell'  imperatore  Carlo  V ,  e  trattiamo  U  presente 
«  P^,  eotte  essi  trattanmo  alkra  il  imdeoessore ,  eoa  tasto 
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«  pro6Uo,  die  Jn  poco  tempo  non  pure  si  placò  e  depOM  l'or- 
tf  goglio ,  ed  qnale  trattaTa  eoa  Sua  Maestà ,  Mia  di  ninico 
«  dinnne  amico,  di  diffidente,  eonfidentisaimo;  in  lui  depose 

•  la  somma  di  tutte  le  sue  speratue ,  a  lai  appofRiò  lì  moi 
«  maggi<Hri  disegni ,  Ini  elesse  per  protettore  della  sua  casa 

■  e  per  lostegno  ne'  tempi  a  venire  di  tolte  le  sue  fitrtnne. 
«  Td  Tìrtà  ha  quel  Castel  Sanf  Angelo  di  sanare  l'infenaità 

■  dei  Papi ,  quando,  negleUa  la  cura  della  Chiesa  di  Dio , 
a  solo  intenti  agi'  interessi  prt^j ,  s' immergono  nel  aure 
a  ddl' ambizione  e  della  dannosa  cupidigia  di  far  grandi  i 
«  suoi  più  del  doTere,  e  col  pregiaditìo  altrui  I  Osivi  sia 
e  nostro  fine  di  costrÌDgcre  Paolo  IV  :  e  ciò ,  non  per 
«  castigo  o  mniificazione  soa  ,  ma  per  rìvocarlo ,  tqaasi 
«  corpo  oppresso  da  infermità  e  da  letargo ,  ai  propri  ^^J  ? 

■  e  ritirarlo  dalle  vanità  dei   suoi   predpitosi  e  mal  riiuci- 

■  bili  pensieri.  In  Castello  rilamerà  in  sé  stesso;   là  si  ram- 

■  meolerà  d' esser  padre,  non  padrone  o  tiranno  dei  {oiacipi 
<■  cristiani;  là  ccnoseerà  e  confesserà  l'Imperatore,  oma- 
u  mento  e  difensore  della  Chiesa;  là  si  ridurrà  a  mente,  che 
«  quanto  ha  di  bene  temporale  lo  Stato  ecclesiastico,  tutto 

•  r  ha  per  concessione  de^'  imperatori ,  dai  quali ,  se  il  Papa 

•  vuol  esigere  con  tanto  rigcn^ ,    osservanza   ed    obbidienta , 

■  corrisponda  al  loro  ossequio  con  dilezione  e  carità  patena  : 
«  trmclù ,  non  nodrìsca  l'occasioni  alle  dìacordie  del  principi 
«  crùtìani  ;  li  mantenga  a  soo  potsn  uniti ,  onde  possa  trp- 
«  Tarli  proati  oell'  occnrenae  a  voltar  Tarmi  contro  i  nimici 

■  del  some  cristiaBO,  e  difender  luì  e  U  sua  dignità  dall' in- 
«  giurie  e  dall' impietà  degV  eretici.  Questa  è  la  santa  ioten- 
a  zione  de'  aostri  padroni ,  qui  tendono  i  loro  sfonti  :  non  im- 
«t  padrooirsi  dello  Stato  ecdesiastico ,  molto  meno  della  città 
a  di  Roma;  la  quale,  se  questo  medesimo  Imperatore  fesse 
«  stato  arido  di  possedere,  potea  ritenersela  senza  ccwinsto 
«  quando  era  in  potere  de'  suoi  ministri  :  siccbè  cessa  aAtto 
<■  ogni  bisogno  d' espugnar  fortezze  o  impadronirsi  dello  9tato 
«  ecdesiastica  Andiamo ,  senza  interptare  alcun  indugio ,   a 

■  Roma  ;   le  piazze   ette  iDcootriamo   pw  cammiuo ,  niente 

•  possono  ritardarci ,  ad  fer  danno  o  violenza  alle  nostre 
«  gMitL  Dscirumo  da  Frosinooe  e  da  A&agni  e  di  Banco  e  di 
«  Veroli  qodle  poche  e  miserabili  compagnie  che  rigoardano 
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a  ad  infestar  la  coda  del  nostro  esercito ,  o  impedir  il  tru- 

I  sito  della  ?ettoTaglìa,  o  i  nostri  rinrorzi?  Sa  Vostra  Eccel- 

■  lenza ,  e  il  sanno  questi  signori  meglio  di  me,  che,  Bebbena 
«  non  è  baoaa  regola  militare  lasciarsi   addietro   le  fbrtezsa 

■  del  nimico;  ciò  nondimeno  s'intende,  qoando  l'aomo  ba 
<i  intenzioDe  d' impadronirsi  d'ano  stato,  qnando  s'allontana 

■  molto  da'  sooi  confini ,  quando  teme  A'aret  nn  esercito  reale 

■  a  fronte:  latte  circostanze  cfae  cessano  nel  caso  nostro;  per- 
«  cioccate,  come  ho  detto,  né  dentro  alle  fortezze  ri  è  gran 
«  presidio ,  né  di  Rodm  paò  uscir  esercito  tale ,  che  abbiamo 
•  da  temere  d'esserne  cólti  in  mezEO.  Con  questa  risoluxioDe 
«  non  daremo  tempo  al  nemico  di  proYvedersi ,  ni  verran  gli 
'  ajnti  di  Francia ,  die  egli  aspetta ,  né  giungerà  il  nostro 
<r  esercito  alle  mura  di  Roma,  diminiuto  di  forze  o  di  ripu- 
«  tazione.  Ci  sovvenga  doTcr  assalire  ona  città  non  cinta  di 
<i  mura  forti,  non  difesa  da  baluardi ,  non  attorniata  di  fossa, 
o  ignuda  d'ogni  fortificazione  di  foorì,  che  possa  tenwci  a 
H  bada  :  città  piena  d' un  popolo  disarmato ,  e  del  quale  il  suo 
a  Principe  non  si  fida,  né  pnò  6darsi.    I  rigwi  del  Papa, 

■  l'ipocrisia  dei  ministri,  le  riolenze  d'alcuni  pochi  mal  di- 

■  sciplinati  soldati  che  vi  sono ,  la  rapacità  dei  nepoti  del 
«  Papa,  la  naturai  siq>erbia  di  casa  Carafft,  l'insolenza  dei 
•t  loro  cortigiani ,  hanno  concitato  odio  cosi  disperato  in  tutti , 
u  che  altro  non  fanno  che  bestemmiare  Io  stato  presente  e 
n  desiderar  nOTità,  e  mostrar  prontezza  d'abbracciare  ogn'oc- 
B  castone  che  si  presenti  di  tentarla.  Se  cos'alcnna  mancara 
a  per  affliggere  maggiormente  ed  irritar  quel  male  aTrentorato 
n  pt^lo ,  ha  supplito  abbondantemente  Camillo  Orsino ,  con 

■  la  sua  mal  intesa  e  mal  praticata  discifdina  militare:  rui- 
«  nate  case,  desolate  vigne ,  distrutti  giardini ,  impedite  le  vie 
a  pubbliche ,  a'  poveri  tolte  I»  cose  necessarie ,  ai  nobili  le 
<f  delizie,  a  tutti  insieme  il  diporto,  e  qu^  poco  di  refrigerio 

II  che  nei  casi  avversi  suol  comunicare  il  ritiro  e  la  solitudine. 

■  Non  sì  sentono  per  le  radunanze ,  die  querele ,  basse  mor- 
n  morazìoni ,  minaccie ,  desidraj  di  vendetta  ;  le  famiglie  prin- 
d  cìpali,  tutte  perseguitate;  i  loro  capi,  rinchiusi  in  Castello, 
«  o  costretti  a  partirsi  ;  i  cardinali ,  negletti ,  molti  fotti  pri- 
«  gioni,  alcuni  brogliati  de'liH^  beni,  altri  imputati  d'evesia. 
<t  Che  grado ,  che  condizione ,  che  età ,  cbe  sesso  ha  lascialo 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  11.  105 

r  il  Papa ,  o  i  suoi  miniglrì ,  che  noa  abbiano  offeso  e  proTO- 
I  calo  a  desiderargli  la  morte?  Dentro  a  questa  città ,  circoo- 
I  dato  da  persone  cosi  mal  trattate,  si  terrà  il  Papa  sicuro? 
'  CoD  gran  ragione  ha  a  questo  popolo  levate  l' armi ,  e 

■  coaira  ogni  ragione  gliele  restituirà?  Non  si  confidi  pwchè 
I  i  bariMii  principali  siano  in  Castello ,  o  lontani  ;  perchè  gli 
I  amici ,  i  parenti ,  i  servitori  sono  presenti  e  pronti  ad  ab- 
I  bracciar  l' occasioni,  e  con  le  voci  e  con  lamenti  muovono 
r  pietà ,  ed  eccitano  sdegno  e  promettono  aiuti ,  o  stimolano 

■  a  vendetta  e  provocano  a  libertà.  Dico  meno  di  quello  che 
K  è  ;  meno  di  quello  che  Vostra  Eccellenza  e  questi  signori 
I  potrebboDO  adire ,  se  fosse  lecito  introdurre  qai  persone  ve- 

■  note  di  Koma  apposta  per  rappresentarmi  lo  stato  in  che  si 
t  trovano,  e  per  isfogar  meco  il  dolore  delle  comuni  mi- 
a  serie  e  il  desiderio  di  liberarsene  in  qualsivoglia  più  vio- 
»  lenlo  e  precipitoso  modo.  Ha  li  tenga  il  Papa ,  come  or  sono, 

■  disarmati ,  com'  è  da  credere  che  farà  ;  chi  resta  a  gnardia 
«  di  Roma ,  o  chi  esce  ad  opporsi  e  far  ritirar  noi?  Certo  è , 
«  che  oggi  in  Roma  il  Papa  non  ha  più  che  tremila  fanti  e 
«  trecento  cavalli.  Verranno  questi  ad  opponersi  al  nostro  eser- 
«  cito  ?  Veglio  credere,  che  se  il  vedranno  sol  di  lontano,  cor- 
R  reranno  subito  a  salvarsi  deatro  le  mura,  e  ad  accrescere 
«  la  confusione  e  il  timore.  Vedo  che  qui  una  grave  ed  tm- 
tf  portante  obbiezione  mi  si  può  fare ,  ed  è ,  che  un  picciolo 
te  esercito ,  guidato  da  gran  capitano ,  suol  molle  volte  con- 
«  durre  a  fine  imprese  difficili ,  e  riportar  vittorie ,  contro 
«  l'aspettazione  d' ognuno.  Questo ,  confesso  che  mi  spaventa  ; 
n  e  ci  deve  ammonire  a  camminar  molto  cauti ,  perciocché  il 
a  conte  di  Montorio  è  goeirìero  d' esperienza  e  d' ardir  tale , 
(I  che  può,  e  col  valore  e  con  l'arie,  ridurci  in  angustissimi 
»  termini.  L' ha  mostrato  nella  prima  occasione  che  ha  avuto 
«  d' uscir  in  campagna  con  la  cavalleria  ;  che ,  solamente  il 
u  pensarvi  gli  ha  talmente  commossi  gli  umori  ed  accesi  gli 
«  spiriti,  che  ba  cagionati  in  lui  accidenti  che  l'hanno  fatto 
<i  mntar  risoluzione,  ed  eleggere ,  come  dicono  i  poeti  in  altro 
«  proposito,  per  campo  di  battaglia  il  Ietto.  Mandi  in  suo 
«  lu(^  Giulio  Orsino,  e  vedremo  prove  non  men  segnalate. 
«  Esca  anche  seco  lotta  la  gente  a  piedi  ;  ardiranno  cimentarsi 

I  fanti  e  trecento  cavalli  contra  dieciqiila  fanti  e  due- 

II.St.It.VuI.XII.  u 
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«  mila  cavalli  ?  Grande  sperienia  bisi^a  che  abbia  faRa  della 
n  villa  delle  nostre  genti ,  chi  non  lerae  di  quest'  incontro.  Nò 
«  più  saranno  da  stimarsi  guerrieri  sì  forti  dentro  le  mwa  : 
a  potrà  si  poco  numero  scorrere  e  trovarsi  pronto  dappertutto 
n  in  un  circuito  di  quattordici  miglia  ?  Queste  sono  illusioni 
i(  del  senso,  non  del  desiderio  di  vendetta  ;  chimere  ed  ombre 

I  d'animo  sbigottito  dalla  paura  I  A  me  parrebbe  d'  aver  per- 
H  dulo,  se  neir uscir  dei  nostri  confini,  se  alla  sola  fama  del 
'I  nostro  esercito ,  il  Papa  non  ci  manda  incontro  capitoli  sot- 
ti toscritti,  con  tutte  quelle  condizioni  d'accordo,  che  noi  sap- 
»  piamo  desiderare.  Le  sue  sperante  lutte  stanno' riposte  negli 
I'  aiuti  di  Francia;  e  non  saranno  in  tutto  speranze  vane,  se 

II  daren^o  tempo ,  ed  a  lui  di  stabilire  di  nuovo  la  1(^ ,  ed 
"  ai  Francesi  di  moversi  contra  di  noi.  Perciò  mi  duole  il 
a  tempo  che  noi  perdiamo  inutilmente  qui  disputando;  e  più 
«  mi  dorrebbe,  se  noi  pur  volessimo  ostinatamente  persistere 
«  nel  volere  espugnar  fortezze.  La  celerilà  sola  ci  promette  la 
II  vittoria  sicura.  Fin  qui  non  si  ode  che  il  re  di  Francia  abbia 
Il  roUo  la  tregua,  né  meno  abbiamo  indizio  che  sia  risoluto 
«  di  romperla  :  per  modo  che ,  prima  che  la  tregua  sia  rotta, 
H  e  fermala  di  nuovo  la  lega,  e  sottoscritte  le  capitolazioni 
n  col  Papa;  prima  che  le  genti  siano  all'ordine  ed  abbiano 
"  passati  i  monti ,  noi  ci  saremo  cbiariti  di  quello  che  pos- 
ti siamo  fare  intorno  alle  mura  di  Roma:  e  se  l'opera  ci 
H  riesce,  contra  ogni  ragione,  infruttuosa  e  diversa  dalle  nostre 
«  speranze,  e  udiremo  intanto  pronte  e  gai^iarde  le  prepa- 
i<  razioni  dei  Francesi  ;  allora  possiamo  con  miglim'  regola , 
■<  e  senza  molta  nostra  fatica,  voltarci  contro  lo  Stalo,  ed 
"  avremo ,  con  grandissimo  nostro  vantaggio ,  poslo  in  ncces- 
«  sita  il  nemico  di  ricuperarlo,  ed  in  conseguenza  portata  la 
«  guerra  nei  paesi  altrui  e  fuori  di  questo  Regno.  Ma  la  dìf- 
II  ficoltii  che  odo  muoversi  intorno  la  venula  dei  Francesi , 
Il  è,  che,  quando  essi  non  avessero  animo  d'aiutar  il  Papa, 
•>  noi  li  provocheremo  a  farlo,  assalendolo,  ed  offerendo  loro 
Il  occasione  tanto  gloriosa  e  giusta,  quanto  è  difendere  lo  Stato 
<  ecclesiastico  dalle  violenze,  lo,  con  paco  di  chi  sostiene 
••  quest' opiuii ini- ,  sono  lotuitneitle  di  uuitrario  parere,  e  tengo 
r  per  fermo,  fhe  se  i  Franarsi  avessero  ora  qualche  inclina- 
■i  iinac  di  tenire;  sentendo  noi  ffià  usciti,  ed  aver  cominciato 
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'  la  guerra  con  risolazioiic  ed  ardire,  motra-anno  ponsioro,  l'ii 
(  andcranno  ÌDterponcndo  dilatiooi  e  scuse,  per   non    impc- 

<  gnarsì  in  questo  tempo  Dell'  Italia  in  una  guerra  lunga  e 
I  difficile,   e   lasciar  disarmato   il   lor   regno;   misureranno 

<  r  onestà  della  causa  coli'  interesse ,  come  fa  ognuno  ;  ed  ' 

<  avendo  la  scusa  in  pronto,  e  presso  il  Papa  e  presso  il 
I  mondo,  di  non  voler  romper  la  tregua ,  tanto  considcreranuii 

<  il  presente  pericolo  di  Paolo  IV ,  quanto  il  considerarono 
«  allora  che,  in  di^rezzo  dei  capitoli  stabiliti  pochi  giorni 
H  prima  con  lui,  conchiosero  la  h'egaa,  senza  par  fargli  mollo. 
1  non  che  premere  che  vi  Tosse  compreso.  Che  se  per  locon- 
>  trarlo  noi  ci  mostreremo,  come  tuttavia  par  che  racciamo . 

I  irresoluti  e  lenti ,  alimenteranno  debolezza  ;  e  dando  luogo 
!<  alle  speranze  degli  acquisti  e  delle  vittorie  ,  che  ben  va  loro 
«  su^ercndo  ii  cardinal  Carafb,  abtH-accerauno  l'occRsiom- 
ri  più  proatamenle  e  rimoveranno  la  lega,  E  queste  saranno 
n  Ig  conseguenze  della  nostra   circospezione;    perciocché  non 

II  altro  può  dar  animo  ai  Francesi  d'opporsi,  che  il  pcrsua- 
1  dersi  dover  trovare  incontro  debole  e  da  superare  con  poche 
a  forze  ed  in  poco  tempo.  Gli  eserciti  della  Uacstà  dell' tmpe- 
A  ratore  uon  sono  slati  né  disfatti ,  né  licenziati ,  nò  impiegali 
«  altrove;  sicché,  rotta  la  tregua,  i  Francesi  possano  restar 
«  del  tutto  liberi  dal  timore  d'esser  assaltati  di  nuovo:  e  gran 
«  sciocchezza  sarebbe  abbandonar  la  difesa  del  proprio  sialo. 
«  voltando  nell'Italia  lutto  il  neiiio  delle  loro  forze,  avendo 
«  il  nemico  a  fronte,  armato  e  potente,  e  tanto  più  irritalo. 
<•  qoanlo  più  ofiéso  da  mancamento  cosi  brutto ,  quanto  sa- 
"  rebbe  quello  di  romper  la  tregua  stabilita  per  cinque  anni, 
«  senza  che  ne  sia  por  passato  il  primo.  AH'  esercito  è  ncces- 
«  sario  provveder  di  capo,  e  di  questo  hanno  forse  maggior 
n  carestia  che  dì  soldati  :  ma  m^gior  di  tulli  é  quella  d<-] 
n  danaro,  poiché  nell'Italia  non  ne  possono  far  disegno;  il 
a  Papa  non  1'  ha,  o  non  lo  vuole  spendere;  e  fin  qui  i  ministri 
«  francesi ,  per  trattenere  quelle  poche  milizie  che  difendono 
'(  Roma,  hanno  già  sborsato  cinquantamila  scudi:  difficoltà 
'<  che  ritarderebbuno  popoli  anche  più  pronti  a  muoversi ,  che 
"  non  sono  i  Francesi.  Pare  questa  nazione ,  a  prima  vista , 
u  ardita,  pronta  ed  impetuosa;  ma  se  esaminiamo  ben  bene  la 
3  sua  natura,  ove  si  tratta  di  condurli  foor  del  loro  paese,  lì 
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«  troTenino  (ardi ,  confìisi  e  delicati  ;  amatori  della  loro  patria , 
«  avvezzi  più  a  perdere  scioccamente  la  vita ,  che  a  tollerare 
«  costanteiDCDte  i  disagi  della  guerra.  Che  tì  mancò  die,  in 
•  mezzo  l'Alpi ,  Carlo  Vili ,  pentito  d'esser  passato  tant' oltre , 
■■  non  tornasse  indietro?  Levisi  al  Francese  queir inomsidwato 
a  ardire  d'entrar  in  battaglia,  per  altro  nella  loro  milizia 
"  non  ho  mai  saputo  osserfare  né  acutezza  nell'  antivedere , 
a  né  consiglio  nel  deliberare ,  né  accoratezza  nelle  provvisioniT 
e  né  sagacità  nel  rimediare  ai  bisogni.  Un  mese  è  loro  troppo 
«  angusto  temine  per  divorar  le  vettovaglie  d'on  anno  intero. 
«  Pare  loro  che  i  preparamenti  fatti  non  debbano  mai  venir 
«  meno  ;  ingannati  poi ,  e  stretti  dalla  necessiti ,  corrono  al 
"  riposo  delle  loro  delizie ,  o  disperati  si  precipitano  nei  pe- 
«  ricoli  senza  profitto  e  fuor  di  tempo.  Sfugga,  o  si  scher- 
«  misca  l'accorto  capitano,  più  che  può,  da  quei  loro  preci- 
«  pìtosì  impeti  nei  principj  ;  tosto  li  stanca ,  ed  alfine  li  vince 
a  senza  combatteFC.  Ma  troppo  son  corso  dietro  alla  furia  frao- 
«  cese;  e  tornando  a  quello  di  che  sì  tratta,  rcfilico  che  io 
«  non  so  vedere  che  il  rispetto  della  loro  venata  abbia  ponto 
a  da  ritardare  né  interrompere  i  nostri  disegni ,  e  quell'eflbtlo 
«  che  deve  cagionare  in  noi  questa  considerazione,  e  lo  stimo- 
n  larci  alla  celerità.  Lascio  senza  risposta  le  cose  che  sono 
«  stale  dette  intomo  alla  riverenza  che  si  deve  agli  Stati  ddla 
n  Chiesa,  alle  sacre  mura  di  Roma,  al  Capo  supremo  della 
a  Religione  Cattolica;  perciocché  vorrei  pure  che  si  ponesse 
«  6ae  a'  discorsi ,  e  si  parlasse  con  fatti.  Siano  i  papi  quali 
a  devono  essere  verso  t  principi ,  e  non  temano  àte  i  principi 
a  non  siano  quali  devono  essere  verso  di  loro.  Custodiscano 
«  e  guardino  lo  Stato  ecclesiastico  con  la  fedeltà  e  gelosìa 
«  che  devono,  che  ninno  tenterà  di  privameli;  ma  se  alcuni 
e  per  avarizia  l'hanno  impegnato,  altri  per  negligenza  mal 
a  custodito,  altri  alienato  per  ambizione;  che  é  il  tf^Iierlo 
n  loro,  se  non  riponerlo  in  parte  sicura,  per  restituirlo  ai 
■  papi  buoni  e  santi,  quando  piacerà  a  Dio  di  darceli?  Che 
B  ornamento  fa  ora  alla  Chiesa  il  ducato  di  Ferrara,  d'Urbino, 
«  di  Parma  ?  G'ik  non  è  slata  intenzione  ddf  cattolici  principi , 
n  che  hanno  questi  stati  donali  alla  Chiesa,  che  passino  in 
a  casa  d' Este ,  o  in  quella  della  Rovere ,  o  nella  Farnese. 
a  1  papi  dì  quei  tempi  gli  hanno  senza  alcun  rossore  donati 
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■  ai  luto  nepoti;  ed  a' loro  nepoti,  se  noa  l'è  chi  s'opponga, 
"  doneranno  i  successori  quel  poco  che  resta.  Crediamo  noi 
0  che  Paolo  IV,  chiarito  che  sia  non  potere  arricdiire  e  tu 
u  grandi  i  sooi  con  gli  stati  che  disegna  dar  loro  in  questo 
a  Regno,  o  nello  stato  di  Siena,  s'asterrà  d'alienare  il  più 
•I  nobil  membro  che  saprà  trovare  in  qoello  della  Chiesa , 
a  per  dare  pasto  all'  ingorda  fame  della  sua  ambizione  ed 
«  avariiia?  Altre  coso  riserbo  a  dire  (il  che  spero  che  sarà 
«  ben  presto  ) ,  qoaodo  verremo  a  capitolare  con  il  Papa  in 
«  Castello.  Andiamo  intanto  a  Tendìcar  l' ÌDgìnrie  fotte  a'nostri 
>  principi ,  a  libo-are  i  loro  ministri ,  a  salvar  la  TÌta  ag)i 
n  amici,  ai  parenti  cbe  stanno  in  perìcolo,  non  dico  a  rica- 
«  p««re  i  beni  a  chi  ingiustamente  sono  stati  tolti  ;  e  conse- 
0  gnito  fine  si  onesto  e  santo,  si  prometta  Paolo  IV  dalla  li- 
u  beralità  e  divozione  della  Maestà  dell'  Imperatore  e  del 
0  serenissimo  Re  sno  figliaolo ,  non  solo  pronta  restìtoiione 
<■  di  quello  che  potesse  perdere  in  questa  guerra ,  ma  aMion- 
«  danti  testimonj  di  somma  pietà ,  di  somma  religione  e  di 
«  somma  riTerenza  ». 

Fu  questa  seconda  opinione  concordemente  approvata  da 
lutti  ;  ma  più  d' ogni  altro  i'  approvò  e  se  ne  compiacque  il 
Viceré  ;  come  quegli  che ,  avendo  già  stabilito  di  muover 
r  armi  contro  il  Papa  [  e  gli  pareva  d' averte  cagione ,  non 
solo  sufficiente ,  ma  necessaria  ],  udiva  volontierì  ,  che  (^uno 
il  confessasse ,  e  ne  restasse  capace.  Con  tutto  ciò ,  come 
persona  di  gran  prudenza ,  e  che  ben  conosceva ,  non  meno 
i'incaiezza  delle  guerre,  l'incostanza  della  Corte;  per  mag- 
giormente giustificar  aè  stesso ,  e  constiluir  il  Papa  in  più 
aperta  contumacia  ;  prima  di  venir  ad  altro  atto  d' ostilità  , 
deliberò  di  nuovo  mandare  a  Roma,  per  far  per  sé  slesso  l'ul- 
tima scusa,  e  per  far  nuova  prova  di  disponere  il  Papa  a 
quelle  satisTazioni  cbe  1'  Imperatore  e  il  Re  ridiiedevano ,  e 
fuggire  f^'  incomodi  e  perìcoli  della  guerra,  che  erano  comuni. 

Accelen')  questa  risoluzione  la  cerìezza,  pur  allora  soprag- 
giunta da  Roma ,  d' una  protesta  fatta  alcuni  giorni  prima  da 
quel  fiscale  contra  l' Imperatore  e  contra  il  Re  suo  figliuolo, 
ed  in  speae  contra  il  pacifico  possesso  cbe  questi  avea  nel 
Regino  di  Napoli  ;  perciocdtè  reputò  il  duca  d'Alva  notabil  van- 
taggio della  soa  causa ,  bme  querela ,  e  non  lasciar  di  rìm- 
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prorerare  al  Papa  ancor  quest'  oResa  nnova ,  e  forse  doo  roen 
grave  di  tulle  l' altre.  Segui  l' atto  della  protesta ,  il  giorno 
rentisetlesimo  di  luglio,  nel  modo  appunto  che  t«t6  soggiun- 
geodo  ;  avendo  procarato  d' esserne  esatlamente  informato . 
come  dì  azione  grande  e  di  raro  esempio  contra  i  Principi 
supremi,  ed  in  materia  molto  importónte  per  gì' interessi  della 
Sede  Apostolica.  Si  tenne  il  Concistoro  quella  mattina  nella 
sala  chiamata  di  Constantino,  ove  stando  il  Papa  e  i  Cardi- 
nali ,  escluso  (^i  altro ,  comparvero  Silvestro  Aldobrandino 
avvocato  Concistoriale  e  della  Camera ,  Alessandro  Pallentieri 
procurator  Fiscale,  e  presso  loro  Giovau  Francesco  Bini  Boren- 
tino,  e  Giovanni  Lesanrt,  chierici  del  Sacro  Collegio  dei  Cardi- 
nali ,  testimoni  rogati ,  ed  ultimamente  Giovanni notaro 

Camerale.  Inginocchiatisi  costoro  aTauli  il  Papa,  il  Fiscale  pwc 
in  mano  a  Silvestro  Aldobrandino  una  scrittura,  perchè  la  ledes- 
se, siccome  egli  immantinente  fece  a  voce  alla  ed  intelligibile  ; 
il  cai  titolo  era  :  Prolesta  d'AUgiandro  Pallentieri ,  procuralor 
Fiscale,  contro  l'imperatore  Carlo  V .  e  il  re  Filippo  suo 
figliuolo. ContencY a  in  sostanza,  che,  essendosi  scoperti,  e  per 
lettere  e  per  confessione  di  molti,  e  per  a|lri  più  sicuri  indicj, 
diversi  trattati  contro  la  Santità  del  Papa ,  e  contro  la  vita  e 
gli  stati  del  signor  duca  di  Paliano,  e  contro  Roma  stessa, 
con  6ne  di  saccheggiarla  un'altra  volta,  concertati  e  tentati 
dai  ministri  del  Re  ed  in  ispecie  dal  duca  d'Alva  viceré  di 
Napoli ,  e  Ini^tenente  generale  dell'  armi  di  quella  Maestà  in 
Italia  ;  e  posta  la  Santità  Sua  in  necessità  di  difendersi  con  in- 
credibile incomodo  e  spesa ,  e  ciò  contrà  il  dato  giuramento 
di  fedeltà ,  e  contra  quello  che ,  per  natura  del  feudo ,  esso 
Ite  é  obbligato ,  ed  in  disprezzo  dei  monitor] ,  inibizioni  e  pre- 
celti fatti  e  contenuti  nella  bolla  contro  Ascanio  e  Marc'Ao- 
tonio  Colonna,  nella  quale,  tra  l' altre  cose,  espressamente  si 
vieta,  che  nessuno,  di  qualsivoglia  grado  o  condizione,  dia  ad 
essi  Ascanio  e  Marc'Antonio  aiuto  o  consiglio  o  ricetto,  sotto 
pena  della  scomunica  e  privazione  di  quanto  possiedono.  Per- 
tanto essendo  notorio ,  non  solo  il  viceré  di  Napoli ,  ma  l' im- 
perator  Carlo  V,  e  loro  ministri,  aver  dato  e  dar  tuttavia, 
aiuto,  consiglio,  genti  ed  armi ,  respelti vamenle  a'  medesimi 
Ascanio  e  Marc'Antonio  ;  esso  procurator  Fiscale ,  per  corri- 
spondere al  debito  che  gì' insiste,  di  difendere  le  ragioni  del 
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Papa  e  della  Camera  Apostolica,  e  non  c<HTer  perìcolo  d'essere, 
quando  che  sia ,  tassato  di  negligenza  o  poca  fede ,  in  evento 
die  le  sopraddette  imputazioni  si  giustificassero  ;  pienamente 
protesta  contro  tutti  i  complici,  consapevoli,  o  rantori,  e  danti 
aiuto  o  consiglio  in  aperta  e  segretamente  a  queste  congiare, 
disubbidienze  e  trattati  :  insta  ,  che  i  compresi  in  così  empie 
e  detestabili  macchinazioni ,  si  dichiarino  fino  ad  ora  scomu- 
nicati ed  incorsi  nel  crimine  di  lesa  Maestà,  pri?i  detti  stati, 
luog;tii  e  beni  di  qualsivoglia  sorte,  e  che  in  qualsivoglia 
modo  ,  o  con  qualsivoglia  titolo ,  possiedono  :  s'  assolvano  i 
popoli  dal  giuramento  di  fedeltà:  i  loro  stali,  le  città,  i  r^^ì, 
gì'  imperj  s'intendano  devoluti  e  fatti  di  chi  gli  occuperà:  s'or- 
dini a' vescovi  e  prelati,  che  risiedono  nellQ  loro  dizioni,  che 
partano  subito  e  vengano  a  Roma  ;  non  ostante  qualsivoglia 
privilegio,  grazia  e  concessione  f^tla  loro  da' sommi  Pontefici, 
che  tutte  s' intendano  rivocate  ed  annullate.  Si  deputino  ai- 
coni  cardinali ,  alla  presenza  de'  quali  si  possano  esaminare 
e  provare  le  sopraddette  cose:  instando  finalmente,  che  questa 
protesta  sia  dalla  Santità  Sua  ammessa  ed  accettata;  suppli- 
candola ad  ordinare  al  Vice  Cancelliere,  ovvero  a  chi  esercita 
in  suo  luogo  quel  carico ,  che  la  registri ,  e  se  ne  facciano 
uno  o  più  esemplari  e  pubblici  instromenti ,  per  intiera  vali- 
dazione  di  essa  ,  e  p^  più  piena  notizia  delle  materie  che  - 
contiene  (t). 

Udita  questa  proteica  dal  Papa  ,  e  l' istanze  del  Fiscale,  ri- 
spose: accettando  ed  ammettendo  le  cose  in  essa  contenute 
eoo  la  solita  claosula,  lic  et  in  quantum;  e  soggiunse:  le, 
«icuti  Fùcalit  ipse  petieral ,  non  defuturum  officio  $uo ,  et  ta 
facturum ,  quae  de  jure  facunda  erunt.  S'  era  dì  questa  pro- 
testa avuto  qualche  sentore,  subito  fatta;  ma  indugiò  il  duca 

(1)  Il  signor  XJmenes,  agente  del  viceré  di  Sicilia,  avvisò  11  Bonglo- 
vanni  GlanQgllazil,  residente  di  Cosimo  a  Roma  ,  che  II  Papa  Taceva  «  tt- 
n  trttamenl»  scrivere  a  diversi  dottori  sopra  la  prlvatlone  dell'  Imperlo 
■  et  prlvatlone  del  regno  di  Napoli  a ,  e  che  era  da  scriverne  atta  corte, 
«  u  ne  raccomaDdò  ali'  EecelieniB  del  Dnca.  Il  GianOgliaiil  scrisse  in 
cHera,  23  maggio  1SS6.  (  Arch.  e  Fili,  citati  ). 

Ivi,  da  lettera  del  29.  L'aringa  per  la  coduetld  d«l /inuio  dtU' Mperfo, 
ta  tatta  latinamente  da  Salvestro  Aldobrandlnl ,  a' 27  di  loglio  ISSS,  In 
concistoro  dov*  era  il  Papa  con  latti  I  cardinali ,  il  Dicale ,  Il  segretario 
Uno  e  due  catnerlerl  dal  Papa.  Il  Papa  ai  miie  In   lasca  l'allegazione. 
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d'Alfa  a  farne  risentimento  fino  che  non  n'  ebbe  intiwa  no- 
tizia ;  ed  amtala  ,  spedi  subito  Piero  di  Loftedo,  ca* aliere  na- 
politano, con  lettere  al  Papa ,  il  giotno  Tentunesimo  d' agosla 
Id  esse  diceva,  che  non  avendo  la  Santità  Saa  col  meizo  di 
Domenico  del  Nero ,  né  col  breve  che  egli  portò.,  risposto  a 
ninno  degli  aggravj  che  la  Maestà  dell'  Imperatore  ed  il  se- 
reDisBÌmo  Re  suo  figlinolo  gli  avevano  fatto  intendere  che  rice- 
vevaoo ,  anzi  a^untovì  molti  altri  più  pregiodiziali  de'prìmi, 
ed  in  particolare,  che  nel  Monitwio  o  Decreto  contra  Ascanìo 
della  Comia ,  Sua  Santità  avesse  dichiarato  la  Maestà  Sna  per 
nimica  della  Santa  Sede  Apostolica ,  e  che  al  conte  di  San 
Valentino  avesse  detto,  alla  presenza  di  molti  cardinali,  pa- 
role sconce  ed  ingioriose  contro  le  medesime  Maestà .  che  in 
pubblico  ed  in  privalo  mostrasse  della  tregua  stabilita  col  Cri- 
slianìssimo  sentimento  e  dispiacer  grave,  contra  ogni  ragione 
e  contro  quello  che  ricerca  il  benefizio  pubblico;  e  cbe  final- 
mente, per  Blaterare  tutte  le  altre  ingiurie  con  una  sìa», 
avesse  permesso  cbe ,  alla  saa  presenza ,  il  Procuratore  ed 
Avvocato  Fiscale  di  Roma  e  della  Camera ,  abbia  fatto  in  Con- 
cistoro cosi  ii^osta,  iniqua  e  temeraria  istanza,  che  al  Re 
suo  signive  fosse  levato  il  Regno,  accettandola  e  coosenteo- 
dovi  Sua  Santità ,  e  rispondendo  che  a  suo  tempo  vi  provve- 
derebbe.  Perciò  polendosi  stabilire ,  e  per  queste  dimostrazioni 
e  per  altre  fatte  prima,  che  l'animo  suo  e  la  sua  intenzione 
non  sia  se  non  d'oflender  la  riputazione  delle  Loro  Maestà,  e 
toglier  loro  ogni  speranza  di  potere  al  tempo  del  suo  ponli- 
fìcato  aspettar  altro  da  Sua  Santità  che  disprezzi,  pregiudifj  e 
guerre  :  dopo  avere  usato  con  lei  ogni  termine  d' umiltà  e  dj 
sommissione ,  non  poteano  altro  fare,  che  quello  che  in  si- 
mili angustie  farebbe  qualsivoglia  devoto  ed  ubbidiente  fidinolo; 
cioè,  levar  di  mano  al  padre  l'armi,  con  le  quali  procurasse  d'of- 
fenderlo. E  però ,  che  esso ,  come  ministro  al  quale  tocca 
preservare  da  ogni  violenza  gli  stati  che  la  Maestà  del  Re  po»- 
siede  in  Italia,  sarà  costretto  difenderli,  levando  alla  Santità 
Sua  ì  modi  e  le  forze  d'assalirli  o  travagliarli.  E  benché  a 
ciò  avesse  potuto  procedere  senza  nuove  giustificazioni ,  po- 
tendo bastar  gli  ufficj  tante  volte  replicati  in  simil  proposito; 
tuttavìa,  come  uomo  geloso  della  quiete  del  cristiauesìmo,  ed 
oltremodo  desideroso  che  la  travagliata  Italia  sentisse ,  dopo 
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tanto  commozioDÌ,  qualdte  riposo,  e  per  corrispoodere  al  ri- 
ipetto  ed  alla  rirerenza  cbe  le  Loro  Maestà  portano  alla  Santa 
Sede  Apostolica;  ba  volato  anche  per  qaesta  volta  sapplicar 
b  Santità  Sua  ed  importanarla ,  come  prostrato  a'snoi  piedi 
instantemente  la  supplica,  che  T(^Iia  restar  serrila  di  riguar- 
dare gì'  infiniti  travagli  e  flagelli  con  lì  quali  da  tant'  anni  in 
qua  Nosbv  Signore  Iddio  ha  permesso  che  sia  conquassato  il 
popolo  cristiano;  le  ìnnumerabili  miserie,  le  calamità  ed  estreme 
carestie,  nelle  quali,  non  senza  sospetto  di  peste,  sì  ritroTa  tut- 
tavia; gì'  JDcredilHli  danni  ed  irreparabili  mine ,  i  crudeli  omi- 
cidj,  gl'ÌDceDdj,  le  desolazioni  delle  città ,  gli  staprì ,  gli  adal- 
terj ,  e  tant' altri  mali  cbe,  con  manifesto  pericolo  della  perdita 
dell'anime,  le  guerre  sogliono  portar  seco;  e  voglia,  come 
buon  pastore,  pascere,  non  lasciar  divorare  il  suo  gregge.  Il 
tbe  volendo  eseguire ,  la  supplica  a  desistere  d' ofiéndere  la 
Maestà  del  sno  Re ,  dal  minacciare  ì  sooi  stati ,  dal  molestar 
servidori  ed  amici  delle  Loro  Maestà  ;  per  nome  delle  qnali  in 
tal  caso  promette  ogni  ubbidienza  ed  ossequio,  oflì%  la  vita, 
'  gli  stati ,  l'arme,  e  tutte  le  forze  loro  in  servìgio  suo  e  della 
Santa  Sede  Aposbdica.  Ma  qoando  tuttavia  la  Santità  Sua  per- 
sisterà nei  rigori  de'  suoi  presenti  odj ,  protesta  avanti  Dio  e 
Sua  Santità  e  tatto  il  mondo,  che  se  ella,  senza  dilazione, 
non  eseguisce  quanto  giustamente  per  le  Loro  Maestà  si  pre- 
tende ,  ed  è  stato  tante  volte  dichiarato  ;  che  egli  penserà  di 
difendere  il  regno  al  sno  Re ,  in  quel  migtiCH-  modo  che  potrà  : 
e  vadano  i  mali  che  dì  ciò  nasceranno,  sopra  l'anima  e  co- 
scienza di  Sua  Beatitudine  ;  dalla  qnale  riceverà  per  singoiar 
macede,  (^  si  degni  comnnicare  quanto  egli  scrive  al  sacro- 
santo Coll^ìo,  dandogli  libertà  di  dire  quello  che  sente  ;  per- 
ctoccbè  è  sicuro,  cbe  non  solo  divertirà  la  Santità  Sua  dai 
pensieri  della  guerra,  e  le  persuaderà  quella  pace  e  quiete , 
che  Sua  Maestà  sommamente  desidera,  ma,  come  colonne  ed 
appoggi  della  Santa  Chiesa ,  le  assisteranno  ed  aiuteranno  a 
conseguirla. 

In  questa  forma  scrisse  al  Papa;  e  non   ben  fidandosi  che 

egli  comunicasse  intieramente  i  suoi  sensi,  scrisse  al  sacro 

Collegio,  scrisse  anco  ai  cardinali,  e  mandò  a  ciascuno  d'essi 

copia  dell' islessa  lettera;  mostrando  gran  confidenza  nel  loro 
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prudente  giudiiio  (Ij,  e  supplicandoli  ad  impief;arsi,  e  far  che 
il  Papa  riconoscesse  quali  dorevauo  essere  i  suoi  uflBcj  con  le 
Loto  Maestà,  e  cessasse  di  provocarle  all'arme,  dando  loro 
quelle  oneste  satisEazioni  che  desiderano.  Ha  quando  il  Papa 
si  mostrasse  renitente ,  e  Tosse  pur  fona  venire  ad  diti  d'osU- 
lilà;  assicura  il  sacro  Collegio,  die  a  loro  ed  alla  Sede  Apo- 
stolica s'avrà  qnel  rispetto  che  sentire  si  è  avuto,  e  lotto 
quello  che  si  acquisterà ,  si  conserverà  intieramente  alla  Chiesa; 
replicando  infine  le  protestazioni  fatte  nella  lettera  del  Papa , 
ed  iacolpando  sé  stesso  con  la  necessità  di  offendete  il  R^no, 
raccomandato  alla  soa  fede  e  vigilanza. 

Con  queste  lettere  fii  spedito  Pirro  di  Loffi^o;  ma  erano 
intanto  succedute  due  cose  che  davano  e  diedero  manifesto 
indizio  della  ferma  intenzione  degl'  Imperiali  e  del  Viceré  di 
muover  la  guerra;  in  maniera  che ,  il  mostrare  di  non  intea* 
derlo ,  piuttosto  a  simulala  e  vile  ignoranza ,  che  ad  accorta 
cautela,  poteva  attribuirsi.  La  prima  fu  un  bando  che  il  duca 
d'AIva  pubblicò  fin  del  mese  di  Ii^io,  nel  quale,  sotto  pena 
della  vita  e  confiscazione  de'  beni  feudali  ed  altri ,  proibiva  a 
tutti  i  vassalli  del  Re  e  a  lutti  gli  abitanti  ne'  suoi  stati ,  che 
non  tenessero  commercio  di  qualsivoglia  sorte  con  quelli  della 
Chiesa;  l'altra,  die  il  marchese  di  Saria,  ambasciatore  dell'Im- 
peratore, cliiesta  licenza  al  Papa  di  partirsi ,  volle  il  Papa  che 
questo  atto  fosse  pubblico  e  noto ,  se  non  a  tutti  i  cardinali , 
almeno  a  molti  e  piii  principali.  Perciò  senza  dar  altra  ri- 
sposta al  Marchese  nell'  udienza  privata ,  nella  quale  fece 
quest'  islania,  il  rimise  ad  una  congregazione  tenuta  il  gicwso 
s^nente  nella  sala  che  poi  si  chiamò  detP  udienza ,  per 
r  udienza  pubblica  che  il  Papa  in  essa  era  solito  di  dare. 
Quivi ,  adunali  j  cardinali  chiamati ,  che  quella  mattina  desi- 
narono con  lui  (  e  furono  Carpi ,  Uorone ,  Pacheco,  Medici , 
Puteo ,  Mipianello ,  Trani ,  Reomano ,  Capizucchi,  Sermoneta, 
Savelli  e  ^mimcello  ),  fu  introdotto  il  Marchese.  Egli,  cm  modi 
0  parole  piuttosto  supwbe  ed  irritanti ,  che  pnqxmiooate 
air  occasione  ,  fella  una  lunga  narrazione    dell' oBese    che 

(t)  Vedi  la  parie  di  lallera  Si  agosto,  é  li  Sommario  mane  delVo- 
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r Imperatore  «d  il  Re,  ànoi  signori,  averano  riceTate  dal 
Papa ,  e  conseguentemeote  dei  dori  termioì  a'  quali  la  ripu- 
lazione  e  gì'  intn'essi  loro  gli  costringevano  a  renìre ,  sogginn- 
geva  :  essergli  slato  ordinato  che  si  partisse  di  Roma  ;  il  che 
parendogli  ooa  dover  fare  senza  la  buona  grazia  di  Sua  San- 
tità ,  la  supplicava  ad  approvare  la  rìsolaiioue ,  eritando  molti 
Inconvenienti,  che  la  ma  presenza,  in  questo  stato  di  cose, 
potea  cagionare;  conlultodiè,  riconoscendo  ì  presenti  moti  la 
prima  origine  dall'animo  della  Santità  Sua  non  ben  disposto 
verso  le  Loro  Maestà,  e  dall'aperte  dichiarazioni  che  se  ne 
vedevano;  non  doveva  parerle  né  naoto  né  strano  che  si  ve- 
nisse ad  interrompere  quel  commercio ,  che  non  si  poteva  con- 
tinuare senza  C4Hnmozioni  d'animo  dell'ima  parte  e  dell'altra. 

Gli  rispose  U  Papa  omanamente  :  averlo  sempre  veduto 
Tolontieri ,  e  che  volontieri  vedrebbe  andie  che  si  lermasse 
almeno  fino  a  tanto  che  l'Imperatore  ed  il  Re  si  chiarissero 
della  verità  di  molte  cose ,  nelle  quali  credeva  essere  stati 
ÌBganaati  dalle  Tb1s&  relazioni  dei  malevoli  ;  ma  quando  pure 
egli  avesse  determinato  partirsi,  lasciava  totalmente  in  suo 
arbìtrio  l'andare  o  'I  fermarsi.  Fu  creduto  che  i  primi  concetti 
del  Marchese  gli  fossero  suggeriti  da  cardinali  poco  amici 
del  Papa,  e  che  non  perdeano  occasione  d'ofiendu-lo;  e  n'aveva 
forse  il  Marchese  preparati  degli  altri  non  meno  acerbi  de' primi. 
Credendo  che  il  Papa ,  provocato ,  ne  dovesse  dar  materia  ; 
ma,  cAlto  sprovvedalo  dalla  lenità  della  risposta,  si  sconcertò, 
e  non  seppe  altro  dire ,  se  non  che  avrebbe  più  attentamente 
vedute  le  lettere  dei  snoi  padroni ,  e  gli  ordini  che  contene- 
vano; ed  ove  avesse  potuto  farìo  senza  disubbidirli,  si  sa- 
rebbe Tolontieri  fermato:  accusando  per  tal  modo  apertamente 
sé  slesso  di  trascnraf^ne ,  che  fosse  venuto  in  ndienza  privata 
e  pubblica  senz'  avere  considerato  nel  punto  sostanziale  le 
commiscrai  dell'Imperatore  e  del  Re. 

Inlwvennero  in  quel  congresso,  oltre  ai  cardinali  nominati, 
il  duca  di  Paliano,  ed  Angelo  Massarelli,  segretario  del  Col- 
legio ,  cosi  comandando  il  Papa  ;  col  testimonio  dei  quali , 
ordinò  al  cardinal  Pnteo,  che  aUora  esercitava  il  carico  di  vice- 
cancelliere  ,  che  di  tutte  le  cose  dette  e  risposte ,  facesse  atto 
pubtdico ,  come  segni.  Ha  partendo  il  Marchese  il  gJOTno  se- 
guente; due  altri -appresso ,  cioè  ai  i  d'agosto,  spedi  il  Papa 
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OD  coiTÌero  JD  somma  diligenza  al  ekrdmal  Caraffii  in  Fraoria; 
e  giustificando  eoo  queste  dae  azioni  la  rÌBoInzioiie  deteriDi- 
nata  degli  loq>eriali  di  movergli  gaerra ,  il  sollecitara  alla 
spedizione;  e  facendo  od  Inngo  epilogo  di  tutte  le  ingiivìe 
So  allora  soBérte,  dichiarata  la  necessità  di  prender  l'armi, 
gli  comandara  espressamente,  che,  fatto  e  coi  Re  e  coi  mini- 
stri l'ultimo  sforzo,  si  partisse  senza  dimora,  e  renisse  aRoma: 
essendo  egli  risoluto  di  difendersi  da  sé  stesso ,  e  coli'  aiuto 
del  duca  di  Ferrara;  confidando  nolla  Pietà  Divina,  e  sperando 
non  esseme  abbandonato,  ancorché  si  vedesse  deslituto  d'c^i 
aiuto  umano.  Ricevati  questi  ordini ,  il  Cardinale  procurò  im- 
maDtinente  d' essere  ammesso  dal  Re;  e  mettendo  con  sincera 
confidenza  in  sua  mano  ristesse  lettere,  e  stqtplicaodo  la 
Haesti  Sua  che  si  degnasse  di  leggerle  :  poidiè  ai  fu  accorto 
il  Re  aver  finito  di  vederle ,  ripigliò  in  qnesta  maniera  : 
«  Deve  tenere  per  fermo  la   Maestà  Vostra ,  che  io ,  ine- 

•  rendo  a'  concetti  di  queste  lettere ,  e  all'  amarissìmo  senti- 
«  mento  che  il  Papa  mostra  in  esse,  sia  per  far  qui  nuova  com- 
a  memorazione  delle  ingiurie  ricevute  dagl'  Imperiali ,  e  del 

•  pericolo  nel  quale  la  Santità  Sua  e  la  sua  casa ,  ed  io  più 
■  d'ogni  altro, ci  troviamo,  senza  il  potentissimo  aiuto  della 
«  Maestà  Vostra.  Ma  io  in  niuno  dì  questi  sensi  intendo  di  fei^ 
e  marmi  punto ,  essendole  stati ,  e  da  me  e  da'  suoi  ministri , 
a  tante  volte  rappresentati ,  che  piuttosto  a  vana  loquacità  e  «d 
a  inutili  querele,  che  ad  argomenti  atti  a  mover  l' animo  della 
a  Maestà  Vostra  a  dif«Hlerci ,  mi  sar^b»o  attribuite.  Pertanto , 
a  ogni  cosa  lasciata  da  parte,  di  nitm'  altra  intendo  di  favellare 
a  al  presente,  che  di  quella  che  tocca  il  solo  interesse  della 
«  sua  coi'ona  ,  de'  suoi  regni  e  de'  regi  figliuoli.  Si  deve  ricor- 
a  dare  la  Maestà  Vostra  d' aver  coli'  Imperatore  ultimamente 
«  stabilita  non  pace  ma  tregua;  anzi  della  pace  essersi  mostrata 
a  tanto  aliena  ,  che  né  i  paterni  consigli  di  Nostro  Signore  né  i 
«  miei  umilissimi  ufflcj  sono  stati  bastanti  a  fare  che  ella  si  pie- 
0  gasse  solamente  a  sentirne  discorrere.  Dunque,  per  necessaria 
a  conseguenza,  ella  ha  in  animo ,  o  finita  la  tregua ,  o  prima , 
tf  di  riprender  l'armi  e  tentar  d'opprimere  l'inimico;  nèame 
«  resta  iva  di  supplicarla  d'altro,  se  non  che  mi  permetta,  die 
e  qui.  alla  sua  presenza ,  consideri  questo  punto  solo  :  cioè ,  se 
«  a  lei  sia  più  e^tedienle  e  più  facile  a  muover  l'ermi  e  recedete 
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«  dalla  trefoa  ora,  o  differire  in  albv  tempo.  Presuppongo  cbe 
«  la  Maestà  Vostra  conosca  molto  bene  quello  che  dìudo  pu6 
«  n^re:  che,  doTendo  di  ddoto  assalir  il  nemico,  in  niun'altra 
«  parte  possa  ciò  opportmiamente  fare,  né  con  più  danno  di  lui 
«  né  con  pia  evidente  nlilità  della  Maestà  Vostra ,  che  assalen- 
«  dolo  n^li  stati  cbe  possiede  in  Italia,  e  cbe,  con  tanto  dolor 
«  nostro  ed  nnirersale  indignazione,  le  ba  occopali  ancora  non 
«  sono  molti  anni.  In  ogni  altra  parte ,  il  titolo  della  guerra  sari 
a  meo  legittimo,  gli  eventi  più  dubbi ,  i  progressi  più  incerti , 
1  le  speranze  minori  ;  ad  una  vittoria  SDCCederà  una  rotta ,  ad 
«  no  acquisto  sarà  congiunta  una  perdila  ;  se  ella  toglierà  una 
n  piazza  al  nemico,  egli ,  poco  presso,  un'altra  ne  toglierà  a  lei  : 
a  effeltidellegaerre.qaando  devono  esser  immortali;  ed  imm<»^ 
a  tali  sono  quelle  guerre  ohe  si  fanno  tra  principi  pari,  quando  il 
«  luogo  e  il  tempo  o  altra  circostanza  non  dà  vantaggio  all'uno 
a  sopra  r  altro ,  come  gli  ultimi  saccessi  ne  rendono  testimo- 

0  uiauza  nella  Spagna ,  nella  Fiandra ,  nella  Germania.  Dap- 
«  pertutto  troverà  la  Maestà  Vostra  ma^ior  resistenza,  le  forze 
«  del  nemico  più  pronte ,  lui  più  preparato  e  più  atto  a  risor- 
«  gere ,  e  riaversi  ;  ma  nell'  Italia,  ella  tratta  d' acquistare  un 
e  regno  occupatogli  per  fraade,  uno  slato  che  per  ereditaria 
a  ragione  le  ai  deve  ;  lontano  e  separato  dagli  altri  stati  del  ne- 
«  mìco,  circondato  da  principi ,  ovvero  amici  di  questa  corona, 
«  ovvero  debolissimi ,  e  per  conseguenza  poco  atti  ad  opporsi 
tt  alla  Maestà  Vostra  e  soccorrer  Ini.  Qnesla  corona  di  nnmerosa 

•  prole ,  die  con  mio  sommo  contento  vedo  ornar  il  suo  regio 
a  tronco,  ed  assicurar  la  successione  di  si  nobii  regno  nellaRegia 
<  casa ,  ammonisce  anco  la  Maestà  Vostra  a  procurare  ad  mia 
■  parte  di  essi  alimenti  lontani ,  e  ricordarsi  cbe  non  aggiun- 

1  gono  i  molti  rampolli  di  tronco  tanta  difesa ,  che  parimente 
«  non  indeboliscano  o  non  scemino  in  qualche  parte  la  virtù 
a  che  il  nutrisce  ;  onde  è  necessario  separarli  e  traspìantarli 

•  altrove.  Né  altrove  può  la  Maestà  Vostra  meglio  collocare  i 
«  principi  suoi  figliuoli,  né  dar  loro  stanza  più  sicura ,  regni  o 
«  stati  più  durabili,  che  nell'  Italia.  Questa  è  dunque  l'impresa 
>'  alla  quale  ella  deve  volgere  il  pensiero  e  le  forze;  qui  è  chia- 

•  mata  dalla  sua  fortuna,  dall'opportunità ,  dai  paterni  ricordi 
e  e  preghi  del  Papa,  e  dalle  reliquie  deUa  libertà  cbe  resta  ai 

•  principi  Italiani.  Ma  è  ben  anche  impresa  che  non  ammetta 
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d  dilaxioiie;  e  che,  teoUta  ora,  riuscirà  fiwilÌBBÌma  ;  differendtria, 

«  impossibile.  Il  Papa  non  varia,  aè  si  ritira  dagli  aiuti  che 

■  8em|H«  ha  promessi  :  piate,  veltoraglia,  artiglieria,  mnnìzioai, 
a  gnaslalori,  e  alla  fine  denari  ;  sebbene ,  per  le  considerazioni 
a  altre  volte  fatte ,  non  cosi  pronti  ;  e  vedendo  la  Maestà  Vostra, 

•  che,  anche  dopo  lo  stabilimento  della  tregua,  non  si  mata  o 
«  altera ,  né  recede  dalla  determinazione  già  fotta ,  n<Hi  può 
«  temere  che  accidente  alcano  possa  mai  alienarlo  dairamieizia 
a  di  Vostra  Maestà  ,  né  toglier  a  lei  atilità  cosi  grande.  Onde, 
a  volendo  tentar  l' impresa  di  Napoli,  come  dal  cardinal  di  Lo- 
a  rena  fa  stabilito  in  Roma ,  le  si  para  davanti  ana  comoditi 
a  considerabile  ;  ed  è,  che  sobito  ,  senza  temere  d' esser  offesa 
a  dalle  parti  di  Milano ,  paò  lasciarselo  addietro ,  ed  entrare 
a  nelle  proviocie  della  Chiesa.  Casa  Caraffa,  col  calme  che 
A  ora  ha  del  Papa ,  pa6  eccitare  molti  moti  nel  Regno  a 
«  (arore  dell'  impresa,  che  ia  altri  tempi  noi  potrà  fare;  t'ar- 
«  mata  tarchesca,  per  gelosia  che  d' Italia  non  si  cavi  gente  da 
«  spedirsi  in  Ungheria,  è  risolata  di  fermarsi  qnest'anno  p^ 
u  quei  mari  :  il  che  giova  notabilmente  al  disegno,  per  la  go- 
R  losia  in  che  tiene  i  luoghi  marittimi  della  Paglia,  e  per  nxdte 
«  altre  comodità  che  potrebbe  apportar  al  nostro  esercito.  Ed 
«  ecco  i  n  ristretto  i  vantaggi  che  l'Italia  pnù  offerire  alla  Maestà 
a  Vostra ,  movendosi  al  presente,  e  tibe  tatti  perde  col  diderìre. 
«  Coosidu-iamo  ora  qoelli  che  le  somministra  lo  stato  nimico: 
0  lasciamo  che  è  debole ,  povero  e  stanco ,  come  ben  l'ha  ino- 
a  sbrato  con  la  vergognosa  capitolazione,  alla  qaale  è  venato 

•  nltimamente ,  come  ha  lasciato  il  Piemonte,  la  Toscana,  la 
u  Lombardia  ;  e  consideriamo  saperficialmente  l' iadividiKi 
«  della  loa  persona,  ed  il  termine  in  che  si  trova.  Il  re  Fì- 

■  lippo  non  è  ancwa  ben  pacifico  possessore  dell'  Inghilterra  ; 
a  è  giovane  inesperto  e  senz'autorità;   i  sooi  ministri,  divisi 

0  fra  sé  stessi ,  non  ben  concordi  con  quelli  dell'  imperatole  ; 
a  esso  Imperatore  caduto  d'animo,  dubbioso  nelle  sue  risida- 

1  zioni ,  disp^ato  delle  cose  di  questo  mondo,  depone  i 
«  scettri ,  che  diffida  poter  più  reggere ,  e  sta  tatto  volto  «Uà 
a  solitudine.  Queste  opportunità  spirano  tutte  col  tempo;  nia 
V  sono,  come  può  conoscer  ognuno,  evidentissime  e  grandi.  Ora, 
a  che  ragione  può  apportare  in  contrario  chi  consiglia  la  Maestà 

•  Vostra  a  difl^re?  Certo  nian'  altra,  se  non  questa  sola;  cioè. 
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qualche  bist^^  che  haano  i  snoi  popoli  ed  i  suoi  eterdti  di 
riposo.  Or  qneslo  vantaggio,  quanto  è,  non  dirò  comane,  ma 
niaggit»^  per  V  inimico,  che  per  lei?  chi  più  ha  bisogno  dì 
rìpoao  di  Ini?  E  Vostra  Maestà ,  txA  ritardare,  glielo  coooede. 
Ma  questo  è  poco  ;  il  re  Filippo,  nell'olio,  domesticbo'à  i  po- 
poli d' Inghilterra,  acquisterà  autorità,  esperìenaa,  ed  impa- 
rerà a  valersi  dei  sudditi,  e  degl'Italiani  in  particolare.  Po- 
trebbe in  questo  mezzo  morire  il  Papa  :  chi  assicura  la  Maestà 
Vostra ,  che  il  successore  sìa  per  esaere  cosi  disposto  verso 
^'interessi  di  questa  corona,  quanto  è  al  [««sente  Nostro Sì- 
gmwe?  La  fazione  degl'Imperiali,  che  è  grande,  si  può  bea 
credere  che  sia  per  far  ogni  sforzo  perchè  l' elezione  cada  ìa 
persona  confidente.  Ma  sia  neutrale  ;  chi  ci  promrtte  che  sia 
per  essere  di  spirili  cosi  veementi  quanto  è  Paolo  IV  ?  Non 
tanto  procurano  gì'  Imperiali  di  portar  al  papale  soggelli  loro 
aderenti ,  quanto  che  siano  deboli  ;  nel  che  averanno,  massi- 
mamente nei  primi  conclavi ,  il  consenso  di  lutto  il  Collegio, 
non  ben  contento  di  pensieri  generosi  ed  elevati ,  che  ora 
scuopre  nel  Papa. Inepoli  del  successore,  sempre  intenti  alle 
loro  grandezze ,  come  crediamo  che  saranno  preparati  a  lìir 
resistenza  alle  offerte  ed  alle  speranze  degl'  Imperiali ,  cosi 
vicine  e  cosi  pronte?  Ha  promettiamoci  pure  quello  che  non 
può  r  nomo  promettersi  senza  nota  di  temerità  :  che  il  Papa 
viva  ancora  cinque  anni,  sinché  sia  finita  la  tregua;  potremo 
perciò  prometterci  che  sia  p<v  continuare  fin  allora  nei  me- 
desimi concelti;  <^pQre  temeremo  più  ragionevolmente,  che 
la  necessità,  il  pericolo,  la  potenza  degli  Spagnuoli ,  il  vedersi 
aUnndonato  di  qua,  non  siano  alla  fine  per  espugnare  la  sua 
costanza,  e  costringerlo  ad  accomodarsi  al  tempo  ?  Lo  stesso 
dico  del  duca  di  Ferrara  :  la  lontananza  della  Francia,  il  ve- 
dersi circondato  da  nemici,  l'esempio  degli  altri,  rintuzze- 
ranno l'ardire,  int^idwanno  la  speranza,  che  ora  lo  dimoia,  e 
gli  somministreranno  penneri,  ancorché  men  generosi,  certo 
più  sicuri.  Tatti  quelli  che  desiderano  la  grandezza  di  Vostra 
Maestà  [permettami  che  io  parli  senza  timore,  purché  io  parli 
senz'adulazione) ,  sono  rimasti  ingannati  per  la  tregua  :  onde, 
trovandosi  oppressi  per  diverse  vie,  abbracceranno  volootìeri 
il  partito  dì  dii  vince  ;  e  cosi  verrà  a  perder  la  Maestà  Vo- 
stra qnell'  opinione  che  ha  comperata  con  tanti  dispendi ,  coti 
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«  tanti  pericoli  e  con  taoto  sangue  de' suol  sudditi  ;  né  avranno 
«  i  suoi  sforzi. servito  ad  altro,  che  aver  confinnato  a'  suoi  ne- 
«  mìci  il  possesso  d' Italia.  11  duca  di  Parma  Tacitla;  cosicché 

•  temo  non  aspetti  altro  per  abbaDdooarci.  che  il  mio  ritorno, 
B  e  l'esito  del  mio  negoziato.  Che  perdite  saranno  qoeate  per 
'  noi?  che  acquisti  per  l'altra  parte?  £  a  ciò  ninna  cosa  moreri 
a  più  gli  animi  di  questi  principi,  che  la  tardanza;  con  l'esempio 

■  di  quello  che  è  intervenuto  a  Nostro  Signore ,  ninno  vi  sarà 
<<  che  si  dichiari  più  per  Vostra  MaestA,  e  saranno  lodati  «  Ve- 
li neziani ,  e  comprovato  il  giudizio  che  Tanno  della  nazione 

•  francese.  Quanto  alla  gloria  [della  qaale  i  gran  principi  so- 
li gliono  tener  gran  canto] ,  né  io  né  qualsivoglia  altro  potrà  dire 
«  di  più  alla  Maestà  Vostra ,  di  quello  che  ella  medesima  potrà 
e  dire.  Le  ricordo  solamente,  con  mia  gravissima  mca^ificazione 
«  e  dolore ,  che  le  parole  e  le  minaccie  fatte  contro  il  duca  di 
a  Fiorenza ,  restano  ancora  inosservate,  ed  egli  se  ne  ride.  Odo 
«  alcuno  de'  suoi  ministri  opponere  alle  mie  ragioni  la  carestia 
0  del  denaro;  ma  non  sapranno  negarmi, che,  mepreseate, un 
n  sol  mercante  non  ahhia  oRerto  ad  onesto  cambiò  docentomìla 
<  scudi  ;  anzi  saranno  costretti  a  concedermi ,  dw  il  medesimo 

■  faranno  molli  altri ,  per  sostenere  il  credito  di  Vostra  Maestà. 
«  Altri  allegano  il  timore  che  il  regno  non  sia  assalito  dagli 
t  Inglesi ,  in^tegnata  che  ella  sarà  nelle  guerre  d' Italia  ;  ma 
«  questi  non  mostrano  esser  ben  informati  delle  divisioni  nelle 
«  quali  8)  trova  ora  queir  isola  :  e  sa  la  Maestà  Vostra ,  che 
0  questo  punto  fu  ponderalo  e  retetto  con  valide  ragioni  dai  suoi 

■  ministri  in  Roma,  quando  si  trattava  di  stringere  la  lega  col 
a  Papa,  come  si  strinse.  Non  vi  manca  chi  detesti  il  recedere 
€  dalla  tregua ,  e  romper  le  capitolazioni,  finito  appena  di  sot- 
«  toscriverle  ;  ma  vi  è  ben  chi  risponde ,  non  mancar  mai  pre- 
ti testi  legittimi  ai  principi  di  venir  a  qualsivoglia  risoluzione, 
a  ore  per  altro  si  presenti  occasione  Of^ortuna  e  di  loro  utile. 
«  11  Piemonte,  Ferrara,  la  Toscana,  quante  ne  somministrano 
«r  gioroal  mente  !  Ma  qnal  occasione  più  legittima ,  più  santa, 
f  più  degna  d'un  Re  Cristianissimo,  può  ofierirsi ,  che  difender 
o  il  Papa,  (presso  dall'empietà,  assalito  dall'arme  profane 

■  d'un  Re  suo  feudatario,  suo  tributario,  e  che  ardisce  chia- 
a  maral  catttriico  ?  Ma  qaesto  è  passar  i  lermini  prescritti  a  me 

•  stesso  ;  e  bastandomi  aver  accennato  quanto  la  mia  divozione 
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«  e  *oli»lè  df  servire  Vostra  Msesli  Im  potuto  sooHnioistnrmi 
€  intorno  •'  Tsntaggi  ded  marear»  il  |wewnte ,  e  istwae  a'  pre- 

•  giaditj  che  U  dilaiisw  p«U  seca  ;  o  lompa  la  Maestà  V«slri 
«  la  tregoa,   e  porga   aiuta  al  Papa,  s  difenda  1d  Stalo   Bc- 

•  cleiiastìeo  assalilo  ds'  moi  nemici,  o  stabilisa  la  pata,  de- 
«  sidenta  da  tatti,  e  li  ce^renda  noi  aneva:  sicohè,  o  la 

■  soa  forxa  o  ranbirìtà  ci  prategga,  restereBO  alla  Macatà 
M  Vostra  ngnaliaeiile  obUigati.  Ma  giacché  ella ,  con  generosa 

■  risdosioDe ,  riiota  la  pace,  non  voglia  poviricre  nella  tre- 

•  gns  per  modo ,  che  db  resti  eaclasa  dsiUa  qwranui  di  cosi 
«  iK^l  vitturia ,  «  lasciar  noi  e  lo  Stato  Ecclesiastioo  pieda 
«  i^  suoi  s  nostri  nimtci  >. 

All'animo  gii  disposto  del  Be,  e  cohoiosso  por  le  angu- 
stie atOt  quali,  dalle  lettere  presentategli,  roderà  ridotto  il 
Pspa ,  cooqtQDfci  anctm,  che  dò  Ibsse  per  saa  cagime,  e  per 
la  sospensiOB  d'armi  stabilita  senn  compreodortelik;  non  fm 
difidle  che  ragioni  cosi  petenti  lo  pwsoaiessero  a  risolversi, 
e  sean  aspettare  die  il  Papa  fosse  cesi  «dtratMo  iaiX  araas 
qMgannle  ,  oonflmiar  la  lega  gii  ttu ,  e  spedire  il  GasAÌBale . 
lÀe  Inttaria  ne  hoera  vive  e  coaliaDe  instanze.  Segretissinse- 
mcate ,  dunque ,  rinnorale  e  poco  alterate  le  conveuioni  sta- 
bilita n  Roma  dal  cardiaal  dì  Lorena ,  e  conceduto  per  allora 
al  cardinal  CaraJb  il  maresciallo  Piero  Strozzi ,  e  dati  ordini 
espressi  a  millecinquecento  Goasconi ,  die  erano  in  Corsica  , 
che  ai  trasferissero  a  Roma  a  servir  il  Papa ,  e  per  difesa  dello 
Stato  Ecclesiastico  ,  datagli  anche  buona  somma  di  danari , 
licenziò  il  Cardinale  ,  assicurandolo  con  parola  regìa ,  che  fra 
poco  tempo  inrierebbe  il  duca  di  Goìsa  con  un  giusto  eser- 
cito, secowlo  cbe  gii  si  era  concfaiuso  nei  e^iitolì  della  Lega, 
e  si  era  dì  nnoro  promesso  allora. 

Avrebbe  il  Cardinale  indugiato  più  lungo  tempo,  e  differita 
la  partenza ,  per  condurre  seco  tntte  le  genti ,  e  non  pendere 
alla  giornata  dalle  lautezze  pur  troppo  note  dei  Franasi  ;  ma 
tn^ipo  era  Becessvia  in  Roma  la  soa  preseaia ,  e  per  inanimire 
il  Papa ,  oppresso  dall'  imminente  pericolo ,  per  dar  calore  alle 
cose  cbe  si  trattavano,  e  per  assistere  alle  provvisioni  che  si 
facevano,  e  per  sostenere  il  popolo  romano  gii  sbigottito  e 
ridotto  ad  estrema  disperasioite.   Cosi ,  cluamato  dal  bisogno 
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più  preslo   che  troppo  confidato  dalle  promesse  del  Re ,  parti 
di  Francia,  arviandosi  con  estrema 'diligenza  lerso  Roma. 

Ha  pà  il  Viceré ,  rompendo  gì'  ÌDdogj ,  spedilo  cbe  ebbe 
Piero  di  Loffredo ,  com'  è  detto ,  usci  di  Napoli  il  primo  giorno 
di  settembre  con  la  gente,  e  s' avvid  verso  San  Germano  (1). 
Era  in  tutto  il  suo  esercito  da  dodicimila  fanli  e  millecinqne- 
ccnlo  cavalli,  compartito  io  questa  maniera.  Di  quattromila 
fanti  spagnuoli ,  soldati  veccbi  e  sperimentati ,  era  mastro  di 
campo  don  Gania  di  Toledo  ;  ottomila  Italiani ,  assoldati  per 
lo  più  nel  Regno  di  Napoli ,  venivano  sotto  il  comando  di 
Vespasiano  Gonzaga;  trecento  oomini  d'arme  gnidara  il  signor 
Marc' Antonio  Colonna  ;  e  di  milledogento  cavalli  leggieri  era 
capo  il  conte  di  Popoli  ;  mastro  dì  campo  generale  Ascanio 
della  Cmiia ,  commissario  generale  don  Lt^>ez  di  Uardones  ; 
dell'  artì^ierie  ,  che  erano  in  tutto  dodici  pezzi ,  ebbe  la  cara 
Bernardino  d'Aldana.  Con  questo  esercito  spingendosi  il  Duca 
avanti ,  prese  Ponte  Corvo,  or  picciol  luogo  sul  Garig^iano , 
anticamente  detto  Fregelle ,  celelN^  per  aver  ritardato  il  corso 
del  campo  d'Annibale ,  rompendo  i  ponti  circonvicini.  Non  trovò 
quivi  il  Duca  resisteoza  alcuna ,  e  potè  senza  contrasto  depre- 
dare il  paese ,  potandone  gruidissima  quantità  di  bestiami , 
cbe  !  sudditi  della  Sede  Apostolica  tenevano  nei  pascoli  in 
quei  contorni  (2). 

(1)  Nel  concistoro  M  ì  setiembra  si  pensava  che  11  Pipa  IsigesM 
In  lellera  che  11  duca  d'Alva  gli  aveva  scrlllo  ;  nu  non  si  lesse  che  qsslta 
che  dirella  era  al  collegio  de' cardinali.  Il  Papa  Invece  si  dolse  acerba- 
mente della  scortese  lellera  del  Deca ,  poi  ■  di  latll  que'  Cardinali  che 
■  a'  di  pasKill  rorono  deputali  per  pensar  a  qualche  rimedio  perchè  la 
«  gaerra  noo  segiilsse,  e  che  non  gli  avevano  nut  tallo  intender  cosa 
«  alenila ,  dlcenito  coatro  di  loro  parole  molto  pangentl.  Imperò  II  d^ 
«  cano  di  Parigi ,  sendo  ano  delti  depolill ,  cominciò  a  parlarv  In  eaco- 
•t  «atlone  aaa.  G  sobllo  el  Papa  col  dllo  alla  bocca  accennò  cbe  Iacea», 
«  dicendo  :  Impano  tW  nleiUiutti.  Cosi  tacelle ,  e  nessuno  delll  altri  dò- 
fl  polli! ,  che  vi  erano  tntll ,  non  ebbono  ardire  a  dir  solo  nna  parola , 
«  né  bI  ragionò  di  rispondere  alta  lellera  del  collegio,  né  ad  altro  a. 
Areh.  ma.  Leti. delS, del BonllgllanLFII^  17de'ae«td.  Medicei  iRoma. 

(2)  Qaeslo,  secondo  11  Sommaria  dialo,  accadde  11  4  di setlembre. 
Alin  cailelll  dieder  le  cblavl.  Haudò  II  Dnca  avanti  don  Gania  llanri- 
que  a  Fmsolone  con  parte  di  cavalli  e  alcnnl  spagngoll.  I  tinti  che  vi 
erano ,  ruggirono ,  clnqae  Insegne  :  egli  con  trecento  archlbnaleri  II  nig- 
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Segni  la  presa  di  Ponte  Corro  il  quinto  giorno  di  settem- 
bre :  di  die  venne  subito  la  nuora  a  Roma  ,  ^n  tanto  mag- 
gior ad^so  del  Papa ,  quanto  pochi  gitvni  prima  tì  «"a  giunto 
Pirro  di  Ltrftredo  con  lettere  del  Duca  e  eoa  proposizioni  d' ac- 
cendo. Si  tenne  però  il  giorno  seguente  una  cmgregazione  di 
tatti  i  cardinali;  nella  quale  il  Papa,  dopo. essersi  acert>a- 
meote  doluto,  che ,  mentre  il  Duca  mandava  a  trattar  di  pace, 
avesse  prodibH'iamenle  assaltato  lo  Stalo  Ecclesiastico  ;  per 
maggior  corrobwazione  delle  sue  querele ,  fece  venire  il  me- 
desimo Loffredo,  al  quale  ordinò  che  di  nuovo  esponesse  le 
cagioni  della  sua  venuta.  Al  che  egli  rispose  :  essera  stato  man- 
dato dal  duca  d'AIva  a  trattare  di  qnalcfae  conourdia  con  la 
Santità  Sua ,  e  supplicarla  a  trovar  meni  oppoctani ,  onde  n 
lo  Stato  Ecclesiastico  ed  il  Regno  di  Napoli  vivessero  in  pace 
ed  in  quiete.  Narrò  il  Papa  allora  quello  eh'  era  seguito,  e 
l' invasione  del  Doca  nelle  terre  della  Chiesa ,  contro  l' uso  e 
ctmtro  la  ragione  delle  genti ,  non  aspettala  la  risposta  che  il 
Papa  preparava  di  dargli.  Udito  il  parere  del  sacro  Collegio , 
e  quei  temperamenti  che  dengaava  proporre ,  fidarsi  con  tutto 
ciò ,  che  Dio  non  avrebbe  abbandonato  la  causa  sua ,  e  spe- 
rare di  veder  evidenti  segni  d'atrodssimo  gastigo  sopra. gli 
autori  d' azione  cosi  detestabile  ;  e  voltatosi  a'  fatti ,  inaino  che 
immantinente  Pirro  ne  fosse  condotto  in  Castello ,  come  segni. 
Gli  avea  dato  espresso  ordine  il  Doca,  senza  però  scoprirgli 
di  voler  cominciare  la  guerra  al  principio  di  settembre,  che. 


giDDse  e  tagliò  (ulti  a  peul ,  stilvt  qaaniid  ctie  tenne  prlgh)iil.  Qne'  di 
Frosolone  fogglroDO  ad  Anagnl.  He'gtnml  nieeeMtvl  accadde  lo  aleswi  a 
FlorenUiM,  Ceperino,  Arsoli ,  Guercloo ,  e  «Ho  o  dieci  caatelll  di  Mar- 
ctntonto  CokiBaa  e  (re  Inoghl  ded'  Imperlali  che  erano  In  deposito.  Pel 
resto  al  vegga  II.  JoMmorfo  Mifloe  di  questo  volume.  L' Il  di  esso  mese, 
dice  una  nota  loserla  In  una  lederà  del  duca  d'AIva  al  Uedlel  nella 
nin  7  della  corta  di  Napoli  DCir^rcA.  Jlfcd. ,  erano  in  potere  del  duca 
d'AIva  ,  ddlo  stato  del  Colonna  :  Salvateira ,  Castro ,  Ponopll ,  Larvara , 
Cecano,  Ceplno,  Morolloe  la  Scorgnla  ;  e  dallo  slato  papale,  oltre  alle 
Vnttro  tnrce  sopranooilnale ,  Pontecorvo ,  Veroll ,  Banco ,  Atalro  e  Fa- 
OMnie.  Il  dBca  d'AIva  fece  a  lolll  giurare  tede  al  Sacro  Collegio;  onde 
Il  cardinale  de  Bollai  ne  domandò  Ini  slesso  ;  non  polendo  credere  che 
vivente  II  Papa  ciò  si  tacesse.  Vedasi  la  lettera  del  Cardinale  e  la  rfsp»- 
sla  del  Daca  In  Qne  di  questo  Volume ,  colle  date  del  13  e  deM6  ;  e  ve- 
dasi nel  testo  di  qoenla  Storia,  a  pag.  130  e  137. 
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pres«BUle  le  latlere,  m»  amoetteiMlo 4ilaiioBe  alcnnt ,  entro 
a)  ùrminB  di  quattro  giorni ,  o  eoa  la  li^MMla  o  aeaztt ,  pu- 
tisM  e  ntcraaiw  a  lui  ;  ma  UAeào ,  uoa  bea  OBaerralo  que- 
sto pimento  .  Unto  si  lascio  aggirare  alle  parole  del  Papa  (al 
quale  troppo  lornafa  ntile  ogni  dimora ,  e  nustraTa  pare  et- 
ser  necessario  che  egli  presentasae  le  lettere ,  ed  espimesse  le 
GonunisstoBÌ  cbe  aveva  aDche  in  coudMoro),  che  intanto  segni 
hi  presa  di  ^wte  Corm.  Onde  LoflMo  meritanieiite  portò  la 
pena  della  sua  ìnubbidienza ,  e  sleUe  riaohinso  in  Castdio  fino 
al  fine  della  guerra. 

Nd  ierfore  di  questi  moti,  e  d'un  pubblico  spavento  ddla 
città  di  Rom ,  fa  «alto  opportono  l' arrivo  del  cardinal  Ca> 
raA ,  cbe  giunse  in  qwi  gÌ4Hiii  con  li  millecinquecento  tìoa- 
seoni  coBMssigli  dal  Re ,  che  oondosse  sopra  le  galere.  Eolr^ 
nondÌBi^  privataomle;  e  così  fece  il  Cardinal  dì  Pisa, 
rileniato  aneli'  egli  nel  medestmo  (ea^»  dalla  legazione ,  o 
pare  dal  tuo  viaggio.  I  Goasooni  eonpwero  pooo  presso  al- 
loggiati in  Bwgo ,  e  conpartiti  in  diversi  qoartierL  Ha  che  era 
aiuto  si  debcde  a  bisogno  tanto  urgente  ?  Con  tutto  ciò ,  rite- 
nendo parte  d*  essi  nella  otti ,  il  resto  con  awlti  dei  soldati 
cbe  ri  erano  prima ,  servi  per  rìifontare  i  presidi  i^'  l»»8bi 
più  esposti  al  pericolo  ;  e  mancando  a  tante  ^ese  il  danaio, 
imposero  per  Roma  e  per  lo  stala  eatraordinarie  graveaie  ; 
gimgendosì  sino  al  termine  di  statuir  il  preno  a  tatti  i  beni 
stabili  che  si  possedevano  dentro  e  tauri  di  Roma;  eondannando 
i  padroni  a  pagar  al  Papa  la  centesima  parte  :  imposiiitMie 
eccessiva,  cbe  convenne  poi  Iramntar  in  un  taglione;  sì  tolsero 
agli  abitanti  dì  Roma  i  cavalli  migliori ,  per  fornir  ooa  cout- 
pagnia  di  duceato  lame ,  cbe  Htrfteo  Stendardo  ebbe  cara  di 
metter  insieme  ;  moderato  il  danno  e  l' inoomodo  dei  partìoo- 
lari ,  con  promessa  dì  restituire  o  i  cavalli  o  il  preno  frii 
certo  tempo  :  il  che  però  non  fa  osservato.  Meno  strana  parve 
r  iavenzione  di  Bartolomeo  da  Beoereato  di  togliere  tuUo  il 
grano ,  che  allora  si  Covava  da  fendere,  ai  particolari ,  asse- 
gnando loro  alcune  entrate  camerali  per  rieenpenan  ;  e  tob- 
dendo  allora  il  grano ,  valersi  del  ritrattò  per  ^  osi  della 
guerra.  Non  si  perdonò  alle  cose  sacre ,  perché ,  dne  giorni 
dopo  il  ritomo  del  Cardinale ,  ai  cominciò  a  demolire  il  con- 
vento dei  Frali  della  Beatiaaima  Maria  Vergine  del  Popolo,  e 
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si  dcaudiroBo  appresso  iotwno  a  cento  case  co^igae  :  dumo 
•tinato  più  di  dogenloinila  «mdi  (1).  Questo  «i  tirò  dietro 
OB  editto  rìgoroaisaimo  e  strano ,  per  k>  quale  si  comandaTa 
a  tutti  i  Religiosi  di  qaal  si  roglia  mdine,  che  eoncorresaero 
alla  difesa  dei  baloardi,  a  cavar  i  fossi ,  a  portar  pietre,  e 
troTarsi  a  goal  si  roglia  altra  faDzioiHi ,  distribnili  ìd  diierse 
schiere ,  die  sobeatravano  all'  opere  di  mano  in  mano. 

n  Daca  preso  Ponte  Corvo ,  sentendo  che  io  Frosinme  ed 
Anagni  era  stata  Mta  notabil  provisiooe  di  grani,  si  spinse 
a  quella  volta.  Né  s*  ingannava  nel  credere  che  ri  fòsse  la 
quantità  di  vettovaglia  che  si  presapponeva  ;'  percioccbè ,  fin 
da  priocipio  di  questi  moti ,  s' ordinò  che  tolti  i  grani  dalla 
campagna  di  Roma  si  salvasser»  in  luoghi  più  fcvti ,  i  qoali 
stimavano  questi  due  :  diligenza  osata  anche  altrove  ;  perchè 
il  medesimo  ordine  andò ,  che  i  grani  del  Lazio  e  delle  terre 
ColoBoesi  si  condncesaero  in  Palliano,  ed  in  Roma  quello  dei 
osali  cireonvicinL  Verso  Frosioone  dcoqne  s'addrlzzò  il  Duca  ; 
ed  alloggiato  l' esercito  nel  luogo  chiamato  Isolefta,  poco  lon- 
tano da  Ceperano,  spinae  alla  volta  di  Prosinone  don  (ìania 
di  Toledo  eoo  la  fanteria  spagnoola  ed  alcool  cavalli  leggioi. 
V'  erano  dentro  qnattro  insegne  d' Italiani .  ed  nn'  altra  Giulio 
Orsino,  che  av«va  riveduto  il  luogo,  ne  lasciò  a  Ripi,'  terra 
non  molto  distante,  perchè  si  soccorressero  vicendevolroente, 
e  tatttaeto  in  ogni  caso  quella  resisbniia  titt  potevano.  Ma 
arato  qnaì  di  Frosinone  avviso  della  varala  del  nemico ,  che 
sopra^nnse,  ne  osdron  dì  notte,  e  v'entrarono  gti  ^wgnooli 
scota  contrasto,  n  Duca  sì  spinse  a  PoB,  non  più  che  quindici 

(1)  Dalle  Mlere  del  BnoDBgTIanlderiOMllembre,  è:  ■  Tedesi  che 
•  Il  veanla  del  revsodJsrtiao  CsraffS  bi  &tlo  cbe  la  eblesa  del  Popo?o  o 
■  CMveolo  de'  tnlì  noa  il  MgailA  plA  di  rovln«re  s.  Veramente  II  €ar- 
dUMle  aveva  mandalo  a  dire  cbe  al  rermasse  ;  e  la  genie  al  conaolava  ;  ma 
«  da  poi  fa  rtaotulo  al  rovini  del  latlo  et  al  seguita  la  rovina  »  :  aerlvcTn 
ti  II.  Onde  tei  gente  avendolo  per  aegno  di  grandi  pericoli  scappava,  e  ai 
I  prelall  e  1  oortlglenl.  TntU  l8  nailone  UnrenUna  Ita  era  colle  mobiglie. 
llHBMvaM  aojl  AtaiaSBoo  Alagunut ,  rnDoeaoo  dei  Hwo ,  e  Pleio  da 
estuano  agente  del  KoeeUal.  (irch.  jtffd.  Leti,  del  ia,  del  19  del  33}. 
—  Il  DDca  d'Alva,  odila  la  immloenle  rovina  del  tempio,  acrlase  al  Papa 
la  aalvaeae;  liorava  clie  se  mal  andava  a  Soma  eoa  lo  eeercllo,  non 
r  avrebbe  assallata  per  di  M:  sapeva  l'imaglbe  nHraeolosa.B  la  leilern 
n  pnrtaU  al  Papa  dal  cardinale  Sani'  lacofo.  (IbM.  leti,  del  M> 
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miglia  lontano  ;  e  quivi  fermatosi  tre  gìcwiii ,  disfatte  alcune 
troppe  dei  nostri ,  ciie  erano  a  quei  contorni ,  s' impadronì  di 
Salvatora  e  Castro,  terre  dei  Colonnesi,  cbe  cwsero  a  darsegli 
spontaneamente.  Lo  stesso ,  e  prima  di  questi ,  fecero  quei  di 
Ripi,  por  terra  dei  Colcnnesi;  ma  con  scdenne  tradimento, 
percioccbè,  sraligiati  alcuni  soldati  che  vi  erano,  e  folto  pri- 
gione il  Trentacosle  lor  capitano ,  il  condossero  prigione  e  il 
consonarono  agli  Spagnuoli. 

Accettava  il  Duca  quei  Ino^ì  a  nome  del  Collegio  dei 
Cardinali ,  protestando  dovere  esser  pronto  a  restitoirglì  ad 
essi ,  o  al  fìitmó  Pontefice  :  e  eia  con  astuto  consiglio ,  per- 
ciocdiè  in  tal  modo,  non  solo  veniva  in  apparenza  a  mitigare 
l'asprezza  che  portava  seco  l'atto  d'occapar  le  terre  dello 
Stato  Ecclesiastico,  ma  veniva  a  sparger  semi  di  discordie  e 
di  scisma  fra  i  Cardinali  ed  il  Papa,  tentando  d'alienarli  da 
Ini ,  e  mostrando  verso  di  loro  riverenza  e  rispetto.  Artificio 
ben  inteso  dal  Papa;  onde,  sobito  tennta  una  congragazione 
generale,  diede  parte  di  questo  maligno  procedere  del  Duca; 
e  giustificato  il  fatto  per  lettere  e  per  relazione  di  peratme 
hi^te  dai  Ini^i  presi ,    •  e  cbe  indugiate  (disse)   a  creare 

•  on   UDOVO   Pontefice ,   perchè  il  piissimo   imperative   Car- 

■  lo  V,  ed  il  Cattolico  re  Filippo,  suo  .figlinolo,  aUrino  a 
'  chi  restitnìre  le  città,  che  i  Iwo  ministri  con  sacrilega  mano 
«  vengono  oocapando  allo  Stalo  Ecclesiastico?  Cbe  non  dividete 
a  o  sh-anate  il  sacro  Capo  della  Chiesa  di  Dio,  perdiè  la  fiera 
«  pessima  die  l'insidia,  possa  divtn-arlo  più  agevolmoite? 

■  Ecco  i  fruiti  delle  dipendenze  d' alcuni  di  voi  da  principi 
o  tempiali,  e  delle  parzialità  tante  volte  detestate  da  noi. 

•  Non  diciamo  già,  cbe  questi  riatti  possano  lusingarvi,  ni 
a  indiwi  a  piegar  1'  animo  a  risoluzioni  indegne  di  principe 
a  cristiano  ;  ma  certo  hanno  aperto  adito ,  e  data  speranza  ad 
a  altri, come  voi  vedete,  non  senza  ignominia  del  vostro  nome 
a  e  di  questo  sacro  Ordine,  di  tentarvi,  e  credere  potervi  sepa- 
«  rare  dal  vostro  capo,  cbe  finalmente  è  Cristo  figliuolo  di 
a  Dio.  Non  intendiamo  somministrarvi  consiglio ,  né  ricordarvi 
a  i  vostri  uDScj;  che  la  pietà,  la  prudenza  nostra  non  dà  luogo 

•  a  questo  bisogno  :  basta  avervi  fatto  saper  ciò  die  passa , 
«  e  per  notizia  vostra  e  perché  vediate  qual  concetto  abbia  il 

•  duca  d'Alva  formato  di  voi  ». 
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Tatti  i  Cardinali  mostrarono  segno  di  grave  indipuiione 
e  dolorai  e  rÌTolti  al  cardinal  Bollai,  Decano  del  Sacro  Collegio, 
e  sentendolo  il  Papa ,  essi  detestando  il  latto ,  e  ripatandoBi 
oSeat  da  qnest'  apparante  ed  ìnganneTole  rireranza  che  il  Vicert 
nuwtrara  di  portar  loro ,  il  pregarono  instantenMnte ,  che  in 
nome  di  tatU  facesse  col  Duca  acerbo  risentimento  ;  siccome  egli 
fece  con  una  lettera  soìtta  e  qtedita  snbito ,  cioè  il  tenodeci- 
mo  dt  settembre [1].  In  essa  sì  dolera  il  Decano,  a  nome  di  tutti 
i  Cardinali ,  che  il  Viceré  gli  avesse  lenati  cosi  poco  cattolici 
e  tanto  separali  dal  capo  e  principe  loro ,  che  è  il  Papa ,  cbe 
abbia  creduto  essi  voler  accettare,  vivente  la  Santità  Sua, 
giuramento  di  Tedeltà  da'  sudditi  della  Cliiesa,  ed  esercitar  atti 
di  giurisdizione  in  pregiudizio  della  sua  autorità  :  cbe  perciò , 
prima  di  passara  ad  altro  risentimento,  avevano  volalo  col 
mezzo  del  cardinale  Decano  [Mt)cnrar  d' intender  la  verità  in- 
torno le  cose  presiq>posle;  non  parendo  verisimile  che  il  Duca 
fosse  venato  a  termini  cosi  indecenti  col  sacro  Collegio,  come 
om  amo  tollerabili  ;  né  essi  potevano  non  detestarli  ed  abbor- 
rirli ,  amando  massimamente  e  (mwando  il  Papa  il  sacro 
Collegio ,  come  faceva.  Dolersene  pia  degli  altri  il  cardinal  di 
San  Giacomo ,  zìo  del  Duca ,  con  uomo  per  mezzo  del  quale 
mandavano  quella  lettera ,  om  ordine  che  aspettasse  e  ripor- 
tasse la  risposta ,  che  tuttavia  pregavano  il  Duca  a  dar  loro 
quanto  prima. 

Egli  intanto  aveva  pteso  Anagni  ;  perciocdtè  partilo  di 
Fresinone,  mandò  don  (^rzia  di  Tcdedo  con  le  genti  spagnuole 
a  Vexoìì ,  e  Vespasiano  Gonzaga  con  le  italiane  a  Banco.  In 
Vendi  si  trovava  il  capitano  Barilo  da  Fabriano  e  Lwento  da 
Perugia  con  due  compagnie  di  soldati ,  dte  si  mostrarono  pronti 
di  bre  qualche  resistenza  ;  ma  presentato  alle  mura  il  can-^ 
none,  »  rese  siU)ilo;  e  non  ben  fwmate  le  capitolazioni,  fu 
saccheggiato ,  e  i  soldati  f^tti  prigioni.  Non  diverso  esito  ebbe 
il  Gonzaga  sotto  Banco  ;  perciocché  presolo ,  e  disotte  due 
compagnie  che  vi  wano  dentro,  fece  prigioni  i  capi,  cbe  erano 
Giovanni  Guasconi  e  Tomaso  da  Camerino.  In  ciascuno  di  questi 
luoghi  lasciò  il  Duca  una  compagnia  d' Italiani ,  e  mareiando 
verso  Anagni  coll'esercito,  Pipemo,  Terracina,  Acuto,  Fomone, 

(1)  T.  la  m>UB  pag.  IS3. 
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FerentÌDO  ed  Alatri  se  gli  resero  spoataneimeBle.  la  Ana^ 
€r&  poco  prima  entrato  con  ottocento  liuitì  Torquato  Coati , 
mandatori  dal  cardinal  Caraffa,  dopo  il  suo  ritorno,  noaiaiin 
nota  di  Camillo  Orsino;  che,  seodo  restata,  mentre  il  Cv- 
dinale  era  io  Francia,  presso  lai  la  somma  di  latte  le  ooie, 
aresse  lasciato  ed  Anagni  e  tutti  gli  altri  luoghi  tanto  mai 
provvisti ,  che  gli  Spagnnoli  aressero  potato  impadronirsene 
cosi  dì  leggieri.  Torquato  a'  accinse  animosamente  alla  difesa; 
ma  il  Duca  prevenendo  le  sne  diligerne,  non  gli  diede  tempo 
di  prepararsi  a  snfficienia;  e  ordinata  la  batteria  da  doe  lati, 
ad  ano  di  essi ,  che  era  Terso  ponente ,  e  guardava  la  dtti 
dalla  parte  di  San  Pietro ,  monastero  di  monadie ,  diede  la 
cura  agli  Spagnaoli  di  iaa  Gania ,  che  con  quattro  peni  di 
cannone  e  doe  mezze  cololmne  comìnciaroDO  a  batterla  all'ailiv 
lato  opposto,  incontro  la  chiesa  di  San  Francesco.  Handd  Ve- 
spasiano GoDEaga  con  gì'  Italiani ,  che  con  tra  altri  cannoni 
offendevano  la  cittA,  per  quella  parte  cosi  stretta  e  battuta  da 
dae  bande ,  per  tre  giorni  centinai.  Sondo  caduta  una  parte 
di  muro  verso  San  Francesco,  e  dato  qualche  acceMo,  se  bene 
difficile,  non  perdendo  gl'Italiani  l' occasione  di  segnalarsi, 
ti  si  spinsero  arditamente,  ancordié  non  comaDdatì;  ma  Co- 
vando resistenza  gagliarda,  e  la  salita  erta  assai,  movendosi 
anche  senz'  ordine ,  forono  ributtati.  Considerò  nondimeno 
Torquato,  che,  se  questi  soldati  fossero  iti  all'assalto  con  buoni 
disciplina ,  e  eoo  l'  assistenza  de'  loro  capì ,  avrebbono  agevol- 
mente cacciati  lì  difeoswi  e  presa  la  città;  onde  senz'aspettare 
che  la  batteria ,  che  tuttavia  continuava ,  spianasse  maggior- 
mente la  strada ,  la  notte  del  15  di  settembre ,  n'  osci  con  i 
suoi  il  più  chetamente  che  si  potè  per  la  porta  che  va  ad  Acato, 
e  per  vie  non  guardate  e  difficili  si  condussero  In  luogo  sicoro, 
entrando  la  maggior  parte  de'  soldati  in  Palliano ,  e  cendncen- 
dosi  gli  altri  alla  sfilala  in  Tivoli  e  dentro  Boma.  Aveva  H 
Duca  alloggiata  la  cavalleria  n^a  valle  d'Acnlo,  perla  quale 
costoro  dovevano  passare;  e  se  vi  si  fosse  fermata,  erano  tatti 
tagliali  a  pezzi  ;  ma  per  la  difficoltà  di  strame ,  e  per  le  so- 
pravrenole  pioggie ,  fu  neeessitato  levarla  due  giorni  prima , 
ritirando  gli  nomini  d' amie  a  Ferentino ,  e  ì  cavalle^iwi  a 
Valmontone ,  che  forcHio  poi  distribaiti  da  Marc' Antonio  Co- 
lonna, in  assenza  del  contedi  Popoli,  tra  Montefortino,  Cavi 
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e  Genaziano.  Nel  campo  wm  «-ano  rimaste  se  oon  due  com- 
l»agnie  d'Albanesi,  ed  ana  del  baron  della  Macdiia,  le  quali 
s' accwsero  bene  della  fuga  de'  nostri ,  ma  tardi  ;  onde ,  an- 
corché li  seguitassero ,  non  raggiunsero  se  o<hi  alcaoi  pochi 
sbandati,  e  pili  pigri  iegii  altri  a  seguitar  li  cnnpagni.  Uscito 
io  questo  modo  si  salvò  il  presidio  d'Anagni  ;  ma  alcuni  sol- 
dati, che  andavano  per  riconoscere  la  batteria,  s'arvidcro  che 
in  quella  parte  noa  ri  era  guardia;  onda  vi  entrarono  sobilo, 
e  seguitati  dagli  altri,  io  un  momento  presero  la  città  e  mi- 
seramente la  saadieggìanno-  Anowa  non  ri  era  entrato  il  Daca, 
quando  gli  sopragginnse  la  lettera  del  Decano  de'. Cardinali , 
alla  quale  riq>o6e  dal  campo  stesso  il  giorao  16  del  set- 
t«nbre. 

Ringraziava,  prima  d' ogn' altra  cosa  ,  il  Cardinale  dell'av- 
vertimcnLo  che  gli  dava  poxhé  si  astenesse  da  quelle  aziont 
cba ,  fwegiadicando  alla  modestia  del  Sacfo  Collegio ,  non  pò- 
teano  piac««  alla  IfaestA  del  suo  Re  ;  càs  le  cagioni  di  morer 
la  guerra  ««no  non  solo  note,  ma  giustificate  per  la  lettera 
icrìtU  al  Papa  col  mezeo  di  Pirro  dì  LoAcdo,  della  quale  già 
li  Cardinali  averan  arata  la  copia ,  ed  in  sostanza  erano  : 
perchè  le  terre  e  gli  stati  di  Sua  Maestà  non  fossero  assalili 
o  inquietati  ;  e  seguitava  eoa  le  parole  stesse,  che,  senza  tras- 
portarle in  nostra  lingua,  mi  piace  di  so^imgere,  come 
ai^unto  stavano  nella  lingua  spagnuola.  ■  Por  esto,  dorante  la 
a  rida  de  Su  Santitad  es  necesario  mantener  de  baxo  la  pro- 
a  teflon  de  So  Hagestad  las  ticras  ocupadas ,  y  que  se  oeu- 
n  paran,  con  delenninaQÌon  firma  y  verdadwa  de  restitnir- 
«  las  a  la  Santa  Siede,  sieropre  que  es  eonreniente  y  seguir  de 
«  p(M-  remedio;  y  sabiendo  yo,  que  se  So  Santitad  l^ltase^  no 
*  harìa  raenester  consultar  con  la  Magestad  del  Bey  mio  Senor , 
H  para  haoer  està  restitucion,  y  qoe  en  tal  caso  el  Sacro  CoÌ- 
«  tegio  es  el  que  gobieroa  la  ygUesia,  y  a  qnien  se  deve  dar 
a  obediencia  hasta  a  nnera  creacion ,  he  querìdo  desde  a  bora, 
a  para  entonces,  que  este  hecha  està  fieldad,  por  que  sin  otra 
«  novedad  y  mandado ,  las  tieras  ocupadas  entiendan  lo  qoe 
o  han  da  tiacer  y  tam  pontualmentc  se  quierc  por  parie  de  Su 
■  Hagestad  observar  osto,  que  ami  a  quel  poco  que  podria 
■I  perder  a  cavjarmeselu  a  mandar  sutido  por  mi  el  caso  he 
u  qoerido  ^venir  con  este  ».  Soggiungeva  appresso  :  esser  si- 
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curo  die  i  Cardinali  fossero  per  ammettere  queste  considera' 
zioni,  e  certificarsi  che  il  Re,  in  gaalsisia  minima  cosa,  non 
avrebbe  pregiudicato  alle  loro  satisfaiioni  e  ai  loro  diritti,  desi- 
derando egli  salva  la  sicurezza  sopradelta  de'  suoi  stati ,  ser- 
virli ed  ubbidirli  ;  supplicando  in  fine  il  cardinal  Decano  e 
tatto  ti  Collegio  ad  interporsi  perchè  Sua  Santità  si  risolvesse 
di  riconoscere  il  Re  per  suo  obbidientiasimo  figliuolo. 

In  Roma  la  perdita  ed  il  sacco  d'Anagni  produsse  terrore 
e  disperazione  grande ,  per  la  quantità  delle  vettovaglie  che 
in  essa  si  perderono,  e  per  esser  il  luogo  considerabile, e,  come 
si  credeva,  sufficientemente  provvisto,  e  pareva  che  non  vi 
fosse  chi  ormai  più  potesse  Ter  resistenza  ;  e  come  avviene  nei 
disordini,  che  uno  scoperto  ne  scuopre  molti;  si  conobbe  al- 
lora non  essere  in  Roma  e  ruorì ,  né  ordine,  né  disciplina,  né 
forze  bastanti ,  né  persone  atte  a  comandare ,  né  ministri  spe- 
rinkentati  :  talché  (^i  cosa  s' empiè  in  nn  ponto  di  confusione 
e  di  bisbiglio  ,  e  molti ,  ai  quali  già  pareva  di  nuovo  aver 
presente  il  sacco  e  le  miserie  sperimentate  altre  volle ,  comin- 
ciavano a  fuggire ,  portando  seco  in  luogo  sicivo  le  cose  più 
care.  Il  cardinal  Caraffa  con  gran  vigilanza  .scorreva  dapper- 
tutto ,  provedendo  e  ordinando  e  confortando  la  gente  sbigot- 
tita ,  e  particolarmente  il  popolo  posto  in  fuga.  Vietò  con  bandi 
rigorosi ,  che  niuno  uscisse  ;  né  fu  permesso  se  non  ad  alcune 
poche  donne ,  benché  molti  degli  uomini  ancora  partissero  fìir- 
tivamente.  Questo  moto  di  tutta  la  città  ,  la  considerazione  del 
pericolo ,  e  l' adito  che  la  lettera  del  duca  d'Alva ,  comparsa 
nell'  istesso  tempo,  dava  di  tentar  qualche  accordo  ,  mosse  al- 
cuni Cardinali  a  parlarne  al  Papa  ,  e  rappresentargli  più  d'ap- 
presso sinceramente  e  senza  adulazione  lo  stalo  nel  quale 
erano ,  l'incertezza  e  la  lontananza  degli  aiuti ,  il  mancamento 
di  tutte  le  cose  necessarie;  e  supplicarlo  che,  cedendo  al  bi- 
s<^no,  si  degnasse  d' inchinare  I'  animo  e  l'orecchio  a  queslo 
trattalo  di  concordia.  Considerasse ,  che  il  togliere  al  re  Fi- 
lippo il  Regno  di  Napoli ,  era  impresa  difficile  e  quasi  impos- 
sibile ,  ma  per  universa!  consentimento  riputata  lunghissima  : 
e  se  intanto  la  Santità  Sua,  ancorché  di  forze  e  di  comples- 
sione robusta,  cedendo,  se  non  alla  natura,  ai  travagli  della 
guerra ,  fosse  mancala ,  in  che  miserabile  termine  lasciava  la 
Chiesa  di  Dio  ?  che  condizioni  è   da   credere ,   che   un   Papa 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  IL  131 

nnOTO,  atea  santo  e  men  generoso  di  lai ,  avrebbe  accettale, 
per  liberarsi  da  molestie  si  gravi  ?  Dicesse  egli  stesso  e  nomi- 
nasse qaal  di  loro  poteva  succedergli,  che  con  tanto  petto  e 
eoa  tanta  prndema  avesse  potuto  imporre  fioe  a  negozio  così 
arduo  ed  implicato,  quanto  era  per  Tare  la  Santità  Saa.  Casa 
Carafib,  eoo  un  tanto  nemico,  come  restava  ?  Cose  dispiacevoii 
a  trattare,  ma  utilissime  e  possibili  a  succedere  in  un  cosi 
luogo  corso  d' anni ,  qnaato  ragicmevolmente  poteva  pwtar  seco 
il  levar  di  possesso  il  re  Filippo  del  Regno  di  Napoli.  Cedesse 
pertanto  al  bisogno,  ai  preghi  loro,  al  comnn  consenso  del 
Sacro  Collegio  :  a^iongesse  questo  agli  altri  suoi  meriti ,  col 
vincere  sé  medesimo ,  con  raffrenar  l' ira  e  temperar  lo  sdegno , 
bencbè  giustissimo.  Se  non  raccogliesse  altro  frutto,  o  dal  prò- 
ponere  o  dall'  ammettere  ora  condizioni  d' accordo ,  era  por 
sicuro  qoesto  :  che ,  quando  il  nemico  non  le  avesse  accettale , 
poteva  con  franchezza  d' animo  protestare ,  e  presso  Dio  e 
presso  il  mondo ,  di  non  aver  lasciata  cosa  alcuna  dietro ,  per 
estinguere  l' incendio  che  sopraslava  alla  cristianità.  I*acrificassc 
anche  qualche  parte  della  riputazione  alla  comune  utilità  e 
ai  comuni  gridi  del  popolo  cristiano  :  si  ricordasse ,  che  il 
Regno  di  Napoli  non  si  poteva  allontanare  dallo  Stato  eccle- 
siastico ,  né  questo  separar  dal  Regno  ;  poiché  dunque  era  pur 
forza  di  vivere  in  questa  Ttcioauia ,  non  togliesse  al  suo  stato 
le  comodità  che  poteva  ricevere  dalla  pace ,  anzi  cominciasse 
egli  ed  introducesse  e  fermasse  questo  commercio  con  patti  e 
convenzioni,  che  ora  si  sariano  potute  stabilire  txi  Re  van- 
t^giosissime,  e  in  altro  tempo  men  jMDfltleroli.  Non  privasse 
sé  slessa  la  Santità  Sua  di  quel  contento  che  avrebbe  sentito 
se ,  deposte  le  armi ,  avesse  potuto  rivolgere  l' animo  e  i  suoi 
santi  pensieri  alla  riforma  dei  costumi,  all'  estirpazione  dell'ere- 
sie, alla  terminazione  del  Concilio:  materie  che  ninno  in- 
tendeva meglio  di  lui.  Queste  gloriose  e  sante  fatiche  avriano 
pasciuta  la  mente ,  non  iscemate  le  forze  e  gli  anni ,  e  si  sa- 
rebbe  più  Inngameate  conservato,  se  non  a  sé  (  che  forse  non 
stima  la  vita  presente ,  tutto  intento  all'  altra,  incorruttibile  e 
immettale  ) ,  a  loro ,  che  lo  desideravano ,  alla  Chiesa  di  Dio, 
che  poca  speranza  potevano  avere  di  trovare  chi  più  pruden- 
temente la  reggesse  e  con  più  vigilanza  la  custodisse. 
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Non  disprezzo  il  Papa  il  consiglio  uè  l'islanze  dei  Cardi- 
nali ;  ed  ofibrendosi  pnmto  il  padre  fra  Tomaso  Maariqaes , 
spaganolo  ,  dell'Odine  dei  Predicatori ,  di  trasferirsi  al  canqto, 
I!  procurare  qaslche  sospension  d' arme  e  qualche  principio  di 
trattato,  il  Papa  vi  ooodiscese,  e  fìi  ^Mdito  eoa  lettere  del 
cardinale  San  Jaet^  alji  16  di  settembre  [1]  ;  ma  il  giorno 
acuente  tornò  senza  conchiusicnie  alcuua.  AJfennara  bene  di 
aver  trovata  nd  Duca  disposizitHte  tale ,  che  egli  teneva  per 
certo  ,  che ,  se  il  Papa  avesse  eretta  una  coogregaiione  di  Car- 
dinali ,  avanti  la  quale  si  fosse  potato  discutere  questa  Bia> 
teria ,  senza  perdimento  di  tempo  e  Koa  passione ,  il  Duca 
avrebbe  mandato  persone  a  posta  per  rappresentare  di  nuovo 
■  suoi  sensi,  e  mostrarsi  pnmto  di  condiscendere  a  quei  tem- 
peraoienti  cbe  di  couon  consenso  si  fossero  potali  stabilne. 
Fu  quest'  opinione  del  padre  approvala ,  ed  egli  riqiedito  in- 
dietro per  ut  intendere  al  Duca  che  mandasse  chi  più  ^ 
Tosse  piaciuto,  che  avreUw  dì  già  trovalo  essersi  dichiarati  i 
Cardinali  con  lì  quali  dovesse  trattare  :  e  nel  medesimo  tempo 
chiamò  il  Papa  sette  Cardinali,  e  a  loro  diede  la  cura  di  sen- 
tire e  ccHisaltare  quello  che  il  Duca  avesse  proposto.  &ano  i 
cardinali;  Carpi,  San  Jacopo,  Htwone,  Pat^eco,  Trani,  Fisa 
e  CaraffiL 

S'era  il  Duca  fermato  in  Ànagni,  trattenolo  dalle  continne 
pioggie ,  che  impedivano  ogni  moto,  e  priDCipalmenle  il  eon- 
dorre  l'artiglieria;  code  non  si  mostrò  alieno  di  mtn&r  trai- 
tato  di  concordia,  tanto  ihù  tì»e,  stimando  la  missioiie  del 
Hanriqnez  {H^otta  dal  timore  e  da  estremo  bisogno  e  oc»- 
steniatione  d'animo,  sperava  ebe  le  eoadìzitHii  die  egli  avesse 
potuto  {Ktqwnere  col  mezzo  suo,  per  vantaggiose  ebe  fossero 
state  per  lai ,  non  dovessero  rifiutarsi.  Uandò  donqua  coU'ìstesso 
padre  don  Francesco  Pacbeco ,  suo  segretario,  cbe  fa  aiwnesso 
p  udito  dai  Cardinali  deputati,  cragregati  io  casa  del  Com- 
postellano,  o  di  San  Jacopo.  11  giorno  veatesimo  di  settembre, 
propose  a  nome  del  Duca  queste  eondirifflii  :  1.  Rioeva  il  Pi^ 
il  re  Filippo  in  luogo  di  figlinolo ,  e  adempia  vicendevolmente 
verso  di  lui  gli  ufficj  di  vero  padre.  II.  Non  faccia  mai  g«m 

(1)  VeggiiflI  II  SomutarUi  liifliie  del  Vuhinic. 
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centro  esso  Re  o  i  suoi  regni  e  stati,  né  si  collegi  o  con- 
frimiga  coB  d»  Tolesse  farla.  IlL  Liberi  tutti  li  prigioai  sadditi 
deU'  Imperatore ,  e  riino*a  le  sicurtà  cbe  gli  ha  sforzati  a  dare , 
e  restitaiscs  loro  i  beai.  IV.  Restitaisca  parimente  ■  beni ,  e 
rimetta  nel  pristino  stato  Marc' Antonio  Colonna.  V.  Non  for- 
tlfidii  ninn  luogo  ai  conSni  del  Regno  di  Napoli.  VI.  Riceva 
in  grazia  Ascanio  ddla  Cwnia ,  ed  a  Ini  ancora  reMitidKa  ■ 
beni.  VII.  Dia  convenienti  cautele  per  oasMranza  delle  aapra- 
scritte  ccnrenzionì. 

Udite  dai  Cardinali  le  proposte,  a  congregarowi  dì  nnoTO 
il  giorno  seguente:  ed  ispedirono  il  segretario  eoa  questa  ri- 
sposta, Cbe  in  qoanto  al  primo ,  secondo ,  terzo  e  settimo  capo, 
fwocorerebbono  che  il  Papa  li  accettasse  ;  aggiongendo  non- 
dimeoo  al  settimo  questa  parola  v  retiproeamente  » ,  e  che  le 
caotele  siano  tali,  che  possano  effettuarsi.  Al  quarto,  quanto 
a' prigioni  sudditi  di  Sua  Maestà,  s' interporanno  col  Papa 
perchè  vi  condiscenda;  ma  quanto  agli  altri  che  stmo  rassalli 
di  Sua  Santità ,  non  ardiranno  a  parlarne ,  né  proporre  che 
si  rilassino  i  polendo  ella  diq>onere  de*  suoi  Tassalli  senza 
render  conto  a  nessuno.  K  di  Marc'Antooio  Colonna ,  e  d' Asca- 
nio della  Cornia  si  risponde:  che  non  soao  condannati,  né 
fuori  della  grazia  dì  Sua  Santità ,  per  essere  amici  e  serriiori 
del  Re,  ma  per  altri  graTÌssimi  rispetti,  come  appare  per  la 
senlenia  data  contro  di  loro  ;  e  cbe  il  doca  d'Alra  non  do- 
rrebbe insistere  io  qnesto  capo  con  lauto  ard<H«,  die  pn  esso 
lasciasse  di  trattar  la  pace. 

A  questa  risposta  replicò  subito  il  Duca:  cbe  i  capitoli  in- 
TÌati  col  mezzo  del  suo  segretario  erano  quali  egli  riputò  al- 
lora conrenienti  per  quiete  della  repubblica  aistiana ,  e  per 
la  dignità  della  Sede  Aposttdica;  che  l'esibizione  che  i  Car- 
dinali facevano,  d'interporsi  con  Sua  Santità  in  alcuni  dei 
capi  proposti ,  era  degna  di  lode  ;  ed  atto  della  loro  prudenza 
e  pietà  sarebbe  anco*  trattarne  in  tempo  che  avessero  tro- 
vata la  SantiU  Sua  disposU  d' af^nvar  quelli  e  gli  altri , 
affinchè  la  Chiesa  fosse  rispettata  ed  ubbidita,  come  il  Re  ha 
sempre  fatto,  ed  intende  di  fare  per  l'avvenire.  Questo  ricercar 
e^  alle  Signorìe  Loro  illustrissime  da  parte  di  Sna  Maestà, 
e  supplicamele  per  sna  propria. 
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Porlo  questa  risposta  il  padre  Hanrìqaez,  e  col  suo  mezzo 
il  Daca  scrisse  anche  al  Papa:  cbe  se  la  Santità  Sua  aveva 
veramente  Tf^lia  di  riparar  all'  incendio  cba  si  vedeva  immi- 
nente ,  mandasse,  in  Inogo  da  lei  riputato  opportuno,  persone 
idooee  a  trattar  seco,  che  non  avrebbe  mancato  far  constare 
a  lei  ed  al  mondo  l' incUnazicne  che  egli  aveva  alla  concw- 
dia.  La  supplicava  bene,  cbe  ciò  si  facesse  (per  osar  le  sae 
proprie  parole)  con  foda  bretiedad,  perchè  non  potesse  esser 
accusato  appresso  il  suo  Re  di  consumar  inutilmente  gli  eser- 
citi :  scnsando  di  naovo  sé  stesso  dall' esser  entrato  coU'arme 
nello  Stato  Ecclesiastico ,  ed  aver  dato  alla  Santità  Sua  mate- 
ria ed  occasi(me  di  disgusto.  Quasi  con  le  medesime  parole 
scrisse  anche  al  cardinale  San  Jacopo.  Onde  fa  stabilito ,  che 
esso  Cardinale  e  il  Caraffa  andassero  ad  abboccarsi  col  Duca 
a  Grotta  Ferrala  per  il  giorno  venliquattresino  di  settembre: 
e  cosi  fecero  intender  al  Duca.  Ha ,  o  fosse  che ,  sentendo  poi 
il  Duca  esservisi  trasferito  con  maggior  comitiva  di  quello 
cbe  era  necessario,  temessero  di  qualche  insidia;  o  soprag* 
giungesse  intanto  qualche  avviso  di  Francia ,  che  desse  spe- 
ranza del  presto  arrivo  del  duca  di  Guisa  ;  o  perchè  le  con- 
dizioni proposte  fossero  cosi  dure ,  che  non  paresse  al  Papa 
poterle  accettare  con  sna  dignità,  e  disperasse  cbe  il  Duca  ar- 
mato e  vittorioso  fosse  per  condiscendere  ad  altre  più  mode- 
rale; certo  è,  cbe  i  Cardinali  non  comparvOTO  al  congresso, 
né  fecero  scusa  alcuna  eoa  il  Ihica,  come  pure  pareva  cbe  I) 
convenienza  ricercasse. 

Egli  in  Anagni  aveva  ricevuto  con  giuste  condìiJoni  Val- 
montone  e  Segni ,  luoghi  di  Gìovan  Batista  Conti ,  cbe  aptmta- 
neamente  andò  ad  o&irli;  perciocché  avendoli  fatti  riconoscere 
da  Aurelio  Fregoso ,  che  vi  ai  era  trasferito  pochi  giwni  prima 
con  parte  delta  cavalleria ,  e  trovatili  poco  atti  a  difendersi , 
e  non  molto  profittevoli  all'  impresa ,  il  Conti  si  risolvè  più 
tosto  di  darli  con  vantaggio,  cbe  aspettare  che  gli  fossero  levali 
con  biasimo  e  danno.  Passò  dunque  il  duca  d'Aoagni  a  Val- 
montone,  e  di  là  a  Grotta  Ferrata ,  il  giorno  determinato,  trat- 
tenendovisi  fino  a  notte;  ma  non  vedendo  comparir  ■  Cardinali, 
ritornò  a  Valmontone,  e  di  là  scrisse  al  cardinal  San  Jacopo, 
dolendosi  e  rimproverando  a  lai  ed  al  Caraffa  ed  al  Papa  il 
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nUDcainento  usato  ,  cooTessiuido  d' esser  rimasto  confuso ,  o 
miiy  corrida ,  come  egli  dicera ,  d' esser  stato  bwlato ,  e  che 
n'avrebbe  dato  conto  a  Sua  Maestà  e  a  chi  dorerà  ,  perchè 
apparisse,  che  così  utile  determinazione  non  s'era  interrotta 
per  SQO  difetto  ;  che  egli  desiderava  l' abboccamento ,  anche 
per  vedere  più  da  vicino  esso  Cardinale  ed  il  cardinal  Caraffe, 
il  quale ,  perchè  avesse  mutato  abito  dacché  non  s'erano  visti , 
non  credeva  ohe  aresse  malato  il  senso  d' essergli  amico;  anzi 
teneva  per  fermo,  che  egli ,  che  era  buon  cavaliero  essendo 
soldato,  lo  stesso  fosse  per  essere  in  qualsivoglia  stato  ed 
abito. 

Avendo  lo  stabilimento  di  questo  congresso  eccitato  nel 
volgo  grande  speranza  dtc  le  diffiirenze  fossero  per  compoBersi, 
e  cessassuo  ì  presenti  e  i  soprastanti  mali ,  ed  ora  vedendone 
svanita  la  pratica  ;  ritiMruò  sulle  querele  e  sullo  'spavento  di 
prima,  ripigliando  la  risoluzione  di  salvarsi  con  la  fuga,  non 
ostante  i  divieti  già  fatti.;  anzi,  vedendo  che  si  premeva  nella 
fiMlificazion^  del  Borgo ,  entrarono  io  sospetto  che  il  Papa,  in 
ogni  sinistro  evento,  avesse  determinalo  di  salvarsi  in  Castello, 
lasciando  il  resto  della  città  in  preda  al  nemico;  e  fb  cosi 
veemente  quest'apprensione,  che,  temendosi  dì  qualche  tumulto, 
il  cardinal  Carafi^ ,  lasciato  il  profM-io  all<^amento  di  Pa- 
lazzo, ove  dimorava  presso  il  Papa,  venne  ad  abitar  in  Roma; 
mostrandosi  pronto  di  correre  la  medesima  fortuna  con  gli 
altri  cittadini ,  ovrero  salrarsi  tatti ,  come  sperava  di  poter 
fare,  o  perire  animosamente  con  loro.  Ma  né  questo,  né  li  tre- 
cento tedeschi  che  erano  a  Montalcìno,  entrati  nel  medesimo 
tempo  io  Roma,  né  il  marescial  di  Monlnc,  che  sopragginnse 
pure  allwa  (il  che  poteva  in  parte  assicurar  la  città,  conoscendosi 
che  il  re  Cristianissimo  veniva  adempiendo  le  sue  promesse), 
sollerava  punto  gli  animi  oppressi  dalla  viltà  e  dal  timiHV  ; 
anzi,  fedendo  perduti  ormai  tatti  i  luoghi  e  tutte  le  terre  della 
campagna  di  Roma,  il  nimico  avvicinarsi  ogùì  giorno  più, 
sbigottiva  talmente  o^nno,  che  ad  <^ni  piccol  moto,  non  so- 
lamente la  plebe  inerme ,  ma  l' indisciplinata  ed  inesperta  mi- 
lizia, raccolta  dai  Rioni  di  Roma,  si  sollevava;  né  si  sentiva 
tutta  la  notte  altro  che  toccar  all'  arme,  e  si  vedeva  il  popolo, 
e  con  esso  misto  i  soldati  e  i  capi  stessi,  correre  senz'ordine 
e  senza  guida ,   ora  all'  alloggiamento  di  Camillo  Orsino,  ora 
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dallo  Strozzi  in  Borgo,  nel  palazzo  del  Papa,  Ano  nelle  corti 
stesse  dei  cardioalì  ^agouoli  :  come  se  Boma  di  g;ià  fòsse 
presa ,  e  la  scorresse  il  soldato  TiUorioso  e  insolente. 

Per  assicurar  la  città  e  liberarla  in  parte  da  questa  paura, 
che  ooD  potea  se  non  produrre  pessimi  eRèUi,  pn^ose  Mkmluc 
che  si  Tacesse  ana  scelta  della  gente  pia  alta  e  si  coadncesse 
fuor  di  Roma  dieci  o  dodici  mig^  lontano,  e  qaiyi  si  fer- 
masse accampata  in  ìooff»  sicuro  ocm  la  debita  disciplina,  e 
mostrassesi  pronta  ad  impedir  i  progressi  del  nemico,  e  prin- 
cipalmente l'accostarsi  a  H<Hna,  t&ieadolo  lontano,  e  tof^iendo- 
^i  ogni  speranza  di  poterla  sorprendere;  e ,  se  l'avesse  ricercalo 
il  bisogno ,  e  l' occasione  si  fosse  mostrata  ot^rartnoa ,  anche 
combatterlo.  «  Ha  che  altro  è  questo  (dicera  Camillo  Orsino) 
«  che  disarmar  la  citUi,  lerandone  i  migliori  soldati,  ed  ac- 
"  crescere  la  ctMifusitme  e  il  timore,  al  quale  tnttaria  si  cerca 
•*  di  provvedere?  E  se  si  viene  a  giornata,  e  la  Awtnna,  Ae 
o  ba  tanta  parte  nelle  battaglie ,  ci  si  mostrasse  ctwtraria  ; 
a  disarmati  noi  dentro  e  fuori ,  chi  non  vede  e  Roma  ed  il 
«  Papa  in  evidente  pericolo?  >  Del  medesimo  parerò  foroao 
tutti  gli  altri  ;  cioè ,  che  con  1'  uscire  s'avventurasse  troppo  U 
salote  comune,  e  che  era  più  sicuro  partito  custodir  po'  ora 
la  città  fì  dar  tempo  a  maggiori  aiuti ,  che  tuttavia  s' aspeUa- 
vano:  onde  rivolsero  il  pensiero  ad  ordinare  con  miglior  forma 
le  forze  che  erano  presenti:  e  cominciando  dalle  milizie  eetnUe 
dai  Rioni  di  Ro^a ,  fu  data  la  curi  al  medesimo  Hcmlnc,  che 
facesse  loro  un  ragionamento  [come  quello  che  potea  parlarne 
a6  esperio,  per  essersi  ultimamente  trovato  aU'assedio  di  Siena), 
e  soggerisse  ai  capi  e  agli  altri  il  modo  e  I'  ordine  che  egli 
allora  avea  (enoli,  e  quello  che  essi  dovevano  fare  al  presente  : 
confortandoli  e  mostrando  loro,  che  né  il  pmcolo  era  si 
grande  e  si  vicino,  come  essi  si  davano  a  credere ,  oè  coM 
alcuna  poteva  euer  piiì  perniciosa  che  il  loro  spavento. 

Era  Honluc  dentro  Siena ,  maodalovi  dal  re  di  Fruwia , 
quando  gli  eserciti  impeciali  l'assediavano;  e  si  portò  eoo 
tanta  prudenza  e  valore ,  e  mostrò  af^o  si  grande  versa  la 
littertA  de'  Saneai  e  la  loro  salute ,  che  sebbene  la  citti  fa  co- 
stretta a  rendersi ,  restò  nondimeno  ognuno  capace  e  ddla  ne- 
cessità che  a  ciò  li  costrinse  e  de'  vanta^  tAe  recò  loro  la 
|H«8enza  e  la  destrezza  di  Mnaiuc  ;  onde  concepirono  tal  opi- 
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BHMM  dì  Ini ,  che  osaeDdosi  poi  rìliniU  a  Moatalcino ,  luppli- 
euotw  di  nooTO  il  Re ,  che  il  concedesse  loro  ;  né  per  altro 
rilomaTa  ora  in  Italia ,  sebben  ebbe  ordine  di  trasferirsi  (nima 
a  Roma  a  sorir  il  Papa  per  qaakbe  tempo. 

Fece,  dnnqoe,  acGortamente  il  ragionamento  impoatogfi  a 
latti  i  capitani ,  alfieri ,  toogoteoenti ,  adanati  d' ordine  del 
cardinal  Caraffa  e  di  Pietro  Strozii  nella  casa  di  monsignor 
d'Aranzon  ;  e  fb  di  maniera  acconcio  ai  tempi  e  all'  occasione, 
die  non  sido  i  Romani  senza  contradizitme  e  tìrom  l'appro- 
rarono ,  ma  disposti  di  seguir  intieramente  i  saoi  ricordi ,  il 
pregarono  che  si  vedesse  trovar  presente  in  Campidoglio  ali* 
determinazioni,  che,  secondo  i  snoi  consi^ ,  inlenderano  di 
stabilire. 

A-ano  in  tntto  i  soldati  di  questi  Rioni  ottomila ,  che  al- 
lora si  ordinanmo  e  ripartirono  in  maniera,  che  per  l'avre- 
nire,  ad  ogni  cenno  del  signw  Alessandro  Colonna  lor  capo, 
una  parte  di  essi ,  cioè  quella  del  Rione  di  Ponte ,  che  era  la 
più  Domerosa  e  meglio  armata ,  si  trovasse  in  Campidoglio 
per  DDÌrsi  eoo  li  Conservatevi ,  e  corrtre  dove  il  bisogno 
r  avesse  più  ricercato.  Degli  altri  dodici  Rioni  si  formaroBO 
Ire  sqaadroDÌ;  ano  de' quali  dovea  porsi  in  battaglia  nella 
Piazza  di  Termini ,  il  secondo  in  qoeUa  di  San  Giovanni  in 
Lateraoo;  il  terzo  a  Santa  Sava,  e  con  uno  di  questi  il  signor 
Alessandro  poi  doveva  socooiTere  quello,  dalla  parte  del 
quale  si  fosse  secarlo  il  pericdo.  Delle  porte ,  la  Pinciana  e 
la  Flaminia  custodiva  Honsienr  di  Lansac  con  mille  Guasconi; 
la  Viminale ,  o  di  Sant'Agnese ,  il  duca  di  Paliano  con  Te- 
deschi ;  r  Bgqnilina ,  o  di  San  Lorenzo ,  e  la  maggiore  ,  fino 
a  quella  di  San  Giovanni ,  Paolo  Giordano  Orsino  con  sei  com- 
pagnie d' Italiani  ;  la  Latina,  il  cardinal  Carab  ;  l' Ostiense ,  o 
di  San  Paolo,  ta  c(Hisegnata  a  Honlnc  col  resto  dei  Guasconi; 
l'altre  milizie  erano  lotte  pagate,  e  di  queste  in  Paliano  vi 
erano  duemila  fonti ,  non  computati  quelli  che  vi  entrarono 
dopo  la  perdita  di  Prosinone  e  d'Anagni.  Adriano  BaglitHM 
n'aveva  in  Velletri  intorno  a  millednqaecento ;  Francesco 
Orsino  a  Tivoli  quattrocento ,  ed  oltre  questi  restavano  in 
Roma  più  di  cinquemila.  Della  cavalleria ,  con  tatto  che  non 
vi  fosse  gran  numero,  se  n'wa  messa  pur  insieme  quantità 
considerabile.  Giulio  Vitelli   v'  entrò  cchi   una  compagnia  di 
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cafolleggierl  ;  ém  altre  ne  «ondmse  HaldaMurre  Aangtuie ,  ed 
altmtaiiti  il  cODt«  BrODoro  ClampoKhì  d*  Foiiimpt^Kti  ;  «di 
ne  tMsse  Insieme  Httteo  Stendardo,  che  fotnwnmo  In  tutto 
un  corpo  di  setlecenlo  cavalli  leggieri  :  fbne ,  che  n  ionero 
state  tutte  pronte  da  principio ,  e  govenurie  da  boooi  ci^i ,  ed 
aTessen»  avuto,  qatllo  che  impnlt  più  ,  riatdiuioDe  e4  ardire, 
avrebbono  potuto  fare  qualche  resistenza  ;  e  se  oca  idipedir  «I 
Remico  i  primi  progressi ,  quando  il  suo  esercito  ara  aiMor 
fresco,  almeno  ritardarlo  in  questi  idtiml,  quando  «ra  socao  io 
parte  e  non  in  tutto  libero  dag^i  incomodi.  Perdoddiè  il  Duca 
aoa  si  troVara  sensa  difficolta ,  essendo  Costretto  sumiibrare 
ogni  giorno  r  eset«ito  per  li  presidj ,  che  «ra  pttr  auMMario 
lasciare  nei  Inogtii  presi.  In  Frosinone  era  rimasto  con  nIoMto 
fanti  don  Di^o  di  V«]ez ,  dte  àapo  la  partita  del  GtmMgt  ri 
era  entrato  ;  cinquecento  altri  D*  aveva  seco  il  conte  di  Sano 
in  Anagni:  le  vettovaglie  avevano  bisogno  d' «Mere  eoATogUits 
ed  assistite  passando  per  luogfai  di  dove  potevuio  di  le^iarì 
ricevere  impedimMuto.  i  Tedesohi  condotti  dal  baroM  di  F«lx 
non  compari  vaso  ;  1  millecinquoasnlo  SpagntMiU ,  die  eram  olla 
Speeia,  e  cbe  erano  stati  pimnessl  al  Duca ,  il  cardinal  di 
Trento  e  il  marchese  di  Pescare  non  s' arrhohiaviiBO  d*  illon- 
tanarli,  per  timore  che  potessero  essi  averne  Uaogno ,  o  ftNM 
per  ta  solita  emtilarione  e  poca  inteUigenia  de^  ministri  spa- 
gnnoli  tra  loro  :'  sicchà  scemando  le  fbne  del  Duca  per  que- 
ste cagioni ,  potevano  i  nostri  ftr  maggior  difesa.  Ha  il  titàore 
di  qualche  sollevaziraie  in  Roma ,  ae  s' allonlanavano,  e  la 
speranza  d^a  venata  dei  Francesi  gli  teimero  a  bada,  ed  intanto 
il  Duca  BCiHTeva  senta  ostacolo  dappertutto.  E  cessata  ormai  ogai 
speranza  di  concordia ,  per  non  essersi  eflMtoato  il  congraso 
destinato  a  Grotta  Ferrata ,  il  Duca,  mentee  ancor  «ra  in  Val- 
montone,  determinò  di  far  l'improsa  di  Tivoii ,  lasciata  qudUa  di 
Velletii ,  ancorché  fosse  pn^ioata  da  alcuni  del  concio  no: 
e  pwchè  di  già  si  era  certificato ,  Yelktri  esser  stalo  provvisto , 
e  perchè  si  stima  di  mioor  conseguenza.  Perdoccbè  Tivoli  è 
più  presso  al  Regno ,  e  le  provvisioni  che  allora  si  cantam- 
vano  per  la  via  dell'  bota  vicino  a  Paliano,  noa  molto  àean  , 
si  potavano  far  venire  per  Tagliaoozzo  e  per  Tivoii  senza  pe- 
ricolo ;  oltre  a  che  da  Tivoli  poteva  egli  im^in  qaaUe  del 
nemit»,  che  da  quella  parto  venivano  verso  Roma,  e  trava- 
gliar la  città  anche  con  quest'incomodo. 
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h'  UBimBa  riysci  MieÌMÌina  ;  feriAoeckè  Frapcesco  Onwo, 
che  T'era  dentro  eoa  noo  più  di  quUrocevto  futi  iUluni , 
Goooaceodo  iKm  potarti  difràdera  ma  ai  poca  gente,  pa*  la 
debolezza  deUa  monglia  e  por  la  grandezza  del  circvito  ;  e 
bUo  eiò  aapen  a  Rana ,  si  mandò  Hoaim  con  due  cootpa- 
gnìa  dj  «anlU  leggieri  della  guardia  del  Papa ,  e  due  del 
dnca  di  Paliaoo,  e  qoatlreceiito  anduba^eri  a  riscuoterlo:  il 
ebe  c^  dece;  ed  weeDdoiui  ambidne,  lasàarooo  la  cjiti  t»- 
lahaeDle  in  potere  df^' Imperiali. 

bopsdriHifto  il  doct  di  lindi ,  diede  il  carico  a  Ve^Muano 
GoBoaga  di  pnsndv  Vieoyaro,  eie  era  già  entrato  l'Orsioo 
con  le  genti  die  tnaee  di  Tiroli.  Questi,  assicurato  dai  ter- 
razzani ,  di^KMtJ  prima  di  morire  ebe  di  rradersi,  si  meetrò, 
ari  principio,  prooliasinw  alla  difina  ;  un  stringendolo  il  Gon- 
zaga, ed  io^wtrato  maggior  namero  dei  iioldati  dal  Dosa,  eb» 
vi  manda  tpaai  tutto  l'eseretto,  alte  Sne  la  terra  ai  r«se. 
Nacque  princìpalinente  l'ottiaazione  di  eoUMro  dal  timore  àut 
aTenno  dw  VespasìaDo,  il  oni  padre. detto  Rodo- 
monte «  <ra  morto  sodo  quella  piazza,  non  li  mallraltaase, 
o  voleese  aqra  di  loro  Tendicarai  di  quella  p^iU;  atretti 
perù,  cbieeer«po(ertratiareconBlarc'AntoaìoC(daaaa,cogDialo 
di  Paolo  Góordano  Orsino,  loro  padrone;  ma  non  avendo  ciA 
potalo  ottoMre,  si  resero,  il  primo  giorno  d'ottotee,  ad  Aaeaaio 
della  Cwaia  «ob  anteie  condizioni  ;  e  presa  la  terra,  ingan- 
aaado  il  n^desim»  Ascaoio  un  c^tituto  che  con  cinquanta 
■MDÌiii  s'era  ritirato  nella  nìoea,  e  mostrara  Ttdcria  dilendeoe. 
dtiamatolo  a  sé  sotto  pretesto  di  rolergli  parlare ,  aodand**! 
iaeaiilaffleHte  colui,  il  ritnne,  né  lo  rilasciò  Qndtè  non  gli 
ebbe  «Hisegnata  aeile  mani  and»  la  ròcca.  A^ffesao  questo, 
inlle  le  tetre  dei  Colommsi  che  erano  in  quel  contorni ,  >i 
diedero  al  Snea,  e  qoirì  c^i  itimorò  con  f  esercito  alcmu 
giwni  pw  ristorarlo  di  molti  disagi,  che  fio  allora  avea  pràti. 
Marc'Antonio  Coienoa  ai  fermò  a  Paleslrina  con  gli  oonioi 
d'arme  e  eoo  Ire  insane  di  fanteria  ;  il  conte  di  Poptdi  co* 
caralleggieri  alloggiò  a  Sant'Agnolo;  Vespasiano  Gonzaga  cm 
gf  UaHaai  a  Ifonlìeelli  ;  il  Dnca  con  il  i«6to  della  gente  som 
osol  jdì  Tivirii.  Ala  neppur  questi  luoghi  bastando ,  molti  ne 
oocopò  dei  efpcMtricìnì ,  e  fra  questi  fa  Palombara,  ne' cui 
accidmti  è  degna  di  particolar  memmia  la  disperata  costanza 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


lU)  GUERRA  DEGLI  SPAGNUOLI 

d'ano  de' suoi,  del  quale,  se  il  tenpo  ha  sepolto  il  doom  ,  non 

^  rì^ione  che  resti  sepolto  ancbe  l' ardire. 

È  Palombara  una  grossa  terra  dei  Savelli ,  baroni  romani , 
sopra  TìtoIì  ,  e  da  esso  poco  lontana  ;  dorè,  aTendo  mandato 
il  Duca  un  commissario  per  ricercar  quel  Comnoe  a  dar  ri- 
cetto ad  alcune  compa^ie  di  caralli,  parendo  a  coloro  la  prò* 
posta  grare  ed  intollerabile  alla  porertà  e  strettetta  del  luogo, 
recero  consiglio  fra  loro  se  si  doveTano  ammettere  le  domande 
del  commissario  o  no.  Venmo  in  essa  dne  fratelli  di  grande 
aotorità;  e  procedendo,  non,  conte  pw  lo  più  si  soole,  dÌTÌsi 
con  atti  d'emolazione  e  conlrarietA,  ma  concordi  ed  imilif 
reggevano  a  lor  roglia  tolta  la  terra.  In  (piesta  proposta  dd 
commissario,  come  volle  l'avvisa  lòrtma,  questi  due  fratelli 
furono  discMdi,  e  Tono  di  essi,  ch'era  il  maggiore,  ripugnava 
die  la  dimanda  s'accettasse:  e  insisteva  pure  che  il  commis- 
sario s'esclodesse  ;  l'altro,  con  più  sano  consisto,  <q>poueva 
doversi  cedere  alla  necessiti,  avendo  un  esercito  vicino  e  po- 
tente ,  e  al  quale  era  espressa  pazzia  sperar  di  poter  tu  re- 
sistenza. Vinse  il  più  pernicioso  consiglio,  cioè  quello  del 
fratello  maggiore,  esclamando  invano  e  protestando  l'altn, 
che  il  licenziar  il  commissario,  altro  non  era  che  tirar  ad- 
dosso alla  patria  ana  certa  ed  irreparabile  desolazione,  come 
l'esito  Io  dimostrò.  Perciocché,  tCM-nato  il  comnussario,  ed 
esponendo  la  repulsa  avuta  con  parole  acerbe  ed  irritanti ,  il 
Duca  sdegnato ,  e  rìpuiaudosi  offeso ,  vi  mandò  Vespasiano  Gon- 
zaga con  una  scelta  mano  di  soldati,  i  quali  oon  ostante  che 
quei  ntaUvTenlnrati  terrazzani  presentatisi  alte  mura  faces- 
sero qualche  difesa ,  ruppero  in  on  momento  la  pmla ,  ed  en- 
trati saccheggiarono  il  luogo  ,  e  con  insolente  crudeltà  v*  ap- 
piccarono il  fuoco.  Nel  colmo  di  questa  miseralnle  strage, 
gettando  l' avanzo  di  quei  miseri  abitatori  1'  arme,  e  ricorrendo 
alla  clemenza  di  don  Francesco  della  Tolfe ,  uno  de'  capi  che 
avevano  quivi  accwnpagnato  il  Gonzaga ,  che  permise  loro  il 
ricorerarsi  con  le  donne  e  con  i  fanciulli  in  un  picciol  castel- 
letto, che  v'en  nella  terra,  trattosi  il  nunor  fratello  in  (Ns- 
parte:  «  Vivrò  (disse)  e  potrò  veder  gli  amici  e  quella  parte 
a  di  questa  infelice  patria ,  che  seguitava  i  miei  constai ,  vol- 
ti tarsi  iuconlro  a  mio  fratello ,  e  maledicNidolo  e  bestem- 
«  raiandolo ,  chiamarlo  con  gran  ragione  autore  della  sua 
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«  mina  T  o  aotienò  Teder  l' altra  porte  fnggìre ,  ed  aborrire 
«  me ,  «mtinuo  riuproTero  della  aoa  ignoraDia  e  della  sua 
€  pertinaeii  7  Quanto  sarà  megjio  che  mmle  ni  sottragga  a 
«  cosi  dori  ioGODlri  1  •  Ed  appogfpalo  il  petto  alla  bocca  del  suo 
ardiibagio ,  tioTato  Biodo  di  scaricarlo ,  Instantentent^  ne 
usci  di  vita. 

Intanto,  perchè  le  retlovaglie  non  avevano  anco  preso  la 
via  di  Tagtiaeouo ,  e  venivano  tuttavia  per  1'  b(da  vicino  a 
Paliano ,  di  dove  nsciva  speaao  qoalcbe  troppa  a  traversai^! 
■I  cammino ,  diede  il  Dnca  la  cura  d'assicurarle  a  Vespasiao» 
Gonzaga,  allocato  a  tal  eOetto  in  Valmonttme  con  ottocento 
hnti.  Ma  scorrendo  ancbe  di  là  soldati,  ed  incontrandosi  con 
le  genti  dì  Giulio  Orsino ,  che  dopo  la  perdila  di  Vicoraro  era 
entrato  in  Paliano ,  venivano  spesso  a  qualche  leggina  scara- 
muccia, che  non  produsse  coosegoenza  di  Gonsideraiione  ;  se 
non  che,  avendol'OrsiDO  preso  ed  arso  il  Serrmie,  luogo  aperto, 
non  pili  che  tre  miglia  lontano ,  assiemato  di  poter  prendere 
anche  il  Piglio ,  terra  assai  forte  dei  Colonne^ ,  vi  andò  sopra 
con  cinque  compagnie  di  fanti  e  tre  pezzi  d'artiglieria;  ma 
uscito  d'Anagni  il  conte  di  Samo  con  trecento  fanti  e  ceirio 
cavalli ,  non  solo  interTU{^  il  disegno  dell'  Orsino  ,  ma  pose 
in  foga  e  maltrattò  le  sne  genti,  uccidendone  molti  e  molli 
mandandone  prigitHii  :  accidenti  poco  degni  dì  memoria. 

Né  cosa  mirabile  segui  nell'Aguzzo  presso  il  Tronto ,  dove 
intomo  quei  giorni  si  erano  trasferiti  don  Antonio  Caraffii  e 
Giovan  Antonio  ScH-aldo  con  atcmi  pochi  soldati  raccolti 
ndl'  Umbria.  Perciocché ,  riuscite  vane  le  sollevazioni  che  don 
Antonio  sperò  dover  fare  al  sdo  primo  apparire  quei  del  paese, 
ed  opponendosi  Ferrante  Lofikvdo ,  marchese  di  Trevico ,  la- 
scialo dal  duca  d'Alva  alla  cnra  di  quella  provincia ,  ognuno 
di  loro  stette  snlla  difesa  ;  né  altro  fece  don  Antonio  che  pi- 
gliar Contragnerra  picdol  luogo ,  e  dar  il  guasto  al  paese  ;  e 
d<Ht  Ferrante,  dopo  aver  anch' egli  preso  Maltignano  e  svali- 
giato ■  soldati ,  contro  le  capitolazitmi  stabilite ,  si  ritirò  final- 
mente a  Civitella,  e  don  AntMiio  ad  Ascoli. 

Era  il  Dnca  intanto  calato  con  1'  esercito  verso  Frascati , 
Grotta  Ferrata  e  Marino;  ove  stando  il  conte  Baldassarre  lUn- 
goae,  che  aveva  avuto  avviso  che  la  vettovaglia  veniva' da  Ti- 
voli senza  scorta ,  usci  di  Porta  Maggiore  con  centocinquanta 
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candii  per  farse  preda  ;  ma  il  Dnca  cht  bb  80ipe(tò ,  diede  U 
cura  al  onte  di  Popoli ,  che  lenlane  di  tirwU  a  qmkàte 
imboBcaU ,  ctw'o*  per  fare  ;  «e  ooa  che  teootìiame  i  aogbn, 
aon  gànnseTO  al  Inofo,  dove  erano  loro  teee  le  ìBMdie.  Ma 
volwdosi  ritinre  verso  Roma  ,  diedew  io  ma^w  diagrazia, 
perciocché  iocalzati  dal  conte,  o  per  imperizia  del  camoiìoo 
o  per  lo  sorercbio  timore,  diedero  ia  ap  pantano;  e  qvi  ri- 
dicolotameitte  impaniati ,  furono  talli  presi  a  sun  salta  eoa 
il  Raugnne  ;  iavano  (aaUndo  socuarerìo  il  cardinal  Garalh  , 
che ,  incoatrato  dal  Duca ,  qnanlon*;^  tlaatoo  per  la.  prinu 
baione,  tm  costretto  ritirare  n»  seua  perieoki.  Lo  sleaao  ar- 
renne  a  Barlolommeo  del  Uonte ,  cJn  ,  uscito  per  convf^iare 
-aknne  provrisiooi  che  andaraao  vorso  Boma ,  «lIonlaaatoM 
iocanlameBle  da'  snoi,  sopragipaiito  da  alcune  truppe  di  «e- 
miei,  restò  prigione. 

Ha  il  Duca  ioteato  a  cose  nuggìmi^e  non  soprassedeodo, 
se  BOB  costretto  dalla  «alagercriftua  del  cammino  «da  bisogni 
ia  Grolls  Ferrata,  tenne  consiglio  intonui  il  modo  di  rt^olar  la 
gaerra  per  l'arrenire.  Due  fuono  l'imprese  proposta:  l'ona 
di  passare  il  Terere  e  rollarsi  sopra  Rieti,  città  posta  rictoo 
a'  coufiai  del  Regno  ddUa  paife  dellt  Abruzzi ,  dove  seoxa 
diffiooltà  r  esercito  poterà  ricever  tatto  quello  dw  gli  bisognava , 
e  si  veniva  «  far  froatiera  al  Regno  per  quella  parte,  come 
di  qua  s'  eia  fatto  osn  Aaagal  e  Frasiaoae  ;  1'  altra  iai|iresa 
era  d' impadronirsi  d'Ostia,  situata  sulla  fboe  del  Tevere, 
città  piccola ,  non  difficile  a  prendere ,  na  beo  iqipartiHia  per 
fiMttiicare  ed  impedire  moHe  OMUodità ,  <^  rfcere  Reosa  per 
ma»  :  lieti ,  città  più  grande ,  pia  abitata ,  più  facile  ad 
«■HT  soecarsa,  e  a^beae  non  as^lteteÉe,  atta  però  a  reai> 
etere ,  più  lite  Ostia ,  ifaau  abèandanala  e  d'ahttelori  e  di  mi- 
liaìa.  Mwi  seppe  risolversi  cosi  peeata  il  Duca ,  parendo  le  la- 
gioai  addotte  assai  bilanciate  ;  ma  )  fece  applicare  al  secoBéo 
parere  la  nbeUioae  di  quei  di  Nettnn»,  «t^ita  jppnnto  ia 
qaei  giorni.  Era  Nettuno  dei  Colaonesi ,  tolto  loro  éei  Papa, 
come  è  detto,  e  ìBandatirì  akau  saUiti  pia  atti  a  difenderia 
da  qualche  isvagione  imprornsa  dei  conari ,  che  a  scsiener 
lango  assedia  Onde  tutti  i  Nettnaesi ,  mota  drif  rifaxione 
dell'  antico  signoie ,  e  persaasi  dalla  faettità  ;  cacciati  ^nei 
pochi  fanti  che  si  erano,  si  rtbeHarono  dal  Papa,  chiamindo 
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i  ColMioesi  :  ti  che  ndito  dal  Duca ,  vi  nandò  con  gnadis- 
sliia  fk«tta  il  capitano  Moretto,  calabrese,  con  la  nia  com- 
pafoia.  Corsero,  al  primo  arnsodì  questa  s<dIerazioiie,  alead 
mldati  di  Velletrì  per  ricoperar  la  terra,  ma  iiicoatrati  da 
Moretto,  che  ancora  Don  r'era  entrato,  sì  diedero  vilmente 
a  ftiggire ,  ed  eg^  lì  fa  sabito  introdotte,  eoo  grandisriaia  al- 
legreiia  dei  NettanesL  £  Nettano  soUa  sterna  riva  del  mare, 
fabbricato  dalle  mine  d'Anzio,  in  sito  comodo,  principiimenle 
per  le  mena  ed  altre  provvisioni  che  Tengono  di  Napoli  e  di 
Gaeta ,  petctocdiè  quivi  fermandosi  ed  aspettando  in  Inogo  si- 
curo Tmto  favorevole ,  se  ne  vanno  poi  a  Iwo  viaggio  pro- 
speramente. Riosd  questo  acqsisto  mollo  (^portano  all'  eser- 
cito imperlale  ;  perciocdià ,  fornito  abbondantemente ,  per  la 
diligenza  di  HardcHws,  l'assicurò  da  molli  bisogni,  mentre  si 
trattenne  in  Ostia  e  In  quelle  spiagge.  Tentarono  di  nuovo  i 
nostri  di  ricuperarlo  ,  e  vi  spinsero  aloiuie  galwe  francesi,  cbe 
erano  col  barone  della  Garda  a  Civilarecdiia ,  e  oomÌDciarono 
ancbe.  a  batterlo  ;  ma  il  valore  del  capitano  e  l' ostìnasiQBe 
dei  Nettonesi ,  aiutata  dal  l«npo  cbe  mal  concedeva  alle  ga- 
lere potervisi  molto  fermare,  resoo  vano  il  loro  sforzo,  e 
saperihio  il  soooorso  cbe  il  Duca  gii  v'avea  inviato  sotto 
Marc' Antonio  Colonna ,  il  conte  di  Popoli  ed  Ascanio  ddla 
Comia.  Invano  anco  i  nostri  tentarono  d' ardere  akone  barche, 
mandale  qnivi  dal  Doca  per  averle  pronte  e  poter  fabbricar  on 
ponte  sol  Tevere,  ove  il  bisogno  l'avesse  ricercato;  perché 
aWidt^  l'avv^tenia  dì  chi  n'  ebbe  la  cura  spinte  assai  dntro, 
e  difese  con  alcone  botti  piene  d' acqna ,  interposte  fra  una 
barca  e  1'  altra ,  difendendole  ancbe  ammosameote  i  soldati 
della  rócca,  non  patirono  danno  alcuno. 

In  questo  tonpo ,  ad  accrescere  i  travagli  e  le  perdite  del 
Pi^,  sì  scooprl  la  riscriuzìone  fatta  dal  duca  di  Parma ,  d'ab- 
bandonare le  parli  del  re  di  Francia,  e  ritornare  alla  devo- 
dooe  dell'Imperatorie  :  tutti  eSietti  della  tardanza  dei  Francesi, 
e.  della  negl^tiza  e  superbia  del  Papa  e  de'nepoti.  Perciocché 
vedotosi  il  Baca  mancare  le  speranze  delle  cose  promesse,  e 
mal  corriqiondwsi  ai  servigi  che  aveva  &Ui  alla  cotodb  di 
Francia  e  alla  casa  Caraffa ,  crescere  gianulmeole  gì'  incomodi 
della  guerra  ed  i  tHsogoi ,  «equestrate  a  lui  l' entrate  di  No- 
vara e  del  Ae^jtw ,  al  cardinal  Farnese  suo  fratello  quelle  di 
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SiciHa ,  euo  Cardinale  dalla  vanità  de'  CarafD  in  Roma  non 
ben  trattato  e  costretto  ritirarsi  a  Parma ,  né  al  Duca  dati  quei 
oaricbi  otie  pretendeva,  si  risolTerono  ambìdne  d' assicorare 
le  loro  fortune  in  quel  modo  che  dettò  loro  la  ragione  e  lo 
stato  drile  cose.  Fu  la  pratica  di  qoesta  ricoDciliaziraie  ma- 
negata  molto  tempo  prima  dal  duca  di  Firenze ,  col  mecio 
di  Girolamo  da  Correggio,  segretario  dei  Farnesi  e  vassallo 
dell'  Imperatore ,  e  dopo  alcune  dìBìcoltA ,  si  stabili  finalmente , 
restituendosi  al  Duca  Piaceiua  con  alcune  condirìoni. 

Parve  al  Papa  d'essere  stato  dai  Farnesi  non  solo  sprez- 
zato, ma  otieso ,  perchè  sendo  l' uno  dell'ordine  ecelesjaatico, 
e  r  altro  ano  vassallo ,  l' avessoro  abbandonato  nel  ma^ior 
bisogno,  e  dopo  essere  stati  con  piena  confidenza  fatti  consa- 
pevtdi  della  lega  con  ■  Francesi,  e  dei  principali  disegni  della 
guerra:  onde  citò  c(hi  suoi  brevi  ambìdue,  ed  inviò  a  Castro 
il  conte  Antonio  di  Tolentino  con  trecento  fonti,  ma  non  (u 
accettalo.  Questo  successo  eccitò  il  Papa  ad  <»8errare  più  at- 
tentamente, che  per  lo  passato  non  area  fìitto,  g^i  andamenti 
de' suoi  ministri;  onde  avendo  scoperto,  die  Nicola  Orsino  conte 
di  Pitìgliano,  fatto  generale  della  cavalleria  dopo  Giulio  Oi^ 
sino,  era  tomaio  di  Francia  non  ben  conlento  del  Re  ;  sospet- 
tando per  altri  indicìi  della  sua  fede ,  il  fece  con  alcuni  dei 
suoi  rinchiudere -in  Castrilo,  dieci  giorni  appunto  dopo  che  il 
cardinale  di  Trento  restito)  Piacenza  al  duca  di  Parma  ;  che 
ta  alli  29  d' ottobre. 

Ma  II  Viceré ,  s^nendo  la  determinazione  gii  tktla  di  pren- 
der Ostia,  andava  preparandosi  all'  impresa  con  incredibii  ce- 
lerità ,  rimovendo  tutti  gli  ostacoli  che  potean  ritardarlo.  Il 
Tevere,  fiume  se  non  il  madore,  certo  tta  tutti  gli  altri  il 
pia  celebre  (tale  avendolo  potalo  rendere  la  gloria  e  lo  sples- 
Aon  dd  nome  romano),  entro  iu  Roma  dalla  parte  che  guarda 
settentrione,  e  benché  scorro  la  città  per  oblique  vie,  esce 
nondimeno  dalla  parte  opposta,  e  poi  quasi  sempre  per  dritta 
linea  si  stende  verso  mezzogiorno  e  la  spiaggia  romana  ,  por- 
tando, e  per  sé  e  per  più  di  quarant'  altri  fiumi  che  riceve 
nel  sono,  l' usato  tributo  al  mare.  Poco  prima  che  vi  giunga 
si  divide  in  due  rami ,  uno  de'  quali ,  o  sia  fatto  dalla  nalon, 
o  sia  opera  dell'arte  e  del  solito  fasto  de^^i  Imperotori  ro- 
mani ,  piega  V4^60  ponente;  l'altro  con  più  lungo  giro  si  stende 
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verso  levante ,  ed  andindue  insieine  finntauo  un'isola  nel  meizo 
loro,  lai^  poco  più  d'un  miglio  e  Innga  quasi  altrettanto. 
Non  si  diride  in  parti  uguali,  ma  il  ramo  che  è  detto  guardar 
l'occidente,  resta  picciolo  e  ristretto  assai,  e  eoo  ragione  si 
usurpa  il  nome  di  Fiumicino;  l'altro  pare  che  non  scemi 
punto,  dalla  sua  grandezza ,  per  sé  ritenrado  del  Tevere  la 
prima  maestà  ed  il  nome.  Alla  sinistra  riva  di  questo  secondo 
ramo  i  fabbricata  Ostia ,  sito  cosi  illastre  e  noto  per  le  an- 
tiche memorie  e  tanto  dagli  antichi  scrittori  celebralo,  che 
v«oa  ostentazione  sar^be  piuttosto  che  util  fatica  il  fame  più 
esalta  narrazione;  basta,  perchè  ci  sovvenga  della  fragilità  delle 
cose  amaM,  so^oitgere,  che  neppure  quest'  angolo  potè  ruggir 
l' ingiurie  del  tempo ,  uè  i  danni  che  il  precipizio  del  romano 
imperio  portò  seco  ;  dopo  la  caduta  del  quale ,  oppresso  il  rima- 
iwale  dell'  Italia  or  dai  Goti  or  dai  Saraceni ,  Ostia  ancora 
restò  non  pare  disfatta,  ma  per  moli'  anni  del  tatto  priva  d'abi- 
tatori, Sncbè  Leone  IV,  Pontefice  Massimo,  più  per  divino 
aiuto  che  per  opera  umana ,  vinti  e  fugati  i  Saraceni ,  la  ri- 
stora in  parte  e  la  diede  ad  abitare  ai  CArai.  Da  Martino  V 
scrivpDO  alcnni  autori  osservisi  faUiricata  la  rAcca  che  tutta- 
via si  conserva.  Né  ^  cardinal  San  Pietro:  io  Vincola ,  che  fu 
poi  Giulio  n ,  né  Paolo  III ,  con  tutto  che  mostrassero  appli- 
carvi il  pensiero ,  ri  fecero  aogomento  notabile. 

È  sitaata  la  rdcca  in  mezzo  ad  alcane  poche  case,  che 
formano  la  città,  ed  è  fiancheggiata  da  alcune  torri,  e  U  cir- 
conda nn  picciùl  fòsso  ;  ma  a  dir  il  voto,  tutta  in  sé  stessa  è 
poco  forte  ;  aolameute  la  rAcca ,  per  esser  fabbricata  di  marmo 
durissimo .  atta  a  fìir  qualcbe  resistenza. 

Avendo  dunque  determinato  il  duca  d'Alva  d' impadronir- 
sene, considerava  due  ostacoli  poter  impedire  o  ritardare  il 
suo  disegno  :  l' ano,  il  mancamuito  de'  viveri  ;  perciocché  non 
potendosi  per  la  qualità  ddla  stagione  sicuramente  praticar  il 
mare  e  quelle  spiaggie,  temeva  se  altra  provisione  non  vi 
avesse  fatta,  poterne  aver  carestia,  con  gran  pregiudizio  della 
sua  intenzione;  l'altro,  che  se  non  era  presto  a  passar  il 
Tevere  ed  impadronirsi  dell'isola,  o  l'avessero  intanto  oc- 
cupata ì  noMri,  anrebbono  potuto  travagliarlo  per  quella  partp, 
ed  alla  fine  fosse  costretto  a  ritirarsi.  Pertanto,  per  provvedi>ri- 
a  queste  difficoltà,  avanti  che  si  movesse  da  Orolta  Ferrata , 
Aiicii.8T.ir.vol.xil.  IO 
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inviò  Ascanio  della  Comia  ad  occupar  Porclgliano  e  Ardea, 
Ino^i  vicini  ad  Ostia  ambidoe  [1];  il  che  ^li  successe  senza 
resistenia.  Ma  fu  ben  grande  il  benefizio  che  ae  ne  trasse,  per- 
ciocché in  Ardea  si  condusse  da  Marino  e  da  Nettuno  gran- 
dissima quantità  di  grano  e  di  Tarine  ;  a  Porcigliano  si  fab- 
bricarono molli  forni  :  onde  l' esercito ,  tutto  il  tempo  ti»  si 
trattenne  ad  Ostia ,  fu  convenerolmenle  provvisto ,  né  senti  disa- 
gio dì  considerazione.  Acquistali  e  bea  presidiati  questi  Int^i, 
il  Duca  partì  di  Grotta  Ferrata  il  primo  giorno  di  novembre , 
ed  in  due  alleviamenti  si  condusse  in  un  bosco  verso  Pratica; 
di  là,  per  impadronirsi  dell'isola  affinchè  i  nostri  noi  prevenis- 
sero [die  era  la  seconda  difficoltà  della  quale  temerà  ),  ordinò 
al  signor  Harc'Antonio  Colonna  che  andasse  a  tsr  metter  insieme 
il  ponte  sopra  le  barche,  che  già  a  questo  fine  s'erano  portate 
a  Nettuno,  com'è  detto:  il  che  egli  esc^)  ccm  la  solita  dili- 
genza ;  ed  avutiHie  il  Duca  l'avviso,  parti  dal  bosco,  ed  in  tre 
altri  alloggiamenti  giunse  ad  Ostia,  e  sens' inlerporvi  dimora 
alcuna,  Vespasiano  Gonzaga  ebbe  ordine  d'accostarsi  alle  mura. 
S'era  il  cardinal  Caraffa  confidato  assai  nelle  relazioni  del 
banm  della  Garda  che  avea  avuto  la  cura  di  riveder  tutta  qndla 
spiaggia  ;  il  quale  l'aveva  assicurato  che  ed  Ostia  e  Civitavec- 
chia erano  fomite  di  quanto  potea  bisecare  per  fan  resi- 
stenza in  ogni  accidente.  Ma  avvicinatosi  il  pericolo,  si  trovò 
fortemente  ingannato;  perchè  in  Ostia  in  ispecie,  con  tutto 
che  di  viveri  vi  fosse  qualche  provvisione,  di  munizione  era 
sfornila  afihlto,  ed  a  pena  potè  bastare  per  resbtere  ai  -primi 
assalti.  Erano  anche  stati  levati  alcuni  pezzi  d' artiglieria  per 
servirsene  in  altri  luo^i,  che  poi  ntm  vi  furono  restituiti.  Sic- 
ché alla  risoluzione  che  gì*  Imperiali  fecero  dì  voltarsi  a  que- 
sta parte,  si  trovò  ogni  cosa  piena  di  disordine,  né  servi  il 
tempo  per  far  maggior  provvistone,  che  mandarvi,  come  si  fece, 
i  centocinquanta  fanti  scelti  di  tutto  V  esercito  ecclesiastico  sotto 
il  comando  di  Orazio  dello  Sbirro,  romano,  giovane  ardilo  e 
desideroso  di  segnalarsi.  S'opposero  dnnque  costoro  animo- 
sameole  a' primi  atotti  del  tìoazaga,  e  non  solo  11  ributta- 
rono, ma  gli  uccisero  molti  de'  suoi,  feriti  alcuni  capi,  fra'qnali 
il  colonnello  baron  d'Abenante  e  Mario  suo  figliuolo.  Onde  il 

(1)  Vedasi  II  Sommario,  Illa  rabricn  del  II  «llobre. 
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Gonzaga  vi  «pinse  Francesco  della  Tolfa ,  GioTan  Francesco  Ca- 
n(b,  ed  Ottario  d'Abenante,  quali  rocero  appiccar  il  fuoco  alla 
porta;  ma  troTandola  terrapienata  di  dentro ,  vi  condussero  l'ar- 
tigUeria  p«  tatai  adito  ed  entrare;  ed  Orazio  ,  cbe  riputò  ina- 
(ile  e  dannosa  impresa  perder  quiri  disperatamente  le  genti, 
si  ridasse  nel  castello  con  tutti  i  suoi.  Ottenuta  la  città,  in 
essa  alloggiò  il  Gonzaga  con  gì'  Italiani ,  il  Duca  eoo  gli  Spa- 
gnooli,  e  la  cavalleria  s'accampò  alquanto  più  sotto,  versola 
foce  del  Game,  dorè  fabbricò  frettolosamente  un  forte  per  di- 
fesa del  SQO  campo  :  e  queste  cose  cosi  stabilite,  fatta  condurre 
l'artiglieria  iteli' ìsola,  senza  perder  punto  di  tempo,  comandò 
che  si  cominciasse  a  battere  la  ròcca. 

Piero  Strozzi,  piuttosto  stimolato  dai  Caralfi,  e  mosso  dal 
timore  che,  in  questo  nuovo  molo,  era  entrato  in  Roma,  che 
perché  sperasse  poter  far  ritirar  l'inimico,  uscì  con  tremila 
fanti  e  trecento  cavall^igieri ,  e  si  condusse  alla  destra  riva 
del  Fiumicino;  quivi  fortificandosi  anch' egli,  qaasi  a  fronte 
degl'Imperiali,  mostrandosi  pronto  d'abbracciare  (^t  Occa- 
sione die  si  fosse  oflerta,  o  di  soccorrere  la  piazza,  o  di  ten- 
tar qualche  diversione,  o  d' infestar  l'inimico  in  qualunque 
modo  avesse  potuto.  E  dall'altra  parie  il  Duca ,  intento  anche 
egli  ad  assicurarsi  di  non  poter  essere  impedito ,  divise  la  ca- 
valleria in  tre  pwli  :  l'una  fece  restar  nell'Isola,  sotto  Pompeo 
Cokmna  e  '1  bàron  della  Marca  ;  alla  seconda ,  guidata  dal 
conte  di  Popoli ,  diede  ordine  che  battesse  la  strada  verso 
Fiumicino,  per  o[^orsi  a'  nostri,  in  evento  che  da  Civitavecchia 
o  dal  loro  campo  avessero  tentato  passare  con  feluche  a  soc^ 
correr  Ostia;  con  la  terza  il  signor  Marc' Antonio  Colonna  dovea 
scorrere  verso  Roma  per  la  via  Ostiense ,  affinchè  di  là  non 
ascisse  gente  a  tentar  novità;  e  se  di  dentro,  in  questa  lonta- 
nanza dello  Strozzi  e  de' soldati  che  aveva  seco,  fosse  segnila 
alcuna  sollevazione,  il  signor  Marc' Antonio  fosse  vicino  e  pronto 
a  sostenerla,  e  dar  calore  agli  amici  e  partigiani  :  il  che  seb- 
bene non  successe ,  ebbe  nondimeno  a  seguir  accidente ,  che 
poteva  imporre  fine  alla  guerra,  e  dar  agl'Imperiali  la  vit- 
Inia  e  quelle  satisfazioui  che  pretendevano.  Perciocché  ferma- 
tosi il  signor  Marc'Antooio  all'osteria,  ed  occupata  tutta  qu^la 
strada  fino  a  San  Paolo,  ^inse  verso  Roma  il  capitan  Fran- 
cesco Antonio  Berardi  con  la  sua  compagnia  di  lance  ed  una 
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(l'uomini  d'arme,  e  cinqoama  archibnsiflri  a  cantilo.  Questi 
prese  il  cammino  con  lango  ^ro  presso  la  Catforetla ,  e  nell'an- 
dar  nranti  s' accorse  che  dì  Roma  erano  asciti  alcwi  caTalli. 
o  per  battere  anch'  essi  quelle  strade  o  per  altro  ;  e  sid>ilo 
Tatto  alto,  divise  gli  archibosierì  in  due  troppe,  d^Hto  loro 
ordine,  ciie,  attaccata  la  scaramaccia,  ana  parte  iarestisae  il 
nemico  alta  fronte,  l'altra  per  fianco.  I  nostri,  accortisi  dei 
cavalii  del  capitan  Francesco  Antonio ,  vennwo  ad  incontrarlo 
animosamente  ;  ma  a'  primi  colpi  degli  archibosierì ,  sbigot- 
titi ,  voltali)  Taccia ,  si  diedero  Tìlmente  a  foggire ,  e  sfinitati 
dai  cavalli  che  si  strinsero  loro  addosso,  restanmo  qoasi  tutti 
o  morti  o  prigioni  ;  sicché  d' ottanta  che  eruao,  appena  si  sal- 
varono dieci.  Si  Termo  il  capitan  Francesco  Antonio  dopo  que- 
sto alla  Cafbrella  per  qualche  spazio;  ma  redolo  che  di  Roma 
non  usciva  più  alcuno,  inviò  i  medesimi  arefaibosieri  a  goa- 
stare  e  depredare  tatto  quel  tratto  che  è  da  San  Paolo  a 
San  Giovanni  ;  dove  essi  non  lasciarono  d'osar  ogni  sorte  d'osti- 
lità ,  ardendo  e  guastando  e  case  e  vigne ,  pralando  ria  ar- 
menti  e  distruggendo  quanto  ìncontrarano. 

La  plebe  romana,  solila  a  spaventarsi  andie  in  occorroue 
più  leggieri ,  sentendo  ora  e  vedendo  con  gli  occhi  i  loro  dami 
cosi  da  vicino  ,  e  parendo  loro  die  non  vi  fosse  dii  ne  tenesse 
conto,  o  ne  avesse  pìeU  ,  cominciarono  a  sollevarsi  e  far  molti 
ridotti  in  Banchi ,  in  Araceli ,  alla  Rotonda  ed  allrofe  ;  rìedtè 
bisogna  che  il  cardinal  Caraffa  in  persona  montasse  a  caraUo. 
e  non  solo  scorresse  per  queste  adunanze,  e  con  la  presenta 
e  con  l'autorità  lentasse  d'assicurare  e  solleTar  gli  animi 
abbattuti  dalla  disperazione  e  dal  timore,  ma  uscisse  Tuori  di 
Roma ,  mostrando  almeno  in  apparenza  di  volersi  opponere . 
e  certificasse  ognuno ,  che  non  v'  era  quel  pericolo  che  si  pre- 
supponeva ,  né  genie  atta  a  poter  passare  più  avanti  ;  richiamò 
nella  città  con  grandissima  prestezza  tutti  i  soldati  che  erano 
nei  vicini  presidii ,  e  le  milìzie  dei  Rioni  corsero  tutte  a  quella 
parte  che  si  conoscevn  esposta  al  pericolo  :  non  perd  ardiraoo 
di  uscir  fuori.  In  questa  tilubazìone  d' animo ,  tenn^o  Roma 
poco  più  che  cent'  uomini ,  senza  che  vi  fosse  chi  pigliasse  rì- 
•olnxione  d'uscir  ad  incontrarli  e  constrìngerli  a  ritirarsi: 
solo ,  com'  é  detto ,  il  cardinal  Carafla ,  con  una  otHnitiva  di 
cortigiani  e  persone  disarmate  ,  per  acchetar  la  ntdIitudÌBe  , 
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mciva  per  ana  porta  «I  entrava  per  1'  «Hra ,  non  allontanan- 
dosi perù  dalle  nmra.  Onde  avvenne ,  che,  scorrendo  il  capitan 
Francesco  Antonio  verso  Sant'Agnese ,  l' avverti  xm  villano 
che  si  fa^sse ,  perchè  quivi  tìcìbo  era  il  cardinal  Caraffo 
eoa  molla  gente  ;  e  mentre  il  capitano  interrogava  colai  verso 
qnal  parte  si  foase  avviato ,  voltatosi  il  villano  e  vedalo  il  Car- 
dinale :  Eccolo  (disse) ,  fuggite  se  volete  salvarvi.  Ha  Francesco 
Antonio  intento  ad  altro ,  conrortati  i  suoi ,  mostrando  loro 
che  bottino  avrebbono  tatto,  se  avessero  potato  aver  il  Cardi- 
nale nelle  mani ,  comandò  loto  che  il  seguitassero  ;  e  voltato 
il  jrieolo  della  Footmalla,  corse  tanto  con  la  lancia  bassa,  che 
rivacl  alla  strada  di  Porta  Sslara,  e  vide  che  il  Cardinale  gli  era 
innanii  non  più  elle  tre  tiri  d' archibugio  ;  onde  gli  si  Serrò 
dietro  con  non  più  di  trenta  de'  laoi ,  segncndolo  gli  altri 
stanchi  poco  più  discosto.  Di  che  aecmtosi  il  Cardinale,  die 
non  area  dintorno  altri  che  i  sooi  cortigiani ,  si  diede  a.fug- 
gire  a  tutta  carriera,  ed  arendo  migliori  e  più  fresdii  cavalli  del 
capitan  Francesco  Antonio ,  gli  osci  dalle  mani ,  entrando  per 
Pwta  Salara,  tanto  poco  discosto  da  lai-,  die  trovandosi  egli 
ana  |»Blola  alla  mano,  la  tirò  al  Cardinale.  Col  benefiiio  di 
cosi  angusto  ^rio  dì  tempo  si  salvò  CaraSa  ed  asci  di  mano 
a  que' pochi  cavalli,  levando  loro  l' intiera  vittoria;  perciocché, 
Alito  prigione  il  Cardinale ,  non  vi  era  bisogno  dì  più  langa 
guerra  :  ma  era  ofen  questa  più  dell'  ardire ,  che  della  for- 
tuna del  capitan  Francesco  Antonio.  Discendeva  questi  dall'an- 
tica ed  illustre  casa  dei  conti  Berardi,  clw  ne' tempi  andati 
possederono  molte  castella  nel  contado  di  Celiano  ne'  Harsi , 
e  Ti  Gorh*ono  per  lunga  serie  d*  anni  molti  uomini  insigni 
e  nell'  arate  e  nelle  lettne  ;  contandovisi ,  fra  gli  altri ,  cinque 
Cardinali.  Evangelista ,  iJcAa  di  Francesco  Antonio ,  servi  i 
re  d'Aragona  con  titolo  di  colonnello,  ed  ebbe  notabili  occa- 
sioni di  segnalarsi,  militando,  sotto  Consalvo  Ferrando  e  Fa- 
brizio Colonna,  nella  guerre  di  quel  secolo.  Era  del  corpo  fin- 
tissimo ,  e  di  braccio  cosi  gagliardo ,  che  facendo  questione 
oon  Tarquioìo  degli  Amici ,  gli  tagliò  la  testa  con  an  rovescio 
da  una  tempia  all'  altra  ;  si  trovò  ndla  battaglia  navale ,  ove 
fece  prove  degne  del  suo  vahue;  e  poco  presso  ricoweratosi 
0^  isola  di  Corfli,  mentre  il  suo  merito  ^i  preperara  titolo 
e  grado  più  conspicuo ,  quivi  si  oiwl.  Di  lui   ho  volentieri 
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fatta  menzione  ,  perchè  essendt^lì  stati ,  d<^  la  CiritMe  della 
quale  è  detto  par  dianzi ,  levati  in  Roma  tutti  i  beni  che  pos- 
sederà ,  che  ascenderano  alla  somma  di  qoaranUmiU  ducati, 
seDza  che  né  egli ,  né  alcnno  de'  suoi  discendenti  aUriano  po- 
tuto ricnperaj'li ,  né  avuta  occasione  di  ricevere  altra  riam> 
pcnsa  o  premio  conveniente,  è  ragione  che  almeno  ne  celebri 
la  posterità  la  memoria  ed  il  nome. 

Ostia  intanto  si  batleva  incessantemrate  ;  ed  aveDdo  dopo 
il  diciassettesimo  giorno  l' artiglieria  Atta  nella  rócca  qualche 
apertura ,  benché  erta  assai  e  difficile  a  superare ,  parve  non- 
dimeno al  capitano  Alvaro  da  Costa,  che  la  ricon^be  d'cx^ 
dine  del  Duca ,  che  vi  si  potesse  dar  l'assalto.  Onde  il  giorno 
17  di  novembre,  essendo  toccato  agl'Italiani  di  Vespuiauo 
Goniaga  d'essere  i  primi,  vi' si  spinsero  immediatamente 
ed  intrepidamente;  ma  trovarono  cosi  doro  contrasto,  che 
bisognò  che  tornassero  indietro  senza  fratto;  perciocciiè  i 
difensori  prevedendo  che  l' artiglieria  ocm  poteva  rompere 
il  muro  ,  se  non  in  parte  che  di  dentro  rispondeva  in  una 
stanza  non  mollo  grande,  -vi  fabbricarono  con  incredibìl  pre- 
stezza un  altro  moro  opposto  a  quello  che  si  batteva ,  e  vi 
lasciarono  diverse  feritoie ,  per  le  quali  potevano,  non  solo 
senza  esser  offesi ,  ma  né  pure  Tednlì ,  tendere  a  man  salva 
chi  per  la  rottura  di  fuori  fosse  penetrato  dentro  la  rócca  :  ed 
intanto ,  mentre  vi  si  saliva  dalle  torri  minori  che  circoadano 
la  rócca,  grandinavano  sassi ,  fuochi  artificiati ,  ù*aTÌ ,  ed  altri 
simili  arnesi  da  lanciare;  onde ,  superala  con  estremi  pericoli 
la  salila ,  all'  affncciarsi  nell'  apertura  per  entrare ,  riceveTano 
dal  muro  opposto  cosi  gagliardo  incontro  d' archibugiate ,  che 
entrar  in  quella  stanza  era  esporsi  bestialmente  ad  una  ine- 
vitabile mule.  Superata  dunque  da^'  Italiani  con  grandissimo 
ardire  ma  con  altrettanto  danno  la  salita  ,  aceoiisi ,  all'  en- 
trare neir  apertura,  dell'  insidie  dei  difensori ,  si  ritirarono;  e 
veduto  anche  ferito  il  signor  Vespasiano  e  Francesco  della 
ToUìi,  non  fu  più  possibile,  tìte  né  preghi ,  né  rànprorerì,  né 
minaccie  li  potessero  condurre  ad  csptf  inwntarti  la  seconda 
volta.  lutanto  si  odi  uno  ^agnuolo  gridar  ad  alta  voce ,  e 
con  l'orgoglio  proprio  della  nazione:  Avanti,  Spagnnoli ,  che 
senza  noi  la  tócca  non  si  piglia  mai.  Onde  allora  il  Duca 
foce  venire  dcm  Alvaro  di  Costa,  e  datigli  trecento  spagnnoii. 
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i  più  brari  di  tolto  l' esoiìito  ,  il  mandò  a  rinnoTar  1'  assalto. 

Soperarono  costoro ,  benché  con  morte  di  molti ,  le  difficoltà 
delia  salita,  e  penetrarono  anche  nella  statua;  ma  diflerendo 
ad  arte  quelli  che  stavan.  nascosti,  nell'ingresso  dei  primi,  di 
sparare,  ben  tosto  la  stanza  si  riempi  di  Spa^fnuoli.  Allora, 
scaricati  gli  archibugi ,  li  rerivano  miserameote ,  senza  che  po- 
tessero né  far  difesa,  né  ritirarsi  ;  perciocché  quelli  che  sa- 
livano dietro  loro ,  per  evitare  gì'  incessanti  co^i  dei  t<MTÌoni, 
s'o-ano  talmente  stretti  nell'aperture,  che  di  là  era  impossi- 
bile che  uscisse  alcuno;  sicché  quelli  che  tì  erano  entrali  ri- 
masero tnlli  morti  o  feriti,  e  quei  di  fuori  non  erano  dalle 
Uati  me^io  trattati  ;  onde  il  Daca ,  mosso  a  compassione , 
cedendo  al  rilore  ed  artificio  dei  difensori ,  comandò  cbe  gli 
altri  si  ritirassero.  Vi.  morirono  in  quell'assalto  da  centoqua- 
ranta ^gnnoli  e  ,  quello  che  più  dolse  al  Duca ,  l' istesso  don 
Alvaro,  cbe ,  ferito  in  noa  coscia ,  mori  poi  il  giorno  seguente. 
Uopo  qnesta  fazione  restarono  cosi  l' una  parte  come  l' altra 
senza  munizione;  e  se  Orazio  e  i  suoi  avessero  saputo  il  Duca 
essere  nelle  medesime  angustie ,  nelle  qaali  essi  sì  trovavano , 
sarebbe  stato  quasi  impossibile  die  il  Duca  s'impadronisse 
di  quella  piazza  ;  ma  temendo  i  difensori  dto  non  si  rinno- 
vasse la  batteria  per  fbr  maggior  breccia ,  tenendosi  perduti , 
chiamaroDO  Asoanio  della  (bornia,  e  gli  si  resero  a  discrezione 
il  giorno  18  di  novembre.  Sperarono  veramente  ,  cbe  questa 
prontezza  di  cedere,  e  l'ardir  mostralo  nel  difendersi,  die 
suole  molle  volte  conciliarsi  anche  l'animo  dello  stesso  nimico, 
potesse  laro  almeno  impetrare  il  potersi  partire,  salva  la  vita. 
Ha  il  Duca  fece  serrar  tntli  in  una  prigione,  di  dove  non 
uscirono  se  non  dopo  qualche  tempo ,  e  per  la  maggior  parte 
consumati  dai  disagi  e  dalle  infermità. 

Cosi  gli  Ecclesiastici  perderono  Ostia  per  puro  mancamento 
di  |»OTTÌ8ioDÌ,  e  per  negligenza  di  chi  amministrò  queir  im- 
presa :  perciocché ,  se  Orazio  e  i  suoi  avessero  potuto  resistere 
ancora  per  qualche  giorno ,  il  Duca  era  necessitato  di  slog- 
giare ,  essendo  il  suo  esercito  notabilmenic  scemalo ,  e  per  la 
m(»le  di  molli  soldati,  e  per  le  infermila  che  in  quelle  pa> 
lodi  ed  in  quell'aere  iosalobro  contrassero,  e  perchè  non 
avendo  mai  il  vento  contrario  permesso  ad  alcuni  vascelli, 
che  erano  a  Gaeta  pieni  di  vettovaglie,  potersi  partire,  ctnoia- 
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ciara  il  caoipo  a  patire ,  e  il  miglior  cibo  che  i  pavtiri  fan- 
taoctni  mangiassero,  erano  alcnne  nespole,  di  che  il  paese  é 
abbondantissimo.-  I  caralli  si  pasceTano  di  gramigna  e  di 
ghiande,  non  Crorando  in  quei  contorni  né  sb«me  né  fieno,  la 
campagna  dj  qua  dal  Tevere  tutta  distrutta ,  dì  là  guardata 
dai  nemici. 

Fu  costante  opinione,  che  queste  incomodità  ben  note,  ma 
ben  anche  dissimulate  dai  cardinali  San  Jacopo  e  Santa  Fiore 
[l'uno  di  nazione  spagnuolo  ;  e  l' altro  di  animo],  F  ioducessero 
a  mover  pratica  d' una  tr^aa  ;  né  fìi  difficile  persuaderlo  al 
Papa,  che  sapeva  molto  bene  in  die  angusti  termini  si  trovara 
anch' egli  :  perciocché  presa  Ostia  dagl'  Imperiali ,  ed  impedito 
per  quella  parte  il  transito  a  molte  cose  pertinenti  al  vivere, 
che  vengono  in  Roma  per  mare,  e  molte  altre  ette  vi  si  con- 
dncono  per  terra ,  difficoltale  per  la  perdita  fatta  por  dianzi  di 
Tivoli  e  dell'  altre  terre  di  quei  contomi ,  restava  Roma  quasi 
assediata  ed  in  notabile  carestia.  S'wa  conosciuto  a  tante  prove, 
cbe  l' inimico  ninna  cosa  tentava  die  non  ^i  rioidise ,  né 
gli  Ecclesiastici  incontrarsi  mai  con  lai,  che  non  ne  restassero 
vinti  e  fugati,  con  manifesta  perdita  di  riputazione,  principal 
sostegno  delle  guerre.  Introdussero  dunque  questi  due  Car- 
'  dinali  trattato  di  tregoa  ,  e  subito  da  ambe  le  parti  hi  accettato 
e  coDChiuso  il  giorno  seguente  dopo  la  caduta  d'  Ostia ,  ctM 
Al  il  diciannovesimo  di  novembre  (1]. 

(1)  Il  giorno  dlcbDDOveslmo  (a  quello  della  sotloscrlilone  della  tre- 
gaa  (■].  Il  Sommarlo  Irascrillo  dopo  cpetta  Istoria  dice  che  Osila  cadde 
il  12,  dopo  quattro  slornl  di  restsiema ,  «  la  farlena  II  17.  —  La  Iragoa 
in  per  dare  tempo  ad  an  aUMecameoto  mII'  Isola  avanti  Osila  Ira  Caraflk , 
Santa  Fiora  e  II  duca  d'Alva  i  >  Cori  gegueodo  l 'abboccamento  (sulveva 
Il  21  novembre  il  GianAgliaui  a  Cosimo  da  Boma) ,  si  penaa  concordia , 
ma  3l  dabli»  che  lo  Strozzo  e  questi  Francesi  non  gnastlna  ed  Ingarbuglino  la 
cosa  ,  come  teclono  l'allra  volta, qaandu  era  fermo  l' abboccainenlo  a  Fra* 
scali  dove  aveva  ad  andare  il  reveretidUslmo  San  Giacomo,  eoi  oODduK 
Bn  ebe  11  roverendlHlmo  Carata  era  per  montare  a  cavallo,  da  poi  poa- 
settono  più  i  maligni  slrnmeotl  n,  Besld.  Tose,  i  Roma,  Fili,  17.  ireh.  Jfi- 
dicio.  —  Il  24  ,  martedì ,  a  ore  it)  segui  l'abbocca menlo  nel  meno  dell'lao- 
la  :  ti  solo  Carafa  entrò  col  duca  In  padiglione ,  e  ne  usci  alle  venllqoattro , 
ferma  una  Iregaa  di  qoaranta  di.  Ibld. ,  Leti,  del  28  novembre, 

1*}  Non  oiiinie  la  lestimonlaou  del  Sommarlo,  e  quMUdel  norei,lllral' 
tato  di  tregua  to  concbiuso  II  IS,  e  te  ne  può  vedera  U  copia  mandata  ai  duca 
«(  Plrano  Mila  riiu  T  «elle  Lettne  di  napoli ,  Anh.  Uttìem. 
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Moasero  i  Cardiaali  questa  pnrtica  artiflciosaaienle ,  come 
ntìlininia  al  Papa  ,  e  più  Tantaggiosa  per  lai  che  per  gl'Ini- 
periali.  Ma  a  ohi  era  nitto  lo  stato  delle  cose  loro ,  conosceva 
bme  il  cwitrario;  e  pia  fn  conosciuto  alle  condizioni,  essen- 
dosi lasciata,  non  arverteodolo  i  ministri  ecclesiastici ,  libera 
foooltà  al  doca  d'Alva  di  fornir  il  fwte  presso  la  foce  del 
Tevere,  col  qnale  assicnrò,  partendo,  le  cose  sue,  ed  impediva 
più  fodlmente  il  tranrito  alle  vettovaglie  :  olire  a  che ,  rese 
tanto  più  difficile  agli  Ecclesiastici  ricoperar  quella  piuzza, 
come  si  vedrà.  E  benché  il  cardinal  Santa  Fiore  fosse  avver- 
tito di  questo  pregindiEio,  e  mostrasse  anche  avervi  rimediato 
con  una  scrittura  di  soa  mano,  nondimeno  la  condizione  ac-* 
eennala  non  si  adterò ,  né  si  rivocò  mai.  Conteneva  nel  resto 
la  convenzione  della  tregua:  che  essendo  successo  il  rom- 
pimento della  guerra  tra  Nostro  Signore  Paolo,  per  la  Dio 
grazia ,  Papa  IV,  e  la  Maestà  di  Filippo  re  di  Spagna,  d' In- 
ghilterra e  di  Napoli ,  per  le  cagioni  che  sono  note  ;  e  desi- 
derandosi per  amtie  le  parti  di  venire  ad  una  ferma  pace,  né 
potendosi  ciò  fare  senza  die  le  persone  a  ciò  depalale  [tossano 
conveoire  e  trattar  iasieme  ;  perciò,  aderendo  alla  pratica  inossa 
dal  cardinal  Santa  Fiore  intcnvo  ad  una  tregua,  il  signor  cardinal 
don  Carlo  Carafh ,  per  parte  di  Sua  Santità ,  e  don  Fernando 
Alvarec  di  Toledo  dnca  d'Alva ,  Viceré  di  Napoli ,  governatore 
dello  Stato  di  Milano ,  Inogotenente  e  capitan  generale  di  Sua 
Maestà  in  Italia  ,  per  parte  della  medesima  Maestà ,  stabili- 
scono che  per  dieci  giorni  a  venire ,  cominciando  da  quello 
che  queste  convenzioni  fossero  sottoscritte  da  ambe  le  parti , 
fosse  libera  e  ferma  tregua ,  e  sospension  d' arme  ;  che ,  do- 
rante il  detto  tempo ,  non  si  facesse  alto  alcuno  d' ostilità , 
cosi  nella  provincia  di  Campagna  e  terre  di  Roma ,  come  nei 
conSni  deirAbmzzo  e  ducato  d'Ascoli,  della  Marca  e  della  Ro- 
magna ;  potessero  liberamente  andare  soldali ,  geAliluominì , 
conladini  e  qualsivoglia  altra  persona ,  di  quale  slato  o  con- 
dizione si  sia,  da  un  Inogo  all'altro  con  sue  mercanzie,  be- 
stiami e  qoalunqne  altra  cosa ,  con  la  medesima  sicurtà  che 
facevano  avanti  che  si  rompesse  la  guerra.  Nel  medesimo  modo 
parimente  potessero  passar  l)estiami  e  lavorar  terreni ,  come 
se  fosse  ferma  pace  e  amistà  ;  non  avesse  alcuno  da  entrar 
nelle  terre  che  allora  slavano   all'  ubbidienza  delle   parli , 
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senza  espressa  licenza  dei  loro  8I^>erìo^i ,  siano  snidali  o  aUri. 
Se  dopo  la  sottoscrizione  dei  capìtoli,  in  alcuno  dei  luoghi  so- 
praddetti ,  prima  àie  gìoDga  la  pnbMicasiane  e'notìiia ,  si  re- 
nisse  da  alcuna  delle  partì  ad  occupar  qualdie  luogo  o  altie 
cose ,  si  promette  reciprocamente  restituirle  ,  senz'  alcuna  ec- 
cezione o  contrasto  :  ed  a  qnesto  s' obbligano  esse  parti  i  or- 
dinando  che  queste  capitolazioni  siano  da  ognuno  xtaaervtìX 
inviolabilmente,  sotto  pena  della  disgrazia  di  Nosbv  Signore  e 
della  Maestà  del  Re,  ed  altre  riserbate  all' arbitrio  dei  con- 
traenti. 

Cosi  stabilite  queste  capitotaKÌonì ,  fiirono  sottoacrilte  da 
ambe  le  parti  il  gioroo  dìciannoresim»  di  novembre  a  «re  di- 
ciannove ,  e  lo  stesso  giorno  pubblicate  a  suon  di  tromba  in 
Roma  e  nell'  esercito  ecclesiastico  ed  imperlale.  Due  giomi 
d<^,  il  cardinal  Caralb  si  trasferì  al  campo  preaso  Fiumicino, 
ed  il  giorno  ^  di  novembre  s'  abboccarono  ndV  isola  esao 
Cardinale  e  il  duca  d'Alva ,  io  vista  d' ambi  gli  eserciti 
schifali ,  quello  del  Duca  alla  sinistra  del  ramo  maggiore  del 
Tevere ,  il  nostro  alla  destra  di  Fiumicino ,  accompagnati  i 
capi  dai  primi  dell'  esercito  e  dalla  maggior  parte  della  ca- 
valleria. Le  accoglienze  furono  grandi,  ed  altrettante  le  dimo- 
strazioni d*  onore  e  d' affetto.  Durò  il  congresso  dalle  dicias- 
sette ore  fino  alle  venlidue.  Quello  che  in  esso  si  stabili ,  e 
che  allora  si  divulgò,  fu  la  prorogazione  della  tregoa  per  altri 
quaranta  giOTui  (1)  :  il  cfae  approvato  dal  Papa ,  e  comunicato 
ai  Cardinali  in  Concistoro,  a' 27  fu  pubblicato  da  per  lutto 
con  incredibil  all^rezza  da  ognuno ,  per  la  sicura  speranza 
che  sì  concepì  della  pace.  E  la  speranza  non  era  vana,  per- 
chè il  Cardinale  andò  con  animo  di  stabilirla ,  ed  aveva 
seco  un  breve  del  Papa ,  col  qnale  gli  dava  ampia  facoltà  di 
poterlo  fare  ;  ma  la  condizione  proposta  era  Irt^po  difficile  a 
mettersi  in  esecuzione  :  ed  era  di  ceder  Paliano ,  e  ricevere  in 
ricompensa  Siena;  il  cfae  non  si  poteva  fare  senza  espresso 
torlo  del  duca  di  Firenze ,  che  n'  era  quasi  in  possesso ,  ed 
aveva  prestati  tanti  aiuti  al  Re  per  sottometterla  alle  sue  forze. 
Onde  il  Duca  d'Alva ,  sebbene  aveva  anch'  egli  facoltà  dì  con- 
chiudcr  r  accordo,  negò  d' averla  ,  e  bisognò  differire  ;  e  la 

(1)  Tedi  II  Sommano  fodoe  del  Volume. 
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dilarione  portò  seco  nuovi  «oddenli ,  che  distrassero  latta  la 
pratica ,  perciocc))è  poco  presso  si  ruppe  la  sospension  d' arme 
Ira  i  dne  Re ,  e  feime  Guisa  in  Italia,  e  s' ioaspri  la  gaerra  , 
come  si  Tedrà. 

Negando  dunque  il  Vica^  à'  aier  mandato  sufficiente ,  si 
prolungò  la  tregna ,  e  si  mandò  in  Brnselles  al  He  per  averne 
il  suo  consenso.  Il  duca  d'Alva  mandò  il  segretario  Pacheco; 
jl  Papa,  DMHisigDor  Fantucci.  Questi ,  prima  die  partire ,  passò 
dal  duca  d'Alva  ;  e  sapendo  che  qnei  giturni  era  venuto  di 
Francia  Bouier ,  segretario  r^o  ,  ed  assicarava  il  Papa  ,  che 
il  duca  dì  Guisa  era  in  cammino ,  non  lasciò  di  br  ogn'opera 
perchè  la  «mcordia  si  stabilisse  alkora,  e  ricordava  i  pericoli 
che  portava  seco  ogni  Iwero  dimora.  Ma  quanto  più  restava  il 
Duca  persuaso  della  venuta  dì  Guisa,  e  conseguentemente 
della  rottura  della  tregua  col  re  di  Francia ,  tanto  più  sì  ren- 
deva difficile  a  condiscendere  alle  cose  che  il  Fantucci  pro- 
poneva; come  quello  die  conosceva,  che,  avendo  egli  l'asso- 
luto comando  dell'  armi  del  suo  Re  in  Italia ,  seguitando  le 
guerre ,  aveva  maggior  occasione  di  segnalarsi  e  di  servire  il 
padrone  con  augumento  d'  autorità  e  dì  merito  ;  che  se  le  cose 
si  accomodavano  ,  cessato  quest'  impilo ,  non  poteva  sapere 
conM  alla  corte  dovesse  esser  trattato ,  essendoseglì  scoperti 
conlrariì  quasi  tutti  i  minisb'i  che  erano  presso  il  Re  :  e  fu 
Ruy  Gomez ,  che  detestando  1'  azioni  del  Duca ,  così  nel  co- 
minciare, coow  nel  proseguire  la  guerra,  affermò  congiura- 
meato  al  Fantocci  in  Bruselles ,  e  gli  mostrò  la  facoltà  che  il 
dnca  d'Alva  aveva  dì  stabilire  la  pace  col  Papa ,  sin  quando 
se  gli  spedi  Domenico  del  Nero  ;  uè  era  stata  più  rìvocata.  Ma 
egli  mostrò  di  voler  ordine  più  espresso  per  acconsentir  al 
cambio  proposto  di  Siena  con  Paliano  ;  e  dall'altro  canto  avendo 
estrema  necessità  di  ristorarsi ,  ne  diede  speranza  ai  Caraffi , 
e  godè  il  benefizio  che  portò  seco  la  tregua  ;  la  quale  prolun- 
gata ,  come  è  detto ,  attese  a  fornir  il  forte ,  tiralo  su  fretto- 
losamente ,  quando  giunse  ad  Ostia  ;  e  provvedutolo  di  quanto 
potaa  bisognare  per  difenderai ,  lasciatane  la  cura ,  e  di  esso 
e  d'Ostia  e  della  rócca  di  Nettuno,  a  don  Juan  Vasqnezd'Avila, 
e  a  Francesco  Hnrtado  di  Mendozza  con  quattrocento  fanti 
^gnuoli  e  otto  pezzi  d' artiglieria  ,  col  resto  dell'  esercito 
s' avviò  verso  Anagni.  Quivi  dinuvalovi  solo  una  notte ,  diede 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


156  GDERRA  DBALI  SPAfìNUOLl 

ordine  a  tntlo  dò  che ,  rilirandosi  ^li  rerso  Napoli ,  a»  no- 
cessarlo  di  pro?vedere.  La  cura  generale  delle  cose  della  cam- 
pagna diede  al  conte  di  Popoli ,  raccomandandogli  in  speiie 
la  rortlGcazione  e  di  Aoagni  e  di  Freginone,  liceniiò  la  fan- 
teria Italiana,  parte  della  spagnuola  con  i  cavalli  l^gierì 
lasciò  al  medesimo  Conte,  ed  egli  se  ne  ritornò  a  Naptdi. 

L' istesso  giorno  che  il  Duca  parti  d' Ostia ,  giorno  dedi- 
calo a  Sant'Andrea  Apostolo ,  il  Papa  pabblicò  un  solenne  ed 
amplissimo  giubbileo ,  invitando  per  lai  modo  il  popolo  (ri- 
stiano ad  impetrare  colle  orazioni  e  col  diginno  quello  die 
egli  col  mezzo  della  tregua  aveva  cominciato  a  fere ,  cioè  la 
pace.  Ma  quindici  giorni  d(^  ,  conoscendo  bene  il  poco  fon- 
damento che  poteva  fare  nelle  conventioni  trattate  col  Duca, 
spedi  il  cardinal  CaraA  a  Veneiia,  a  Bologna  e  a  Ferrara, 
e  per  trovar  danari ,  e  per  implorar  aiuti  per  la  guerra  (1) , 

(1)  SI  veda  nel  Ano  del  Sommaria  ;  a  cbo  fanno  tw)  M|alla  I  se—catl 
brani  di  leltere  del  Pero ,  Resldenle  Mediceo  a  Teoeila ,  dell'  odierna 
data  dai  Senato  al  Cardinale  (  Fili.  0  de'  Hesld.  Tose,  a  Veneila  ,  ÀrehMo 
iTedieeo  ).  Ha  prlmaoienle  é  da  sapere,  cbe  d*  Dna  tollera  del  13  dlceiD- 
bre,  acrilla  a  mooilgnor  Paolo  Glinll,  appare  che  II  Carminato  era  ea- 
Irato  a  Teneila  ,  non  tanto  sairelo  cfee  non  IMae  da  (olii  vedalo ,  il 
giorno  di  San  Tommaso  ;  fa  atloaglala  a  spese  della  Bepubbllea  In  casa 
Qeerlnl  da  San  Geremia  ;  e  faltesl  prestar  le  vesti  dal  cardinal  Pisani, 
hihU  In  eoail(lio  e  ottenne  odierna  segreta.  Da  allre  lettere  è.  cbe  dt- 
vslgava  non  essere  vannta  per  altro  che  per  rlngraiiare  la  BepobbUca 
d^U  aOcf  bttl  con  tolti  I  Principi  per  la  qolele  e  pace  d' llalia ,  e  per 
avvisarla  «he  alccome  II  re  Filippo  tol  fa  arbitra ,  e  d  II  Papa.  Inveee 
era  per  Indarre  la  Bepobbltca  a  favorire  il  Papa  In  dJacacelare  «Il  Spe- 
gnnall  da  Italia.  DlfOclle  era  sapere  qoello  die  avrebbe  fallo  II  Senato, 
perchè  già  crealo  nn  UagMrato  ài  Ir«  inqiHiltori  lopra  it  lilentlo ,  ((  fiit- 
wvaie  le  pent  propotlt  a  qiui  eA«  dtl  Pregai  parlauero  detlt  eote  eht  là 
li  trattavano.  Dagli  uomini  del  Cardinale,  e  dal  Legalo  glontovl  eonlem- 
poraneamente  ,  si  diceva  che  II  Legalo  aveva  aotorllà  d'fatpafncra  e 
aUenar  luUo  lo  dolo  eeele$i(uHeo  ,  porcbè  li  Papa  tono  lltwralo  da  qoello 
che  lo  crncclBva  ;  e  offeriva  l^rvla  ,  Ravenna  e  Ancona  in  pegno  dncltt 
I  Veneziani  avesser  la  Puglia  ;  e  si  minacciava  Teneila  ,  cbe  se  rkasava 
vi  sarebbe  costrella,  polche  poteeono  «twr  c«rlf  dW  ti  turco  mandato 
avrebbe  gnuittlwui  armata  m*  (ero  mari ,  eota  dm  malta  egui  AMO  U 
Codrffto.  -  Qolndl  11  Besldenle  II  30  gennaio  1U6  (stile  Oore^itoJ, 
Bogglangeva:  aS'lia  per  cosa  certisalaa  dw  qoesla  BepabttUca  al  alla 

■  e  sia  per  starsi  ne'sDoI  lermiol  :  tianno  tatto,  oltre  le  prolblxlonl  die 

■  le  loro  genti  non  vadano  al  servlsio  di  qnatslvoglla  [^nclpe ,  mlRe- 
<  dogento  nnll  per  rlnfOnir  I  loro  ptesldj  :  e  nel  Ftegal  di  Mrl  fìi 
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e  forse  per  incoatrar  il  duca  di  Guisa ,  che  già  avefa  avida 
nova  esser  partito  di  Francia.  E  cinque  giorni  dopo  la  quarta 
domenica  deU'Arrento ,  tenuta  avanti  la  cappella  una  congre- 
gazione generale ,  ne  diede  parte  al  Sacro  Collegio ,  sebbene 
il  Cardinale  era  già  partito ,  e  il  dichiarò  Legato  a  lotti  i 
principi  &'  quali  gli  convenisse  transf^rsi ,  con  queste  parole: 
Vt  qui  A»  aaxiliM  Stài  ApottoUcae  praettandù  vel  aìiit  de  re- 
in»  aetuna  ut  ;  non  prmatù  lolum  ponlifieia ,  itd  ipriiu  etiam 
Sedi*  noflWM  agat. 

«  crealo  provvedllor  geoerale  di  TerraferniB  il  clarUlmo  raesaer  Tom- 

■  muo  CooUrei» ,  Iratello  del  fuondam  cardinal  Contareno ,  che  fa  ttr 

■  de"  discorsi  wllo  le  Ione  di  San  Harcoet  InBiallo;  de'<|iMtl,  come  di 

•  eoea  vana,  non  «laro  a  empir  I  tttfll,  com'aneo  mi  a bslerró  di  scriver 
a  quello  ebe  s^é  detto  dell' altlmu  ragiouamenlo  cbe  fece  in  collegio  II 

■  BoddellD  lIlqslrMmo  cardinal  Carab  ,  per  aver  poco  di  verltUmlla  cbe 

■  TdeaM  br  paara  a  qQesta   Bepubbllea  eoH'armaUl  tarchesca,  non 

■  avendo  possalo  Impetrar  la  loro  per  molto  cbe  avesse  ballato  qaesto 
«  ebiodo,  ami  cbesecondo  molli  qaesto  foste  II  ponlo  Importante  della  BOB 
>  necoUailone  >.  E  ti  39  dello,  nel  PS.  >  Tenne  a  trovarmi  q  nei  l'amico 
«  e  amorevole  servitore  di  V,  E.  lilutrlsslma ,  del  quale  andie  bo  scritto 
«  nelle  lettere ,  et  m'ba  detto  essersi  trovalo  In  Inogo  quando  é  Ibrnllo 

■  ti  Pregai,  ebe  ba  Inteso  che  II  Defotlo  del  cardinal  Carata  é  sialo  qie- 

■  dito  e  a  diciannove  boMI  per  lira,  come  il  stimava  e  desiderava  dagli 

■  amatori  della  qalele  ,  cioè  cbe  qoestl  senatori  hanno  concloso  eb6  si 

■  debba  perseverare  nellasoiilanealrBliUi.rlograilar  II  Papa  delle  olTerte 

■  mie el  esortar  alla  pace  Saa  Santità  come  padre  di  latti  It 

»  principi  crlatlanl  >. 

n  97  detto  :  «  Per  più  mie  bara  inteso  resilo  ebe  ebbero  le  pntiebe 

■  de)  cardinal  Carata  ,  e  la  corlese  eoocesskne  dei  passo  per  II  sool 
t  Alamanni,  U  qoail  Ano  sili  911  di  qoeBto  fecero  la  mostra  el  rassegna, 

•  seeoDdo  che  sortasi  al  eonte  di  Monte  rAbale,  Il  capitano  Rinaldo  da 
<  ìdbA  di  Teroas,  il  quale  è  sempre  mandalo  da  qnel  Bellori  a  Trento 
«  per  guidar  quelle  genti  sai  stalo  loro  >. 

Il  3  febbraio  :  «  Pinlloslo  si  vede  qoa  inclinatlone  di  eotlegarai  col 

■  re  Filippo ,  ohe  con  gli  avversarti  di  s.  H. ,  et  si  parla  assai  largamente, 

■  cbe  non  sono  per  veder  volenllarl  né  per  liHlenre  allerattone  nello 
«  Stalo  di  Milano  >. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


Di.itradb,  Google 


STORIA 


GUERRA  DEGLI  SFÀGNUOLI 

coimo 

PAPA  PAOLO  IV 


All'  entrar  dell'  anno  dì  nostra  salnle  1557 ,  ai  rnppe  aper- 
tamenie  la  tregiia  stabilita  por  dianzi ,  come  è  ieUo ,  lr« 
r  Imperatore  ed  il  re  di  Francia ,  avendo  i  Francesi,  la  notte 
slessa  del  giwno  [vecedenle  a  quello  dell*  Epifania ,  assalito 
Donai;  e  riuscito  lor  vano  il  disegno  di  prendeda,  salvando 
la  città  l'opera  d'una  veochia,  cbe  sola  s'era  con^vvata  tì- 
gìlante  tra  l' ebrietà  e  sonnolenza  de'  soldati  e  d*  o^i  altro  in 
quella  notte ,  si  rivoltarono  a  Lanz ,  città  dell' Artois ,  e  la 
presero  e  saccheggiarono  con  inusitata  crudeltà.  Non  s' erano 
mai  aè  i  popoli  né  i  principi  stessi  promesso  più  lungo  tempo 
la  conlinauione  ddla  tregua ,  che  ben  conobbero  cbe  in  essa 
non  restnrono  le  cose  bilanciale  in  modo  che  non  si  potesse 
piuttosto  temere  dì  venir  di  nuovo  all'arme,  che  sperare  sta- 
bilimento di  ferma  pace.  £  mentre  ognuna  delle  parti  stava 
pure  attenta  ad  iscoprire  ed  imporsi  ad  ogni  principio  di  no- 
vità die  avesse  udito  tentarsi ,  seguirono  e  funmo  osservati 
vai]  accidenti ,  cbe  tennero  lungo  tempo  sospesi  gli  animi 
degli  nomini,  ed  oggi  tntlavia  se  ne  contrasta  qual  di  queste 
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doG  Daiiooi  fosse  la primaarecedere dalla sospensioa d'arme, 
e  violar  le  capitolazioni  stabilite.  Perciocché  dall'  un  canto  pa- 
reva agli  ignudi ,  che  l' aver  il  Re  Crìstianissiooo  mandalo 
prima  i  Guasconi ,  che  erano  In  Corsica,  e  novamente  destinato 
il  doca  di  Guisa  con  gente  armata  ad  assistere  al  Papa,  seb- 
bene in  apparenza  queste  provvisioni  si  facevano  per  difenda- 
lo stato  ecclesiastico  dall'invasioni  del  dnca  d'Alva,  dò  non- 
dimeno era  in  sostanza  per  assalir  il  regno  di  Napoli,  sapen- 
dosi non  peraltro  il  medesimo  Duca  aver  prese  l' armi .  cbe 
a  fine  di  prevenire  ed  allontanare  da  sé  la  guerra:  l'essersi 
penetrato  aver  i  Francesi  stabilita  di  nuovo,  dopo  la  tregua, 
lega  col  Papa ,  nelle  condizioni  della  quale  tra  altre  era 
questa  :  che  si  dovesse  far  ogni  prova  per  toglier  alli  Spa- 
gnuoli  il  medesimo  reame  e  la  Lombardia.  Queste  cose ,  come 
dico,  pareva  che  fossero  sufficienti,  ed  aperti  ìndicj  per  con- 
vincere il  re  di  Francia  ,  e  dimostrare  esser  egli  stato  il  primo 
a  contravvenire  a'  patti  ed  alle  conreozionì  giurate  nella  cele- 
brazione della  tregua. 

Si  sforzavano  dall'altra  parte  i  Francesi  di  sostener  il  con- 
trario :  ed  allegavano  aver  gli  Spagnnoli  dato  il  veleno,  «mira 
ogn'  oso  di  buona  guerra ,  a  Marcian  Sedano ,  maresciallo  di 
Francia  ,  loro  prigione  ;  l' aver  indotti  alcuni  frali  Francescani 
a  por  mano  di  tradir  Metz ,  e  ciò  per  opera  di  Carlo  Brimeo 
coote  di  Hega ,  govemalore  di  Lncembni^,  e  del  duca  di  Sa- 
voia ;  cbe  avessero  tentato  dì  sMprendere  Bordeaux  ;  che  più 
frescamente  fosse  stato  preso  alla  fiera  certo  Iacopo  Hectlas , 
ii^egnero ,  che  ne'  tormenti  confessò  essere  stato  mandato  dagli 
SpagDuoli  in  diversi  luoghi  ddla  Francia ,  per  pigliare  i  di- 
segni delle  fortezze,  ed  in  specie  di  Honhmel,  Doriano,  San 
Qointino ,  San  Spirito  e  Meliers ,  con  pensiero  di  tentarie  e 
sorprenderle ,  se  fosse  potuto  loro  venir  fatto  ;  e  più  cose  assai, 
cbe  raccolte  accuratamente  in  una  scrittura  da  Carlo  Uarilliae, 
arcivescovo  di  Vienna,  i  Francesi  poi  pubblicarono  dappertutto 
col  mezzo  delle  stampe  ;  per  tal  modo  procurando  di  salvare 
le  oatHità  usate  ed  il  sacco  di  Lenz.  Quello  che,  fra  tante 
pwplessità.  io  posso  aSermaie ,  è  d'aver  vedute  lettere  di  num- 
signor  Fantncci ,  che  era  appresso  il  re  Filippo  a  Bnuelles , 
nel  tempo  che  questi  ultimi  atti  seguirono,  mandatovi,  come 
abbiamo  detto,  dal  Papa ,  per  trattare  il  negoiio  di  ^eoa ,  o 
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procDTW  di  comporre  le  cose  ;  nelle  quali  lettore  scrive ,  clie, 
odila  dal  Re  la  nuova  di  quest'ultima  violenza,  se  ne  cmn- 
mosse  coinè  d'accidente  non  pensato  né  previsto,  e  del  qaale 
si  alterò  in  modo,  che  giara  di  non  deponer  mai  l'armi, 
finché  non  avesse  fatto  i  Francesi  amaramente  dolersi  e  pen- 
tire della  Tede  rotta  cosi  bruttamente ,  come  poi  Tece  con  la 
presa  di  San  Quintino ,  e  con  altri  successi  che  a  noi  non 
tocca  di  raccontare  al  presente. 

Nel  corso  di  tenesti  accidenti  e  dei  sospetti  accennali,  il 
re  di  Francia,  sollecitato  qon  meno  dai  ministri  del  Papa, 
che  da  molti  dei  snoi  propri ,  spedi  il  duca  di  Guisa  con 
l'esercito  in  Italia  ;  non  con  altro  titolo  ed  apparenza,  che  per 
soccorrere  il  Papa  e  dirender  Io  Slato  Ecclesiastico  dall'arioc 
ed  insolenza  del  duca  d'Atva.  Aveva  seco  Guisa  in  lutto  dodi- 
cimila fanti,  cioè  settemila  francesi,  sotto  il  comando  del  duca 
di  Nemours,  e  cinquemila  tra  svizzeri  e  guasconi,  dei  quali 
era  capo  Renato  di  Lorena  d' ElboeuT,  fratello  di  Guisa.  Della 
cavalleria ,  che  consisteva  in  quattrocento  uomini  d'  armo ,  e 
ottocento  cavalli  legiferi,  aveva  la  cura  l'altro  fratello  Claudio 
d'Hamala.  Mastri  di  campo  erano  Filiberto  Maurizio  Sipier, 
Guaspairi  di  Tavanes  e  Bonifazio  della  Motta,  Accompagnavano 
il  duca  Francesco  di  Cleves,  Francesco  di  Vandomo ,  e  più 
ahrì  signori  e  cavalieri  della  primaria  nobiltà  della  Francia. 

Con  quest'esercito  superate  con  estrema  celerilà  l'asprezze 
deirAlpi  e  della  stagione,  giunse  in  Italia  nei  primi  giorni 
dell'anno  nuovo.  Era  tuttavia  in  poter  dei  Francesi  la  maggior 
parte  del  Piemonte;  perciocché,  sebbene  l' Imperatore ,  e  per 
rimeUer  in  stato  il  dnca  di  Savoia,  Emanuel  Filit>erlo,  chi> 
ne  fti  spc^liato ,  e  per  impedire  che  i  Francesi ,  non  trovando 
opposiiione  alcnna ,  non  passassero  più  olire  ed  infestassero 
il  ducalo  di  Milano ,  n'  avesse  due  anni  avanti  mandato  il  duca 
d*Alva;  ciò  nondimeno  valse  piuttosto  per  ritardare  l'impelo 
e  li  progressi  dei  Francesi ,  che  fattivi  acquisti  notabili,  onde 
restava  loro  aperto  l'adito  lino  a  Valenza.  Pervenuto  dunque 
Gnisa  a  Torino,  congiuntosi  seco  Brìssac ,  che  per  le  cose  di 
(fiielle  parli  molto  tempo  prima  vi  era  stato  mandato  dal  Re, 
distribuita  parte  della  genie  in  alcune  barche,  ed  inviatele  a 
seconda  del  Po;  ^li  col  resto  varcando  il  medesimo  fiume, 
presso  Casale,  giunse  a  Valenza.  Riceverono  quelli  che  anda- 
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vano  per  acqua  qualche  leggiero  impedimento  dagli  Spugoittrii 
a  Ponlescuro,  luogo  poc'anzi  fortificato  dal  Duca  d'Alva;  ma 
uè  t' impedimento  fu  considerabile ,  oè  i  Francesi  badarono  ad 
espugnar  un  piccìol  forte  quivi  fabbricato,  e  del  quale  stava 
a  guardia  don  Emanuel  di  Luna.  Ma  a  Valenza  l'ostiliti  fu 
maoifesla,  e  l'opposizione  gagliarda  ed  indistreta  ;  perciocdiè, 
domandando  Guisa  amichevolmente ,  come  soldato  del  Papa , 
passo  e  vettovaglia ,  gli  furono,  non  senza  derisione  e  disfurezco, 
l'una  e  l'altra  di  queste  comodità  negate.  Onde  sdegnato,  vi 
si  fermò  con  tutto  l'esercito;  e  nonostante  che  Alessandro, 
UDO  dei  conti  di  Carpcgna,  che  v'  era  in  gaardia,  facesse 
qualche  difesa,  non  avendo  forze  da  fare  «1  campo  Ik-ancese 
lungo  contrasto,  in  pochi  giorni  rese  la  città,  e  poco  presso 
la  rOcca.  ìimt  ebbe  quivi  il  Duca  occasione  di  traltenersi  mollo; 
e  lasciato  nel  Piemonte  Brissac  con  soldati  fhmcesi ,  e  Lodo- 
vico Birago  con  gV  Italiani  in  Santià ,  egli  ccd  suo  esercito  per 
il  Piacentino  e  Parmigiano  gimise  a  Beggio.  È  questa  città  ai 
confini  di  Parma ,  cinque  miglia  lontana  dal  fiume  Lenza  [1] , 
che  divide  l'un  territorio  dall'altro,  ed  è  del  duca  di  Ferrara; 
e  quivi  era  egli  allora ,  e  vi  teneva  la  maggior  parte  delle  sue 
genti,  e  molle  provvisioni  messe  insieme  per  l' impresa  d»  si 
trattava,  e  per  servigio  della  lega,  della  quale  doveva  es*er 
capo.  Laonde,  sentendo  il  duca  di  (hiisa  essersi  partito  ai 
16  di  febbraro  dal  ponte  di  Lenza ,  ed  avviarsi  verso  Reggio , 
tratte  fuori  le  sue  genti ,  che  erano  intorno  a  settemila  fanti  (S) 
e  ottocento  cavalli,  e  dato  loro  ordine  che  marciassero  in  or- 
dinanza alla  volta  di  Guisa;  egli,  passato  avanti,  riccamente 
vestito  ed  accompagnato  da  nobile  e  numerosa  schiera  di  ca- 
valieri e  gentiluomini  suoi  vassalli  ed  altri ,  si  spinse  ad  in- 
contrarlo. Nò  il  duca  di  Guisa  fu  men  pronto  a  muoversi  verso 
lui:  e  segui  fra  loro  un  congresso  cosi  pomposo  e  maestevole, 
che  difficilmente  m'astengo  di  fame  più  distinta  relazitMie. 
Ma  ristringendomi  alle  cose  di  maggior  sostanza;  avridnatosi 
il  duca  di  Guisa,  smontò  da  cavallo,  e  con  atti  e  con  parde 
di  riverenza,  consegnò  a  quello  di  Ferrara,  in  nome  dd  re 
di  Francia,  il  bastone,  lo  scettro,  solita  insegna  del  gene- 
fi)  Parma  è  cinque  miglia  sullti  sinistra  ieWEnxa  (og|l  oori  §i  scrive)  ; 
Reggio  a  dieci  miglia  sulla  destra. 

(3)  Il  Codice  della  Brsncacclaiia  dice  stimila. 
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ral«;  e  rimontato  a  cavallo,  poiché  ebbe  eoa  la  presenza  e  con 
la  TÌsta  sua  e  de'  suoi  oawato  quanto  convenÌTa  V  esercito 
del  duca  di  Ferrara  posto  in  squadrone,  s'avviarono  verso 
Beggio.  Era  qaivi  il  cardinal  Caraffa,  il  quale ,  partito  di  Roma 
Del  fine  dell'anno  passato,  come  abbiamo  veduto,  più  per  ono- 
rare ed  incontrare  il  duca  di  Guisa,  che  con  maggiore  e  più- 
fondato  diségno,  tentata  di  nuovo  invano  la  costanza  della  re- 
pubblica di  Venezia,  dati  varj  ordini,  ed  a  Bologna  ed  altrove 
per  l'alloggio  dell'esercito,  e  praticata  ona  levata  di  (remila 
Svizzeri,  messa  insieme  qualche  picciola  somma  di  denari,  si 
trasferì  a  Reggia  ad  aspettare  il  duca  di  Guisa ,  insieme  con 
monsignor  Giovanni  Capra,  vescovo  di  Lodevè,  ambasdatore 
del  re  Cristianissimo  presso  la  repubblica  di  Venezia. 

Quivi  dnnqoe  si  ritrovarono  tnlli  insieme ,  e  quivi  si  fecero 
le  prime  deliberaiioni  ìntwno  al  modo  di  regolar  la  guerra  per 
r  avvenire  :  nel  die  restarono  fino  in  questo  primo  congresso 
poco  concordi;  essendo  varj  i  pareri,  come  vari  erano  gl'in- 
teressi e  le  inclinazioni  delle  parti.  Aveva  il  duca  di  Guisa  , 
prima  che  partisse  da  Valenza ,  tenuto  consiglio  più  d'  una 
volta  con  i  SQoi  h'ancesi ,  e  procarato  d' intendere  il  loro  pa- 
rere ;  fra'  quali  Brissac  e  Birago  consigliavano ,  che  si  facesse 
l' impresa  di  Lombardia ,  parte  principale  degli  stati  del  ne- 
mico, allora  sjwovvcdata,  contigna  al  Piemonte,  dove  lo  forze 
del  Re  eran  ternate,  a  dove  s'eran  fatti  molti  acquisti,  che  po- 
tevano giovare  e  far  strada  ad  altri  madori  :  esser  pertanto 
da  assalir  Cremona  non  forte,  mal  presidiata,  e  quivi  lasciar  i 
quattromila  Svizzeri  <^e  assoldava  il  Re,  e  die  ormai  dove- 
vano esser  in  pronto ,  ed  occupar  le  riviere  dell'Adda:  sicché 
gli  aiuti  che  di  Germania  il  re  Filippo  faceva  venire ,  trovas- 
sero impediti  li  passi,  onde  tutta  quella  parte  di  Lombardia, 
e  Milano  stesso  restava  chiuso  ed  esposto  alle  forze  dei  Fran- 
cesi. Le  piazze  già  acquistate  nel  Piemonte  aiutavano  a  so- 
stenere quelle  che  di  più  si  fossero  potuto  acquistare  allon- 
tanandosi; ovvero  restava  maggiore  la  spesa  e  l'incomodo  di 
difenderìe ,  ovvero  si  trovavano  in  evidente  pericolo  di  perdersi. 

Persisteva  dunque  Gaisa  nel  nuovo  congresso  tenuto  a 
Reggio  nel  medesimo  parere,  come  veramente  era  il  più  fon- 
dato ed  it  più  dannoso  all'  inimico  dì  latti  gli  altri:  il  che 
alcun  tempo  io^  testificò  il  cardinal  Madruccio  stesso,  aff^r- 
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mando ,  che  siccome  non  d'  altra  risoluzione  maggioriDente  te- 
meva ,  clie  (li  questa,  cosi  essersi  meraTÌgliato  ed  aver  rese 
grazie  a  Dio ,  quando  udì  le  forze  dei  coll^ati  allcmtaiiarsi ,  e 
lasciar  libera  la  Lombardia  e  lo  Stato  di  Milana  Aderirà  dun- 
que il  Duca  a  questo  parere  lauto  più,  quanto  vedea  non 
solamente  aderirvi  anche  il  duca  di  Forara ,  ma  non  esservi 
impresa,  fra  molte  che  se  ne  proponevano ,  faotì  di  qocsta , 
che  non  gli  fosse  sommamente  dannosa.  Perciocché ,  sebbene 
non  gli  sarebbe  stato  discaro  che  l'armi  si  fossero  voltate 
contro  Parma  e  Piacenza  [  il  che  pure  si  propcmeva  ] ,  nondi- 
meno Guisa  vi  condiscendeva  difficilmente  ;  perchè  il  duca  Ot- 
tavio, quantunque  si  fosse  accostato  a  parte  imperiale,  non 
perciò  aveva  rinunziato  all'amicizia  di  Francia,  e  portava 
tuttavia  il  collare  dell'ordine  dei  cavalieri  di  San  Michele. 
Esclusa  pertanto  questa  proposta  ancora ,  si  trattò  di  voltar 
r  arme  conlra  i  Fiorentini  :  al  che,  per  gì"  interessi  di  Pint» 
Strozzi ,  Guisa  si  piegava  Tolentieri  ;  perché  si  discorreva ,  che 
calando  alla  Toscana,  liberala  Siena  ed  indebolito  conque- 
sto travaglio  il  duca  Cosimo ,  si  poteva  per  più  breve  e  spe- 
dila via ,  senza  lasciarsi  nimico  cosi  potente  alle  spalle ,  as- 
salire il  Reame  di  Napoli  e  liberar  la  Campagna  di  Roma. 

Ma  troppo  persisteva  nella  sua  determinazione  il  cardinale  . 
Caraffa,  cioè  che  s'andasse  a  dirìllora  ad  investir  il  Regno, 
levando  gli  eserciti  imperiali  dalle  fauci  dello  Stato  Ecclesia- 
stico che  l' opprimevano,  e  non  permettendo  che  ne  facesse 
maggior  guasto  di  quello  che  tuttavia  ne  faceva,  tenendo  in 
perpetuo  timore  il  Papa  e  Roma  stessa  ;  e  tanto  aver  respi- 
rato ,  quanto  la  paura  che  non  s' assalisse  il  Reame  di  Napoli, 
aveva  allontanalo  il  duca  d'Alva  e  costretto  ad  impiegarsi  alla 
propria  difesa.  Entrando  per  quella  parte  a'  danni  degli  Spa- 
gnuoli,  s'  attaccava  il  nimico  sul  suo,  non  senza  speranza  di 
farvi  acquisto;  dilTerendo,  si  portava  la  guerra  in  quello  della 
Chiesa ,  e  ciò  non  per  altro  che  per  ricuperare  il  proprio. 

Dava  calore  a  queste  ragioni  t'espresso  precetto  del  re  di 
Francia ,  che  precisamente  comandava  a  Guisa  ,  che  ubbidisse 
al  Papa ,  e  le  cose  sì  regolassero  secondo  i  suoi  interessi ,  o 
secondo  la  sua  volontà.  Prevalendo  dunque  questo  par««  a 
tutti  gli  altri ,  ed  invano  opponendosi  il  Dnca  dì  Ferrara  ,  die 
ben  vedeva  che ,  allontanandosi  non  pare  le  forze  francesi , 
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ma  le  sue  ^t^rìe ,  resUva  il  suo  stato  alla  disenzioDe  def^'lm- 
periali  e  del  duca  di  Panna  cbe  'I  circondaTano ,  e  conse- 
gaentemente  iu  gravissimo  pericolo;  prese  partito  di  lasciar 
la  cDra  delle  genti  a  doD  Luigi  sao  figliaolo ,  e  Fatta  con- 
stare la  necessità  pur  troppo  nota  cbe  afeva  di  rimanersi  alla 
custodia  delle  cose  sue ,  assicurato  il  cardinal  Caraffa ,  che  in 
ogni  occasione,  ricercandolo  il  bisogno  e  cessando  questi  so- 
spetti, si  sarebbe  mosso  ancor  egli  in  persona;  fatta  larga 
esibizione  dell'  artiglieria,  munizione  ,  e  di  quant' altro  poteva 
ittcìr  di  Ferrara  in  servizio  della  Lega  ;  avviandosi  gli  altri 
verso  Bologna  ,  n'  andò  immantinente  a  Venezia.  S' accorse  il 
Duca  6n  da  principio ,  che  il  mondo  non  restava  capace ,  né 
sapeva  veder  da  quali  ragioni  si  fosse  mosso  ad  entrare  in 
questa  lega ,  e  lasciarsi  imbarazzare  in  una  gu»ra ,  nella 
quale  la  spesa  e  l'incomodo  era  sicuro,  il  pericolo  grande, 
incerte  e  rane  le  speranze;  e  stava  io  aspettazione  del  suc- 
cesso ,  per  pronunciare,  secondo  l' evento ,  o  contro  di  lui ,  o 
in  sno  favore.  Onde  il  Duca  ciiiaritosi  che  i  fini  dei  colle- 
gati non  corri^mndevano  a* suoi  interessi;  conosciuti  li  pre- 
paramenti, per  la  parie  della  Francia  deboli  ,  per  quella  del 
Papa  non  pronti  ed  incerti ,  sentendo  le  provvisioni  del  Viceré 
gagliarde,  e  prevedendo  gl'inconvenienti  e  le  contradizioni 
che  potevano  nascere  Ira  i  nepoli  del  Papa  e  Guisa  (  quelli , 
di  grand'  autorità  e  pretensione ,  ma  di  poca  sperienza  nelle 
cose  militari  ;  questo ,  capitano  di  prudenza  e  dì  valore ,  ma 
difficile  a  lasciarsi  regolare,  ed  altiero  e  pronto  alle  rotture, 
seomdo  l'uso  della  nazione);  determinò  ritirarsi  a  tempo,  e 
non  irritar  ma^iormente  il  re  Filippo  ,  prìncipe  grande  e  vi- 
cino. Ma  sospettando  ,  dall'  altra  parte  ,  che  ciò  non  gli  fosse 
attribaito  a  nota  di  viltà  o  d' inconslanza  ,  si  risolvè  dì 
darne  conto  alla  repubblica  di  Venezia;  stimando,  che,  fatti 
cipaci  quei  senatori  delle  sue  ragioni ,  ed  ammettendole ,  il 
loro  giudiiio  sarebbe  stato  a  lui  saldo  scudo  contra  ì  discorsi 
e  le  cavillazioni  degli  uomini  maligni  o  poco  intendenti  ;  ed 
in  ogni  caso  la  sola  loro  approbazione  gli  bastava  per  auten- 
ticare ed  acquistar  concetto  alle  sue  determinazioni  in  ogni 
tempo  :  ufficio  ben  conoscinto  e  gradito  da  quella  repubblica, 
che  lodò  sommamente  il  Duca  ed  il  suo  avvedimento ,  come 
poco  presso  il  tempo  e  i  disordini  seguiti  il  comprobarono. 
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Ma  non  perchè  restassero  i  collegali  fra  loro  nel  bel  prin- 
cipio poco  concordi ,  gli  allri  principi  d*  Italia ,  non  penetrando 
COBI  tosto  questi  secreti ,  eccitati  dalla  fama  di  tanti  apparali, 
lasciavano  di  provvedersi  in  qnel  miglior  modo  che  pwmel- 
teva  l'urgenza  del  bisogno  :  e  il  cardinal  di  Trmto  e  '1  mar- 
chese di  Pescara  (  presso  i  quali  era  la  somma  del  governo 
dello  Stato  di  Milano]  assoldarono  ottomila  fanti  tedeschi,  e 
milledogcnto  cavalli ,  oltre  altri  trecento  per  serrino  dell*  ar- 
tiglieria ;  concedendo  loro  il  passo ,  n<m  senza  grave  indigna- 
zione del  Pontefice ,  la  repubblica  di  Venezia.  Il  duca  Cosimo 
diede  anch'  egli  ordine  che  venissero  pure  di  Germania  quat- 
tromila fanti  e  quattrocento  cavalli  :  lutti  aiuti  lontanj ,  e  i^ 
mal  potevano  sostenere  l' impelo  dei  Francesi  ,  se  contra  Tono 
o  l'altro  di  questi  stali  si  fossero  mossi. 

Ma  11  duca  d'Alva,  che  più  dappresso  e  con  più  sagaci 
consigli  andava  di  continuo  indagando  gli  andamenti  e  I  pen- 
sieri del  Papa ,  e  le  pretensioni  ed  interessi  de'  snoi  oepolt  e 
dei  ministri  più  principali,  stava  tutto  intento  alla  difesa  del 
fieame  di  Napoli.  S*  era  egli ,  com'è  detto ,  subilo  fermata  la 
tregua ,  ritirato  a  Napoli ,  e  come  nel  congresso  fatto  col  car- 
dinal Caraffa  all'isola  d'Ostia,  non  volle  (  bendiè  ne  avesse 
facoltà  sufficiente)  stabilir  la -pace  col  Papa,  cedmdo  Siena  ai 
nepotifper  non  esacerbare  il  duca  Cosimo,  e  mandasse  il  se- 
gretario Pacheco ,  più  per  interrompere  il  trattato  ed  impedir 
quello  che  l'instanze  e  l'efficacia  del  nunzio  Fantucd  avesse 
potuto  operare ,  che  per  impetrar  qoella  facoltà  che  già  aveva 
di  stabilir  la  pace  con  questa  condiziono;  cosi, spirata  la  tregua 
e  riprese  l' armi ,  riputò  opportuno  consiglio  troncare  total- 
mente questa  pratica  ,  e  rimovere  le  gelosie  die  potesse  aver 
eccitale,  stringendosi  col  duca  Cosimo,  i)  quale  e  per  l'oppnlu- 
nilA  de'suoi  stati,  e  per  la  prudenza  propria,  era  molto  impoi^ 
tante  il  conservarselo  amico.  Onde,  non  solamente  sospese  ^i 
ordini  venutigli  poi  dal  Re  col  ritorno  del  segretario  Pacbeco, 
e  v'interpose  difficoltà;  ma  n'avvisò  il  duca  Cosimo,  e  gli 
diede  tempo  di  rinnovare  e  stringere  i  snoi  nfficj ,  premendo 
d' impetrar  Siena  per  '  sé ,  come  sommamente  desiderava ,  e 
come  per  tanti  rispetti  gli  si  dovea.  Perciocché ,  non  con  altre 
forze,  né  con  altra  assistenza,  e,  quello  che  piti  impCHla, 
non  con  altro  danaro ,  che  con  quello  del  due:]  Cosimo,  s'ora 
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fino  allora  difeso  quello  stato  e  quella  città  dairìmpeto  dei 
Francesi  e  dall'arte  dei  fuorusciti  di  Firenze.  Ma  quando  pure, 
per  venir  alla  pace  col  Papa ,  queste  coDSÌderazionì  si  fossero 
lasciate  addietro;  certo  né  con  decenza  del  Ite ,  né  con  sicurezza 
della  conscienza  dell'Imperatore,  né  con  altro  giusto  titolo  si 
poteva  negare  di  risarcire  prima  o  net  medesimo  tempo  il 
Doca  del  denaro  speso  cosi  profusamente  in  quelle  guerre,  e 
per  serrigio  delle  Loro  Maestà,  la  somma  del  quale  era  grande 
ed  impossibile  a  quel  tempo  metterla  insieme.  Onde  avendo 
con  questi  fondantentt  e  con  si  valide  pretensioni  mandato  il 
duca  dì  Firenze ,  prima  don  Luigi  di  Toledo,  sno  cognato,  e 
poco  di  poi  Alfonso  Tornaboont,  vescovo  di  Borgo,  aBrosd- 
les,  ne  ottenne  la  grazia  ;  e  cadde  finalmente  quella  cillà  sotto 
il  suo  dominio,  prendendone  egli  il  possesso  a'  di  ^  luglio 
di  quest'  anno  1S57  ;  cose,  cbe  sebbene  successero  poi,  fiirono 
nondimeno  conseguenze  di  questi  trattati  e  dell'  indirizzo  ed 
.opera   del  duca  d'Alva. 

Stabilita  donqne,  con  benefizio  si  grande,  amicizia  e  unione 
col  doca  Cosimo  ,  ed  assicuratosi  dell'  animo  suo,  il  Viceré  si 
diede  tutto  a  fortificare  le  città  del  Regno,  e  principalmente 
a  munir  i  passi ,  per  li  quali  ai  Francesi  era  più  focile  il  pe- 
netrarvi. Convocati  pertanto  i  principali  Baroni ,  e  prontamente 
impetrata  da  loro  sufficiente  somma  di  danari  (1] ,  assicurato 

(I)  Ndla  alza  XSS  dalle  carte  Slronlane  dell'JrcMirfo  MMimi,  ■ 
car.  170,  6  nn  diKorao  di  un  Regnicolo  Balla  guerra  di  Paolo  IT  coi  re 
Filippo,  la  qaale  cosi  IncamlDcta  :  i  Se  monsignor  Gblsl  veniva  dritto 
«  nel  Becno,  sa  Dio  di  cbl  sarebbe  più  II  Begno  di  Napoli:  o  dal  re  di 
«  Francia  o  del  re  d' Ingblllorra  ;  trovandosi  II  duca  d'Alva  sema  geoti , 
«  e  dinari  pocbl  ». 

Aveva  3000  Spacnooll  In  spedizione  a  Froslnone  e  Anagni.  Chiese 
denari  :  «  prima  si  iluntorno  tulli  li  baroni  et  signori  del  Begno  aiti  quali 
«  ai  domanda  Boceorso  per  diresa:  essi  con  bonisHvM  mmU  offerlroDo 
■  doe  mliioni  d'oro».  Non  essendovi  di  denaro  nemmeno  un  reale,  or- 
dinò dia  ■  ciascun  scodo  di  monela  di  dieci  reali  die  valeva  nel  Begw . 
•  valesse  dodici».  La  moneta  d'argeoio allora  abbondò.  Difettava  di  ar- 
llgllerle  ■  cosi  da  ttaltere  come  da  campagna  ;  al  raccolsero  circa  mille 
a  qaiDialea  di  campane  et  caldare  veccbie ,  et  si  levò  si  artiglierìa  da  duo 

Bonglovaani  CtanOgiiazsi ,  residente  toscano  a  Boom  ,  nel  18  apri- 
le ISSO,  scriveva  a  Cosimo  de'  Medici  :  a  II  B^no  di  Napoli  lia  Alto  an 
n  donativo  al  SUD  re d' un  milione  d'oro,  secondo  scrivono  da  Napoli,  et 
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che  (remila  fanti ,  già  imbarcali  a  Baroelloaa  ,  pwtavano  s«co 
buona  quantità  d'  oro  e  d'  argento  destinato  a  quest'impresa, 
comiDciando  dalle  parli  più  lontane,  applicò  a  ttitte  le  terre 
importanti  della  Puglia  e  della  Calabria,  personaggi  di  qualità, 
con  ordini  e  proTTisioni  bastanti  per  Tar  resistenza  ad  ogni 
subita  invasione  ;  e  principalmente  dei  Turchi ,  dei  quali  il 
timore  era  grande ,  per  la  corrispondeoza  che  allora  avevino 
coi  Francesi  ;  e  a  qaest'  effetto  asH^dò  tremila  fanti  ìUliani , 
eoa  intenzione  dì  distribuirli  in  quei  luoghi ,  sebben  poi  non 
fu  bisogno.  Delle  città  dell'Abruzzo  lasciò  la  cura  al  marchese 
di  Treviso;  e  principalmente  d'Atri,  di  Pescara,  di  Ci?iU, 
di  Chieti,  e  più  d'ogn' altra,  dì  Cìvitella,  dorè  risedeva  il 
marchese.  E  ricordandosi  i  Francesi  altre  volte  esser  passati 
per  vie  malagevoli  e  non  praticate  ad  invader  il  Regno ,  co- 
manda a  don  Garzia  di  Toledo ,  che  con  gran  prestezza  for- 
tiBcBsse  Sant'Agata ,  Venosa  ed  Aniano ,  ristringendosi  poi  ai 
luoghi  vicini  alla  città  principale;  inviò  il  conte  di  Santa  Fiore 
a  risedere  in  Capua  e  a  presidiarla  ;  di  Nola  ebbe  il  pensiero 
Vespasiano  Gonzaga.  Sollecitava  la  venuta  di  quattromila  fanti 
tedeschi ,  che  erano  in  Lombardia  del  conte  Alberico  di  Lo- 
drone,  ed  altri  seimila  assoldali  in  Germania  dal  colonaello 
Hans  Walter,  e  tre  altri  ctmdotti  d,a  Gnasparri  Baron  di  Fels, 
che  non  erano  molto  lontani.  Le  piazze  occupate  nella  dizione 
ecclesiastica  non  Lisciò  né  cosi  sprovvedute ,  che  potessero 
senza  difficoltà  ritornare  in  poter  dei  capitani  del  Papa ,  né 
volle  impiegarvi  per  difenderle  tanto  sforzo,  che  l' altre  prov- 


«  fi  signor  Harcsnlonlo  Colonna  andrà  spedilo  alla  corte  in  nome  di  asso 
te  Regno,  a  darne  conio  a  Sua  Maestà  ».  Arch.  Mea.,  Kesld.  Toaeaot  a 
Roma,  tilt.  18. 

Non  era  in  mlslforl  acqae  il  regno  spagnuolo;  olie  riaggravato  di  con< 
Irlbato  slraordlnarfo  gelU>  un  milione,  sabito  speso;  e  Buy  Goam 
ianrantava  quesla  miseria  col  voscovo  Turnalnionl,  resldenle  di  Coatmo  a 
Rniseilea  ,  il  22  d' agoslo.  Ha  II  vescovo  rispondeva  :  «  Chi  era  re  di  S|»- 
<t  gna,  delie  Indie,  di  Napoli,  di  Sicilia,  duca  di  Milano,  padrone  diqoeatl 
'<  (  fa  Fiandra  )  e  altri  siali ,  et  havera  ana  mina  che  gli  dava  traralla 
'<  scudi  II  giorno  al  nello  ,  dovrà  non  solo  poter  resistere  a  un  Papa  vec- 
1  ctilo  e  povero,  ma  dlslraggere ,  dall' autorità  in  poi,  la  sua  perana 
'<  con  ogni  seguace».  Ibld.Besld.  Tos.  presso  li  re,  (III.  25. 

E  ai  tfl  oltolire  dovette  il  Re  risolvere  di  spartire  li  Perù  in  rendi . 
inde  cavarne  almeno  dieci  milioni  d'oro.  Ibid.,  24. 
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vùioD)  fHù  secesiarie  restassero  tnaDcbendt  ed  iadelKdile  ;  a 
lui  bastaado  tener  per  allora  necessitalo  il  nemico  a  dividnvi , 
e  Irstteoerlo  in  modo ,  che  non  avesse  potuto  correre  senw 
ostacolo  a  prevenirlo  ,  ed  impedir  maggiori  e  più  importanti 
disegni. 

Ha  contro  questo  stabilimento ,  ed  in  pregiodisio  dei  fini 
f.  dell'  inlcniione  del  duca  d'Alva  ,  il  presrdio  lascialo  alla  di- 
fesa d'Ofitia  e  del  Torte  fablvicatovi  a  canto,  al  primo  appa- 
rire degli  ecclesiastici ,  si  rese  vilmente.  Perciocché ,  fornita 
la  tregoa  (che  spirò  appunto  1' nllimo  giorno  dell' anno  1556), 
usciti  il  duca  di  Psliano  e  Piero  Strozzi  di  Roma  con  sei- 
mila  fanti  ed  ottocento  cavalli  e  sei  peni  d' artiglieria ,  agli  S  dì 
geanaro  si  presentarono  ad  Ostia  ;  riputando  il  riacqaistarla 
ironio  necessario  per  aprir  la  strada  alle  vettovaglie  che  ve- 
nivano per  mare  da  quella  parte ,  e  liberar  Roma  dalla  penuria 
di  molte  cose ,  delle  quali  cominciava  a  sentir  grandissima  ca- 
leatia.  Ma  al  |wJmo  apparire  dell'  esercito  ecclesiastico ,  cento 
soldati  che  vi  erano  dentro,  la  resero ,  ritirandosi  nel  forte  : 
al  qoale  voltandosi  i  nostri,  e  presentato  il  cannone ,  e  appena 
Comincialo  a  ballerlo ,  i  capi  che  vi  erano  dentro ,  don  Gio- 
vanni Vasquex  Davila,  Francesco  Urtado  di  Mendoiza,  ed 
Ortiz  de  Vera ,  si  risolverono  d' abbandonarlo  ;  e  ai  ik  del 
medesimo  mese  ne  nscireno,  salva  la  vita  ,  e  quanto  ogni  sol- 
dato potesse  portar  sotto  il  braccio,  ritenendo  solamente  nn 
pezzo  d'artiglieria,  di  cinque  che  v'erano.  Si  trovò  nel  forte, 
id  accrescere  l'infomia  dei  difensori,  grandissima  quanlilA  di 
vino  ed  altre  munizioni;  né  senza  giosta  cagione  qualche 
tempo  dopo  fu  a  tiiovan  Vasquez  tagliala  la  testa  in  Bnuel- 
les.  I  quattro  pezii  d' artiglieria  si  porlanKio  a  Henna  con  in- 
credibile allegrezza  o  trionfo ,  argomentandosi  da  cosi  felice 
principio  intiera  vittoria  di  tolta  l' impresa.  Accrebbe  l'alle- 
grezza e  confirmò  questa  speranza  la  presa  di  Vicovaro ,  se- 
f^nila  appunto  un  mese  dopo ,  cioè  ai  ik  di  febbraro. 

Al  primo  avviso  che  1'  esercito  ecclesiastico  s'  avviava  a 
quella  volta,  e  che  Palestrina,  Castel  Sant'Angelo,  Frascali , 
<'>rolla  Ferrala ,  Marino ,  (Castel  (ìandolfo  erano  lutti  rilomati 
air  nbbidìenza  della  Chiesa  ,  oltre  a  molli  altri  Inoghi  circoo- 
virini  ricuperati  dai  padroni ,  che  senza  aspettar  altro  ordine, 
e  senza  inlcrporvi  dilazione ,  terminata  la  tregua  ,  furono  loro 
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•aùpn  ;  il  conte  di  Popoli ,  ciie  era  a  Tiroli ,  difBd«iidd  in 
questa  commozione  poterlo  difendere ,  abbabdoaatolo,  «  im 
fenile  a  VJcovaro ,  e  ?i  giunse  il  giorno  stesso  che  il  Baroo 
dì  Fels  vi  era  anch'  egli  arrivato  coi  suoi  tedeschi.  Ma  Irorando 
che  costoro  avevano  precetto  di  non  attendere  per  allora  ad 
altro  che  a  riposare  e  ristorarsi ,  il  Conte  vi  lascid  solameala 
due  compagnie  di  fanti ,  che  egli  aveva  seco  tratte  da  Tivirii; 
e  provveduto  a  qualche  più  apparente  bisogno ,  cm  quella 
confusione  che  la  necessìU  e  l' angnstia  del  tempo  gli  permel- 
tevano,  si  ritirò  ad  Arsoli  ed  Aorioola,  ed  Indi  a  Subisco; 
avendo  trovato  ia  un  momento ,  che  tutte  le  terre  elrcoavidne, 
Roviano ,  Canlalupo,  Ganemorto  ed  altre,  gli  s'erano  ribellate. 
Onde  ,  temendo  d'Anagni ,  Frosioone  e  Tagliacozio  i  quando , 
per  difendere  Vicoraro ,  si  fosse  esposto  a  pericolo  di  perden 
quella  poca  gente  che  gli  reslava  ;  sema  ìmpegnarvisi,  la  la- 
sciò ad  arbitrio  della  fortuna.  Ha  non  gli  si  mostrò  ella  ponto 
favorevole,  perciò  che  i  nostri  battuta  la  terra  per  cinqaa 
giorni  continui,  fatta  comoda  strada  all'assalto,  vi  si  spin- 
sero; e  quantunque  ai  primi  impeti  facessero  i  difensori  buona 
e  brava  resistenza,  nondimeno  cederono  alla  flne;  e  mentre 
con  ambiguo  consiglio  trattano  o  di  ritirarsi  nella  ròcca  o  di 
rendersi ,  i  nostri  vi  si  spinsero  improvvisamente ,  e  sema  per- 
donare a  niuno,  tagliarono  a  pezzi  quattrocento  tra  Tedeaclu 
e  Spagnuoli  che  vi  erano  dentro ,  con  tanta  rabbia,  che  appeni 
il  duca  di  Fallano  potè  salvar  uno  dei  capi  col  metterlo  sulla 
groppa  del  suo  cavallo:  due  altri  capitani  con.circa  trenta 
fonti  ebbero  tempo  di  ritirarsi  nella  ròcca,  che  immantinenle 
resero,  salva  la  vita.  Ciò  segni ,  come  é  detto ,  a'  Ik  di  febbraro; 
e  due  giorni  appresso  si  pOTtaroao  a  Roma  e  si  presentarono 
al  Papa  alcuni  stendardi  dei  nemici  e  molti  nobili  prigioni ,  i 
quali  egli  ricevè  in  pubblico  con  satisfazìone  ed  applauso  graB- 
de,  godendo  delle  vittorie  e  dei  progressi  del  oepote,  ed  altri 
maggiori  promettendosene  coli'  aiuto  dell'  esMcilo  francese  (1). 
E  perchè  non  si  credesse  che  le  cure  e'  i  trattati  ddla 
guerra  [  ai  quali  veramente  si  vedeva  tutto  applicato  ]  ravessero 

U]  Prima  del  IB febbraio:*  Il  Papa  fece  liberare aoospiingoll  prl- 

■  giani  lo  Eoiu  di  Tlcovaro  e  d'iKrl  laoghl;  domandò  a  ciaaenno  wl 
n  Blall  e  sei  stiri  li  cardinal  Paclweo,  qatll  veonero  a  Fiorenza  la  maa- 

■  glOT  parte  >.  Dal  SomwMrto  citalo. 
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distratto  dal  govoBo  di  Roma  e  dalle  materie  politiche ,  o  si 
moslrasae  ponto  gravato  dal  peso  degli  anni  e  delle  fatiche . 
■iccbè  noD  potesse  attendere  ad  ambldne;  si  diede,  qnasi  nel 
principio  dell'  anno,  e  [HÌma  che  queste  cose  seguissero,  a 
pwre  in  esecozione  an  pensiero ,  che  e^i  ebbe  fino  nel  prin- 
cipio del  pontificato:  cioè,  che  ogonno  potesse  da  Ini  aver 
udienza ,  senza  passar  per  altre  mani  e  senza  esporsi  alle 
difficoltà  e  longfaezze  Àe  incontrano  coloro  che  sono  intro- 
dotti in  camera  e  nel!'  udienze  private.  Considerazione  ben  de- 
gna della  sna  prudenza  e  del  zelo  che  aveva  del  beneflzio 
pobblico;  perciocché  per  tal  modo  ognmio  ,  per  privato  e  mi- 
serabile che  fosse ,  poteva  penetrare  ad  esponere  i  snoi  bisogni, 
e  invcnrar  aioto  o  rimedio ,  chieder  grazia  ,  impetrar  giustizia, 
(fnerelarsi  d'alcuno  dei  ministri,  dal  quale  si  sentisse  gravato, 
dar  notizia  di  cose  segrete,  accosare  o  denunziare  eretici  (oc- 
4»8Ìone  allora  molto  frequente],  ovvero  altre  cose  tali ,  che  con 
periodo ,  o  per  lo  più  senza  Ihitto ,  si  comunicano  ad  altri  die 
al  Principe  Supremo.  Venne  perciò  il  Papa  in  risolnzione  di 
dare  ogni  mese  nna  volta  udienza  in  pubblico ,  alla  quale 
fosse,  senza  impedimento  ed  ostacolo  alcuno,  aperto  l'adito 
iodiShrentemente  a  tutti,  che  fossero  concwsi  per  parlargli. 
IKede  principio  a  questa  funzione  il  giorno  ventisettesimo  di 
g«nnaro  :  e  perchè  I'  atto ,  sebben  posto  poi  in  disuso ,  fh 
molto  celebre  e  segui  con  gran  solennità,  pare  che  non  sia 
totalmente  da  trapassarlo  sotto  silenzio. 

Comparve  quel  giorno  il  Papa  nella  sala  regia  in  abito 
pontificale  con  piviale  e  mitra,  dove  già  erano  radunati  i  Car- 
dinali ,  ed  altri  personaggi  stati  chiamati  e  deputati  a  dover- 
visi  trovare  presenti  ogni  volta.  Furono  questi  :  li  Cardinali 
della  Congregazione  del  Sani'  Officio  dell'  Inquisizione  ,  Carpi , 
San  Jacopo,  Trani,  Pisa,  Reomsni  e  Capizucchi;  i  Cardinali 
della  Signatura,  Medici,  Pnteo,  Saraceno  e  Hignanello;  il 
Sommo  Peniteniìero,  che  era  il  cardinal  Sant'Angelo;  Cesi, 
Sonuoista;  Farnese,  Vicecaocelliero ;  Bellay,  Decano  del  Sacro 
Collegio  ;  JUorone,  primo  prete;  Santa  Fiore, Camerlengo  e  {H-ìmo 
diacono;  e  Savelli ,  secondo  diacono.  Assistevano,  Pietro  Pacheco, 
camerlengo  del  Sacro  Collegio,  Carlo  Caratb  con  questo  titolo: 
Praefeeiw  neg»liù  pontì/teibui  ;  ed  oltre  a  questi ,  tutti  i  ma- 
gistrati dì  Roma,  tntti  i  referendai],  lutti  gli  avvocali conci- 
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storiali ,  e .  qnatlro  segretari  d®'  Papa,  cbe  allora  waMi  Gio- 
vaoni  Barengo,  Aalonio  FlorebeUo,  Cesare  Gloriero,  ed  Angelo 
Uassarelli  ;  e  a  questi  qaallro  reslava  il  carico  diiDOtar  quelle 
(limaDde  che  si  facerano,  e  che  il  Papa  non  riaerbava  a  sé  solo, 
lì  i  decreti  e  le  suo  risposte.  Cod  questa  forma  s' introdusse  ed 
aperse  questo  tribunale  formidabile  a  tutti  i  ministri  e  ufficiali, 
e  generalmente  ad  ognuno,  le  cai  azioni  poteauo  esser  sotlo^ 
poste  a  censura  :  e  furono  quarantacinque  quelli  cbe  la  {Mima 
giornata  ebbero  odienza.  Poco  pfesso  il  Papa  passò  eoa  nx^lo 
rigore  e  risoluzione  a  deputar  fl  tribunale,  aTanti  il  quale  vo- 
leva che  si  continuasse  il  processo  contra  Cario  V,  imperatore, 
e  cantra  Filippo  suo  flglinolo  re  d'Inghilterra  e  di  Napoli, 
affin  di  poter  venire  all'atto  dell' escomonicazione,  e  della  |»t~ 
vazione  degli  slati  die  possedevano:  e  ciò  pw  la  fellonia 
e  ribellione  perpetrata  da  ambidue  loro  contro  le  ragioni 
e  dritti  della  Sode  Apostolica,  e  contro  gli  stati  della  Chiesa  e 
della  persona  stessa  del  Papa  e  de'  suoi  più  prossimi  parenti, 
secondo  l' instanza  fattane  dal  Procaralor  fiscale  qnaldie  mese 
prima.  Volle  in  questa  congregazione  il  Papa ,  che  intervenis- 
sero so^ietti  d'ogni  ordine  e  d' ogni  grado.  Dei  Cardinali  chiamò 
quello  df  Pisa  ;  del  numero  degli  arcivescovi  elesse  Annibale 
Buzaaolo,  napolitano,  arcivescovo  d'Avignone;  dei  Vescovi, 
Beroaldo ,  vescovo  Telesino  ;  per  Protonolariò ,  entrò  Giulielnw 
Sirletodi  Calabria,  Bartolommeo  Camerario  da  Benevento,  con 
titolo  di  consigtiero  e  commissario  del  Papa  (questi  era  laioo): 
due  segretarj,  cioè  Florcòelio  e  Massarello ,  chierici ,  ed  il 
Fiscale ,  che  era  ammoglialo.  A  costoro  dunque  impose ,  chr 
eoa  ogni  celmtà  e  cautela  possibile  perfezionassero  il  processo 
contro  questi  due  principi:  e  a  tal  eKIlo  si  radunarono  per 
la  prima  volta  in  casa  del  Cardinal  di  Pisa,  il  giorno  ik  di 
febbraro ,  che  fu  il  secondo  dopo  la  loro  d^ulazione. 

Fu  opinione  della  corte ,  che  accelerasse  questa  risoluzione 
la  vicina  venula  di  Guisa ,  po^hè  restasse  ma^ormente  fw- 
suoso  e  cerliGcato  della  fermcrsa  dello  sdegno  del  Papa  e 
della  sua  intenzione  contra  i  Spagnnoli  ;  aecrescendo  il 
sospetto  r  averne  subito  dato  conto  al  re  Cristianissimo  per 
corriero  espresso  spedilo  a  Monsignor  di  Terracina',  nnniio 
in  quella  corto.  Ma  con  più  ragione  '  è  da  credere  cbe 
ciò  facesse  in  questo  tempo ,  |H-incipalaiente  per  gli  avvisi 
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giaMi  pur  allora  ia  Roma  di  molti  atti  pregiodiziali  alla  ghi- 
risdizìoiie  ecclesiastica,  che  i  Ministri  di  Spagna  avevano  fatti 
COB  poca  dimostrazione  di  pietà ,  e  Torse  con  poca  prudenza  ; 
perciocché ,  vedala  rompere  la  tregua ,  e  stimando  ciò  fatto 
ad  instigazione  del  Pontefice ,  e  Tenuti  i  Francesi  in  Italia  per 
invadere  gli  stati  del  Re,  pwte  irritati  da  questa  dicMaraiione, 
parie  costretti  dal  bisogno,  posero  mano  ad  atti  iasoliti,  e  ohe 
000  si  potevano  eseguire  senza  espresso  bes^lacito  e  con 
dispensa  della  Sede  Apostolica.  Magj^r  di  tulli  fu  quello,  che 
pwtù  anche  seco  magherà  Castigo  e  più  aperto  motivo  della 
divina  indignazione;  e  Tu  cbo,  nell'atto  stesso  di  stabilire  un 
Concilio,  che  si  doveva  ohtamarc  Toletano,  con  detwminaztoK 
che  il  (srdinal  Toledo  per  l' innanzi  spedisse  e  provvedesse  i 
benefizi  ecclestastici ,  e  pronunciale  in  a^\  altra  occorrenza 
con  r  autorità  e  nd  modo  stesso  che  fa  il  Papa  ;  il  Cardinale , 
mentre  aranti  a  lui  queste  cose  si  trattavano ,  con  evidente 
miracolo  cadde  morto.  Diedero  in  oltre  un  assessore  del  Om- 
giglio  Reale  al  Nunzio,  senza  l' intervento  e  sottoscrizicme  del 
quale  non  poteva  spedire  cosa  alcuna.  PnbbUcarcmo  senz'or- 
dine o  permissione  del  Papa ,  il  giubbileo  di  San  Jacopo ,  e 
trattarono  di  pubblicar  l' indulgenze ,  che  chiamano  di  San  Se- 
bastìano  :  tatto  per  tirar  danari  per  l' uso  della  guerra.  E  al 
medesimo  fine,  nonostante  l'espressa  proibizione  del  Papa, 
'*<rflero  riscuotere  il  quarto  dei  frutti  di  lutti  i  beni  ecdesia- 
stici  ;  e  perchè  temevano ,  che  di  Roma  non  comparissero 
scomanicbe  o  altri  simili  impedimenti ,  vietarono  a  tutti  i  ne- 
gozianti ,  che  non  aprissero  lettere ,  se  non  coli'  rnterveato  e 
alla  presenza  d'uno  degli  Alcadi.  Richiamarono  con  severissimi 
editti  tntti  li  Spagnuoli ,  e  anche  gV  Italiani  vassalli  del  Re , 
abitanti  in  Roma ,  comaodaado  loro,  sotto  pena  della  conGsca- 
ikme  dei  beni  che  possedevano,  che  entro  il  termine  di  tre 
mesi  partissero:  materie  tutte  pregiudiziali  alla  Sede  Apostolica 
e  alla  dignità  del  Papa  ;  la  quale,  per  ricuperar  poi  e  levare  i 
mali  usi  introdotti ,  i  Ministri  e  i  Nuncii  mandati  al  Re  nel 
principio  del  pontificato  di  Pio  IV ,  incontrarono  grandi  ed 
ostinate  didìcoKà  e  lunghezze ,  non  ostante  la  piena  cotri- 
^ondeuza  che  passava  tra  quel  Ptmlefice  e  Filippo  li. 

In  questo  mezzo  il  cardinal  Caraffa  e  il  duca  di  Guisa  , 
inviato  per  le  terre  ddla  Somagaa  e  della  Marca  l' esercito  a 
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Iesi,  da  Bologna  s'aniarooo  reno  Roma,  «  vi  ^hbm» 
a'  2  di  marzo ,  quell'  anno  giotao  di  carnevale.  Smootarmo  a 
San  Pietro  nel  palaczo  Apostolico;  e  snbito  Gnisa  fn  introdotto 
dal  Papa ,  cbe  lo  vìdde  ed  accolse  con  termini  oorrUpondeMi 
all'  alterezza  che  senti  della  ma  TMtnta ,  e  al  desìdwio  col 
quale  l'aspettava.  La  quaresima  che  sopra^onse,  tronca  ogni 
occasione  di  trattenere  il  Duca  con  tomeamenti  e  feste ,  cIm 
in  altra  stagione  non  sarebbero  mancate.  Ha  forse  al  par 
d' Dgn'  altro  spettacolo  diede  nobile  trMtenimento  alla  sua  cq- 
riosità  la  promozione  de'  Cardinali ,  che  il  Papa  fece ,  instando 
le  tempora  di  quaresima.  La  Corte  dì  Roma,  come  snol  allet- 
tare questa  dichiarazione  con  midta  ansietà ,  cosi  la  senti  con 
nniversal  eammozìone  ed  allegrezza.  Perciocdrà  di  rado  av- 
viale ,  die  fra  i  sof^elti  promossi  non  re  ne  siano  molti  eha 
iilddano,  con  lecase  principali  di  Roma  e  eoa  il  comune  della 
Corte,  congiunzione  'ed  amicizia  :  onde  è  grande  e  (reqnenle  il 
numero  di  coloro ,  che  da  ogni  parte ,  e  con  ogai  swte  d'ap- 
parenza ,  concorrono  a  rap(H«sentar  il  loro  oxitento,  e  dame 
segno  e  testimonio  io  pnbUico  e  privato.  Il  palazzo  e  la  casa 
del  Papa  ne  partecipa  e  ne  fa  festa  più  dì  ognuno,  creandoai 
quel  giorno  principi  per  dignità  non  inferiore  a  quella  del  Re, 
pronti  ed  obbligati  a  seguitare  e  servire  e  mostrarsi  presti  ad 
ogni  bisogno  e  ad  ogni  cenno  dei  nepoli  e  dei  parenti  del  Papa. 
Gli  ambasciatori  ed  i  ministri  dei  Principi,  che  di  rado  restano 
eselusi  dalle  dimando  ed  instanze  che  fanno  per  gli  amici  ed 
aderenti  o  vassalli  dei  Iwo  padroni,  accompagnano  con  fuochi 
ed  altre  apparenze  la  comune  letizia  :  la  plebe  stessa  e  gli 
oitisti  della  città  tutti  ne  godono ,  non  solo  perdiè  è  costume 
del  volgo  rall^arsi  con  chi  s'  allegra ,  ma  per  le  comodità  e 
per  l'nlile  che  ne  sentono,  portando  seco  l'occasione,  neces- 
sità di  livree  e  d' altri  arnesi ,  che  i  stretti  promossi ,  come 
chiamati  per  lo  più  d'improvviso  a  grado  tanto  conspicoo, 
Irovandosene  sfomiti ,  conviene  che  si  provvedano  ;  wide  le 
persone  basse  e  mercenarie  hanno  abbondante  materia  d'im- 
piegarsi e  d'esercitare  il  loro  talento ,  spacciando  le  loro  merci, 
e  deponendo  il  dannoso  ozio  nel  quale  vivevano.  Perturbano 
qnesl'  azione  solamente  due  cose,  in  due  sorte  d'uomini:  l'una 
di  coloro  che  pretendo  no  il  medesimo  grado  e  v'  aspirano  e 
n'hanno  speranza  (  cibo  che  la  Corte  di  Roma  è  sem|we  pronta 
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di  dJqieiuare  wa  prodiga  mano  ) ,  e  quesU  resUndo  esdosi  a 
•cherniti ,  sentono  infinito  rammarico  ;  1'  altra  dei  Cardinali 
▼ecchi,  e  per  oonseguenu  di  quelli  che  credono  poter  Boccedere 
od  ^mtificato  :  perciocchA  vedono  bene ,  che  accreseendoai 
roti  e  forre  al  nepote  del  Papa  TÌTenle ,  gli  si  apre  e  facilita 
la  strada  di  portar  al  Pontificato  ona  della  sue  creature;  «tde 
il  Collegio  vecchio  (  per  usar  i  termini  propri  della  Cwte  ) 
dispera  con  molta  ragione  l' oUento  di  questo  fine.  Ma  celando 
gli  nni  e  gti  altri  con  incredibile  sinntlaziooe  il  lor  mal  ta- 
lento ,  e  per  non  palesare  l' ambizione  loro ,  e  per  non  dar 
sospetto  ai  parenti  dd  Papa  di  non  esser  totalmente  trasformati 
nei  loro  affetti  e  non  godere  dei  loro  acquisti  :  posposto  V  in- 
teresse prirato ,  resta  qnel  giorno  nell'esteriore  pieno  di  gi^>- 
bilo ,  senza  un  minimo  nemlio  di  mala  satiafazione  o  di  ran- 
core. Sicché  ,  e  per  questo  unirersal  contento,  e  per  motte 
ueremonie  ecclesiastiche ,  die  la  funzione  porta  seco ,  degne 
d' esser  vedute ,  e  perché  nella  promozione  forono  compredi 
GìoTanni  Bertrando,  custode  dei  sigilli  di  Fraoeia,  e  Lorenzo 
Strozzi  fratello  di  Piero,  l'nno  portato  e  richiesto  dal  Re,  l'altro 
amico  prÌTato  del  duca  di  Guisa,  ebbe  occasione  di  godere  di 
qnell'  azione  e  restarne  pago  pin  di  qualsivoglia  altro  spetta- 
odo  o  trattenìmenlo  che  gli  si  fosse  offerto ,  benché  pomposo 
e  dilettevi^ 

Sogliono  i  Papi  in  queste  occorrente  aver  in  cousideraiione 
i  soletti  foraslieri  raccomandati  dai  maggiori  principi;  e  per 
dilatar  questa  dignità  comnnicandols  anche  alle  prorincie  lon- 
tane, e  per  dar  luce  alle  virtù  e  bontà  di  molti  non  conosciuta, 
né  rimunerata  per  avanti.  Satisfatta  poi  a  qnesta  convenienza, 
danno  luogo  al  merito  e  alle  fatiche  dei  prelati ,  che  presenti 
servono  nella  Corte ,  applicati  in  diversi  canchi  ;  e  supplito 
anco  a  qoesto  debito,  non  negligono  il  privato  interesse  della 
lor  casa  e  dei  parenti ,  ed  ancora  l' assistenza  e  fede  dei  ser- 
vitori attuali  e  domestici:  nel  che  alcuni  Papi  sogliono  eccedere 
senza  temere  la  mormurazione  e  l' indignazione  che  i  fanoni 
ne  sentono,  o  sia  per  la  sterilità  dei  soditi  promossi,  o  per 
ragionevole  sospetto  di  soverchio  amore  e  tenerezza  verso  i 
snoi,  o  per  la  irregolata  e  deteslabìl  cupidigia  di  fWr  il  Papato 
qoasi  juspatronato  della  loro  casa ,  dando  fwie  ai  nepoti  col 
crear  cwdinati  nomini  vili  e  d' animo  sa-vile ,  di  maneggiarli 
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in  tutto  cotOB  vogliono ,  e  far  cadere  il  PoDlìficalo  dove  loro 
piace.  Paolo  IV  veramente  poco  si  lasciò  tnsf^are  a  que- 
sta passione,  perchè  sollevò  a  questo  grado  per  lo  più  uo- 
mini  insigni ,  o  per.  nobiltà  o  per  dottrina  o  per  zelo  verso  il 
SCTVizio  di  Dio  e  la  Religion  Cattolica  :  e  bene  il  mostra  io 
questa  proiuaziooG  in  specie;  perciocché,  quantunqne  ad 
istnua  del  re  di  Francia  creasse  cardinale ,  com'  è  dello ,  il 
Bertrando ,  egli  era  noadimeno  uomo  di  singoiar  enidiiime , 
di  molla  esperienza  negli  affari  pubblici ,  prndente  e  circon- 
spetto  oltremodo  ;  e ,  quello  che  più  importa  ,  ne'  carichi 
che  egli  areva  esercitati ,  che  furono  molti  e  conspicoi ,  vi- 
gilante ed  intento  sempre  alla  difesa -fi  custodia  della  Fede 
Cattolica  e  della  giurisdizione  ecclesiastica  in  tempi  pieni 
di  turbolenze  e  d' eresie.  Gli  altri  promossi ,  furono  Taddeo 
Gaàdi  fiorentino ,  arcivescovo  di  Cosenza  ;  Antonio  Trìulxio , 
milanese,  arcivescovo  di  Tolone;  Lorenzo  Strozzi,  vescovo  di 
Boterò  ;  Virgilio  Rosario ,  spoletino ,  vescovo  d'Adria ,  allora 
vicario  di  Roma  ;  Fra  Michele  Bonelli ,  anzi  Ghisiliero,  d'Ales- 
sandria, vescovo  diNepi,  Commissario  generale  del  Sant'Uffi- 
cio; Fra  Clemente  Dolera  Monella  genoveso,  generale  dei  Frati 
Minori  Conventuali  dì  San  Francesco;  Alfonso  Caraffa  nap<^ 
lano ,  figliuolo  del  marchese  di  Montebelli) ,  nepote  del  Papa; 
Vitellozzo  Vitelli  di  Città  di  Castello,  vescovo  di  Temi ,  chicco 
di  Camera,  e  Giovan  Battista  coosigliero,  maestro  di  camera  del 
Papa,  presidente  della  Camera  Apostolica, 

Ha  non  impedivano  questi  pensieri  né  ritardavano  i  trattati 
della  gnerra  :  anzi  in  un  continuo  corso  di  congregazioni  te^ 
nate  avanti  il  Papa,  ventilate  e  discussele  proposiziomi  fatte 
u  Reggio  ed  altrove,  si  venne  di  nuovo  a  stabilire  la  deter- 
minazione d'invadere  il  Reame  di  Napoli  e  d'assalirlo  di  verso 
l'Afamizo ,  di  che  s' era  lungamente  trattalo  a  Bologna  fra  il 
cardinale  e  '1  duca  di  Guisa. 

Il  Reame  di  Napoli ,  posseduto  oggi  dalli  Spagnuoli,  è ,  quasi 
come  tutta  1*  Italia  insieme ,  bagnata  da  tre  lalj  del  mare  ;  da 
settentrione  dall'Adriatico,  da  mezzo  giorno  dal  Tirreno,  da 
Oriente  dal  mar  ionio  ;  ed  è  anche  per  la  sua  lunghezza,  cioè 
da  levante  a  ponente ,  pure  come  il  reato  dell'  Italia ,  diviso 
dai  mosti  Appennini  in  due  parti ,  restando  l' una  d' esse  tei^ 
minata  fra  l'Appennino  e  'I  mare  Adriatico ,  che  Supero  gli 
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«Dtichi  dilaniarono,  l'altra  ft-a  fi  medesiiDo  Appeosino  e  '1  nar 
Tirreno ,  già  InTero  detto.  La  parte  superiore  del  Regno,  che 
guarda  l'Adriatico,  si  paò  non  impropriamente  (eTÌtando  più 
esqaisita  ma  non  più  alile  divisione  )  partir  in  cinque  Pro- 
vincie ,  che  sono  gli  Abruzzi ,  parte  più  occidentale  dell'altre  ; 
la  Puglia ,  Bari ,  Otranto  e  parte  della  Calabria.  V  inferiore  , 
che  SI  stende  fino  al  mar  Icmio  verso  la  Sicilia ,  si  divide  in 
Terra  di  Lavrav  o  Campagna  Felice ,  dove  è  Napoli ,  sede  e 
Metropoli  del  R^no ,  il  Principato  e  parte  della  Calabria. 
Ha  questa  provincia  dnnqoe  da  tre  parli  per  confino  il  mare, 
dall'altra,  werso  occidente,  lo  Stato  Ecclesiastico  :  e  perchè  que- 
sto ancora  resta  dal  medesimo  Af^pennino  diviso  in  doe  parti, 
viene  anco  io  due  parti  a  conGoare  seco  il  medesimo  Regno. 
Dalla  parte  superiore  verso  rAdrialìco  ^i  Abruzzi  confinano 
col  Piceno  o  Marca  d'Ancona;  dall' altra  .verso  il  Tirreno,  la 
Terra  di  Lavoro  CMifina  «hi  la  Campagna  di  Roma:  sebbene, 
stendendosi  parte  degli  Alwuzii  di  qaa  dall'Appennino  ancona 
verso  Terra  di  Lavoro ,  viene  a  confinare  con  lo  Stato  Eccle- 
siastico nell'Umbria  o  ducato  di  Spoleti;  se  (orse  più  propria- 
ateute  non  fosse  da  dirsi ,  cbe  queste  due  nltime  parti ,  più 
tosto  col  monte  cbe  vi  s' interpone ,  cbe  fra  sé  stesse  coofinas-' 
sera.  Fra  gli  Abruzzi  e  '1  Piceno ,  il  Tronto ,  tra  la  Terra  di 
Lavoro  e  la  Campagna  di  Roma ,  il  Gari^^iano,  vi  scorrono  e 
le  distinguono.  Non  può  duoqne  il  Reame  di  Napoli  per  terra 
esso-  assalito,  se  non  dalla  parte  dello  Slato  Ecclesiastico;  e 
ciò  principalmente  da  qnaltro  lati ,  non  essendovi  se  non  quattro 
passi  cbe  diano  comodo  accesso:  l'uno  sopra  l'Appennino,  dal 
Piceno  passando  il  Tronto  verso  Ascoli ,  ed  entrando  negli 
Abruzzi  ;  il  secondo  e  1  terzo  per  l' i^sso  Appennino ,  cioè 
da  Rieti  entrando  verso  Civita  Ducale  e  '1  Borghetlo,  e  dall'Ab- 
badia di  Subiaco  a  Tagliacozzo  ;  il  qoarto  di  qua  dall'Appen- 
nino ,  passando  il  Garigliano ,  e  dall'  Isola  e  Ponte  Corvo  pe- 
netrando a  San  Germano  e  nella  Terra  di  Lavoro:  strada  più 
facile  e  piana  di  tutto  !'  altre ,  e  per  la  quale  entrò  l' anno 
avanti  nello  Stato  Ecclesiastico  il  duca  d'Alva ,  com'  è  detto. 
Ai  confini  del  primo  passo  i  nastri  banno  Ascoli,  gli  Spagnnoli 
Civitella  del  Tronto.  Per  difesa  del  secondo  e  terzo,  all'una 
parte  e  all'  altra,  serve  ed  è  sufficiente  frontiera  il  monte.  Nel 
quarto  non  vi  sono  né  di  qua  né  di  là  piazze  considerabili , 
Ancii.ST.iT.voi.xii.  11 
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ctMne  Forse  ri  dovr^booo  essere;  e  con  ragione  il  duca  (t'Al*a 

fortiOcò  FrosinODe  ed  Anagni ,  occupate  che  l'ebbe. 

Si  considerò  dunque  nel  consiglio  di  gnora ,  nel  quale 
interveuiero  cosi  i  ministri  del  Papa ,  come  quelli  di  Guisa , 
che  quest'ultima  strada,  benché  migliore,  era  impedita  per 
gli  acquisti  già  fatti  dal  Viceré:  le  due  di  meuo,  diflScili  per 
li  asprìasìmi  gioghi  dell' AppenDÌDO  che  l' attraversano;  sicdiè 
restava  solamente  la  prima  via  del  Piceno ,  e  con  nndla  ra- 
gione questa  a'  antepose  a  tulle  le  altre  :  ris(dnziooe  matura- 
mente considerata,  ma  pigramente  eseguita;  perciocché,  mentre 
Guisa  si  trattiene  inutilmente  in  Roma,  il  dtwa  d'Alva  ebbe 
tempo  di  fornir  Civitella  in  modo,  che  polé  poi  far  resistenza 
ai  primi  impeti,  e  tener  impegnato  il  oemico,  Gndiè  egli  avesse 
messo  insieme  il  suo  esercito ,  e  presentarsi  a  soceofrerla  , 
costrìngendo  i  Francesi,  a  lui  inferivi  di  forze,  di  ritirarsi 
come  appunto  avvenne. 

Avrebbe  il  Duca  di  Guisa  volato  seco  tutta  la  gente  cbc 
allora  il  Papa  aveva  all'  ordine ,  e  Pietro  Stroui  ne  faceva  im- 
portuna ìnslanza.  Ha  le  gelosie  nelle  quali  si  «tava  col  duca 
Cosimo,  necessitarono  a  smembrare  gran  parte,  e  mandarla 
con  lui  nella  Romagna.  Aveva  f^tta  il  Papa  ogni  opera  per 
tirare  il  duca  Cosimo  a  parte  francese  ed  assicurarsi  di  lui  : 
e  riuscita  vana  ogni  diligenza,  gli  prc^wse  il  matrimonio  di 
Francesco  suo  |»imogeni(o  con  una  ddlc  fìgliuole  del  re  di 
Francia ,  promettendo  d' interporst ,  e  per  trattarlo  e  per  coo- 
chinderlo,  persuadendo  il  Duca  ad  ablsvcciar  l'occasione  e  non 
mostrarsi  alieno  dal)'  amicizia  e  parentela  di  Re  si  grande  :  il 
che,  ovvero  facesse  il  Papa  con  intenzione  di  trattare  con  ^'' 
felto  il  negozio,  ovvero  per  mettere  con  queste  pratiche  il  Duca  ' 
in  sospetto  al  re  Filippo ,  certo  è  che  mandò  a  qiiesl'  efletto 
Francesco  Villa  alla  cwte  d'Arrigo ,  e  ne  scrisse  a  Ini  mede- 
sime efficacemente.  Mostrò  il  Re  d' Sfiprovar  la  risoliuione,  e 
sped)  subito  r  arcivescovo  di  Vienna  per  certificare  al  Papa 
della  sua  intenzione  e  per  pn»novere  il  negozio ,  e  seco  e  coi 
ministri  di  Cosimo  :  onde  si  divu^ò  in  un  momento  ptn  Roma 
e  per  l'Italia,  dilatandosi  ad  arte  la  voce,  che  s'era  conchiuso 
parentado  tra  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Firenze. 

Il  Duca,  o  conoscesse  l'artiScioo  no,  poiché  tornava  mollo 
utile  a'^suoi  disegni  applicar  a  queste  voci  l' orecchie  e  non  mo- 
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strani  alieno  dalla  pratica  del  matrimonio,  mandò  a  ll<Hna  Gio- 
Tan  Battista  Ricaaoli,  vescoro  di  Cortona,  a  ringraziar  il  Papa, 
non  ricusando  l' oblazione  che  foceva  d' interporsi  :  mettergli 
nondimeno  in  considerazione,  ricercar  mutazione  cosi  grande 
tempo  sufficiente  per  digerirla  e  risolverla  senza  precipizio  Aà 
suoi  interessi  e  senia  eqwrre  a  pericob,  se  non  altro,  di  per- 
dere o  difflcoltar  r  esanone  di  grosse  somme  di  danari  che 
c^ì  areva  spesi  per  gli  Spagnooli  ;  de*  quali  faceva  tultavia 
instanxa ,  e  stava  io  speransa  vicina  o  d' esser  rimborsato  o 
di  trame  qualche  ricompensa.  Con  questi  concelti  diede  tempo 
die  per  altra  sb-ada  l' avviso  giungesse  al  re  Filii^o ,  onde 
più  racilroente  fosse  creduto  a'  suoi  ministri,  i^e  erano  presso 
lui  ;  i  quali  sabito  Cosimo  avverti ,  che  se  ne  valessero ,  e  per- 
mettessero che  le  gelosie  acquistassero  forza;  onde  più  facll- 
niente  e  [hù  presto  il  Be  terminasse  il  trattato  dì  Sioia,  di  che 
si  fòcerano  a  nooie  di  Cosimo  incessanti  instanze.  Cosi  delu- 
dendo r  arte  coli'  arte ,  ne  trasse  utQìtA  considerabile  ;  per- 
ciocché questo  mmwe ,  ancorché  incerto ,  fu  cagione  princi- 
palissima  che  s'  accelerasse  e  conchiudesse  il  maneggio  che 
era  in  piedi ,  di  dar  Siena  al  duca  Cosimo. 

Aveva  egli ,  mentre  queste  cose  o  con  veri ,  o  con  simulali 
consìgli  si  trattavano ,  mandato  verse  il  fine  di  febbraro  al  duca 
d'Alva  Bartolommeo  Concino  ,  suo  intimo  segretario ,  a  comn- 
DÌcargli  un'  imputante  e  segretissima  intelligenza  che  aveva 
con  alcimi  capi  del  presidio  della  fortezza  d'Ancona  ;  non  senza 
sperania  di  poterla  dare  in  mano  al  duca  d'Alva  o  ad  altro 
ministro  del  re  di  Spagna  :  luogo  che  pur  allora  i  Francesi 
chiedevano  al  Papa,  per  loro  sicnrezia  e  per  potervisi  rito- 
vrare  in  ogni  caso:  onde,  se  il  trattato  si  conduceva  a  0ne, 
metteva  il  Papa  in  necessità  ,  interrotta  ogn' altra  impresa ,  dì 
ricuperar  quella  piazza  con  notabile  vantaggio  dei  disegni  del 
Re.  n  Concino  ,  per  non  passar  per  le  terre  del  Papa ,  s' im- 
barcò a  Piombino  e  prese  la  ria  di  mare  ;  ma  soprappreso  da 
un'  orrìbile  tempesta ,  d(^  essasi  fermato  qualche  giorno  a 
Port*  Ercole ,  non  cessando  i  venti  contrari ,  e  non  ajnmet- 
tendo  la  cosà  indugio,  s'amschiò  con  tre  fregate  dì  passar 
avanti,  sperando  dì  poter  arrivar  a  Gaeta.  Ha  contradìcéndo 
tuttavìa  il  tempo  ed  imperversando  sempre  più,  ta  gettato  a 
Santa  Severa ,  luogo  poche  miglia  lontano  da  Civitavecchia  ; 
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dove ,  benché  procurasse ,  il  piò  die  Tosse  possibile ,  di  cetani , 
nondimeno  osservato  e  preso ,  senza  ammettere  alcune  scase 
frivole  ed  iurerosimili,  cbc  e^i,  colto  d'improvviso,  veniva  ad- 
ducendo ,  fu  condotto  a  Roma.  La  qualità  della  persona  sobilo 
riconosciuta,  il  pericolo  al  quale  s'era  e^oslo,  Taver  eoa 
tanto  studio  acceleralo  il  cammino  ed  «vitate  le  terre  dello 
Slato  Ecclesiastico ,  eccitarwio  varj  sosfielti  :  onde  il  Coocno 
fb  senza  dimora  chiuso  in  Castello  ed  esaminato  diligenieneBle, 
ma  non  trovandosi  altri  più  validi  indicj  contra  di  lui ,  ed 
evacuando  egli  «hi  ragioni,  inventate  forse  dopo  la  saa  riten- 
zione ,  quelli  che  v'  erano  ,  fu  rilasciato  (1]  ;  non  volendo  oms- 
siraamente  il  Papa  esacwbare  il  duca  Cosimo,  per  non  intorom- 
pere  la  pratica  del  malriiDonio ,  del  quale  è  già  falla  menzione. 
Ma  mentre  il  Concino  si  pr^arava  al  partire ,  o  sctqirendosi 
maggiori  indicj ,  o  sopraggiungendo  altri  accidenti ,  fu  ritenuto 
di  nuovo ,  e  si  venne  in  chiaro  di  quello  che  egli  aveva  con 
tanta  industria  procurato  tener  nascosto.  Io  non  posso  oedeie 
né  quello  che  gli  autori  fiorentini  scrivono ,  cioè  che  la  valigia, 
nella  quale  erano,  tra  altre,  le  scritture  appartenenti  al  trattato 
d'Ancona ,  gettata  studiosamente  dal  Concino  nel  mare  prvaao 
Santa  Severa ,  desse  per  sé  stessa  in  terra  ,  spinta  dall'onde  e 
dal  vento,  e  capitata  in  mano  dei  custodi  di  qad  loogo ,  po- 
tala a  Roma,  scuoprisse  quello  per  die  il  Concino  era  mandalo: 
aé  ci6  che  aUrì  men  v«-isimilmeute  afiermano ,  cioè ,  che 
avendo  il  duca  Cosimo  spedito  presso  il  Concino  un  corrieie 
per  terra ,  giunto  costui  a  Roma ,  disegnando  imbarcarsi  a 
Ripa,  mentre  n'  aspetta  comodità ,  per  timore  che  non  gii  Cos- 
sero trovate  addosso,  nascondesse  le  lettere  che  portava  fra  le 
mine  d' on  palazzo  antico ,  cbc  ti  volgo  chiama  il  palazzo  di 
Pilato ,  e  che  trovate  da  un  ebreo  quivi  capitata  per  suoi  bi- 
sogni ,  e  pCHlate  al  cwdinal  Caraffa ,  s' avesse  per  questo  modo 
intiera  notìzia  e  della  cagione  dell'  andata  del  Concino  e  di 
tutto  il  fatto  :  certo  è ,  cbe  egli  fu  di  nuovo  rinchiuso  in  Ca- 
stello ,  e  si  venne  in  oognizi<Hie  del  trattato.  Onde  in  Ancona 


(1)  •  Al  primo  (dt  nano  1SS7)  Il  segrelsrlo  Concino,  mandato  par 
«  mare  a  Napoli  al  doca  d'Alva ,  m  preso  dalli  Papisti  e  «mdollo  a 
«  Roma  ,  et  toiato  ta  castello,  fa  relaSMto  In  lemM  iTim  «km  r.  t  Dal 
o  eflato  ). 
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sì  mnlaroao  molti  ufficiali ,  vi  fìa  introdollo  TDaggiwr  presidio, 
e  fatte  altre  diligenze ,  secondo  che  ricercaTa  l' importanza  del 
negozio,  del  quale ,  per  nudta  diligenza  die  io  m' abbia  luala , 
non  fio  potalo  penetrare  aUra  più  esatta  notìtia.  So  bene  che 
il  cardinal  Caraffii,  con  sue  lettere  dei  28  di  marzo ,  scrìvendo 
a  QKMisignc»'  Brancaccio,  nunzio  allora  alla  corte  di  Francia, 
«  comm^tendogU  che  facesse  capace  il  Re  della  nooessità  che 
v'  era ,  di  mandar  Piero  Strozzi  nella  Romagna ,  negandolo  al 
duca  di  Gnisa  che  il  voleva  seco ,  ata  queste  parole  ;  a  C  é 
«  parso  necessario  star  provvisti  alle  frcntiere ,  e  partìcolar- 
«  mente  quelle  dtè  sono  verso  Io  stalo  dì  Firenze  ;  p«rcbA  si 
«  conosce  dal  trattato  che  il  Duca  ci  ha  voluto  bie  ddla 
«  fortezza  d'Ancona ,  il  qaale  ha  scoperto  il  Concino  suo  ae- 
«  gietarìo,  che  abbiamo  prigione  in  Castello ,  che  noi  non  ce 
«  ne  possiamo  fidare  ;  e  però  per  tener  in  freno  si  manda  in 
«  Romagna  il  maresciallo  Strozzi  ». 

Questo  accidente  turbò  il  trattato  del  matrimonio ,  ed  assi- 
curò il  Papa  maggiormente  della  cattiva  intenzione  del  Duca, 
9etd>ene ,  osando  la  simulazione  che  ben  ricercava  il  tempo , 
non  se  ne  fece  dimostraziiHie  apparente  ;  anzi  il  Concino ,  ai 
pr^hi  del  Duca  e  all'  instanze  die  in  suo  nome  fece  il  ve- 
scovo di  Cortona,  fa  liberato ,  e  tornarono  a  Firenze  insieme 
ambidoe. 

Spedito  dunque  Piero  Strozzi  ndla  Romagna,  il  duca  di 
Guisa  s' avviò  verso  il  suo  eserdto  ,  e  parti  di  Roma  il  quinto 
giorno  d'aprile;  seguendolo  poco  presso  il  marchese  di  Hon-  . 
tebeUo ,  restando  gli  affari  della  campagna  al  duca  di  Paliano, 
e  a  Giulio  Orsino,  n  Papa ,  partito  il  duca  di  Guisa ,  ai  5 
dì  aprile  tenne  concistoro ,  nel  quale  richiamò  tutti  i  legati , 
nund,  collettori,  snbcoUettori,  ed  ogni  altro  ministro  della 
Sede  Apostolica,  che  risedevano  nei  Regni  e  nelle  proviode 
sottoposte  a  Carlo  V  imperatore,  e  a  Filippo  suo  figliuolo, 
che  r  uno  e  1'  altro  didiiarù  nemici  e  mbetli  della  medesima 
sede  Domtnatamente  :  rimosse  dalla  legazione  d' Inghilterra  Re- 
ginaldo  Polo  cardinale,  mandatovi  da  Giulio  III,  annullando 
ancora  qnel  titolo,  che  come  arcivescovo  Cantuariense  per 
antico  privilegio  riteneva, di  legato  nato  d'Inghilterra,  affinchè 
in  modo  alcuno  non  gli  restasse  autoriU  apostolica  iu  quel 
regno  ;  e  non  molto  dopo  in  suo  luogo  institul  Pietro  Pdo , 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


182  GUERRA  DEGLI  SPAGNUOLI 

inglese,  dei  Minori  ConTentuali ,  coAfessore  della  Regina ,  che 

creò  cardinale  il  gi<Hiio  quattordicesimo  dì  gingno. 

In  corroborazione  di  questi  alti,  il  Giovedì  Santo ,  nel  leg- 
gersi ,  come  è  in  oso ,  la  Bolla  in  Coma  Domici,  si  scomoni- 
carono  di  nnoTO  quelli  che  invasero  BeoeTento  e  le  città  di 
Campagna  e  marittime ,  pertinenti  alla  Sede  A^KMtolica ,  al- 
lora occupate  dal  duca  d'Alva  ;  ed  ogn'  altro ,  di  qualonque 
grado  o  dignità  imperiale  o  cardinalizia ,  dte  in  qoalsìroglìa 
modo  avesse  dato  o  desse  ainlo  o  consiglio  o  favore  a  questi 
usurpatori,  o  t'  avessero  aderito  o  v'aderissero.  E  il  giorso 
seguente,  Venerdì  Santo,  nella  messa  celebrata  nella  cappeUi 
pontificia  ,  si  tralasciò  dì  fare  menzione  di  Carlo  V,  e  l' ora- 
zione solita  dirsi  per  l'Imperatore;  dichiarandolo  di  peggior 
condizione  degli  eretici ,  scismatici ,  giudei  ed  altri  infedeli , 
per  li  quali  non  lascia  mai  di  pr^iar  in  (al  giorno  la  Chiesa 
SanU. 

In  questo  tempo ,  pervenuto  il  duca  di  Guisa  nella  Marca, 
mentre  si  trattiene  su  qnel  di  Fermo  eoo  le  sue  genti  die  di 
Bologna ,  secondo  V  ordine  dato  Int) ,  da  Iesi  erano  quivi  per- 
venute anch'  esse  per  ristorarsi ,  e  per  veder  pure,  se  da  qual- 
che parte  sopra^ungesse  maggior  rinforto;  prima  che  pas- 
sasse il  Tronto  Giovanni  Antonio  Tiraldo,  che,  ccm  alcuni  scÀdati 
messi  insieme  da  lui  nello  Stato  Ecclesiastico,  dimorava  in 
Ascoli,  ascilo  con  millecioqneceato  italiani  e  chiamati  altri' 
centocinquanta  francesi  e  centocinquanta  cavalli  che  erano  a 
Fermo ,  andò  sotto  Campii ,  terra  non  pia  che  tre  miglia  lon- 
tana da  Cìvitella,  verso  il  Regna  Non  si  rìsoIreroDO  quei  di 
dratro  di  rendwsl  subilo  e  venire  ad  oneste  condizioni;  onde 
entrati  gli  Ecclesiastici,  aiutati  da  alcuni  Ascolani,  che  la 
notte  prima  s' erano  ascosi  nella  Terra  in  casa  d'un  notaro  di 
Caoqili ,  che  era  d'accordo  co'  nostri;  scalate  le  mora ,  v'entra- 
rono e  la  posero  a  sacco  ccn  slnge  e  uccisione ,  ma  cmi  nxdto 
guadagno ,  perciocché  in  Campii  s' erano  ricoverati  molli  degli 
abitatori  dei  luoghi  «mvicinì  col  meglio  del  loro  avere,  e  la 
Uxn  wa  anche  ricchissima  per  sé  stessa.  Onde  si  f^va  conto 
die  qnel  bottino  importasse  più  di  dngentomila  scodi  d'oro, 
essendovifii  fin  trovati  danari  ascosi  molto  tempo  prima ,  in 
altre  occasioni,  tra  le  mura  e  gli  edificj,  dei  quali  né  gli  stessi 
abitatori  avevano  avuta  mai  notizia. 
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Da  Campii  passaroDo  a  Teramo,  che  sì  rese  loro  senza 
contrasto ,  e  aooraero  fiao  a  Giulia  Nova.  ComparTero  inlaolo 
alenai  altri  soldati  che  il  Tiraldo  avera  a  Rieti ,  e  l' artiglie- 
rìa del  doca  di  Ferrara  ;  onde,  sebbene  s'aspettata  ancw  qoella 
ette  doveva  reniro  d'Ancona  e  di  Roma,  nondimeno  il  duca  di 
Goisa,  confortato,  dal  marchese  di  MontebeUo,  che  sperava  e 
prometteva  tottavia  che  all'  aprir  del  grosso  dell'  esercito  di  là 
dal  Tronto ,  i  Regnicoli  si  sarebbono  sollevati,  si  spinse  avanti, 
e  passatolo,  «ì  24  d' aprile ,  si  presentò  sotto  Civ itella.  Era  al- 
lora il  disegno  del  l'oca  di  lasciar  qaivì  dae  o  tremila  soldati , 
&no  die  giungesse  il  resto  della  artiglierìa  ed  alcuni  fanti  di 
più ,  die  il  cardinal  Caraffa  gli  aveva  promessi ,  ed  intanto 
passar  avanti  a  penetrar  nel  Regno ,  prima  che  il  Viceré 
avesse  del  tatto  messe  insieme  le  sue  genti:  ma  motato  pen- 
siero e  lasciato  il  mif^ore,  come  avviene  a  chi  deve  perdere 
un'impresa,  si  Termo  a  Civitella. 

Siede  la  terra  alla  salita  d'un  alto  colle,  le  spalle  del 
quale,  volte  a  settentrione,  sono  bagnate  da  un  picciol  6ame , 
che  Salinello  chiamano  gli  abitatori,  forse  per  distinguerlo 
dal  Salino ,  fiume  maggiore  che  passa  pia  sotto  verso  Austro, 
e  lasciata  a  sinistra  Civita  Sant'Angelo,  entra  nel  mare.  Non 
lungi  dal  Salinello,  por  verso  settentrione,  scorre  con  tortuosi 
giri  (onde  anche  riceve  il  nome]  il  fiome  Viperata,  che  nascendo 
dal  Cerqueto ,  villa  di  Civitella ,  e  circondandola  dalla  parte 
verso  ponente,  mette  anch'  esso  nell'Adriatico,  lasciato  a  destra 
Turtureto,  che  rimane  in  mezzo  qoasi  in  ugual  distanza  tn 
esso  e  Salinello  :  ma  né  l'uno  né  l' altro  di  questi  fiumi  som- 
ministravano aiuto  alcuno  alla  terra,  restando,  in  occorrenza 
d' assedib ,  ambidue  esclnsi,  e  lasciandola  esposta  alla  penuria 
dell' acqoa:  difetto  comune  alla  maggior  parte  delle  fortezze 
situate  nei  luoghi  montuosi.  Le  abitaziooi  si  stendono  dal- 
l'oriente all'occidente,  piegando  alquanto  verso  mezzogiorno; 
ma  tutte  situate  nell'alto  del  colle,  lasciando  quasi  la  mag- 
gior parte  di  esso,  verso  il  declive,  spoglialo  e  nodo  affetto  di 
ogni  edtfizio.  È  sufBcienlemente  difesa,  non  men  dalla  natura 
«  dal  sito ,  che  dall'  arte  :  imperciocché  ,  sebbene  da  uno  dei 
lati  rivolto  a  tramontana  le  mora  vi  sono  deboli,  ed  una  rAcca 
che  v'era,' e  che  con  cinque  toni  la  difendeva,  gli  abitanti,  al 
passaggio  di  Carlo  Vili,  la  distrn^essero ;  nondimeno  la  terra 
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rimaDe  quivi  coperta  dalla  spalla  del  moote ,  e  dall'  altra 
parie  ha  quattro  baloardi  assai  ben  Jutesi,  eoa  le  cortine  pro- 
porzionate ed  atte  a  resistere;  aè  patiscono  altra  opposizione, 
se  non  che  scaricandosi  sopra  esse  l' acque  che  nei  tempi  pio- 
vosi cadono  dal  monte  ,  aggravano  e  debilitano  i  terrapieni , 
rendendoli  sottoposti  alla  ruina  :  difetto ,  al  quale  non  pud 
rimediare  ae  non  la  vigilanza  di  chi  è  applicato  alla  ciislodia 
della  piazza,  col  rivedere  del  continuo  e  risarcir  le  parti  ofiese. 
Vicino,  poco  meno  di  un  miglio,  ad  nna  delle  parti  Tolta  ad 
oriente  e  dalla  quale  si  scuopre  l'Adriatico,  ci  ha  nn  convento 
di  frali ,  ed  una  chiesa  che  chiamano  Santa  Maria  dei  Lami. 
Qui  prese  l' allog^amento  il  duca  di  Guisa;  e  dopo  aver  per 
otto  giorni  circondala  la  terra,  e  considerato  ove  eoo  mag- 
gÌOT  vantaggio  si  fosse  potala  offendere ,  dispose  le  batteria  da 
ù%  parti  :  una  vicino  al  sno  allt^ìamento  incontro  quella 
parte ,  per  la  quale  è  detto  scooprirsi  il  mare ,  e  dalla  quale 
la  salita  è  meno  che  altrove  difficile;  la  seconda  dalla  parte 
Imposta  sopra  un  colle ,  rilevalo^  vólto  a  ponente;  la  terza  in- 
contro appunto  al  mezzo  della  terra ,  dove  le  cortine  erano 
incamiciate  di  forte  muraglia  e  grossa ,  che  minando  poteva 
dar  qualche  adito  agli  assalti  e  a  penetrare  nella  tetra ,  com- 
partendo fra  tutti  questi  Inoglii  diciassette  pezzi  d' artiglicTia 
che  aveva  seco.  Cosi  disposte  le  cose ,  il  primo  di  mag^ . 
cominciò  a  batterla.  Era  nella  terra  Carlo  di  Loflhido ,  figliuolo 
del  marchese  di  Trevico ,  lasciatovi  da  lui  prima  che  partisse, 
giovane  animoso  ed  avido  di  glcnia.  Ma  il  Viceré,  considerando 
r  importanza  del  fatto,  gli  diede  per  compagno  il  conte  di  Santa 
Fiore ,  che  v'  entrò  quasi  al  comparire  dell'  esercito  francese. 
Aveva  Carlo  milledngenlo  fanti  italiani  lasciatagli  dal  pa- 
dre ,  ai  quali  s' aggiunsero  due  insegne  di  giovani  del  paese, 
scelti  fra  molti  atti  a  trattar  l' arme  e  ad  ogni  fatica  militare. 
11  conte  di  Santa  Fiore  vi  condusse  circa  trenta  cavalli,  e  con 
queste  forze  si  accinsero  intrepidamente  alla  difesa.  Fra  le  cose 
che  opportunamente  fece  il  marchese  di  Trevico ,  nel  tempo 
che  vi  stette  dentro,  una  fu  il  fabbricar  un  bastione  nel  mezzo 
di  quattro  baloardi  che  cingono  la  piazza  dalla  parte  di  mczio- 
giwno;  e  qnivi  rinchiuso  nn  fonte  d'  acqua  ,  che  prima  scar- 
rcTa  fuori  della  terra ,  fece  anche  cavar  un  pozzo  e  riempir 
molte  cisterne;  ordinando  inoltro,  che  l'acqua  si  dispensasse 
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per  le  case  con  ÌBqiii«U  diligenza  e  con  miaura  .proponio- 
iwU ,  come  altro,  inoomodo  noa  poteva  affli^erc  ia  tarra  n^ 
indarla  a  cedere  più  di  questo.  Aveva  parimeiite  (Mia  abbon- 
dante provvisione  di  sassi ,  anni  le  più  utili  e  le  più  neces- 
sarie, die  in  qud  silo  si  potessero  m^ere  in  <^>era  (1^.  Non  vi 
si  trovavano  se  non  due  pezii  d'arti^ierìa  tratti  dall'Aquila; 
ma  come  non  erano  molto  grandi  oè  difficili  a  condurre  da 
luogo  a  Inogo,  se  ne  servivano  i  difensori  cosi  oppwluna- 
mente ,  ehe  trasporUndoli  con  incredibile  celerità  or  in  una 
parte  or  in  un'altra,  secondo  il  bisogno,  ioTestavaiio  il  ne- 
mico, e  gli  facevano  credere  che  molto  maggior  nomerò  n> 
ne  fosse.  Di  viveri  e  d'ogn'sib'a  miuizione  era  il  luogo  ben 
fornito  ;  e ,  quel  che  più  importa ,  i  {eirazxani  fedeli  e  proidi 
ad  ogni  fatica:  accorrendo  all'opere,  nei  bisogni ,  le  donne 
stesse;  e,  non  solamente  tollerando  con  animo  franco  i  disagi, 
ma  vestendo  l'armi,  con  le  picche  in  mano  si  presenlavaDo 
alle  mura,  ingannando  i  nemici,  e  facondo  maggim-  mostra 
dì  soldatesca  di  quello  che  con  effetto  v'era. 

Fu  parere  di  molti  del  arnsiglio  del  Viceré,  che  Civitella 
non  si  dovetse  presidiare  né  sfarvi  gran  foDdamenlo;  perché, 
a  dir  il  vero,  ella  é  bene  in  sito  atto  a  ricever  fortificazione 
reale,  ma  allora  da  ooo  sperarne  lunga  resistenza-  Perciocché, 
sebbene  è  fablK'icata  sul  mc»te,  ha  nondimeno  molti  colli  vi- 
cini che  la  battono,  e  per  essi  si  pensano  ruinare  gli  edificj 
ed  impedir  gli  abitanti  e  i  difensori,  stancandoli  e  rendendoli 
inuUli  a  Iquga  difesa  :  ove  né  il  nemico,  se  se  ne  impadro- 
nisse, potrebbe  acquistare  riputazione;  e  se  '1  Francese,  che 
in  ciò  vale  assai,  l'avesse  ridotta  in  pmfeUa  forti ficaitone . 
impegnava  tolte  l'eaercito  regio  a  ricuperarla.  Ha  il  duca 
d'Alva ,  che  era  informato  i  Francesi  non  aver  grand'  esercito. 
né  sperar  rinfono  dalla  parte  del  Papa ,  ed  egli  in  procinto 
di  metter  insieme  tanta. gente  che  potesse  soccorrer  la  piazza, 
volle  servirsi  di  quel  tempo  che  i  Francesi  avessero  perduto 
nell'assedio;  il  qual  teOipo  non  poteva  essere  cosi  breve, <te 
npn  recasse  a  lui  considerabile  giovamento. 

(1)  É  da  avverllre  che  ,  olire  a  qncite  provvisioni  mllllarl,  Il  1."  di 
maggia ,  per  boooa  politica  :  «  il  p^pn  fece  relassar  II  cardinal  di  Pe- 
li nigfa  ,  traletlo  d'Ascarilo  delta  Conila ,  con  sicurtà  di  30,000  scudi  di  non 
■  psrttra  *.  (Dal  Sommario  citalo). 

ABCH.ST.lT.Vor.III.  u 
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Il  duca  di  Guisa  inlanlo,  dJqioste  le  cose  Qtìl  modo  die 
è  dello ,  cominciò  la  batteria  contro  la  parte  pula  dirimpetto 
al  suo  alloggiamento,  e  dovè  la  salila  si  moslrafa  nien  ma- 
lagevole. Ma  tosto  s'accòrse  dell'impossibilità  di  conseguir  il 
^no  fine,  per  la  tempesta  de'sassi  e  pietre  grossissime  cbe  di 
sopra  lanciavano  i  difensori:  opera  facile,  e  aUa  quale  erano 
applicate  le  donne  del  luogo  e  i  fancinlli,  bastando  legger- 
mente spingere  i  macigni  e  dar  loro  molo,  perciocché  poi  ro- 
tolavano per  sé  stessi ,  e  pigliando  forza  nel  balzo  e  nel  pre- 
cipizio,  cadevano  sopra  gli  assalitori  con  impeto  tale ,  che 
misciramenle  ne  restavano  cipressi-  Accresceva  la  difflcoKà 
an' impetuosa  pioggia  cadala  dal  cielo,  contra  quel  cbe  la 
stagione  potea  promettere,  la  notte  avanti,  che  ammolli  qnellc 
strade,  sdrucciolose  pur  tro[q>o  per  sua  natura,  ond'erà  im- 
possibile cbe  i  soldati  vi  si  reggessero.  Non  diverso  esito  si 
poteva  sperare  nella  parte  opposta ,  concorrendovi  1  medesimi 
rispetti;  anzi  tanto  maggiori,  quanto  la  salita  era  più  erta  ed 
■scoscesa  di  questa.  Onde  il  Duca  fece  subito  mutare  la  prima 
batteria-,  riducendola  pia  verso  mezzo  giorno;  la  seconda  non 
mosse,  perché  batteva  in  qualche  modo  dentro  la  terra, 
perché  essendo  il  colte  dove  l'artiglierìa  èra  posta  ,  alto  e 
sc^raeminente,  i  tiri  Tenìvanó  di  Àanco,  e  poco  danno  face- 
vano, non  potendo  scopar  le  strade,  come  sarebbe  stalo  bi- 
sogno che  avessero  fatto;  e  se  il  cannone  punto  s'alzava, 
passavano  le  palle  sopra  gli  edificj  e  percuotevano  l' allog- 
giamento del  Duca.  Restava  di  tentar  la  parte  di  mezzo,  age- 
volando l'assalto  la  mina  che  le  piogge  avevano  (alto  d'un 
balòardo ,  il  muro  del  quale ,-  aggravato  dal  peso  del  terrene 
bagnato,  cadde,  e  dava  Comodo  adito  agli  assalitori.  Ha  era 
cosi  gagliardo  l'ostacolo  dei  sassi,  e  cosi  grave  il  danno  che 
se  ne  riceveva,  che  il  Duca  si  volse  agli  artifici  ^  ^  trovar 
riparo  e  modo  dì  salvare  i  suoi  dalla  certa  morto  alla  quBl<; 
s'espoDcvanO'  Diede  pertanto  ordine  tihe  si  fabbricassero  al- 
cune macchine,  non  mollo  dissimili  da  quelle  sotto  le  quali 
si  sogliono  custodire  e  difendere  dalla  pioggia  l'artiglierie; 
gatti  chiamali  dal  volgo,  di  sopra  coperte  di  tavole,  e  mosse 
da  uomini  applicati  a  due  rote,  sopra  gli  assi  delle  quali  si 
rcggcvauo;  t-  sotto  esse  sperò  il  Duca  poter  salvare  i  suoi  nel 
proscntarsi  all'assalto:  invenzione  goffo,  come   nell' onera  si 
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osDobbe,  ed  esposta  a  due  notabilissimi  diretti;  l'uno,  i^e  non 
avendo  saputo  trovare  maniera  di  difendergli  nomiai  che  do- 
TevaDo  girarle  ruote,  e  coprir  essi  ancora,  restavano  sotto- 
posti all'impeto  e  alla  viidensa  dei  sassi  lanciali  di  sopra;  e 
questi  oGcisi ,  ovvero  resi  inutili  per  qualche  colpo  ,■  le  mac- 
chine  restavano  immobili,  e  per  conseguenza  inrmttoose  del 
tolto;  l'altro,  che  non  potendo/ per  non  iàr  intollerabile  il 
peso,  armarle  d>  grosso  legname  e  di  travicelli  più  spessi, 
ove  quelli  che  v'  erano  avessero  ceduto  (  come  ogni  ragione 
mostrava,  die  avrebbono  fatto),  restavano i  soldati,  qnjvi  rin- 
cfaimi ,  in  mollo  maggior  numero  o|qiressì  i  che  non  avrebbono 
folto ,  se  liberi  e  spaiti  Gissero  venuti  avanti.  Peraltro  V  in- 
venxifme  è  tolta  dall'  antica  lestodine ,  sotto  la  quale  i  Romani 
s'appressavano  aicnramenle  alle  mura ,  coperti  con  i  loro 
scudi  uniti  ed  intrecciati  insiedie.  FaMnicate  dunque  due  di 
queste  macdiiee ,  il  Duca  sì  Tis<dvè  di  spìngere  i  suoi  air  as- 
salto verso  quella  parte,  dove  è  detto  che  il  batòardo  nemico 
era  caduto  per  le  pioggie ,  ed  agevolava  l' assalto.  Avevano  i 
difénstai  cavato  presso  il  muro  minato  nn  fosso,  e  Itingh''es80, 
in  sito  più  sollevate ,  tirata  una  trìnciera ,  flandMiggiata  da 
ambi  i  lati  da  due  cavalieri ,  che  difendevano  il  passo  e  ren- 
deva quasi  ìmptMsibile  a'  nemici  il  superarlo;  ed  era  tanta  I» 
fiducia  elle  avevano  in  questa  difesa,  che  alcuni  di  quei  capi 
(  Angiolo  Moto  da  Lecce ,  Virgilio  Florio  da  Lanciano  e  Tullio 
da  Civitella ,  app]i(»ti  alla  custodia  della  trincìera  e  dei  ca- 
vallai ] ,  foroDO  di  parere  non  doversi  fare  alcuna  (^posi- 
zione ai  Francesi ,  lasciandoli  penetrare  600  al  fosso,  e  quivi 
ristretti  come  in  un  chiuso,  opprimerli  tutti  a  man  salva.  Ma 
mi  folto,  penetralo  il  consiglio  dal  conte  di  Santa  Fiore ,  il 
rìbuttAf  non  parendoci  ragionevole  che,  potendo  avere  due 
difese,  si  privassero  dell'una  e  lasciassero  entrar  il  nemico 
nelle  loro  viscu«,  per  la  qieranza  di  distruggerlo;  con  pe- 
riodo che,  ripreso,  animo  per  lo  primo  sforzo  riuscitogli  felìce- 
roente,  non  s'avanzasse  con  tanto  ardire,  che  rendesse  vana  la 
riuscita  di  quel  disino.  Ma  il  duca  di  Guisa ,  a'  13  di  maggio , 
sulle  tre  ore  della  notte,  scelti  duemila  dei  migliori  soldati 
che  avesse  nell'esercito,  accompagnandoli  egli  stesso  in  per- 
sona ,  animosamente  gli  spinse  all'assalto  ;  e  già  comincia- 
vano, non  trovando  opposizione,  ad  uscire  dalle  màcchine  e 
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penetrar  nel  fosso,  quando  sopraggioiue  Riceio  Cardino  da 
Lecce ,  mandato  dal  Conte  ed  ordinare ,  che  il  peasÌCTO  dei 
capi  che  cnstodirano  la  trinciera,  non  si  ponesse  in  «secn- 
zione;  e  con  quaranta  de'  Suoi ,  rìTers^odo  egli  stesso  con  la 
picca  un  Francese  cbe  gii  era  penetrato  dentro ,  ri^nse  gif 
altri:  cotatr' a* qoali  si  scaricò  in  on  mooMBto  dalla  trinciera 
e  dai  cavalieri  cod  folla  gragnoola  dì  noscbettate ,  e  si  roto- 
larono dati'  alto  nel  luogo  doro  erano  le  maochine  «ni  smi- 
snrali  pezzi  di  pietra ,  cbe  ninno  ebbe  piò  ardire  dì  nsdme  ; 
anzj,  cbe  fracassate  le  macchine  ed  ìnft«Bte  le  mote ,  ed  uc- 
cisi quattro  uomini  (^  moveraio  una  di  esse,  ì  Fnaccsi 
rurono  astretti  a  ritirarsi ,  ricemto  notabil  danno ,  morti  in- 
torno a  dngento,  e  pia  d'altrettanti  feriti.  Fraqaesti  odo  To 
il  sigtior  di  Copjgnì,  che  rotta  nna  gamba,  qaasi  sepolto 
fra' sassi ,  starà  in  endente  perìcolo  dì.  lasciarvi  la  vita;  se 
non  cbe ,  acCMlisene  quei  di  dentro  alle  grida ,  il  presero  e 
tirarono  nella  terra ,  pietosamente  fatto  medicare  dal  omle  di 
TreTÌGO.  11  chiarirsi  die  queste  macdiine  nùn  erano  '  bastanti 
a  difendere  i  soldati ,  ed  il  dqwner  ogni  pranza  di  poter 
«spianar  la  piazza ,  ititto  fu  ano.  Fu  costante  opinitele  degli 
uomini, giudiziosi  ed  iotendentì  di  queste  materie ,  die  se  il 
Doca  avesse  mosso  in  nn  tempo  medesimo  tutte  le  sue  tane 
ed  assalita  da  più  parti  la  terra,  i  difensori  non  arrcbbono 
potato  far  resistenza  ,  &  alla  fine ,  stanchi  e  consumati ,  sareb- 
bono  stati  costretti  a  rendersi:  Ma'  Guisa ,  che  sapeva  aver 
poca  gente  e  non  vedeva  comparire  ì'  soldati  promessi  dal 
cardinal  CaraBk ,  non  voleva  espoiiere  i  suoi  francesi  a  peri- 
colo ,  ed'  iscemare  tanto  di  forze  che ,  o  volesse  dimorare  in 
Italia  e  mettersi  .ad  altra  impresa ,  o  ripassare  i  monti,  gli 
fossero  interrotti  i  disegni  ed  impedito  il  cammino. 

S'accorse  il  marchese  di  Mont^iello  di  qnestia  resistenza  e 
di  questo  tepore  del  Duca,  ase  ne  dolse  apertamente  oon  Ini: 
.  querele  che  non  servirono  ad  altro  cbe  a  provot^lp  a  riqx»- 
der^ì  agramente  e  rimproverargli  i  mancamenti  osati  ddla 
parte  del  Papa,  noa somministraiidi^Ii  le pnowisìoni' promesse, 
fi  accusando  il  medesimo  marchese  ,  che  egli  tenesse  manco 
gente  di  quella  si  pagava,  valendosi  degli  emolumenti  per  osi 
pr(q)ri.  Al  che  replicando  egli  saperbamente ,  vennero  tr»  loro 
in  aperta  rottura,  che  si  pubblicò  ed 'accrebbe  per  la  partita 
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del  mwdiese,  il  quale  si  ritirò  d^l  campo  e  su  earalli  di 
poste  si  condusse  ».  Roma.  Dissero  andie  molti,  era  ptù  pro- 
talnJe  congettura ,  che  il  Ddca,  mal  coofento  della  determioa- 
tione  presa  dì  pensar  la  goeira  nel  fieame  di  Napoli ,  aveudo 
sempre  desiderato,  e  congifliato  che  gì  Cerase  in  Lombardia  o 
io  Toscana,  sebbene  per  obbedire  arerà  passato  il  Tronto  ed 
assediata  Cirilella ,  gli  fu  DOndimeno  caro  die  non  si  fosse 
potala  e^n^aare ,  e  che  il  Viceré  aresse  posto  insieme  un  eser- 
cito, al  quale  il  suo  non  poteva  resistere;  onde  eresse  legit- 
timo pretesto ,  e  di  for  apparir  i  suoi  consigli  migliori  di 
quelli  de^i  altri,  edì ritirarsi,  e  mettere  il  Papa  in  necessiti 
di  consentire  che  le  forte  si  roltassno  o  conira  lo  stato  dì 
Milano  o  conlrala  Toscana,  massimamente  essendo  il  duca 
di  Ferrara  in  qoel  medesimo  tempo  in  molti  modi  trara^iato 
dall'  armi  impalali ,  e  posto  non  solamente  in  necessità  di 
richiamar  il  prìncipe  suo  6glinolo ,  ma  d' implorare  l' aiolo 
da  Guisa. 

Intanto  le  contrarieti  seguite  tra  lui  e'I  marchese  dì  Mon- 
tebello  ftaroDo  udite  iii  Roma  con  estremo  dispiacere  ;  non  solo 
perchè  da  esse  e  dalle  relaiioni  del  mardiese  il  Papa  e  i  ne- 
poti  si  oertì6caroBO  non  poter  maneggiar  le  armi  del  Re  a 
modo  kro,  ma  anche  dal  dnca  di  tioisa  esacerbato,  non  pote- 
rano  promettersi  né  opportuno  uè  Tedel  serriiio.  £  pure  intenti 
a  rimediare  ai  disordini  segniti  e  a  dissimulare ,  sibilo  odilo 
l' accidente ,  spedirono  al  campò  il  duca  di  Paliano  e  Piero 
Strozri,  si  per  mitigar  l'animo  dì  Guisa,  come  jter  consultar 
geco  quello  che  Tosse  da  Tarsi  per  l' arreaire.  Rinnovò  Goìsa 
alla  pTesenxa  loro  le  scritte  querele  e  le  promesse  mal  osser- 
rate ,  rirersando  pUre  sni  lor  mancamenti  ■  danni  patiti  ,  e 
la  pniinia  riputazione  posta  in  perìcolo  ;  e  benché  il  duci  dì 
Paliano  aresse  portato  seco  buona  somma  di  danari  per  l'esier- 
cito,  e  eomonicasse  a  Guisa  la  risoluiione  presa  dal  Papa 
d' inporre  ooa  grarezza  ai  suoi  sùdditi  d'ano  scodo  per  cento 
•dpiv  tutti  i  beni  stabili ,  per  trar  danari  [  espediente  che  , 
es^oito  eoo  le  debite  diligenze,  poterà  rendere,  setondocbe 
si  ragionerà,  cinque  milioni  d'oro],  non  però  il  duca  di  Guisa 
s'acehetara,  insistendo  pare  sui'in^ossibiliti  di  far  progresso 
per  questa  parte ,  addocendo  qvvisi  e  relazioni  sicore  della 
mossa  d'  dn  grosso  es^cilo  fatto  dal  Viceré ,  che  non  era  hw 
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lano.  Oade  si  venne  in  riBoluziobe  di  spedir  al  Re  Piero  Stroni, 
fier  rappresentargli  Io  stalo  delle  cose,  ed  aspettar  nuovi  ordini 
inlomo  a  regolar  le  imprese,  ed  intomo  la  diversità  dei  pareri 
che  era  tra  i  snoi  ministri  e  quelli  del  Papa.  E  percbè  Guisa 
iooostrava  dì  sospettare  cbe  vi  fossero  cogl' -Imperiali  trattati  di 
concordia,  mossi  senza  sua  saputa  e  sema  patticiparli  al  suo 
Re  i  per  assionrarlo  e  toglier  qneit'  omlKV ,  si  mandò  con  Io 
Strozzi  al  Re,  quasi  per  ostaggio,  il  marchesino,  imico^liudo 
del  duca  di  PaUano. 

Non  era  in  tutto  vano  il  so^tto  del  Duca  ;  pemocdiè , 
come  tt^i  i  princìpi  d' Italia  vedevano  nal  vcdeutieri  nelle 
loro  viscere  eserciti  francesi ,  e  desidwavano  puré  che  le  cose 
si  componessero  e  cessassero  J'armi ,  cosi  ne  prt^Kmeran  quasi 
dì  coatinoo  vari  trattati ,  ai  quali  non  si  poteva  non  dar  orec- 
chio, partictdarmenle  dc^  dieil  Papa  si  fa  accorto  d^i 
andamenti  di  Guisa  ;  e  il  cardinal  CaraA ,  sfhntdato  dal  nunrio 
Fautncci  ad  accomodar  le  cose  sue ,  or  che  era  riescalo  e 
pregato,  e  poteva  Tarlo  «ui  sua  gloria  e  con  vantaggio  de'  som 
interessi ,  comineiava  ad  appliearvì  il  pensiero.  Il  che  pene- 
trato dal  duca  di  Somma ,  niKùeiasime  del  re  di  Spazia  e 
lutto  francese,  n'arvertl  Guisa;  di  tì»  nacqne  poi  tra  il  car^ 
dinal  Carafb  e  'I  duca  di  Somma  non  pure  diffidenza  ,  ma  alla 
fise  inimicieìa  sc(q>erta.  Mentre  il  duca  di  lìnisa  con  si  avversi 
successi  si  tratteneva  nell'  espugnazione  dì  Cirìfelia ,  il  Viceré, 
dopo  1^  diligenze  eprovvisioni  delle  quali  è  detto  dinanzi, 
tenuto  consiglio  co'  snoi ,  vcdle  istendra^  il  loro  pame  intomo 
il  modo  di  regolare  le  risolozitrai , -e  difendei»  il  Regno;  con- 
corsero qnatì  tutti  ì  capi  in  ona  detuminazione  poco  ardita, 
e  non  punto  prop<HTÌonata  all'  animo  e  alla  virtà  del  Duca  ; 
e  fu:  die  essendosi  gii  f<K(ificate  le  piazze  più  importaiUi,e 
postovi  sofficienle  presidio ,  e^i  coli'  esercito  si  ritirasse  ov- 
vero a  difuidere  la  Puglia,  provincia  fertilissima  >  echepotea 
lungo  tempo  nntriie  il  nemico,  e  si  salvassero  le  dogane,  «Ile 
quali  consistevo  la  più  importante  entrafb  del  Regno;  ovvero 
astringersi  più  addentro,  ed  intomo  la  città  principale,  la- 
sciwido  che  i  Francesi  si  stancassero  e  conaamasseTo  nell'  espu- 
gnazione delle'  fwlezze  :  perché  poi ,  indeboliti ,  si  sarebbono 
potuti  opprimere  con  facilitè,  e  senza  punto  avventurare  e 
rimetter  la  somma  delle  cose  in  ona  battaglia. 
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Non  fa  i)  parere  approvato  dtl  Viceré ,  anii  ribnllato  su- 
bito ,  eome  vile  «  mal  sicaro  :  pwcioccbè  da  godala  ritirala 
ii  Demico  ai^m^ilando  timore  e  debolma ,  avrebbe  pres» 
animo ,  e  fattosi  padrone  della  Campagna  ;  se  aresse  espugnala 
(pialcbedona  delle  piazze  tentale  da  Ini ,  che  tutte  non  pOsscmo 
salvarsi ,  e  l' avesse  fortificata  ,  o  ridotto  in  fratezza  qualche 
silo  (^portano,  con  la  vieìpanza  dello  Slato  Ecclesiastico,  e  con 
le  comoditA  che  gli  somrainistraTa ,  ayreUw  potato  lalmente 
fermare,  il  piede,  che  l'eseKitó  regio  sarebbe  rimasto. come 
assedialo  nel  contorno  di  Napoli ,  lasciando  il  resto  a  discre- 
zione del  nemico.  Doversi  pertanto  unir  le  fÒRe  quanto  prima, 
e  andare  a  trovarlo,  e  stargli  sempre  a  fronte,  eper  osservar 
meglio  i  suoi  andamenti,  e  per  imporsi  a' suoi  disegni,  e  in- 
terromperli tutti.  -Disciplina  che ,  con  sua  gloria ,  e  con  van- 
taggio degl'interessi  del  Re,  il  4aca  d'Alva  ha  poi  ne'tempi 
più  innanzi  praticata  nella  Fiandra;  né.  in  altra  scoola  l'Iia 
imparala  il  duca  di  Parma.  Con  questa  détMininazione ,  agli 
li  d'aprile,  parti  di  74apoli  quasi  nel  tempo  medesimo  dte 
Gnisa  partì  di  Bonia ,  e  con  pochissimo  seguito  n'  andù  a 
Sulmona,  e  di  U  td  Atri,  e  Civita  di  Chieti;  e  diligentemente 
riVedoli  quasi  lotti  ^i  altri  luoghi  degli  Abnuii ,  ritornò  a 
Sulmona,  quivi  aspeùando  le  sue  genti,  che  con  sofledlodiiie 
radunava  da  ogni  papte  :  e  non  pure  richiamò  dalla  Campagna 
di  Roma  il  conte  di  Popoli  cwila  cavallerìa;  ma  ccmsiderando 
che  né  anco  le  città  medesime  degli  Abruzzi  con  la  presenza 
dell'esercito,  che  vi  si  doveva  trasferire,  aveva  bisogno  di 
grandi  piesidj,  levò  quello  che  v'era;  assicurando  i  lut^i 
più  con  la  virtù  de' capi,  che  con  la  moltitudine  de' soldati. 
In  Atri  comandò  che  n'  andasse  Tiberio  pancaccio ,  iii  luogo 
del  marchese  di  Buchiaoico;  da  Civita  di  Chieti.trasse  il  conte 
di  HaUlMia,  e  vi  ripose  Giovan  Battista  della  Tt^  signore 
di  Scrino,  padre  di  Francesco,  die  già  dicemmo  esaere  stato  . 
malanwOte  ferito  nell'assedio  d' (Mia ;  capitano  dì  sperimen- 
tato valore  e  fede ,,  e  segnalato  fino  al  tempo  di  Lotrecco. 
Volse  appresso  di  sé  il  marcbesc  di  Trerico;  e  a  Civilella  , 
oltre  al  [pinolo ,  che  rimase  in  suo  luogo ,  mandò  ancora  il 
conte  di  Santa  Fiore,  com'  è  detto.  A  Sulmona  sòpraggiuHsc 
Antonio  Doria,  capitano  dì  gran  nome ,  ed  esperto  non  menp 
nelle  imprese  di  terra,  che  in  quelle  di  mare.  Onde  il  Viceré, 
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pareadogli.  wmii  aTflr  vomini  e  ferie  bastaoU ,  ai  ^ùwe  da 
Sulmona  ad  Atri,  dove  a  vera  gii  dato  wdine  che  tutte  le 
genti  si  ritrovasftero. 

Qoàri  dunque  fritta  la  raHegoa  dell' éaerèito,  trovò  aaceBdere 
intorno  a-rentidaeraila  ranti,  e  duemila  cavalli;-  percioodié 
v'erano  tremila  ^agnooli  vecchi,  de' quali  era  mastro  di  caaxpo 
Sancho  Naidenes  ;  mille  ottocento  erano  i  Tedeschi  del  baron 
di  IfdU;  quattromila  ne  condoceva  Alberico  di  Lodrone;  ot- 
tomita  Italiani,  fra  Galabresi ,  di  Terra  d' Otranto,  e  SicOlani 
condacerano  Annibal  di  Gennaro  conte  di  NJcotera,  Carlo  Spi- 
nello ,  e  Cicco  da  Loffi«do  ;  altri  tremila  Italiani  diviei  in 
trenta  insegne,  assegnale  a  trenta  cavalieri  Napolitani  con  ti- 
.  tcdo  di  GffliturioBi  ;  mille  cìnqaecento  cavalli  leggieri ,  sotto  il 
amte  di  Popoli ,  e  settecento  (1}  uomini  d' arme ,  che  goidava 
don  Giovanni  Potlocarrero ,  oltre  a  quelli  fìmti  die  si  erano 
(ratti  da  diversi  presidj,  e  dalle  tóre  deUa  Campagna  di  Roma, 
e  degli  Ahmixi,  che  poteratao  ascendere  al  numero  di  seimila. 
Sa  Airi  sì  spinse  su  la  riva  del  fiume  Umano',  e  qnivi  volle 
vedere  il  .suo  esercito  schierato  con  quell'ordinanza,  con  la 
quale  doveva  marciare.  Diede  la  fronte  alla  fanterìa  spagnmrfa. 
e  a  quella  del  baron  di  Feltz  ;  al  relroguardo,  à[^licò  il  conto 
di  Lodrone  con -suoi  Tedeacfai;  nel  meiEopose  gl'Italiani.  La 
cavallerìa  dispose  opportunamente ,  parte  a  fronte ,  parte  per 
fianco,  e  pwt9  tiella  retroguardia  &a  primo  il  suo  disegno 
fermarsi  al  .fiume  Pescara ,  ed  impedir  a  Guisa  il  passare . 
in  evento  che  Itiscìala  addietro  Oivitella ,  avesse  tentato  sfrin- 
geni  avanti;  e  a  tal  eifetto  fece  tagliar  tntti  i  ponti,  eocetlo 
un  solo  vicino  a'  Popoli  -,  e  vi  condusse  l' arti^ieria  e  frati 
copia  di  mnniiione  per  mare.  Ha  sentendo  giA  il  nemico  im- 
pegnato intorno  a  Civilella  ,  mulo  pensiero  e  fece  risolusiotie 
di  soocmrere  la  piazza.  A'  primi  avvisi  dell'  esercito  del  Viceré, 
che  la  fama  rendeva  anche  maniere ,  e  più  fortnidabile  di 
quello  che  èra ,  (ìuisa  manda  sul^ito  cinquecento  cavalleggierì. 

(I)  Uat  Soaunario  è  miUc.  Uaènolabilè  qu»U  QOlilie  :  ■  Al  pvlnn 
I.  di  maggio  giunsero  a  tienova  Ventolln  galere  di  Spagna  con  daemib 
t  SpagDunll ,  .sendo  II  restanle  morii  per  It  viaggio  lungo,  da  IremllRi  ti 
«  con  (recenlomlla  scadi  :  dugenlomlla  assegnali  per  lo  ijlalo  dt  Mllaoi) . 
1  Milanlaeimiiis  mlia  per  Slena ,  e  veniielnqaB  mlta  per  Genova,  f  Tuofi 
n  SpafKHoJi  paiiiron'fufrKo  per  ffapoti  »,  IMd. 
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e  cento  uomini  d' arme  per  riconoscerlo.  I  cavaUeggieri  giun- 
sero a  tijulia  Nuova ,  laogo  poco  lontano  dal  mare ,  non  più 
che  sei  miglia  discosto  dalla  riva  del  fiume  Umano,  ove  era 
alloggialo  il  Visconte  Gli  uomici  d'arme  si  fermarono  a  Torto- 
relo,  situato  due  miglia  so|ffa  Giulia  Nuova  verso  (ramontana. 
L' intenzione  di  Guisa  non  era  semplicemenlc  di  spiare  qual 
fosse  l'esercito  spagnuolo  ,  ma  di  rortifìcarsi  a  Giulia  Nuova 
posta  in  luogo  alto  ,  in  silo  oj^rartuno ,  fornita  d' acque ,  ab- 
bondante di  tirile  le  cose  necessarie,  e  principalmente  comoda 
a  ricever  vetloraglie ,  o  altro  che  si  fosse  voluto  condurre 
per  mare;  con  disegno  di  fermarvisi,  se  le  cose  di  Civitclla 
gli  fossero  riuscite  felicemente,  e  gli  avessero  permesso  l'inol- 
trarsi nel  Reame.  Disegno  ben  penetrato  dal  duca  d'Alva  ;  il 
quale  risoluto  di  non  lasciare  quella  comodità  al  nemico,  in- 
teso dalle  spie  l'arrivo  de' cavalli  francesi,  spedi  la  notte 
stessa  alla  lor  volta  il  conte  di  Popoli,  e  don'Garzia  di  Toledo 
con  trecento  fanti  spagnuoli,  dugento  uomini  d' arme,  e  seicento 
cavalle^ieri.  Varcarono  costoro  Umano,  e  con  grandissimo 
silenzio  giunsero  alla  riva  di  Tordino,  picciol  fiume.  Quivi 
si  divisero ,  restati  in  concerto  fra  Iwo ,  che  il  Conte  con  ca- 
vallef^eri  pigliasse  la  strada  a  man  sinistra,  e  sì  ponesse  in 
agtiato  in  un  poggio  sc^ra  a  Giulia  Nuova  verso  Tortorcto  ; 
don  Garzia  con  fanti  e  nomini  d' arme  {wocedcndo  verso  il 
mare,  dato  tempo  che  il  Conte  fosse  giunto  al  luogo  destinato  , 
assalisse  la  terra:  perciocché  se  i  cavalli  francesi  che  v'erano, 
avessero  voluto  unirsi  con  loro  compagni,  che  erano  a  T<h-- 
toreto ,  davan,  neU'  imboscata  del  Conte  ;  e  se  si  arrischiavano 
soli  di  venir  avanti,  incontravano  le  genti  di  don  Garzia,  ed 
in  qualunque  modo  restavano  disfatti.  Ma  centra  questo  con- 
certo spingendosi  questi  troppo  frettolosamente  aranti ,  non 
dato  il  debito  spazio  a  quelli  del  Conte  di  giunger  al  luogo 
determinato,  diedero  nelle  sentinelle  de' Francesi,  che  imman- 
tinente gridarono  all'  armi  :  onde  asciti  di  Giulia  Nuova  in- 
torno a  quaranta  cavaUi,  si  spinsero  loro  addosso,  e  incontratisi 
nello  stretto  d'una  viottola,  combatterono  acramente,  e  preva- 
lendo agli  Spagnuoli ,  n'  uccìsero  molti,  e  fecero  prigione  don 
Pedro  Henriquez  mastro  di  campo,  don  Gregorio  dell' Hoy 
capitano  de'  cavalli ,  Andrea  Roberti  gentiluomo  del  conte  di 
ARcii.ST.iT.voi,xii.  ss 
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Popoli,  voltando  gli  altri  le  spalle,  coperto  dal  baio  della 
notte  il  rossore  della  rergogoa. 

II  Conte,  che  non  era  ancora  perreDOlo  al  la<^  dell'  agnato 
(e  Al  gran  Torluna  degli  Spagnaoli},  sentendo  il  ramore  dell'ar- 
chibugiate,  ed  immaginatosi  quello  che  era,  diede  volta;  e 
sopraggiungendo  co'saoi,  non  pure  fermò  qaeUi  del  Toledo, 
ma  ritolse  a'  Francesi  i  prigioni ,  e  li  pose  in  fuga ,  ancorché 
e  essi  e  gli  altri  rimasti  in  Giulia  Nuova  aressero  agio  di 
ritirarsi  a  TorLiH-eto,  e  unirsi  con  gli  altri,  e  passar  al  campo 
senza  ma^ior  danno.  Giulia  Nuova,  abbandonata  da' Francesi, 
fu  posta  a  sacco;  per  liberarla  in  parte  del  quale  giunse  op- 
portuno  il  medesimo  Viceré,  che  la  notte  stessa,  temendo  die 
non  ri  fosse  spinto  Guisa  con  piiì  gente  per  soccorrere  i  suoi, 
vi  si  condusse  con  l' esercito  in  ordinanza,  con  intenzione  e 
con  desiderio  di  venir  a  battaglia.  Ma  avendo  trovato  io  altro 
termine  le  cose ,  si  fermò  quivi  alcuni  giorni ,  sentendo  che 
Oivilella  sì  teneva,  e  non  disperando  che  Guisa  sene  levasse, 
e  ritomassesi  indietro,  come  sega).  Perciocché  essendosi  di 
nuovo,  dopo  l'arrivo  del  duca  dì  Pàliano,  dato  qualche  assalto 
a  Civitella,  non  riuscendo  piìt  felicemente  degli  altri,  sen- 
tendo anche  l' esercito  del  Viceré  avvicinarsi  ;  fu  risolalo  di 
levar  l'assedio,  come  si  fece  il  giorno  quintodecimo  di  maggio  , 
e  '1  vigesimosecondo  dopo  che  Guisa  vi  si  presentò  (1). 

Segui  la  ritirata  con  molt'  ordine  e  disciplina ,  partendo 
di  mezzo  giorno  ,  ardendo  gli  alloggiamenti  sn  gli  occhi  del 
nimico ,  senza  che  egli  pnnto  ardisse  dì  molestarlo  o  impe- 
dirlo ;  e  'I  Conte  di  Santa  Fiore,  che  tentò  d' Infestarli  alla  coda , 
ritOTDò  indietro  con  molto  danno. 

(1)  IJ  Sommano  In  vece  ha  :  «  L' eBercllo  TranceM  si  levò  alll  S8  lU 

■  Clvllells ,  ntornaDdo  di  qoa  dal  Tronto  nel  slata 8  mlf Ila  ver» 

a  Ascoli,  desperalo  della  espagnatione  della  terra  per  l'asclta  del  duca 
«  d'Alva  Id  campatoa,  per  la  passala  delll  6000  AlenunDid'Answalla, 
<  e  per  dlspnrerl  nati  fra  mot».  dlGuisa  e  donAnt.Caram;  facendo  iit- 
«  tender  al  Papa  cb'era  rlchlaniala  dal  «io  re  con  l'ordine  di  conglon- 

■  sersl  all'  esercKo  del  Plemonle,  senza  addar  altra  cairn.  Onde  11  Papa 
1  adiratosi  cunlra  I  Francesi  che  lo  volevano  atuodooare,  teca  muover 
n  pratiche  d' accordo  di  nuovo  per  mmo  del  duca  di  Florcnis ,  de'  Ve- 
«  nellanl,  mandando  a  far  leva  di  3000  Svizzeri.  I  quali  erano  Impediti 
«  dalli  Francesi ,  per  la  gelosia  e(  timor  che  avevano  che  II  Papa  non  se 
1  ne  servisse  contta  dì  loro  ». 
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Alla  nuota  della  ritirata  del  duca  di  Guisa  da  Givìlella , 
e  della  risoluzione  che  egli  divul^^ava  (e  la  confirmarano  i 
di^rcri  .seguiti  fra  lui  e  parenti  del  Papa] ,  di  voler  passar 
in  Francia ,  tornò  Roma ,  sempre  pronta  alle  mormorazioni 
e  alle  querele ,  a'  solili  lamenti  e  alle  solite  disperazioni ,  es- 
sendo ormai  la  carestia  fatta  intollerabile,  e  intollerabile  la 
licenza ,  i  furti ,  le  violenze  de'  Tedeschi  che  v'  erano ,  riu- 
scila  vana  ogni  speranza,  infruttuoso  ogni  rimedio,  a  Che  po- 
a  tersi  aspettar  ormai  altro,  se  nou  che  il  Viceré  vittorioso 
a  tomi  ad  opprimerla,  e  quello  che  minaccia  l'anno  passato, 
«  poi^a  ora  in  esecuzione  senza  contrasto  7  Venga,  s'appressi 
a  alle  mura;  apriamgli  le  porte:  il  timore  è  sempre  maggiore 
■  del  male:  troveremo  forse  mcn  crudele  il  nemico,  che  l' ìn- 
a  solente  soldato ,  che  ci  divora  le  viscere.  Pensi  il  Papa,  ed 
•  i  suoi  che  haOno  radunate  tante  richezze,  a  questo  pericolo 
a  ed  a  salvarle;  noi  abbandonati  da  loro,  afflitti  dalla  carestia, 
a  e  dagl'  incomodi ,  quale  strage ,  quale  servitii ,  qual  misera 
«  condizione  possiamo  provare  peggioro  di  questa?  d  Cosi 
slogava  con  più  pericolo  che  fruttò  le  sue  passioni  la  bassa 
plebe:  ma  ad  eccitar  più  giuste  querele  degli  uomini  sensati 
e  di  miglior  grado ,  il  Papa,  in  una  congregazione  generale 
tenuta  il  giorno  18  di  maggio ,  dichiarò  e  stabili  l' imposi- 
zione d' un  scudo  per  cento  sopra'  tutti  i  beni  stabili  del  do- 
minio .ecclesiastico ,  e  de*  feudi  mediatamente  e  immediata- 
mente soggetti,  onde  non  ne  restasse  escluso  né  lo  stalo  di 
Ferrara,  nò  quello  di  Parma,  né  d'Urbino,  né  il  Bearne  stesso 
di  Napoli:  gravezza  insolita,  che  oppresse  e  sbigottì  ognuno,  e 
che  senza  interporvi  dilazione ,  o  ammettere  scuse,  si  cominciò 
ad  esigere  con  straordinaria  diligenza  e.  rigore ,  premendo  il 
bistro  e  il  tempo  di'  dar  le  pa^he  a  tremila  Svizzeri ,  che 
tnltavia  s'appressavano,  e  che  il  Papa  soleva  dire,  che  erano 
tremila  Angeli  mandati  dal  Cielo  per  liberarlo  dall'  ingiurìe  e 
dall'insolenze  degli  Spagnuoli. 

Era  un  pezzo,  che  nella  Campagna  di  Roma  non  era  se- 
guita fazione  considerabile  ;  perciocché,  dopo  la  presa  di  Vico- 
varo  ritirati,  i  nostri  stavano  ostinatamente  attendendo  che  i 
Francesi,  espugnato  il  Reame  di  Napoli,  vincitori  venissero  a 
guerreggiar  in  Campagna,  e  liberarla  dalle  reliquie  dell' eser- 
cito imperiale:  errore  importante  ed  inescusabile ,  perciocché* 
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sa  il  iJuca  di  Paliano  e  Pietro  Strozzi  avc39««  seguitato  ad 
infestar  il  nemico  io  questa  parte  e  far  prova  di  ricuperar  tulli 
i  luogb)  perduti ,  non  solo  ciò  poterà  venir  loro  agevolmente 
fatto  in  quella  costernazione ,  nella  quale  le  cose  degli  Spagonoli 
si  ritrovavano,  intento  solamente  il  Viceré  a  difendere  il  suo; 
ma,  quando  altro  utile  non  avessero  potato  (rame ,  questo  era 
evidente  e  certo ,  che  il  duca  d'Alva  mai  avrebbe  rivocato  il 
coute  di  Popoli ,  né  levali  da'  presidj  i  soldati  per  accrescere 
il  suo  esercito ,  e  presentarsi  gagliardo  e  libero  d*  c^i  allra 
cura  al  soccorso  di  Cìvitetla.  Ma  troppo  ò  Roma  felice  stanza 
a'nepoti  del  Papa,  mentre  egli  vive.  Hitiratisi  dunque  I  nostri 
e  richiamato  il  conte  di  Pop(di  dal  Viceré ,  delle  cose  della 
Campagna  diede  la  cura  e  pensiero  al  signor  Harc'Antonio 
Colonna  ;  come  a  cavaliere ,  benché  giovane ,  di  sperimentato 
valore  e  fede,  e  come  pratico  del  paese,  e  come  quello  dell'  in- 
teresse del  quale  principalmente  si  trattava,  cioè  di  ricuperar 
il  suo  stato.  Assignaligli  dunque  quattromila  fanti  Italiani,  e 
sei  pezzi  d'artiglieria  ,  gì'  impose  che  alle  cose  della  Campagna 
applicasse  l'opera:  provvisione  debolissima;  né  poteva  senza 
qualche  rinforzo  tentar  impresa  importante,  non  avendo  ca- 
valleria, e  dovendo  con  quei  quattromila  fanti  tener  presidiato 
Anagni,  Prosinone,  Fiorentino,  Acuto,  Montefortino,  Tnracina, 
Cinliano  e  Sonnino.  Sicché  non  poteva  valersi  nell'occorrenze 
se  non  di  quattro  compagnie ,  che  gli  sopravaniarano.  Cm 
lutto  ciò,  prima  che  distribuir  le  genti  per  lì  presidj,  espugnò 
Pratica,  castello  di  Federico  Conti,  posto  tra  Frosinone  e  Supino, 
rendendosi  al  primo  apparire  dell'  artiglieria  Giangìorgio  da 
Temi ,  ed  Ottaviano  d'Ascoli ,  che  v'  erano  a  guardia.  QaÌTÌ 
lasciò  cento  fanti  ,  e  col  resto  si  ritirò  ad  Anagni  ;  indarno 
raccomandandosi  e  implorando  il  suo  aiuto  Rócca  di  Papa , 
che  lasciò  a  discrezione  del  nemico. 

Era  partito  intanto  il  duca  di  Paliano,  e  andato  al  campo 
a  Civitella  ;  onde  Giulio  Orsino  rimasto  solo  alla  cura  della 
Campagna ,  accortosi  della  debolezza  degl'  Imperiali  [quello 
che  doveva  far  molto  prima),  usci  di  Roma  con  tremila  ftinti 
Italiani,  due  compagnie  d'Alemanni  veterani,  venali  nuova- 
mente da  Montalcino  con. la  cavalleria  del  Papa ,  e  sette  can- 
noni, e  n'andò  a  Honlefortino,  dove  Marc'Antonio  al  suo  primo 
arrivo  aveva  mandalo  il  capitan  fliannanlonio  da  Piacenza  in 
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laogo  di  Francesco  Brancaccio,  che  era  slato  chiamnto  dai 
Viceré.  Si  dispose  Giannanlonio  alla  diresa ,  e  sostenne  anche 
per  due  giorni  la  batteria,  infestando  il  nemico  con  qualche- 
sortita  ;  in  nna  delle  qaali  ammazzarono  molti  de'  nostri ,  fra 
quali  Francesco  figliuolo  di  Giambattista  Conti ,  e  il  capitan 
Giwgio  da  Temi.  Ma  seguitando  l' Orsino  a  stringere  la  terra, 
e  veauli  i  terrazzani  in  discordia  col  presidio,  qaelli  si  resero 
a  discrezione;  ì  soldati  impetrarono  patti  più  arvantaggiosi , 
essendo  loro  stato  permesso  d'  uscir  a  bandiere  spiegate ,  e 
portar  armi  e  bagaglie.  Avevano  quei  di  Montefortino ,  qnasi 
nel  tempo  che  n'uscì  Francesco  Brancaccio,  f^lto  intendere  a 
quei  di  Velletri,  che  se  avessero  lor  mandato  qualche  aiuto 
dì  sfddali ,  li  avrebbono  ricevuti  nella  terra ,  stanchi  ormai 
dalle  insolenze  degl'  Imperiali.  Vicino  Orsino ,  che  era  a  Vel- 
letri ,  dando  fede  a  costoro ,  vi  mandò  cento  fanti  delle  soe 
compagnie:  di  che  certificati  quei  di  Montefortino,  lesero  loro 
an'  imboscata ,  e  al  loro  primo  apparire  furono  loro  addosso, 
e  villanamente  lì  svaligiarono ,  non  perdonando  ad  nn  solo. 
Onde  i  nostri ,  ricuperata  la  terra ,  ricordevoli  della  bratta 
perBdia  di  que'  villani ,  la  saccheggiarono,  e  senza  pietà  v'ap- 
piccarono  il  fuoco ,  non  perdonando  neppore  nd  nna  chiesa , 
ove  le  donno  con  fancinlli  s' erano  ricoverale ,  che  tatti  pe- 
rirono. 

Questa  Tendctta  accese  nell'Orsino  desiderio  d'un' altra; 
perciocché  ricordandosi  la  vergogna ,  e  '1  danno  ricevalo  sotto 
il  Piglio ,  e  considerando  che  rìnscendogli  il  prenderlo ,  re- 
stava padrone  d' Alatri,  Veroli  e  Banco,  la(^hi  senza  guardia 
e  smantellati,  veniva  quasi  e  ad  assediar  il  Colonna,  e  restrin- 
gerlo tra  Frosinone,  Fiorentino  e  Alatri,  s'accìnse  prontamente 
all' impresa.  Conobbe  Marc'Antonio  l' intenzione  dell'Orsino, 
e  'I  pericolo  nel  quale  si  trovava ,  se  i  nostri  a'  impadronivano 
del  Pigilo.  Onde  si  risolvè  d' impedir  l' Orsino ,  e  difender  il 
luogo.  Lasciato  pertanto  in  Anagni  il  colonnello  Giorgio  Dorfa, 
tratta  da  ogni  firesidlo  discreta  quantità  di  soldati ,  si  che  ve- 
nisse ad  averne  seco  intomo  a  mille ,  n'  andò  ad  Acuto.  Si 
stende  il  Piglio  per  an' angusta  valle,  difesa,  dalla  parte  vaso 
Acuto,  da  Oli  monte  aspro ,  ove  non  si  può  saltro  se  non  per 
una  stretta  via  erta  e  malagevole,  ed  all' opposta  da  oB  altro 
più  alto  e  inaccesBÌbile  affatto  :  presso  questo  secondo  sì  sol- 
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lera  iid  picciol  colle ,  ilov'  era  necessario  che  l' Orsino  pian- 
tasse l' artiglieria  ,  se  voleva  baller  la  (erra.  Cerlificalo  dunque 
il  signor  Marc' Antonio  Colonna ,  che  I'Otsìdo  s'avviava  a  quella 
volta,  la  notte  stessa  che  vi  doveva- giungere,  collocò  la  sua 
gente  dietro  al  monte  che  guardava  Acuto  ;  ove  poteva  stare 
senza  esser  veduto ,  e  poteva  trarre  e  rimettere  in  Acuto 
quella  gente  che  gli  fosse  parsa ,  senza  ricever  impedimento. 
Giunti  i  nostri,  e  presso  il  colle,  vi  piantarono  l'artiglieria, 
e  subito  ricercarono  il  capitan  Gia^tcarlo  Cuccaro,  che  era  nel 
Piglio,  a  doversi  rendere;  e  ri^HHidcndo  egli  arditamente  esser 
risoluto  a  morirvi,  a  salvar  ia  terra,  i  nostri  cominciaronp  a 
batterla  con  sette  cannoni.  I  soldati  di  Marc'Antonio  salirono 
intanto  il  monte ,  dietro  al  quale  slavano  nascosti,  e  d'impror- 
vlso  cominciarono  ad  inrestare>  I  nostri  attoniti ,  e  che  non 
sapevano  donde  si  gran  numero  di  gente ,  che  la  lontanann 
faceva  anche  parer  maggiore ,  si  Tosse  uscita,  andavano  non- 
dimeno schermendosi  il  meglio  che  potevano,  e  rartiglieria 
non  cessava  di  battere.  Onde  avendo  rovinata  tanta  parte  della 
muraglia,  che  si  poteva  venire  all' assalto ,  tentarono  i  nostri 
d'andarvi;  ma  i  difensori  preso  animo,  e  moltiplicando  l'of- 
fese di  sopra  al  monte,  essendovi  concorsa  gran  raoltitudiiK 
di  contadini ,  che  all'  apparir  del  loro  antico  padrone  v'accor- 
sero con  sassi ,  e  con  quelle  armi  che  avevano  potuto  avere , 
gli  astrinsero  a  ritirarsi  ;  tanto  più ,  che  nel  medesimo  tempo 
Marc' Antonio  si  rivoltò  contra  1'  artiglima,  con  animo  d' impa- 
dronirsene, 0  di  renderla  inutile.  Onde  l'Orsino,  conosciuta 
l'impossibilità  di  prender  la  terra,  si  ritirò;  ed  entrando  in 
essa  per  una  parte  dugento  soldati  di  Marc' Anionio,  e  asGeodonc 
dall'altra,  diedero  addosso  ai  nostri,  che  riceverono  grave 
danno,  perchè  ì  fanti  italiani  erano  già  passati  avanti,  e  la 
cavalleria  non  potea  maneggiarsi  per  la  strettezza  del  luogo; 
e  se  i  Tedeschi  che  conducevano  l'artiglieria,  che  erano  quasi 
tutti  armati,  non  si  fossero  più  d'una  volta  fermati ,  e-repressi 
i  nemici ,  si  bceva  in  quella  ritirata  qualche  nolahii  perdita. 
Cosi  si  parti  l'Orsino  dal  Piglio,  senz'avervi  fatto  la  seconda 
volta  maggior  acquisto  di  quello  che  vi  avesse  fatto  la  prima;  e 
mandata  l'artiglieria  a  Paliano,  ritornò  a  rinchiudersi  in  Roma. 
Erano  intanto  giunti  al  duca  d'Alva  i  Tedeschi  condotti  da 
Hans  Walter  in  quindici  insegne ,  delle  quali  otto  ne  ritMmr 
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perse,  l'altre  mandò  a  Marc'Antonìo  :  ondo  accrescìnto  di  forze 
con  queste  e  le  due  compagnie  d' Italiani,  che  già  ajera  cento- 
cinquanta cavalli,  e  sette  pezzi  d'artiglieria  tatti  da  diverse  terre, 
deliberò  di  non  star  più  su  la  difensiva,  ed  uscito  in  campagna 
s*  impadronì  della  Torre  senza  difficultà,  luogo  presso  Paliano. 
Con  la  medesima  facilità  occupò  Gavignano,  e  disegnava  d'im- 
padronirsi di  Ponte  Sacco  per  alloggiarvi  ;  ma  uscito  di  Roma 
Matteo  Stendardo  con  la  cavalleria ,  e  parte  della  ftnleria , 
n'  andò  a  Palestrìna,  e  mandò  Leonardo  della  Rovere  con  cento 
cavalli  e  centocinquanta  fanti  per  impedir  Marc'Antonìo.  Egli 
all'incontro  spinse  contra  coloro  Pompeo  Colonna  con  molti 
de'  suoi  ;  e  segui  fra  loro  un'  ostinata  scaramaccia ,  notabile 
per  una  grave  ferita  data  a  Leonardo,  e  per  la  prigionia  di  Cecco 
d' Urbino  sdo  luogotenente.  Gli  altri ,  perduti  i  capi ,  furono 
sbaragliati  e  posti  in  fuga,  restandovi  molti  morti  ed  alcuni 
prigioni.  Dopo  questa  fazione ,  detto  Stendardo  partito  da  Pa- 
Icstrina ,  n'  andò  a  Valmontone  ;  >nè  fa  pigro  a  seguitarlo  Mar- 
c'Antonio.  Aveva  data  questa  teira  e  S^i  Giambattista  Conti, 
che  n'  era  padrone ,  al  duca  d'Alva  nel  principio  della  guerra; 
ma  ritiratosi  il  Doca  dopo  la  tregua,  Giambattista  Conti  ricu- 
però le  sue  terre ,  e  le  lasciò  a  disposizione  del  Papa.  Veden- 
dosi dunque  l'Orsino  seguitato  da  Marc'Antonìo,  lasciati  a  Val- 
montone  Francesco  Colonna ,  Papino  Capimccbi ,  Angelo  da 
Spoleti,  ritornò  a  Palestrina  :  ma  Marc'Antonìo  occupata  pre- 
stamente una  vigna  di  Giambattista  Conti ,  per  la  quale 
Valmontone  si  patera  battere ,  piantatavi  subito  l' artiglieria , 
cominciò  ad  infestar  la  terra:  I  difensori  senza  molto  contrasto 
si  resero,  e  ne  uscirono  con  oneste  coudizioni  ;  il  luogo  restò 
sacche^iato  più  veramente  per  c^era  d'alcuni  di  Montefortino 
(  cbe  avevano  osservato ,  e  se  ne  ricordavano ,  cbe  quelli  di 
Valmontone  erano  stali  i  primi  ad  appiccar  il  fuoco  nella  lor 
patria],  che  de' capi,  a' quali  non  fu  possibile  raffrenare  quei 
villani  si ,  che  non  isfogassero  la  lor  rabbia  contro  la  misera 
terra  che  restò  svaligiata  e  arsa. 

Marc' Antonio,  sempre  ìncaliandoìl  nemico,  di  qui  n'andò 
a  Patesb-ina ,  dove  l' Orsino  non  tenendosi  molto  sicuro ,  la- 
sciati cinquecento  fanti  usciti  di  Valmontone ,  si  ritirò  ancb'egli 
con  la  cavalleria  e  col  resto  delle  genti  a  Roma  ;  e  giunti 
gì'  Imperiali ,  anche  qne'  pochi  soldati  l' abbandonarono.  Onde 
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Paleslriua ,  ed  uoa  bellissiioa  guardaroba  di  Francesco  ColoDiu 
fu  messa  a  sacco.  Per  lai  modo  non  trovaodo  Marc'Antonio 
o[^H}gÌzioiie  alcana ,  n'and6  intorno  Fallano;  ed  instando  ormai 
il  tempo  della  raccolta ,  fece  convocare  tutti  i  cittadini  cbe 
erano  nelle  (erre  che  st  conserravano  a  diroziooc  degl'Impe- 
riali ,  e  fece  lar  mieter  il  grano  tutto  diligentemente ,  e  poi^ 
tarlo  in  luogo  sicmx) ,  non  avendo  qnc'  di  Paliano  potuto 
raccorne  qualsisia  minima  parte  :  successi  a  dir  il  vero  deboli 
e  poco  degni  di  memoria,  co' .quali  non  avrei  stancato  il  lettore, 
se  non  avessi  stimata  questa  narrazione  necessaria  per  a^r 
l'adito  con  qualche  continuazione  alla  giornata  di  Paliano, 
che  impose  Qne  alla  guerra. 

Mentre  dunque  le  picciole  fazioni  narrate  di  sf^ra  trava- 
gUavBQo  le  terre,  della  Campagna,  giunsero  in  Roma  sotto  il 
Colonnello  di  Wertsi  i  tremila  Svizzeri  già  assoldati  dal  Papa, 
e  de'  quali  ebbe  la  cura  il  vescovo  di  Terracina ,  com'  è  detto 
altrove.  Fecero  la  loro  entrata  il  ventesimo  giorno  di  luglio, 
ed  il  seguente  si  Irane  Cappella ,  la  quale  finita  ,  il  Papa  creò 
cavalieri  undici  de' loro  capitani,  e  donò  a  ciascuno  d'essi 
una  catena  d' oro  con  una  medaglia ,  nella  quale  era  imfHtm- 
tata  r  effigie  de'  Santi  Apostoli  Pietro  o  Paola  E  perchè  si  do- 
veva pur  allora  mandar  a  Paliano  buona  quantità  di  vetlovag^, 
delle  quali  era  in  estrema  carestia ,  si  determinò ,  che  eoa 
quesC  occasione  vi  si  conducesse  anche  l' artiglieria ,  e  1'  ao- 
compagnassero  i  Svizzeri;  per  far  prova  non  solamente  di  mu- 
nire a  sofficieoza  quella  piazza ,  ma  liberar  lutto  il  paese  dalle 
armidiHarc'Antonio.  Egli,  penetratoli  disegno,  spedi  io  s(»Dma 
diligenza  al  Viceré ,  rappresentandogli  il  bisogno ,  e  ricercan- 
dolo d' aiuto  :  ned  egli  diQérl  a  compiacerlo,  inviandogli  mille 
e  dngento  fanti spagnuoli ,  e  due  stendardi  d'uomini  d'arme. 
Questi  fecero  il  cammino  di  Sera;  e  non  giunsero  a  tempo; 
ma  I  fasti  tenuto  la  via  de)  Lago  Facino ,  e  giunti  a  CapisIrcUo, 
vdlalisi  a  man  dritta,  per  la  sarà  di  Sant'Antonio  e  Filet- 
tino calati  ad  Anagni ,  incontrarono  Marc'Antonio ,  e  sì  con- 
giunsero seco  poco  prima  che  seguisse  la  battaglia.  Intanto 
egli  si  era  levato  di  sotto  a  Paliano,  fermandosi  in  un  silo  van- 
taggioso fra  la  terra  e  la  strada ,  per  la  quale  gli  Ecclesia- 
stici venivano  per  tal  modo  dllficullanclo  il  cammino  a*  nemici, 
e  togliendo  agli  assediati  ogni  speranza  di    soccorso  ;  oltre  a 
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che  il  riitfono  mandato  dal  dncs  d'Alra,  seDleado  che  Mar- 
c'Anfamio  s'avriaTa  verso  dove  i  oemici  TeniraDO,  e  oedendo 
che  andasse  a  combalterli ,  accelerarono  il  passo ,  e  gionsero 
a  tempo.  Gialio  Orsino ,  e  il  marchese  di  Honlebello  che 
gnidavano  il  soccorso,  accollisi  che  Marc' Antonio  Teniva  ymo 
loro,  s'erano  fermati  in  nn  poggio  tra  Valmontone  e  Segni; 
e  sentendo  il  nemico  accreaciato  di  forse ,  depo^  il  disegno 
d'introdurre  rettomglia  ia  Fallano,  rimandarono  la  provri- 
aione  che  atevano  f^tla  a  Roma ,  e  1*  artiglierìa  Tecero  condurre 
a  SegDì:  cosi  parendo  loro  di  rimanere  piò  qpediti  e  pronti 
al  combattere.  Ma  quanto  il  salvar  la  vettora^ia  Tu  ben  inteso, 
tanto  il  privarsi  dell'  artiglieria  nel  tempo  di  ma^or  bisogno 
fn  dannoso ,  ed  imprudentissimo  consiglio.  Marc' Antonio  ordinò 
alla  vanguardia ,  guidata  dal  Barone  di  Felts  con  Tedeschi , 
che  prendesse  l'allof^amenlo  il  più  die  fosse  possibile  vicino 
al  nemico  :  il  che  egli  Tece ,  bendiè  ohi  grandissima  difficoltà; 
Gonveoendogli  passare  nn  fosso ,  che,  pu*  rispetto  dell'  artiglie- 
ria, rendeva  il  passo  mollo  malagevole  :  contattociò  superatolo 
fiRllcemenle ,  occupò  nn  colle  circondato  da  un  vallone  e  trin- 
cerato dalla  natura,  e  difeso  da  quella  parte  per  dove  ^i 
Ecclesiastici  venivano.  Quivi  piantò  T artiglieria,  e  in  un  altro 
colle,  situato  quasi  al  pan  di  questo,  si  fermò  Salinas  con  quat- 
trocento archibugieri  spagnnoli;  a' quali  Marc' Antonio  avendo 
dato  ordine  che  attaccassero  la  scaramuccia ,  mentre  egli  se- 
guitava col  rimanente  dell'esercito,  non  fu  difficile  il  tirar  i 
nostri  a  venire  alle  mani.  Perciocché  avendo  essi  occupata  la 
schiena  d'un  colle,  e  fermato  ivi  il  loro  alloggiamento,  la- 
sciatasi addiètro  una  selva  Éhe  gli  assicurava  le  spalle ,  Gialio 
Orsino  spinse  intomo  quaranta  de'snoi  a  riconoscer  l' inimico; 
contra  il  quale  mandò  ti  Felts  alcuni  tedeschi,  che  atlacca- 
toao  la  scaramuccia.  Ma  questi ,  riconoscialo  anch'  essi  il 
posto  de' nostri ,  si  ritirarono.  L' Orsino ,  reputando  suo  vantag- 
gio guadagnar  il  piano  che  s'interponeva  tra  il  Felts  e  il 
Salinas,  (M^inò  a  seicento  fanti  italiani,  che  l'andassero  ad 
occupare  :  il  che  essi  fecero  sparando  contra  i  Tedeschi  di  qua 
e  di  là  gran  furia  d'archibugiate  ;  i  quali  non  rispondevano,  e 
lasciavano  consumar  i  lor  tiri  a'  nostri.  Ma  dopo  che  furono 
entrali  nel  piano,  corsero  loro  addosso,  e  posti  in  l^iga,  rigua- 
dagnarono il  luogo  abbandonato  da' nostri  cosi  vilmente,  come 
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COI!  poco  arvedJnKDto  si  sfOTzarono  d'occuparlo:  dal  che  ar- 
^mentando  il  Felts  debolezza  e  timore ,  Tece  intendwe  gnbìto 
a  Marc' Antonio  che  si  avanzasse,  dandogli  gran  speranza  della 
vitioria.  Era  mollo  pericoloso  a  Marc' Anlonio,  in  tanta  Ticinaoza 
del  nemico ,  cosi  subito  il  presentarsi  in  battaglia ,  dovendo 
scender  un  poggio ,  e  salirne  un  altro  con  un  Tosso  in  mezzo 
(  disordine  che  fece  perdere  a  Piero  Strozzi  la  giornata  a  Mar- 
ciano) :  nondimeno,  desideroso  di  combattere  con  tutta  la  stret- 
tezza del  tempo,  e  in  quella  difficoltà  di  silo,  ordinò  i  suoi. 
Distribuì  la  Tanteria  in  Ire  squadroni ,  nell'ano  de' quali  pose 
^i  Spagnuoli ,  nell'altro  i  Tedesdii  del  Baron  di  Fella,  nel 
terzo  gli  altri  Tedeschi  del  Walter.  Tenevano  i  primi  la  mano 
dritta  ;  la  manca ,  i  Tedeschi  del  Fcits  ;  qoelli  del  Walter  sì 
ramarono  parie  con  Marc' Antonio,  parte  a  guardia  dell'arti- 
glieria e  degl' alloggiamenti.  La  cavalleria  GancheggiaTa  ^i 
squadroni  in  sito  da  moverst  ad  ogai  bisogno.  Gli  Ecclesiastici 
anch'essi  fecero  del  loro  tre  squadroni,  unodegl'llaliani,  l'al- 
tro degli  Svizzeri,  e  il  terzo  era  la  cavalleria  ;  ed  erano  disposti 
in  modo,  che  gl'Italiani  venivano  ad  esser  a  fronte  degli  ^- 
gnuoli  ;  i  Svizzeri ,  de'  Tedeschi  :  e  dato  il  segno ,  si  vennero  ^i 
eserciti  animosamente  ad  incontrare.  Non  ressero  gli  .*^gnaoli 
all'impeto  degl'Italiani  ;  e  comindavano  a  cadere.  Ma  il  Colonna 
mandò  loro  in  soccch-so  la  cavalleria ,  e  nel  medesimo  tempo  dis- 
serrò contra  quella  del  nemico  1'. artiglieria,  che  fece  graodis- 
simodanno,elaposein  disordine.  Egli  col  resto  dell' eserdto , 
cioè  de'  Tedeschi ,  smontato  da  cavallo ,  con  una  picca  in  mano 
urtò  so[wa  gì'  Italiani  ;  onde  gli  Spagnuoli  rii^esero  animo ,  e 
azznRintisi  di  nuovo ,  inanimandoli  la  presenza  del  genoale , 
fecero  picare  gì'  Italiani  ;  a  molti  de'  quali  cominciava  a  man- 
car la  polvefe  ,  scioccamente  consumata  nelle  prime  scaramuc- 
cic ,  e  alla  fine  li  posero  in  fuga ,  correndo  ■  salvarsi  nel 
bosco  che  era  loro  alle  spaile.  Nel  che  ancora  riceverono 
danno  notabile;  perciocché  i  loro  cavalli,  oSesi  dall'artiglieria, 
rilirandosi  d'ordine  del  marchese  di  Hontebello  verso  Segni, 
dati  negl'Italiani  che  fuggivano,  li  calpestarono  e  maltral- 
larono;  restandone  morti  più  nella  fagti  che  nella  battaglia. 
In  tal  modo  passavano  le  cose  da  questo  lato.  Né  più  pro- 
speramente i  nostri  combattevano  nell'altro;  dove  inconlralìsì 
i  Tedeschi  del  Feits  con  gli  Svizzeri ,   scbben   nel   principio 
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motlnrono  ardirò,  e  non  cos)  tosto  cedessero,  alla  fine  prc- 
ralse  l'ostìnanoDe  de' Tedeschi.  Sicché  disordinali  aoch'essi  6i 
diedero  a  fuggire,  non  avendo  una  langa  resistenza,  che  fecero, 
servilo  ad  altro  che  a  dar  tempo  al  resto  dell'  esercito ,  che, 
fugati  gì'  Italiani ,  lUMi  aveva  contrasto  dj  venir  lam  addosso 
e  fame  orribil  macello.  Ne  rimasero  prigioni  iatorno  quattro- 
cento ;  gli  altri  latti  morii  restarono  sul  campo.  Tentò  Giulio 
Orsino  di  rimett»e  alctini  pochi  che  erano  rimasti  e  rinnovar 
la  battaglia  ;  ma  indamo ,  troppo  prevalendo  il  nemico  :  onde 
l'Orsino  restò  prigione,  ferito  in  nna  gamba.  Guadagnarono 
gl'Imperiali  sette  insegne  degli  Svizzeri;  il  colonnello  e  due 
capitani  si  salvarono  ;  gli  altri  tulli ,  insieme  con  gli  alfieri 
ed  altri  officiali ,  restarono  occisk 

Restò  per  comon  consenso  la  gloria  di  questa  giornata  a 
AArc'Antonio  l^ilonna  ;  perciocché  e  nel  condurre  i  suoi  e 
neir ordinarli  e  nel  maoverli,  e  nell' inanimarli  col  proprio 
esempio,  diede  segni  di  maturo  avvedimmlo,  ed  un  «ingoiar 
ardire ,  aggiungendogli  applauso  e  lode  T  ctA ,  che  di  poco 
eccedeva  il  vjgesimo  anno.  E  ben  potè  di  lui  concepire  il  mondo 
quella  speranza  e  qnell'  aspettazione ,  che  egli  poi  superò  di 
gran  lui^  in  più  insigni  occorrenze ,  e  principalmente  nella 
giornata  navale  Lontro  il  Turco  :  nobil  materia  a  scrittore  di 
più  fdici  tempi  t 

Nel  fatto  d' arme  da  noi  narrato  s' attribuiscono  le  seconde 
parti  al  Baron  di  Fells,  che,  come  previde  la  vitloria,  ed  incitò 
alla  iMtlaglia,  cosi  vi  si  portò  animosani<?nte;  né  fhtica  o  timore 
alcuno  il  ritenne,  si  che  in  ogni  azione  non  facesse  opera  ed  uffi- 
cio di  eccellente  capitano.  Giorgio  Itfadruzio  suo  luogotenente 
non  si  mostrò  a  Ini  punto  inferiore  ;  uè  merita  minor  lode.  Fra 
gli  Spagnwdi  si  segnalarono  il  capitano  Saiinas,  Hosgoera  e 
Martin  de  Godis:  de'  nostri^  Domenico  de'Massimi  capitana  de' ca- 
valli, che  rimasto  a  piedi ,  ferito  da  cinque  ponte  di  picca  nelle 
parti  men  coperte  dall'  armature ,  non  si  sbigottì ,  né  pecdé 
d'animo  mai.  Concedè  la  fama  e  il  consenso  nnivcraale  la  gloria 
di  avere  il  primo  aperto  lo  squadron  degli  Svizzeri  (  quando 
Harc'Antonio  ordinò  alla  cavalleria  che  l'urtasse  per  fianco), 
a  Francesco  Antonio  Berardi ,  del  quale  i  dello  altrove.  Segui 
questa  rotta  dell'  esercito  ecclesiastico  il  giorno  venliseltesimo 
di  luglio  ;  e  giuntane  la  nuova  in  Roma  ,  benché  in  gran  parte 
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si  studiasse  dì  ricoprirla  ,  tacendo  molti  particolari ,  altri  mi- 
ligando ,  ad  altri  ?arÌBDda  il  nome.  Ita  nondimeno  udita  uni- 
versalmente con  estremo  dcdore  e  constemazioue  d' animo:  né 
ardivano  più  i  capitani  di  parlar  d'altro,  ebe  di  salvar  la 
cittA ,  parendo  loro  d' aver  di  nuovo  gì'  Imperiali  alle  mora. 
Solo  il  Papa,  non  ponto  oppresso  né  da  questo  danno  né 
da]  pericolo ,  rivolgeva  il  pensiero  a  provvedo-  di  noova  gente; 
ed  avendo  pochi  giorni  prima  il  popolo  nnnano  presuilati  in 
una  congregazione  generale  centolrentamila  scodi ,  ne'  quali  li 
era  composto  per  la  gravexza  dell'  uno  per  cento  sopra  i  beni 
stabili  poco  prima  imposta  dal  Papa  [1],  aveva  e  questa  e 
altre  che  veoivan  comparendo ,  tutte  assqinate  a  far  nuova 
levata  di  Svizzeri  ;  risolato  pure  dì  non  cedere. 

Per  sostenere  la  sua  coostanza  giunse  {^portano  Piero 
Strozzi  con  nuovi  ordini  del  Re,  diversi  da  quelli  che  desi- 
derara  e  aspettava  il  doca  dì  Guisa  ;  perciocché  di  là  si  per- 
sisteva nel  comandargli ,  che  non  recedesse  punto  dalla  vo- 
lontà del  Papa ,  nà  dalla  primia  determiaazioDe  di  regolar  la 
guerra  in  quel  modo  che  egli  avesse  giudicalo  pia  spediente 
a'  suoi  interessi  ;  assicurava  dover  mandare  maggiori  aioli  ; 
solo  pregava  instantcmente  il  Papa  a  premere  che  le  cose  pro- 
messe dal  canto  suo  s'osservassero  e  si  corrispondesse  alla 
.  prontezza  ,  con  la  quale  dalla  parte  di  Francia  erano  stale  eae- 
guttc  le  capitolazioni  della  lega. 

Il  duca  di  Guisa  intanto,  dopo  l' assedio  di  Civitella,  aveva 
ripassato  il  Tronto;  e  Terniatosi  con  l'esercito  a  HontelM'andoiM 
e  San  Benedetto ,  castelli  d'Ascoli  ;  di  dove  aveva  inviati  alcuni 
rinibrzì  al  duca  di  Ferrara,  che,  per  le  molestie  che  rie»' 
veva  intorno  Correggio ,  era  ridotto  in  molli  bisogni.  D  che 
fece  tanto  più  prontamente  qnanto  penetrò  od  medesimo  tenqw, 
il  Viceré  aver  licenziato  parte  del  suo  esercito;  ma  l>en  pre- 
sto adito  esser  sopraggiunlo  don  Ferdinando  di  Toledo  eoo  tre- 
mila fanti  ^agnuoli ,  e  don  Sanchez  di   Laodeno  con  altri 

(I)  Dice  II  SomnwTio:  a  II  Capii  mèsse  an  liillom  mpra  lollo  lo 
■  stalo  eedestasllco  di  i  '/■  per  conto  supra  U  staUIt,  eccello  II  odUzl 
K  delle  chleae  e  monasteri  ;  cioè  :  'A  per  ceolo  aopra  II  sinbllf ,  tendi  SOO 
*  In  giù  ;  el  1  per  cento  dn  SOO  Ir  bd,  che  polevs  Importare  800,000  acodl- 
K  LI  Romani  soli  lemiin-f  si  composero  In  scudi  130,000  »,  Dice  plA  In- 
nanzi, che  l'Imposta  àf  preti  saJIva  a  M,000  scodi. 
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inUlerGaisa,  conoscendori  indebolito,  si  ritirò  a  Macerata.  Qui* i 
gii  gionu  la  Doova  della  rotta  delle  genti  ecdesiasticbe  e  dei 
nnori  ordini  del  soo  Ra ,' accompagnati  da  efficacissime  in- 
stanze del  Papa ,  cÌìb  b'  arTÌciaasse  a  Roma  ;  onde  il  Duca  per 
la  ria  di  Spoleti  marciando  con  ogni  celerità,  giunse  a  Tivoli; 
e  Dell'  istesso  tempo  il  Viceré  sospettando  che  la  Ticìnanza 
del  nemico  non  interrompesse  i  progressi  di  Marc' Antonio,  la- 
sciato alla  cnra  degli  Abruzzi  11  marcbese  di  Trevico  con  al- 
cune inaegne  d' Italiani ,  e  alcune  bande  di  caTalli,  dato  suS- 
cienle  ordine  alla  fortificazione  di  Pescara,  che  ancora  non 
«a  ridotta  a  perfezione ,  parli  di  Giulia  Nuova  ;  ed  inviato  per 
altre  strade  l' esercito ,  col  seguito  de'  Baroni ,  eh'  erano  seco , 
per  la  via  di  Celano  pervenne  a  Sora. 

Il  signor  Marc' Antonio,  dopo  la  battaglia ,  non  punto  ahbau- 
donaudosi  sala  vittoria,  e  persistendo  tuttavia  nella  detwmina- 
lione  di  pr«»der  Paliano,  si  ritirò  a  Ponte  di  Sacco,  e  senta 
interpwvi  indugio  ordinò  al  baron  di  Felts  che  con  suoi  ter 
deschi ,  e  con  tre  pezzi  d' artiglieria  n'  andasse  a  prendere 
Hdcca  de'  Massimi ,  con  intenzione  dì  passar  poi  a  Segni ,  dove 
sapeva  gli  Ecclesiastici  aver  salvata  V  artiglieria ,  e  molte  altre 
provvisioni  preparate  per  introdurre  in  Paliano  ;  e  quella  e^u- 
gnata,  non  restava  in  qnel  contorno  più  luogo  alcuno,  ove  i 
nostri  potessero  rìcovrarsi.  Non  fu  né  lunga ,  né  oialagevole 
al  Barone  di  Felts  l' espugnazione  di  Ròcca  de'  Massimi ,  pre- 
valendo veramente  più  gli  artì6cj ,  che  la  Torza.  Perciocdiè 
Giovanni  Orsino  signore  della  terra ,  che  vi  era  dentro ,  con- 
fidato neir  asprezza  del  sito ,  e  nel  valore  d' alcuni  uomini 
che  aveva  seco ,  ricercato  di  rendersi ,  rispose  arditamente  vo- 
lersi difendere  :  il  cbe  egli  sperava  di  poter  fare  ,  sapendo  che 
la  teira  non  si  poteva  battere  ;  e  dagli  assalii  e  dalle  scalale 
pochissimi  soldati  bastavano  a  difenderla.  Si  volse  pertanto  il 
Felts  alle  strattagemme,  e  gli  riuscì  una  che  egli  stesso  con- 
fessò aver  imparata  dal  marchese  dì  Marignano.  Dopo  dunque 
aver  d' ogn' intorno  cìnta  la  rócca  in  modo  che  ninno  potesse 
uscirne ,  fece  smontar  i  tre  pezzi  di  cannane ,  che  aveva  seco, 
ed  in  lor  vece  adattarvi  alcune  travi  della  stessa  lunghezza  ; 
e  radunata  gran  quantità  di  bufali ,  di  bovi  ,  ed  alcuni  cavalli , 
passando  per  nn  bosco  vicino  alla  terra,  fece  sembiante  di  con- 
durre r  artiglieria  st^ra  una  montagna ,  per  dove  si   poteva 
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batter  la  terra ,  e  dove ,  come  veramente  era  imponìbile ,  coti 
mai  avrebbe  credato  1'  Orsino  cbe  vi  si  fòsse  potuta  tirare. 
Ma  veduto  ormai ,  cbe  qaei  travi,  acconci  sa  le  raote,  avevano 
SDperata  gran  parte  della  costa  del  monte ,  credendo  cbe  ve- 
ramente Tosse  l' artiglieria ,  dando  colore  «Ila  menzogna  il  ru- 
more e  le  grida  de'  villani  e  de'  soldati ,  lo  stridere  delle  mole, 
il  calpestio  de' cavalli  (apparenze  tutte  Talte  ad  arte);  chieae 
poter  parlar  al  Barone,  il  quale  l'ammesse  :  ma  «^u^endo  al 
primo  artiBcio  il  secondo,  diede  all'Orsino  il  salvocondotlo 
che  bisognava  per  lai  solo ,  non  indtiìadeDdovi  ì  compagni 
che  potesse  aver  seco.  Comparve  l' Orsino  con  una  mano  dei 
migliori  e  più  bravi  giovani  che  avesse  nella  terra  ;  e  '1  Ba- 
rone dopo  che  gli  ebbe  fatto  credere  l' artiglieria  arrivata  quasi 
su  la  cima  del  monte,  l' Orsino  non  sapendo  bene  se  ^lì  era 
desto ,  0  pur  sognava ,  avendo  chiesto  alcune  coiidiiioai ,  ne- 
gandogliele il  Fells ,  si  parti  senza  condiiusione  ;  e  vedoido, 
nel  partire,  ritenersi  i  soldati  che  aveva  seco ,  potè  ben  dolersi 
e  querelarsi  dell'inganno,  non  già  imp^are  che  i  suoi  fossero 
lasciati  tornar  con  lui.  Giunto  nella  rócca ,  veduto  che  già  si 
disponevano  i  gabbioni  e  gli  altri  arnesi ,  i  quali  gli  nomini 
del  Barone  facevano  accomodare ,  come  se  pur  allora  si  vo- 
lesse cominciare  a  metter  in  opera  i  pezzi  ;  l' Orsino  creden- 
dolo, e  tenendo  calo  la  perdita  della  ròcca,  chiese  di  nuovo 
dal  Fells  tempo  e  scorta ,  che  gli  bastasse  per  trasferirsi  si- 
curo in  persona  al  signor  Marc' Antonio  per  trattar  seco  d'ac- 
cordo. Ottenne  ciò  che  desiderava.  Ma  il  Feits  volle  prima  cbe 
si  obbligasse  con  polizza  di  sua  propria  mano  di  restituire, 
senz'  altra  dilazione  o  replica ,  la  ròcca;  con  le  condizioni  che 
dal  signor  Marc' Antonio  gli  fossero  state  imposte.  E  avola  nelle 
mani  la  polizza ,  deludendo  l' Orsino  la  terza  volta ,  per  via 
più  spedita  di  quella  per  dove  le  scorte  lo  condocerano, 
scrisse  al  signor  Harc'Antonio,  informandolo  in  che  ternuoe 
erano  le  cose,  ad  avvertendolo  a  oon  venire  coli' Orsino  a 
condizione  alcuna.  Onde  arrivato ,  non  impetrando  nulla ,  né 
potendo  più  recedere  dall'  obbligo  fatto ,  rese  la  terra  a  discre- 
zione; e  fu  posta  a  sacco. 

'  Acquistata  Ròcca  de'Massimi ,  il  signor  Marc' Antonio  n'andò 
immantinente  sopra  a  Segni,  città  non  più  che  tre  miglia  lon- 
tana, fabbricata  sopra  un  monte  dirimpetto  ad  Anagni;  e  senta 
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dar  tempo  che  a  scemar  la  sua  gloria  Bc^rag^ìungesse  il  conle 
di  Santa  Fiore  ed  Ascanio  della  Comia,  che  già  aveTO  saputo 
essera  stati  inrlalì  dal  Viceré  io  aiuto  suo,  cominciò  a  batterla; 
ma  venotagli  meno  la  polvere ,  non  avendo  ancora  l'artiglieria 
fatta  breccia  sufficiente  per  andar  all'  assalto ,  fa  interrotto  e 
costretto  a  fermar  la  batterìa ,  e  indugiare  che  la  polvere 
cbe  si  conservava  in  Anagni,  fosse  Tenuta.  Ma  quel  tempo  cfae 
si  perde  per  questo  disconcio,  si  ricuperò  dall'impeto  e  dall'im- 
pazienza degli  Spagnnoli;  i  quali,  senza  aspettare  che  di  nuovo 
la  batterìa  facesse  loro  maggior  strada ,  tentarono  d' entrar 
nella  terra.  - 

Avevano  i  difensori  sotto  il  muro  rotto  pr^aralo  grandis- 
sima quantità  di  fuochi  artificiati,  e  da  ambe  le  parti  della 
rottura  piantati  tre  pezzi  d'artiglieria,  e  disposti  dogento  fanti 
I>en  innati ,  che  difendessero  l' accesso  ;  il  cbe  rendeva  quasi 
impossibile  il  penetrarvi ,  essendo  massimamente  il  muro  rotto 
alquanto  sollevato ,  sicché  bisognava ,  con  duplicato  pericolo 
ed  incomodo,  scender  prima  che  tentar  l' assalto:  diCBcolti  ben 
conoscinla  dal  signor  Marc' Antonio ,  che  non  per  altro  andava 
indugiando  a  dar  il  segno.  Ed  erano  anche  destinati  ì  Tedeschi 
ad  esser  i  primi  ;  ma  gii  Spagnnoli ,  com'  è  detto ,  impazienti , 
ed  avidi  non  so  se  d'onore  o  di  preda,  si  spinsero  avanti. 
Conobbero  su  'I  fatto  il  pericolo  manifesto,  e  su  '1  fatto  presero 
anche  consiglio  :  per  ciò  che  fermatisi  alquanto ,  e  subito  poi 
mostrando  volersi  avanzare,  alzarono  altissime  grida,  quasi 
inanimandosi  l' un  l' altro  all'  opera  ;  onde  ingannati  i  difen- 
sori,  credendo  veramente  che  gli  Spagnnoli  si  precipitassero 
allora  nella  parte  ove  erano  preparate  le  difese  che  è  detto , 
diedero  fuoco  alle  loro  macchine ,  e  spararono  1'  artiglierìa  , 
credendosi  d' opprimere  gli  assalitori  sepolti  nella  loro  teme- 
rità ;  ma  essi  fermatisi,  e  dato  tempo  che  gli  effetti  de' fuochi 
fossero  cessati ,  ad  un  trailo  si  spinsero  avanti  ,  e  seguitali 
da'  Tedeschi ,  in  un  momento  presero  la  piazza. 

Non  fu  udita  o  veduta  da  molti  secoli  in  qua  nell'Italia 
strage  simile ,  o  maggiore  dì  quella  che  Segni  sostenne  allora. 
il  mancamento  che  agl'Imperiali  pareva  aver  commesso  Giam- 
battista Conti  ritornando  alle  partì  ecclesiastiche,  e  rimettendo 
Segni  in  mano  del  Papa  ;  la  resistenza  da  lui  falla  nel  difen- 
derla ;  r  opulenza  della  città  nella  quale,  come  in  luogo  più 
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aicuro,  averao  riposte  le  loro  facoltà  e  1  più  caro  arnese  quei 
d'Anagni,  d'Alatrì,  di  Veroli,  di  Fiorentino,  e  d'altri  looghi 
circonvicini ,  eccitarono  ugaalmeiite  i^Ii  animi  de'  TÌncilorì  allo 
sdegno ,  all'  avarizia ,  alla  libidine  ,  alla  crudeltà.  Il  presidio 
restò  per  la  ma^ior  parte  u-ucidato  e  morto ,  né  gii  inermi 
-  dttadini ,  0  1  sesso  imbelle,  o  gì' innocenti  hncìalli  impetra- 
rono perdono.  Le  chiese,  gli  altari,  le  sante  reliqaie,  non  men 
che  r  altre  rìccheize,  mbale  e  messe  a  sacco  :  né  alle  sane 
vergini  ma^ior  rispetto ,  che  alla  pudicizia  dell'  altre  donne 
empiamente  e  disonestamente  violate.  Rimasero  le  case  in  on 
momento  tutte  altrettanto  vuote  d' abitatori  che  di  roba ,  e  la 
città  cosi  piena  di  sangue  e  di  cadaveri,  come  di  ririda,  di 
lagrime,  di  lamenti,  e  d'ogni  sorte  di  miseria:  né  saprei  dire 
se  la  picdoletza  dd  ìm^  scemasse  o  Tacesse  maggiore ,  e 
più  evidente  l'atrocità  di  quell'orribile  spettacolo,  parendo 
dall'  un  canto  impossibile ,  che  di  tanta  ruina  fosse  capace  si 
angusto  luogo;  dall'altro,  né  Roma. stessa  città  amplissima, 
e  tanto  piena  d'abitatori  e  di  ricchezze,  senti  cosi  duro  il  da- 
gello  de' barbari  soldati  vent'anni  avanti,  quant'wa  fece  dagli 
^agnnoli  e  dal  Tedeschi  questa  povera  tetra.  Con  gran  ragione 
il  Papa  se  ne  commosse ,  e  se  ne  dolse;  e  in  una  pubblica  con- 
gregazione di  Cardinali  detestando  e  deplorando  il  caso ,  né 
simulando  il  proprio  e  1  comnn  pericolo,  si  mostrò  prontis- 
simo e  disposto  di  sostenere  il  martirio:  quasi  niun'  altra  cosa 
mancasse  per  saziare  l' ingorde  voglie  degl'  insolenti  e  nuovi 
eserciti  di  Carlo  V ,  che  la  sua  morte  e  il  nuovo  sacco  di 
Roma.  Marc' Antonio  Colonna,  che  non  aveva  potuto  impetrare 
che  i  soldati  aspettassero  pnre  per  poche  ore  i  snoi  comanda- 
menti per  precipitarsi  entro  a'  pericoli  e  alla  voragine  ;  come 
poteva  sperare ,  che  fossero  uditi  ed  obbediti  nel  mezzo  della 
stanata  licenza  della  vittoria  e  della  preda?  Poca  vettovaglia 
si  potè  salvare;  tredici  pezzi  d'artiglieria  che  vi  erano,  à 
condussero  ad  Anagni ,  e  Giambattista  Conti  prigione  a  Gaeta. 
Segui  questa  meraoraMl  perdita  il  qnintodecimo  giorno 
d'agosto  (1) ,  dopo  la  quale  Marc' Antonio  intento  pnre  a  prender 

(1)  Il  Sommario  dice  che  segai  11  13:  a  13  die  Segnem  oppldam  op- 
«  pugnai ,  ne  vt  ciipit  et  dlrlpll,  oectsis  fera  omnibus  qal  Tlrllller  (llod 
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Paliano,  tornò  coli' esercito  a  Ponte  di  S«eco,  distriboeDdolo 
fra  questo  luogo  e  Valmontone ,  ed  aspettando  dal  Viceré 
nnOTo  rìniwxo  di  gente ,  e  <wdine  di  quanto  doveva  fare.  S'era 
il  Viceré  trasferito  da  Sora  a  Banco  ;  e  vedendo  le  cose  degli 
Ecclesiastici  a  pessimo  partito ,  ed  all'  incontro  quelle  di  Mar- 
c'Antonio  camminar  prosperamente;  reputando  doversi  segui- 
tare la  riltorìa,e  ricuperar  Paliano,  comandò  alla  cavalleria  cri 
alla  fanteria,  che  s'unisse  insieme,  e  andasse  a  Ponte  di  Sacco 
a  trovar  Mari' Antonio,  siccome  segni.  Trattenendosi  il  Viceré 
tuttavia  «Banco,  gli  sopra^onse  Alessandro  Placidi,  segretario 
del  cttdinal  Camerlengo ,  e  portandogli  la  nuova  giunta  in 
Roma  il  di  avanti ,  cioè  a'  33  d' agosto ,  della  vitlturia  del  tp 
Filippo  sotto  San  Quintino,  propose  alcune  condizioni  di  pace. 
Ma  eh'  era  trattar  di  pace ,  e  dar  notisia  della  rotta  dell'eser- 
cito francese ,  altro  che  eccitare  nel  Viceré  gli  spìriti  della 
S4dila  soperbia ,  e  mnoverlo  o  a  non  accettare  i  temperam«iti 
proposti ,  o  proporne  altri  più  duri  ?  Cosi  apponto  segm:  per- 
ciocché, non  solamente  il  Viceré  non  condescese  alle  cose  pro- 
poste dal  Placidi,  ma  si  turbò  e  mostrò  mollo  sdegno  contra 
il  Cardinale ,  che  essendo  amico  e  servitore  del  Re ,  come 
professava  d'essere,  tentasse  parlar  di  pace,  e  proponesse  con- 
dizioni tanto  pregiudiziali  alla  reputazione  della  sua  corona, 
e  alla  certa  vittoria ,  che  anco  per  questa  parte  aveva  nelle 
mani. 

Non  erano  le  proposte  del  Camerlengo  tanto  aliene  dall'equità 
e  dalla  convenienza ,  che  meritassero  risposta  cosi  risentita. 
Offeriva  a  nome  del  Papa,  che  fra  dicci  giorni  l'esercito  fran- 
cese partirebbe  dallo  Stato  Ecclesiastico ,  e  '1  Papa  resterebbe 
amico  del  re  Filippo.  Solamente  desiderava,  all'  incontro,  che 
cnlr'  al  medesimo  termine  il  Viceré  ritirasse  anch'  egli  il  sno 
esercito  verso  il  Regno ,  e  restituisse  ciò  che  fin'  allora  aveva 
preso  appartenente  alla  Chiesa.  Ma  il  Viceré,  ciato  per  le  cose 
prosperamente  succedute  e  negli  Abmzii  ed  in  Campagna, 
e  figuratosi  già  nel  pensiero  aver  il  Papa  nelle  mani ,  rotti 
gli  Svixierì ,  presa  Segni ,  assediato  Paliano  ,  Guisa  in  neces- 
sità di  partir  d'Itelia  ,  il  duca  di  Ferrara  attento  a  difendere 
il  sno,  gli  altri  Principi  o  nemici  n  ncntrali  ;  noli  pun;  ri- 
spose al  modo  che  é  detto ,  ma^ebbe  ardire  dì  soggiungere . 
che  riportasse  pure  al  Cardimile ,  e  In  facesse  sapere  a  rhi  si 
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volesse  :  che  egli  non  avrebbe  per  l' avvenire  udito  IralUr  di 
pace  né  di  concordia  alcuna ,  se  prima  il  Papa  non  coolbs- 
snsse  apertamente  l' errore  fatto  ad  unirsi  con  nemici  del  re 
di  Spagna,  cbiamati  eserciti  forestieri  ad  invadere  i  suoi  stati; 
non  accusasse  l' ingiustizia  nel  tenere  tanti  «mici ,  ministri  , 
e  servitori  di  Sua  Maestà  prigioni  in  Castello,  e  ne  diiedesse 
fiordono,  ritirandosi  dall' unione  e  confederazione  de' Francesi. 
Con  questa  risposta  licenziò  il  Placidi.  Ma  già,  avendo  de- 
liberato ncir  animo  d' assaltar  Roma ,  e  stringer  il  Papa,  aveva 
mandato  il  capitano  Hoschera  e  '1  capitano  Palazzo  a  rico- 
noscer di  notte  Porta  Madore  ;  ed  inteso  da  loro ,  che  tro- 
vandosi modo  di  romper  la  porta  [  il  che  ftcìlmente  poteva 
succedere ,  se  nel!'  accostarsi  avessero  portato  seco  due  eoli 
pezzi  d'artiglieria  ],  senza  punto  indngiare  si  mosse  con  tutte 
le  genti ,  ed  arrivò  alla  Colonna  a'  25  d' agosto:  e  perchè  non 
approvava  che  si  tentasse  la  porta  con  l' artiglieria ,  volendo 
c-i^liere  il  nemico  pili  d' improvviso  e  più  sprovvedilo  die 
fosse  possibile ,  inviò  Ascanio  della  Cernia  con  usa  mano  di 
soldati  scelli,  con  ordine,  che,  appoggiate  le  scale  alle  mora 
vicino  a  Porta  Maggiore,  vi  calasse  nomini,  che  la  swpren- 
dessero  e  l' aprissero  ;  e  che  il  capitan  Francesco  Antonio 
Rerardi ,  mandato  a  qoest'  effètto ,  spalleggiasse  Ascanio  con 
cento  cavalli  ingro|^ati  da  cento  f^nti  con  gli  arcfaibngi  a 
ruota;  e  presa  la  porla,  ed  entrati  nella  città,  si  fermassero 
dietro  la  chiesa  di  Santa  Maria  Madore ,  dove  sarebbe  tosto 
comparso  egli  con  tutto  l' esercito  ;  e  come  se  già  fosse  assi- 
curato del  successo ,  co)  parere  de'  medesimi  Aseanio  e  Be- 
rardi ,  di  là  aveva  divisato  calar  a  Monti ,  e  passata  Piana 
Montanara  per  Campo  di  Fiore ,  e  per  l' abitazione  del  Camer- 
lengo occupar  Monte  Giordano,  e  nel  palaizo  dell'Orsino 
piantare  l'artiglierìa  conira  Castel  Sant'Aiolo.  Fermate  queste 
risoluzioni,  ed  avvialo  Ascanio,  parti  il  Viceré  dalla  Colonna 
su  le  due  oro  della  notte,  il  tempo  secondava  il  disegno ,  es- 
sondo oscnrissimo  e  piovoso;  e  'I  campo  marciava  in  ordinanza, 
lasciati  gì'  impedimenti.  Il  Duca  stosso  in  compagnia  del  signor 
Marc' Antonio,  che  aveva  fatto  venire,  guidavano  la  vanguardia 
cron  la  cavalleria  leggiera;  ì  fanti  spagnnoli  tenevano  la  parte 
di  mezzo;  i  Trdeschi  erano  nel  reiroguardo.  il  nome  dato 
f|uellji  notte  alle  sentlnelln  ora  libfrtA:   nome  in  tutto  contra- 
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rio  alla  loro  intenzione ,  che  era  di  riilarre  in  scttìIù  Romit 
e  '1  Papa. 

Cosi  procedendo,  giunsero  non  più  cbe  mezzo  miglio  lon- 
tano dalle  mora  di  Roma.  Ma  già  Ascanio  v'era  arrivato  prima , 
secondo  l'ordine  dato,  e  vide  ogni  cosa  pieno  di  lumi;  senlì 
da  per  tolto  scorrer  uomini ,  e  rumor  d'armi;  onde  tenne  per 
f»iDO ,  cbe  r  esercito  fosse  stalo  scoperìo ,  e  penetrato  il  di- 
segna Né  la  sua  sospizione  era  vana  ;  perciocché  Alessandro 
Placidi  veduto  al  suo  partire  movere  il  campo,  bendié  non 
potesse  sapere  dove  n'  andasse,  divulgò  eia  per  Roma;  e  quan- 
tunque né  il  cardinal  Caralfo  medesimo,  né  alcun  nitro  potesse 
cougeltnrare  se  i  nemici  venissero  verso  Roma,  o  n'andassero 
a  Tivoli ,  nmdimeDO  esso  e  i  capi  e  i  soldati  stettero  vigi- 
lanti e  armati  tolta  la  notte;  e  il  Cardinale  semjKV  a  cavallo. 
senta  prender  punto  di  riposo,  scorreva  la  cittik.  Sopraggiunlo 
con  questa  notizia  Ascanio,  il  Duca  subito  tenne  Consilio;  e 
comunicato  a'snoi  il  disegno  (quello  che  fin  allora  non  aveva 
fallo),  ed  esposto  quello  che  Ascanio  aveva  veduto,  e  il  sospetto 
cbe  aveva,  richiese  tornino  del  suo  parere.  S'accordarono  quasi 
tutti  :  che  essendo  le  cose  tanto  avanti,  si  dovesse  mandar  di 
nuovo  persona  pratica,  la  qaalc  il  più  cheto  che  fosse  possibile 
esplm^tsse  di  nuovo  io  che  stato  si  ritrovava  la  città ,  e  se  il 
moto" cbe  riferiva  Ascanio,  continuava  tuttavia.  11  signor  Mar- 
c' Antimio  propose  il  capitano  Berardi ,  e  a  lui  fu  ingiunto 
r  nsara  questa  diligenza  ;  ed  egli  vi  si  spinse  subito  :  e  scorso 
tulio  quel  tratto  cbe  é  da  Porta  Maggiore  sino  a  Porla  Salara, 
trovò  ogni  cosa  in  silenzio,  né  vide  lumi,  né  segno  alcuno  di 
commozione;  e  ritornato,  come  era  uomo  più  esperio  negli 
esercizi  militari  cbe  in  quelli  dell'eloquenza,  ammesso  al  Du- 
ca ,  disse  con  libertà  di  soldato;  «  Voglio  scommetter  la  vita, 
a  se  andiamo  avanti  e  non  prendiamo  Roma  prima  cbe  sia 
«  giorno  e.  Ma  rivoltato  al  signor  Marc'Antooio,  so^nnse,quasi 
lagrimando:  a  Signore,  bo  udito  dire,  che  la  madre  di  Nerone, 
«  qouido  egli  mandò  i  slcarj  per  ucciderla,  scoperto  il  ventre, 
a  qua  qua  (gridò)  f«ri(e,  ibranate  le  vitctre  che  hanno  frodoUo 
«  al  mùndo  coti  fiero  moitro.  Voi  soBrirete  d'aprir  il  ventre, 
v  e  lacerar  la  madre ,  e  la  patria  che  ha  prodotto  cosi  nobii 
a  cavaliero  ed  un  eroe  qual  voi  siete?  Per  ogn'uno  de'vostri 
fl  uemici  cbe  porrete  a  terra ,  opiM-Imercle  insieme  oento  ser- 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


UH  GUERRA  DEGLI  SPAGNtJOLI 

«  vitori,  cenlo  amici,  vento  parenti,  i  quali  non  sarà  in  poter 

«  vostro  salvar  dall'  ira  e  dall'  impeto  de'  soldati  >. 

Scrive  Evangelista  Berardi,  (rateilo  del  capitano  Francesco 
Aalonio ,  che  il  duca  d'Alva  e  il  signw  Haic'Antonio  si  guar- 
darono l'un  l'altro  in  viso,  e  senz'altro  dire  deliberarono  di 
ritornar  indietro.  La  verità  è ,  die  il  Duca  aoepeUò ,  che  quel 
silenzio  che  il  capitan  Francesco  Antonio  riferiva  aver  Irorato, 
nascesse  perchè  i  soldati  fossero  radonati  in  schiera ,  e  ri- 
stretti insieme  in  qualche  luogo  della  città  per  incontrario  e 
combatterlo ,  entrato  che  fosse  :  e'  dobitò  ancora  die  il  duca 
di  Guisa ,  che  teneva  la  sua  cavalleria  a  Tivoli ,  non  potesse 
esser  stato  avvisato  da'  Caraffi ,  e  mandatala  in  aiuto  loro , 
aven4o  massimamente  presi  quella  notte  stessa  due,  die  affer- 
marono Piero  Strozzi  essersi  poche  ore  prima  levato  da  Tinrii 
con  quattrocento  cavalli  e  dieci  insegne  di  Goasconi.  Dava 
anche  da  pensare  al  Viceré ,  che  avendo ,  prima  die  partisse 
di  Banco ,  mandato  mille  fanti  e  alcani  cavalli  per  iscoprire 
se  alcuno,  o  da  Tivoli  o  da  Monterotondo ,  dove  era  Guisa , 
si  fosse  mosso  verso  Roma ,  e  per  avvisarne  Ini ,  e  per  attra- 
versar al  nemico  il  cammino ,  non  aveva  di  costoro  avuta 
nuova,  né  sapeva  dove  si  fossero:  onde  riputò  sicuro  partito 
ritirarsi  ;  e  conceduta  un'  ora  di  riposo  a' soldati ,  ritornò  alla 
Colonna ,  lasciando  in  dubbio ,  se  veramente  abbandonasEc 
l'impresa  per  timore  che  non  gli  riuscisse,  o  per  rispetto  e 
per  riverenza ,  come  dicono  ì  suoi  parziali ,  che  portasse  alle 
mura  di  Roma.  Dalla  Colonna  si  ritirò  a  Ginanano  ;  distri- 
buendo la  cavalleria  ne'  luc^i  circonvidni ,  ritenute  alcune 
poche  bande  per  le  scorrerie  ed  altri  bisogni ,  col  resto  delle 
genti  andò  con  Harc'Antonio  sotto  Paliano. 

Ma  il  Papa,  che  fino  a  quell'ora  si  era  sempre  mostralo 
intrepido,  udita  la  nuova  della  sconfitta  dell'  esercito  francese 
a  San  Quintino,  e  certificatosi  che  il  duca  di  Guisa  con  l'eser- 
cito ere  chiamato ,  spedi  subito  al  cardinal  Trivulzio  in  Ve- 
nezia, ordinandogli  che  rappresentasse  a  quella  Repubblica 
in  che  pericolo  si  trovava ,  non  pure  lo  Stato  Ecdesiastico,  ma 
l'Italia  tutta,  se  ritirate  le  armi  francesi,  fosse  rimasta  esposta 
alla  forza  e  ambizione  degli  Spagnuolì ,  e  del  duca  d'Alva  ar- 
malo e  vittorioso:  ricercando  la  r^ubblica  del  suo  consiglio 
ed  aiuto.  Le  slesse  cose  replicò  presente  all'  ambasciator  Na- 
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vagero  e  al  Fiorentino,  mostrandosi  ormai  disposto  di  cedere, 
quando  si  bsse  potuto  ciò  lare  con  dignità  della  Sede  Aposto- 
lica e  sua. 

Aveva  anche  ne' medesimi  giorni  il  re  Filippo,  col  mexio 
di  don  Francesco  di  Valenia  cavaliere  di  Malta,  data  parte  alla 
rqnibblìca  della  sua  vittoria ,  e  con  qnest'  occasione  replicati 
i  medesimi  concetti ,  che  intorno  la  pace  aveva  esposti  più 
volte  col  meuo  di  Vargaa  suo  ambasciatwe  ;  mm  mostrandosi 
ponto  insoperbito ,  né  Fatto  altiero  per  li  prosperi  successi ,  e 
per  la  depressione  del  nemico ,  ansi  didiiaraodosì  pmaio  a 
ctanandar  al  doca  d'Alva,  che  ritirasse  l'esercito  e  venisse  ad 
oneste  condìrioni  col  Papa.  Queste  cose  fecero  risolvere  la  re- 
pnUdica  a  mandar  a  Roma  [come  fece  in  somma  diligenza]  il 
segretario  Franceschi,  pcsrcfaè  di  nuovo  proponesse  ed.introdU' 
cesse  trattati  d' accordo.  Gianto  al  Papa  il  Franceschi ,  ed 
esposte  le  sue  commissioni,  passò  sobito  al  duca  d'Alva  ;  e 
dopoché  con  elegante  orazione  gli  ebhe  mostralo  questo  esser 
il  tempo  f^qwftnno  di  deponer  l' armi ,  e  cessare  dal  trava- 
gliare lo  Slato  Ecdesiastico  ;  le  vittorie  otiennie  dal  re  Filippo 
togliere  ogni  sospetto  che  condescendesse  ara  alla  pace ,  o  per 
timore  o  per  debolezza,  anzi  render  più  conspieua  la  pieti 
e  la  niodwazione  d'animo  del  Re,  non  ponto  conlaminalo  o 
corrotto  dalla  prosperità  e  dai  Avori  della  fortuna;  si  rìslrinae 
a  ricercarlo ,  che  si  contentasse  dì  determinare  qualche  luogo, 
ove  avesse  potuto  vedersi  e  trattare  col  cardinale  Caraffe  ; 
dando^  ferina  speranza,  che  ventilandosi  dall'una  parte  e 
dall'altra  le  pretensioni  die  v'erano,  e  sincerandosi  gli  animi 
nello  sfogare  delle  prf^rie  passioni,  si  sarebbmio  trovali  modi 
e  condizioni  adeguate  per  venire  ad  una  perfetta  e  stabile  con- 
cordia ,  ed  a  quella  pace  che  il  mondo  lotto  e  l' Italia ,  nella 
qoale  il  re  Cattolico  aveva  tanta  parte ,  sommamente  deside- 
rava; né  dovevano  abbnrirla  i  ministri,  per  non  esponer  più 
lungamente  ad  arbitrio  della  fortuna  e  degli  eventi  la  gloria 
e  la  riputazione  acquistala. 

Sì  mostrò  difficile  di  venire  a  questo  congresso  il  Viceré , 
e  ricorse  subilo  all'  esempio  del  poco  trailo  ,  che,  e  quello  de- 
stinato a  Grotta  Ferrata ,  e  quello  che  segui  all'  Isola  d' Ostia , 
avevano  prodotto  :  essere  sialo  abbastanza  deluso  da'CaralB;  e 
non  voler  più   avventurar  la  riputazione  del  suo  Re,   dando 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


sii  GUERRA  DEGLI  SPAGN0OL1 

luogo  a  ragioaamenli  vani ,  e  inotilmente  perdendo  il  lenqw, 
che  con  JsqDisita  diligenza  e  bilancia  doreva  esser  pondovto 
da  chi  ha  cura  d' eserciti ,  e  sostiene  i  pesi  e  i  dispendi  delle 
guerre.  Ma  replicando  il  Segrelario ,  che  tutti  questi  rispetti 
lanto  più  averiaDO  giustiScato  presso  il  mondo  l' inclinazione 
del  He  alla  pace;  sicché,  quando  anche  da  qaesti  ragionamenti 
non  si  fosse  stabilita  cosa  alcuna  ,  solamente  il  trattar  di  pace 
dava  snlSciente  testimonio  al  mondo ,  che  non  per  resistenza 
del  Re ,  né  per  auimosità  o  pertinacia  de'  ministri  si  era  la- 
sciata di  far  r  ollima  proTa  di  deponer  l' anni ,  e  vincer  il 
Papa  anche  con  quelle  dell'  umiltà  ;  ricercar  questo  da  lui  l'in- 
teresse del  ben  pubUico;  pregamelo  iostantemente  la  repob- 
biica  di  Venezia,  per  la  gloria  ;  nion  tempo  esser  più  propor- 
zionato a  deponer  l'arme,  che  quando  la  qteranza  di  rinoere 
persuade  a  trattarle. 

Fra  i  Principi  che  più  d' ogn'  altro  desideravano  e  tnt- 
tiTSDO  la  pace ,  uno  era  il  duca  Cosimo  :  al  quale ,  per  con- 
fermarsi nd  possesso  nuoro  di  Siioia,  era  profltterde  la  quiete, 
e  per  esser  esausto  di  danari  era  sommamente  dannosa  qualsi- 
voglia occasione  che  pwtasse  seco  spesa.  Onde  come  di  ctHitisoo 
col  mezzo  de'sooi  ambasciatori  n'aveva  persuaso  il  Papa,  cosi 
pur  allora  aveva,  e  con  lui  e  col  duca  d'Alva,  interposti  effi- 
cacissimi offlzj  col  mezzo  di  Averardo  de'  Hedki ,  mandato  ad 
ambedue  a  quesl'  efttto ,  e  fatto  vedere,  al  Duca  in  ispecie,  in 
che  pericolo  e  in  quale  inquietudine  si  sarebbe  trovalo ,  e  il 
Regno  di  Napoli  e  la  Lombardia  e  gli  amici  del  Re,  se  il  Papa, 
cacciato  dal  timore  o  dalla  disperazione  o  dagli  stimoli  de'ne- 
poti,  si  fosse  precipiuto,  come  minacciava  di  voler  bre,  nella 
pemiciosa  deliberazione  dì  ritirarsi  in  luogo  sicuro ,  e  conse- 
gnare e  Roma  e  le  principali  fortezze  dello  Stato  Ecclesiastico 
a' Francesi  (1).  Pertanto  cedendo  alla  fine  il  Duca  alle  istanze 
e  preghi ,  all'  autorità  di  questi  Principi ,  e  alle  ragi<mi  alle- 

(1)  Il  Sommari»,  nelle  nodiie  per  qneeU  (empi,  ha  ctw  li  Pspi: 
«  Hlssls  nbfqoe  qal  de  pace  Iraclarent  Floreutlae,  n.  oratwem  Oorenll- 
a  nan  cam  el  coDflderet,  miserai  ad  Albanom  almlllter  qal  cam  eier- 
■  citu  iam  montes  (raoslerat  et  Inter  Pallannm  et  Bomam  consederol, 
«  DUnclos  cardlnalls  S.  FInrae  mlltl  contlnao  corabat ,  nec  non  per  me- 
R  dlDin  Tenetonini  Idem  lentalnl;  et  nisl  eqaiores  pacli  coadlllones  babe- 
li r«t  » ,  mhuwiana  di  éani  tUtn  al  jFraawK. 
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gate ,  stabilì  per  luogo  del  congresso  Palestrina  ;  e  rilornatu 
il  signor  Franceschi  con  qoesta  determinazione  il  giorno  se- 
guente, che  fa  l'ottaro  di  settembre,  il  cardinal  Carafb  ac- 
compagnato da'  cardinali  Santa  Fiore  e  Vitelli ,  di  consenso 
del  Papa ,  si  conferirono  a  Palestrina ,  e  di  là  a  Cavi ,  luogo 
posto  tra  Palestrina  e  Ginazzano,  dove  era  il  duca  d'Alva ,  e 
doTC  restavano  in  appuntamento  di  vedersi. 

La  priDCipal  dilficoltà  che  s' inconlniTa  nel  trattalo ,  era 
intorno  la  persona  del  signor  Marc'Anlooio ,  il  quale  per  modo 
alcono  il  Papa  mya  voleva  che  si  comprendesse  nelle  capilo- 
laiioni ,  né  condiscendere  a  restituirgli  Pallano  :  laonde  staNlitr 
le  altre  condizioni ,  restarono  il  Cardinale  e  il  Duca  di  questo 
ponto  di  trattare  a  parte;  e  benché  ancor  di  questo  il  Papa 
fosse  consapevole ,  nondimeno  non  volle  mai  che  apparisse  né 
si  sapesse  essersi  slabiUto  di  saputa  o  consenso  suo.  Si  venne 
danqne  a  formare  doe  capitolazioni:  l'nna  pubblica,  e  concer- 
neva le  condizioni  della  pace  in  universale  ;  l' altra  segreta , 
o  concerneva  il  particolare  di  Paliano ,  e  gì'  interessi  privali 
del  signor  Marc'Antonio.  Aveva  il  Cardinale  amplissima  facoltà 
di  trattare  e  terminare  il  negozio  per  Iveve  del  Papa  segnalo 
il  giorno  stesso  che  parti  di  Roma ,  cioè  allì  S  di  settembre  : 
e  '1  Duca  aveva  anch'  egli  medesimamente  la  sua ,  con  espresso 
mandalo  del  re  Filippo ,  spedito  in  Bmselles  a'26  di  luglio  dello 
stesso  anno  1K57.  Si  convenne  dunque  intomo  la  prima  capi- 
tolaiione  in  queste  condizioni ,  che  a  me  piace  di  portare  qui 
senza  ponto  alterare  dalla  forma  nella  quale  furono  scritte 
allora  (1). 

1.  Per  parte  dt  Sua  MaestA  Cattolica  il  duca  d'Alva  farn 
verso  Nostro  Signore  e  la  Sede  Apostolica ,  come  devoto  e  ub- 
bidiente figliuolo,  in  segno  d' umiltà  ed  ubbidienza  verso  Sua 
Santità,  quelle  sommissioni ,  che  saranno  convenevoli  per  im- 
petrar perdono  e  grazia  da  Sua  Beatitudine;  e  da  poi  Sua  Maestà 
manderà  nomo  a  posta  a  fare  il  medesimo  ufRcio. 

n.  Che  Nostro  Signore  riceverà  il  medesimo  Re  in  grazia, 
e  per  buono  e  ubbidiente  figlinolo  suo  e  della  Sede  Apostolica, 
ammettendolo  alle  grazie  comuni  agli  altri  Principi  cristiani. 

(1)  Si  vegga  It  Sommarlo,  ne' Dof amenti. 
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III.  Che  Sua  Santità  denslerà  dalla  l^a  fatta  col  Cristia- 
nissimo, promettendo  per  ravTenire  d'esser  padre  comune, 
e  c(Huer*arsi  neutrale. 

IV.  Re^iluirà  il  Re  smantellale  fatte  le  terre,  Ino^i,  città, 
fortezze  della  Sede  Apostolica  prese  fino  a  quel  giorno. 

V.  Si  reslitnìranno  da  ambe  le  parti  le  artiglierìe  prese  in 
questa  guerra  in  qualsivoglia  modo. 

VI.  Si  rimetteraano  a  tutte  le  comunità  e  persone ,  o  siano 
ccclesiasliche  o  secolari ,  toUe  te  pene  temporali  e  spirituali, 
perdonando  e  restituendo  beni ,  onori  e  ^vilegj  :  dìcliiarando 
però,  che  in  questo  capitcdo  non  si  comprenda  uè  Marc' Anto- 
nio ColMwa,  nò  Ascanio  della  Comia,  né  il  mardiese  di  Bagno, 
né  nion' altro  rnbello  al  Papa;  ma  s'intendano  restare  nella 
medesima  disgrazia,  nella  quale  si  Irofarano  allora,  e  sotto- 
posti alla  volontà  del  Papa. 

VII.  Paliano,  nel  termine  nel  quale  si  trova ,  si  cons^no'à 
al  signor  Bernardino  Carbame,  confidente  d'ambe  le  parti,  e 
ad  ambedue  giurerà  fedeltà ,  vi  terrà  ottocento  fanti  a  spese 
comuni ,  ed  osserverà  quelle  convanziooi  che  sono  stabilite 
intomo  ciò  (Va  il  signw  cardinale  Carafh  e  il  signor  duca 
d'Alva  per  servizio  de'  loro  Principi. 

Vili.  Che  queste  convenzioni  saranno  stabilite;  e  cosi  pro- 
mettono e  giurano. 

Fermate  in  questo  modo  le  capitolazioni  il  gitwno  9  di  set- 
lemlH«,  si  mandarono  la  notte  stessa  a  veder  al  Papa,  portate 
dal  vescovo  di  Fola;  ed  avendtrie  ben  considerale  ed  a^trovate, 
le  rìmandò  sobito  indietro,  né  vi  mancava  altro  ciù  sotto- 
scrìverle. Ha  intorno  ciò  nacque  alcun  contrasto;  percioc- 
ché il  duca  d'Alva  ricusava  di  sottoscrìver  queste,  se  non  erano 
prima  firmate  l'altre  intorno  le  cose  di  Paliano.  ConTennao 
perciò  insieme  il  Cardinale  e  il  duca  d'Alva  nelle  seguenti 
condizioni  : 

I.  Che  in  Paliano  si  metta  un  confidente  d'  ambe  le  parti , 
come  si  resterà  d'accordo,  ovvero  si  smantelli,  secondo  che 
vorrà  il  re  Cattolico. 

II.  Ele^endo  di  smantellarlo ,  non  si  possa  fOTtificare  da 
chi  lo  possederà,  finché  Soa  Maestà  non  abbia  data  ricompensa 
tale  al  duca  di  Paliano ,  che  si  contenti. 
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UL  Se  intorno  a  questa  ricompensa  nascerà  difficoltà  o 
conmdizÌMte  alcuna,  si  rimettano  le  differenxe  alla  repubblica 
di  Venezia,  al  giudizio  della  quale  l' una  parte  e  l' altra  debba 
stare,  senza  replica  alcuna. 

IV.  Accettata  la  ricompensa,  si  smantelli,  e  il  duca  di  Fa- 
liano  ceda  la  piazza  a  chi  Sua  Maestà  Cattolica  dirà,  purché 
aoD  sia  nemica  alla  Santità  di  Nostro  Signtve,  né  alla  Santa. 
Sede  Apostolica ,  né  abbia  titolo  di  robello. 

V.  Sia  obbligata  Sua  Maestà  dar  questa  ricompensa  entr'  il 
termine  di  sei  mesi  ;  il  cbe  non  osserrando  ,  il  conQdente  ette 
sarà  in  Paliano,  lo  smantelli  e  n'  esca  consegnandolo  al  duca 
di  Paliano, 

VI.  Che  per  maggior  confermazione  di  queste  cose,  e  per 
assicurare  intieramente  il  Re  della  sua  divozione ,  debba  il 
cardinal  Caraffa  entr'  al  termine  di  qoaranta  giorni  andar  in 
Knselles  a  trovar  Sua  Maestà. 

^abilite  anche  queste  capitolazioni,  e  non  potendo  s(^>ra 
le  prime  nascer  altra  difficoltà,  venne  a  Roma  il  cardinal  Vi- 
telli per  comunicar  quest'  ultime  al  Duca  ,  ed  averne  il  suo 
consenso.  Ma  perchè ,  com'  è  detto ,  il  Papa  non  voleva  che 
nìuno ,  sia  chi  sì  volesse,  fosse  consapevole  cb'  egli  n'  avesse 
notizia ,  il  cardinal  Vitelli  in  apparenza  venne  per  dar  al  Papa 
la  nuova  della  pace  stabilita.  Laonde,  giunto  che  fu,  n'andò 
sobito  a  lai ,  ed  al  primo  ingresso  disse  :  a  Padre  Santo ,  la 
«  pace  è  IhttaD.  Era  intomo  due  ore  di  notte,  il  Papa  cena- 
va. Subito  si  levò  in  piedi,  e  scoperto  il  capo ,  disse:  a  Rin- 
a  graziato  sia  Iddio,  che  ci  ba  concedalo  questa  grazia,  che 
■  abbiamo  sempre  sopra  tutte  le  altre  desiderata  ».  E  tornato 
a  sedere,  con  incredibii  allegrezza ,  seguitò  la  cena.  11  Cardi- 
nale andò  a  casa  sua;  e  fatto  venir  a  sé  monsignor  Federigo 
Fantucci,  vescovo  di  Cariati  [1),  poco  prima  tornato  dalla  sua 
noncìatura,  e  monsignore  Antonio  Agostini  vescovo  d'Alife, 
secondo  l' ordine  che  ne  aveva  dal  cardinal  Caraflìi ,  n'  anda- 
rono insieme  a  trovar  il  duca  di  Paliano  per  comunicargli  la 
capitolazione  segreta. 


(I)  Allora  TerrafraDca,  nella  Calabria  citeriore,  aveva  (nel  l9M  ) 
rnoctil  63;  e  colla  Torrevecchla ,  fuocbl  129  (  Arch.  MetUeeo.  Carle  Slroi> 
siane.  Dita  3St ,  Dtteritiont  del  Segno  ii  PtapoH). 

AKB.  St.  IT.  Voi.  XII.  18 
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Mentre  queste  cose  si  trattavano  a  Ca*i,  in  Roma  il  duca 
di  Guisa  trorandosi  in  casa  1  maresciallo  Strtszi,  che  tr»  a 
letto  per  alarne  sue  solite  indiàposiziooi ,  mandò  a  chiamare 
il  duca  di  Paliano,  e  gli  replicò  quello  che  andie  altre  Tolte 
arerà  detto  al  Papa  e  a  lui  :  cioè ,  che  era  con  istantissimi 
ordini  ridiìamato  dal  suo  re ,  e  che  il  giorno  seguente  arerà 
stabilito  di  partire  seni'  altra  dilazione.  Onde  il  Daca  cono- 
scendo che  questa  parentela  arrebbe  potuto  difficoltare  lo  sta- 
bilimento della  pace,  e  di  qua  renivano  aUiandonati  da  ognu- 
no, non  pure  ap{Hwrò  quel  cbe  il  fratello  arerà  Tatto,  ma  gli 
scrisse  che  accelerasse  di  stringhe  il  negozio,  e  lo  terminasse 
nel  miglior  modo  clie  poterà  ;  soggiungendo  queste  parole  : 
A  II  Papa  dice  il  medesimo,  e  rimette  <^ni  cosa  alla  prudenza 
e  di  Vostra  Signoria  Illustrissima.  Ella  ben  rede  quanto  sia 
«  brere  il  tempo,  e  comprende  gl'inGniti  pericoli  da  ogni 
<r  canto  B.  Quanto  alle  condizioni  della  seconda  capitniazione, 
desiderò  che  s' a^ungessero  queste  parole  :  «  Intendendo , 
a  come  feudatario  di  santa  Chiesa ,  che  ci  ra  la  volontà  di 
a  Nostro|Sign(H« ,  come  si  ricerca  di  ragione  d.  Con  queste 
lettere,  scritte  a'  12  di  settembre,  tornò  il  cardinal  Vitelli  a 
Cavi ,  e  sabito  furono  sottoscritte  le  |»-ime  capitolazioni. 

io  Carlo  Cardinale  Caraffa  accetto,  affermo,  ttehiìiieo,  pro- 
metto e  giuro  come  di  lopra. 

Io  ti  Duque  d'Alba  prometto  todo  Io  de  fwio  amtetùdo. 

Io  Gui^Atcaaio  Cardinal  Camerlengo  fui  pretmte  e  tettimonio 
a  quanto  di  tapra. 

Io  Vitelìoao  Cardinal  Vitelli  fui  pretenle  e  testimonio  a  qìàanto 
di  lopra. 

Intorno  la  seconda  scrittura  fa  fatta  qualche  omsidarazione; 
ma  seni'  alterar  la  prima  forma ,  anch'  essa  fu  sottoscritta 
come  la  prima,  a'  li  di  settembre,  sema  l' into-vento  o  'I  te- 
stintODio  degli  altri  cardinali  :  il  che  fornito ,  il  cardinale  Ca- 
raffk  si  licenziò  dal  Viceré ,  e  ritornò  in  Roma  entrandori  il 
giorao  nwdesimo  sol  tardi ,  con  allep«zza  e  trionfo  inestima- 
bile Si  presentò  subito  al  Papa,  e  gli  pose  in  mano  i  capitoli 
sottoscrìtti  dinuoro.conGrmando  la  totale  concbiusione  della 
pace.  V  erano  col  Papa  quattro  cardinali ,  e  molti  prelati  rc- 
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ferendarj ,  aUa  (Mvsenza  de'  qoali  di  nuovo  rese  grazie  a  Dio 
dì  cosi  felice  siKceMo,  e  snbìlo  fece  intimare  il  concistmv  per 
il  prossimo  Imedl  s^^uente. 

DoTSTs  il  duca  d'Alra  a*  16  entrare  in  Roma;  ma  la  stessa 
notte  dellì  14  crebbe  di  maniera  il  Tevere,  che  inondò  tolu 
la  città,  ed  impedi  o^i  commercio,  non  die  l'entrata  del 
Viceré  ;  ebe  perciò  sì  diSarl  sino  a'  19.  Non  però  ritenne  il 
duca  di  Guisa  si ,  che  non  partisse  :  perciocdiè  essendosi  ^à 
licensiato  e  dal  Papa  e  dalla  Cwtc  ,  e  ritiratosi  alla  Vigna 
dì  Piero  Stroizi  ;  il  giorno  staMlìto  per  la  venuta  del  Viceré , 
a'  avviò  verso  Civitavecchia ,  condncendo  seco  il  residuo  della 
Mldateaca  già  mandata  avanti,  e  parte  inviata  nel  Piemonte, 
n  giorno  già  detenninalo  entrò  il  Viceré  (1].  Ma  di  notte 
quasi  in  forma  privata ,  accompagnato  solamente  da  molti  Ba- 
roni e  altri  amici  e  familiari  ebe  già  erano  con  lui,  passò 
dritto  al  Vaticano ,  e  introdotto  dal  cardinal  Caral&i ,  si  pre- 
sentò al  Papa,  che  Io  ricevè  nella  sala  dell'  udienza,  su  le  due 
ore  di  notte,  alla  presenza  di  venti  cardinali.  Baciò  i  piedi  al 
Papa  om  somma  rìverenia  e  umiltà ,  e  cosi  in  nome  del  Re 

(1)  Dice  \\  8<mm«Ho  che  II  Tevere  crebbe  air  alleila  di  veatlqnel* 
Ito  piedi,  e  oltre  ull  edWiJ  a  al  templi  <(  aggiru  qtd  ai  tJrbit  defentfo- 
HflH  eontmuUtraM,  fMtdUut  dinU;  e  osserva  die,  se  qoel  di  non  era 
pace,  e  l  Cesarlanl  volevano  enlnre  tn  Roma,  Il  potevano.  U«m  patta 
ett  wttoerta  fare  IlaUa  «I  mulloc  txierae  iwtfonu  ob  plmkintm  mafffUlM- 
«Umm.  Araosl  allò  venti  pledl,eper  veDthjaallroore  conltnaeda  mena 
ora  di  Bolle  del  19  iDondò  iDlla  Flrenie  e  gran  parte  M  coolado. 

OdbbIo  airandata  d'Alva,  qaesto  6  dalle  Mlars  del  BabM  setrelarlo 
del  Besldenta  Mediceo,  del  18  settembre,  e  di  Averardo  Medici  del  l«{  che 
ta  noti»  del  17  In  spedito  od  meaao  al  doca  d'Alva  Invllandolo  per  parte 
del  Papa  di  andare  a  Eoma.  Blqwse  11  Duca,  andrebbe  volentieri  se  molte 
aceeode  a  enl  doveva  slteodere  non  glielo  Impedissero;  mandò  Invece 
Il  OfllBolo  D.  Federigo  II  18  a  badare  l  piedi  m  padre.  Ma  perc>i«  «I 
vtrieva  par  lai,  parU  quei  di  stemo,  18,  Il  cardinal  Carab ,  e  focene  IsUnu 
In  persona.— Il  Duca  enlr^InBoma  la  domenica  sneceMfva.  [àrcKitì- 
tUeeo,  fllia  18  del  Beeld.  Toscani  a  Boma;  e  7  degli  stessi  a  Napoli}. 

Scrisse  poi  11  BaM>l ,  Il  2  d' ottobre ,  che  II  di  antecedente  II  Papa  lo 
cendstoro  predicò  magnIBcbe  lodi  del  Be  e  del  duca  d'Alva.  [Ibld.]. 

Averardo  de*  Medici  tn  anch'  esM  col  Deca  a  baciare  I  piedi  al  Papa. 
n  Papa,  rlcevalolo  amorevolmente,  gli  disse  :  <  Veh  t  figlio,  fft  le  mia  rac- 
■  comandadoDl  a  Soa  Breellenlla ,  ta  l'otBllo ,  veh  !  ta  r  offltlo,  veh  I  «  ; 
e  pareva ,  se  non  lOssevI  stata  molla  gente ,  gli  avesse  votolo  dir  altro. 
(Ibid.  Dispacci  de'BesId.  di  Napoli,  Blu  7,  leti,  del  19). 
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suo  signore,  come  di  sé  medesimo  chiese  perdono  de'delitti  com- 
messi nella  goerra  passata  contra  la  Santa  Sede  Apostolica,  e 
conlra  la  Santità  Sna,  oflercndo  e'I  Re  e  sé  slesso  suo  figlloolo 
e  servo  obbedientissimo  e  alla  medesima  Santa  Sede  e  a  Soa 
Beatiladine.  Fa  con  pateraa  tenerezza  riceroto  e  adito  dal  Pa- 
pa ;  e  datagli  la  santa  saa  benedizione,  il  Duca  baciò  un'altra 
ToUa  alla  Santità  Sna  il  piede,  e  (u  raccolto  e  abbraccialo  da 
tntti  ì  cardinali  eh'  erano  presenti.  Poiché  i  principi ,  e  gli  altri 
cbe  erano  con  lui,  ebbero  parimente  baciato  il  piede  al  Papa, 
il  cardinal  Caraffa  tutti  condusse  alle  sue  stanze  e  regalmente 
in  ogni  cosa  trattò. 

Tal  fine  ebbe  il  generoso ,  ma  poco  fortunato  pensiero  dì 
Paolo  IV  di  liberar  l' Italia  dall'  armi  straniere  :  pensiero  cbe 
avrebbe  forse  avuto  più  felice  fine,  se  in  luogo  di  chiamare 
in  suo  aiuto  forze  fwastiere,  avesse  procuralo  d'aver  sola- 
mente quelle  de'  principi  Italiani.  Di^  la  fìinzione,  della 
quale  è  detto  poc'anzi,  il  Papa  tenne  concistwo,  che  fa  il  gimn 
ventesimo  di  8etlemt»«.  In  esso  diede  parte  al  saixo  Collegio 
della  pace  stabilita;  si  recitarono  i  capìtoli,  e  sì  riferì  dal  se- 
gretario Massarelli  ponlttalmente  ciò  che  era  seguilo,  e  le  pa- 
ride dette  dal  duca  d'Alva  nel  primo  congressa  Si  pobbliciV 
un  grande  e  ampissimo  ginbbileo,  perchè  l'orazioni  de'Fedelì 
aiutassero  V  intenzione  che  il  Papa  aveva  di  fare  (^i  prova, 
acciocché  s^nisse  ancora  ferma  pace  ed  unione  tra  il  Re  di 
Spagna  e  quello  di  Francia  ;  al  quale  eBbtto  dichiarò  pure 
idlora  due  l^ati  da  mandarsi  a'  medesimi  Re:  uno,  cbe  fa  il 
cardinal  Caraffa,  a  quello  di  ^gna;  l'altro,  die  fa  il  cardinal 
Trìvnlzio,  a  quello  di  Francia.  Il  giorno  seguente,  nella  cappella 
sì  celebrò  la  messa  per  rendimento  di  grazie  alla  Divina  Mae- 
sta  per  la  pace  stabilita.  In  questa  cappella  intervenne  il  Vi- 
ceré, ed  ebbe  luogo  sotto  i  cardinali  diaccni,  sopra  però  al 
duca  di  Palìano.  E  già  avendo  risolato  dì  partire  il  giorno 
s^uente ,  il  Papa  la  mattina  stessa  della  cappella  tenne  seco 
a  desinare  tntti  i  cardinali ,  e  esso  Viceré,  il  quale  sedè  a  mensa 
incontro  il  Cardinale  Decano  (i).  Parti  poi,  secondo  cbe  aveva 

[1}  ■  11 3Jt  Bellembre,  a  lotercesHlone  del  duca  d'Alva,  lanata  liberali 
«  dalPapallsig.  Camillo  Colonna,  l'arcivescovo  UH)  fralelloe  11  sIs-Glnlla- 
■  no  Ccsarlno;  dando  iBlenAme  di  vohr  far  molte  più  snile  acrimperlaU, 
«  coooKlDla  la  booia  del  Daca,  Il  qoale  veniva  mollo  lodala  dal  Pipa; 
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determinato,  e  {«esso  lai  mandò  il  Papa  Andrea  Matteo  Acqna- 
Tìva ,  Protonotario  apostolico ,  eoo  titolo  di  Nunzio  a  donare 
alla  Viceregina  la  rosa  solita  a  benedirsi  la  quarta  domenica 
di  Quaresima.  Era  qoesu  donna  Maria  Enriquez,  figliuola  del 
conte  d'Alva  di  Liste ,  persona  di  nobiltà  e  meriti  grandi ,  e 
onicamente  amata  dal  Duca  suo  marito ,  alla  quale  egli  scri- 
vendo e  dandole  conto  delle  cortesie  ricevute  dal  Papa ,  e  della 
sua  entrata  in  Roma,  scrisse  essersi  ritrovato  in  molte  batta- 
glie e  pericoli  in  nwzzo  l'armi  e  i  nemici,  né  aver  mai  sentito 
mancagli  l' animo  e  la  voce  se  non  quando  gìonse  avanti 
alla  Maestà  del  Papa.  Tanta  venerazione  e  splendere  comparte 
dal  Cielo  Dio  a  chi  lo  rappresenta  in  terra  I 


■  IMiimapdo  el  dando  la  colpa  alll  suol  mlalilrl  ctw  )' bevevano  iDgao- 

■  nato  et  fonato  a  qnetlB  Boerra  con  le  bofta ,  di  maniera  ebe  Soma 

■  con  la  corte  fece  noa  subita  molatlone  di  f  riiweil  dlvendr  Imperlalt  >. 
(  Dal   Sommuario }. 
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U  fine  de'  moti  poUilìci  e  della  gasm ,  diede  iviocipio 
ai  gravi  e  nuovi  accidenti  cbe  nella  casa  del  Papa  segni- 
DHio ,  e  cbe  ebbero  forza  in  breve  spazio  di  tempo  di  pertur- 
barla tutta,  e  quasi  estinguerla  affatto,  oscurando  la  gloria 
d' un  pontificato  per  altro  illustre  e  d^fno  di  più  celebre 
Bwmoria.  I  quali  accidenti ,  beadiè  io  potrei  astenermi  di 
raccmtare ,  e  perchè  eccedmio  la  materia  che  mi  son  pro- 
posta ,  e  fer  contenere  per  lo  più  soggetti  tragici ,  che  né 
scrivere  si  possono,  né  leggere  senza  noitaa  perturbazione  d'ani- 
mo; nondimeno,  e  per  esser  conseguenze  de'  successi  narrati 
ne'precedenti  libri ,  e  perchè  molti  potranno  forse  trame  non 
inutili  ammaestramenti,  e  regolare  il  corso  de'loro  afttli  ne'lu- 
brici  e  pericolosi  tempi  delle  prospere  fortune ,  ho  deliberato 
di  non  trapassarli  sotto  silenzio. 

La  capitolazione  spreta  stabilita  intwno  alla  restituzione 
di  Paliano ,  pose  le  cose  del  cardinale  Caraffa  in  grandissime 
diSbx^  e  disordini.  Perciocdiè  non  avendo  il  Papa  volato 


D,g,l,zedbyG(Xlg[e 


234  ^      GUERRA  DEGLI  SPAGNDOLI 

mai  cbe  ai^risse  averri  acconsentito ,  né  esserne  slato  con- 
sapevole, o  per  aver  pretesto  legittimo,  come  sospettarono 
molti ,  di  non  osservarla ,  in  evento  che  qualche  accidente 
n'  avesse  aperto  adito ,  e  diflScoltata  1'  esecazione ,  o  per  mag- 
giormente sottrarre  il  nipote  all'odio  degl'Imperiali,  e  di 
Filippo,  qnasi  che  per  estinguere  quell'  incendio ,  e  per  servir 
il  Re ,  soUevandolo  dalle  molestie ,  e  pericoli  che  la  guerra 
d' Italia  portava  seco ,  avesse  trasgrediti  gli  ordini  stessi ,  ed 
eccedute  le  facoltà  dategli  dal  zio ,  cfmsenteodo  a  condizioni 
abborrite  da  lui ,  e  di  notabile  pregiudizio  agi'  iol^rsai  e 
alla  grandezza  di  tutta  la  casa  ;  ovvero  [  quello  che  é  più  ve- 
risimile )  perchè  gli  paresse  la  risoluzione  troppo  vile ,  ed 
aliena  dalla  dignità  e  dalla  gloria  del  suo  pontificato:  quale 
si  fosse  tra  queste  la  principale  cagione ,  certo  è ,  che  la  ca- 
pitolazione passò  senza  apparente  consenso  e  senza  aiqvo- 
bazione  del  Papa.  Onde  pigliando  di  qui  materia  e  pretesto 
gli  emoli  e  nemici  del  Cardinale,  ai  quali  non  era  nascosto 
quello  che  anche  nelle  scerete  convenzioni  si  era  stabilito, 
comunicalo  loro  forse  ad  arte  dal  duca  d' Alva ,  non  s' astene- 
vano di  lacerarlo  ;  e ,  o  credessero  o  no  cbe  il  Papa  ne  fosse 
consapevole,  bastando  loro  che  ei  mosb-asse  di  non  saperlo, 
impilavano  il  fatto ,  accusando  Caraffa  di  temerità  e  d' in- 
ganno ;  e  potendo  coprirsi  sotto  lo  scudo  dell'  onore  e  atrrì^ 
del  Papa,  si  facevano  lecito  di  passar  ad  altre  impntazionf, 
e  a  scoprir  più  occulte  e  non  men  gravi  colpe  cosi  Aà 
Cardinale  come  del  fratello.  Alle  quali  accuse  benché  il  Papa 
per  allora  non  desse  fede,  sapendo  molto  bene  cbe  l'im- 
putazione di  Paliano  era  mera  calunnia ,  eccitarono  nondimeno 
nella  sua  mente  varie  suspizionì ,  che  produssero  poi  a  suo 
tempo  pessimi  effetti ,  come  si  vedrà. 

Accelerò  dunque  per  queste  cagioni  il  cardinal  Cara& 
r  andata  sua  a  Bmselles ,  già  praticata  e  pattuita  nelle  con- 
dizioni della  pace;  quivi  spo-ando  con  la  presenza  e  con 
r  ossequio  mitigare  l' animo  del  Re ,  e  sincerarlo  di  mtdti 
mancamenti ,  de'  quali  era  indebitamente  gravalo ,  e  riportar 
in  specie  tal  ricompensa  del  ducato  di  Paliano,  che  il  pub-- 
blicar  poi  quello  in  cbe  socretamenle  si  era  convenuto  intorno 
ciò ,  non  dovesse  se  non  essere  approvato  da  ognuno  ;  polendo 
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sairar  la  qualità  e  il  ralore  della  ricompensa  quello  che  si 
wa  posto  in  pericolo  di  perdere ,  acconsentendo  alla  re^itu- 
zione  ;  cioè ,  la  dignità  del  Papa ,  e  gì'  interessi  della  casa. 
Sollecitava  il  Papa  medesimo  la.  partenza  del  Cardinale  per 
le  altre  commissioni  che  portava  seco;  Ira  le  quali  essendo 
la  pili  principale  e  più  apparente  quella  della  pace  tra  li  due 
re ,  il  Cristianissimo  e  il  Cattolico ,  sentendosi  che  da  altre 
parti  se  ne  cominciavano  a  mnovèr  pratiche ,  temeva  che  non 
si  stabilisse ,  come  altre  volte ,  senza  V  intervento  de'  soci 
ministri,  e  soiza  il  concorso  dei  suoi  ufficj,  con  nuovo  detri- 
mento della  sua  aolorìtà.  Né  per  altro  dichiara  pure  allora 
legato  al  re  di  Francia  il  cardinal  Trirdlzio ,  che  per  offerire 
ad  ami>edae  questi  princìpi  di  trasferirsi  egli  stesso  a  Nizza, 
ovvero  dove  più  si  fosse  riputalo  opportuno,  e  far  prova  di 
conseguir  fine  cosi  glorioso  e  cosi  profittevole ,  non  meno  ai 
principi  che  ai  pc^li ,  afflitti  e  stanchi  gli  nni  e  gli   altri 
per  cosi  longtie  guerre.  Desiderava  in  oltre  il  Papa  di  con- 
vocare quanto  più  presto  fosse  possibile  il  concilio ,  che  dise- 
gnava ralebrare  a  Roma  e  n^  Laterano,  per  detarminare 
colla  sua  presenza  molte  cose ,  che  le  eresie  Introdotte ,  e 
l' interrompimento  del  Concilio  di   Trento  facevano  nece»- 
sarie  per  stabilire   la  religion  Cattolica  nella  forma  e  nello 
splendore  di  prima ,  contaminato  dalie  corruttele  e  dalle  li- 
cenze che  le  gnnre  avevano  portato  seco.  Né  ciò  si  poteva 
p^fettamenle  mettere  in  esecuzione ,  se  questi ,  che  erano  i 
maggiori  re  fra'  Cristiani ,  non  vi  fossero  concorsi ,  e  non  vi 
avessero  impilata  l'assistenza   e  l'opera:   e  a  questo    l'uno 
e  l'altro  di  questi  re  era  ricercato  di  concorrere  per  la  sua 
parte.  E  perchè  la  lontananza  di  Filippo  dai  regni  dì  Spagna, 
e  da  quelli  di  Napoli  e  dì  Sicilia ,  aveva  dato  luogo  ad  infiniti 
disordini  e  trasgressioni ,  in  pregiudizio  della  Sede  Apostolica, 
voleva  anche  il  Papa ,  che  Caraffa  interponesse  col  Re  effica- 
cissime  inslanze   perchè  ed  egli  e  i  suoi  ministri  non  s' op- 
ponessero ;  ma  con  la  sua  autorità  desse  calore  e  forza  ai  ri- 
medj  che  egli  intendeva  d' applicarvi ,  subito  cessate  le  guerre. 
Si  doleva ,  oltre  a  ciò ,  il  Papa ,    che  la  regina  d' Inghilterra 
proteggesse  cosi  vivamente  come  faceva  il  Cardinale  Polo;  il 
die  impediva  la  spedizione  della  sua  causa ,  e  quella  del  car- 

ARCn.ST.lT.VOl.XII.  IS 
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dinal  MoroDO  ;1) ,  con  la  quale  era  implicala;  ooAe  era  neces- 
saria, che  ella  desistesse  d'inlerporsi ,  e  ritardare  il  corso 
d'affare  cosi  grave  e  di  tant'  esempio  :  al  qaal  fine  condnceva 
il  cardinale  Caraffa  seco  prelati ,  che  areyano  maneg^ato  in 
Roma  il  processo  conlra  Polo,  e  il  processo  medesimo,  con  or- 
dine di  mostrarlo  al  Re  e  farlo  capace  dei  mali  che  poteva 
cagionare  la  presenta  d'uomo  cosi  contaminato,  e  nel  regno 
d' Inghilterra  e  altrove.  E  perchè  la  medesima  Regina  vedeva 
malvolentieri  allontanar  da  sé  fra  Gnlìelmo  Pelo,  suo  confes- 
sore fatto  già  Cardinale ,  e  sotto  pretesto  della  vecchiaia  e 
della  lunghezza  del  viaggio  andava  ritardando  e  scasando  la 
sua  partenza  per  Roma  ;  e  il  Papa  dall'  altro  canto  il  deside- 
rava presente  per  servirsene  nel  Concilio  ;  insisteva  col  mezzo 
del  Legato,  che,  rimosso  ogni  impedimento.  Peto  partisse,  e 
potesse  il  cardinal  CaraO^  condarlo  seco  al  suo  ritoma 

Con  queste  commissioni ,  ed  altre  di  non  tanta  importanza, 
parli  di  Roma  il  giorno  ventisettesimo  d'  ottobre  (2).  Ma  ap- 

(1)  Dice  II  Sommario,  che  II  cardinale  Horoae  era  stalo  messo  la 
Castello  col  vescovo  della  Cava ,  wito  tpelle  dàt  tmituMUo»»,  e  che  II  Papa 
aveva  crealo  quallro  cardliMll  dt  sua ,  perché  eonoseessero  )a  caosa. 

(1)  Tra  qaesle  altre  commlssioDl  di  non  tanta  imporlauta  acoennate 
dal  Nores,  sarebbe  mal  qoella  che  (rovo  In  do  abbozzo  del  memoriale  di 
dicembre,  in  Qoe  del  Sommario?  «  CaraRH  domaDdava  che  si  levasse  la 

*  nalaralllì  delti  regni  et  la  mooarehla  di  Sicilia  oede  chiese  el  JarMI- 

■  Moni  del  prelall.  ~  Et  dello  sopra  la  pace  :  al  primo  bI  diri  parole,  et 

■  al  secondo  si  é  dello  che  si  Ari  pace  qnindo  ci  siano  honeete  eondt- 
n  tioni  ;  terzo  sopra  l' lieresle  xtn  so»  nel  saól  regni  el  in  Locca  ■.  Con- 
(Inoa  dicendo  che  della  preienslon  del  Papa  per  gli  aggravi  del  preti  fa 
rimesso  al  reggenti  ;  e  >  pensono  abbi  esser  d'aprile  ■  forse,  ritoAOo. 

Se  a  cotesto  accenna  11  Nores,  ecco  quello  che  ne  scriveva  al  duca  di 
Toscana  li  vescovo  d'Arezio  da  Brosselles  li  31  dicembre  1667,  e  che  al 
trova  nella  Ola  2e  det  Besldenll  Toscani  In  Germania ,  nell'ircAMo  Jtfcdl- 
ceo.  a  MI  par  Intendere,  che  per  ordine  di  Soa  Sanlllà  non  si  tara  isolla 
n  istanza  attorno  alla  monarchia  di  Sicilia ,  et  che  anco  delle  cose  di  Spa- 
K  gna  poco  si  oscirà  delle  voglie  del  Be  ;  el  qol  si  llen  ordine  bellissiino, 
fl  perchè  principalmente  In  qoesto  spedEilonl  nra  si  pigila  nn  soldo  per 
0  oGssnno.  LI  benefizi  si  conferiscono  latti  a' preti  del  paese,  con  rin- 
■  formationl  delle  qDalitadl  di  essi  del  Uelropolllino  loro.  LI  patronili 
«  non  II  toccano ,  nò  per  II  creati  dal  Cardinale  s' accolla  pensione  d'al- 
N  cana  quatllà.  In  somma ,  tatto  si  (ia  col  consiglio  de'  Teologi  e  do'  Ca- 

*  nonlstl  e  di  quelli  che  sannti;  el  è  questo  ordine  e  modo  generalmeole 
n  lodalo  II. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  IV.  2i7 

pena  airÌTato  in  Broselles  gli  sopraggionse  don  Leonardo  dì 
Cardine,  speditogli  dietro  con  una  commissione  nuova  e  forse 
più  fastidiosa  di  lidte  l' altre. 

Bona,  figliuola  di  Gian  Galeazzo  Sforza,  gii  regina  di  Po- 
lonia ,  fectmda  madro  di  molti  prìncipi ,  essendosi  qoalclie 
anno  prìma  ritirata  a  Napoli ,  e  a  Bari  suo  stato ,  tra^rtata, 
come  si  disse  allora ,  dal  disordinato  amore  cbe  portava  ad 
Arloro  Papacoda  suo  servitore,  al  qaal  anche,  negletti  gì'  in- 
teressi de'  figliooli ,  aveva  donalo  trecentomila  scudi,  venne  a 
nitnle  in  qoei  giorni  appunto  che  Carafià  parti  di  Roma.  Per 
la  qnal  morte ,  ricadendo  quello  stato  al  Re ,  entrò  il  Papa  in 
pensiero  e  speranza  di  poterlo  ottenere  da  lui  per  la  sua 
casa  e  per  li  suoi  oepoti  :  pretensione  che  sarebbe  stata  rì- 
palata  disdicevole  e  sproporzionata ,  quando  il  Papa  e  i  suoi 
aTessero  fino  allora  servito  il  Re ,  come  fin  allora  l' avevano 
ofléso;  accrescendo  (1)  l'esorbitanza  della  dimanda  le  oondi- 
iloni  e  il  modo,  perciocché  non  voleva  il  Papa  die  questo 
stato  si  domandasse  in  nome  suo ,  né  per  ricompensa  di  Pa- 
liano ,  ma  per  sola  liberalità  del  Re  ,  e  perché  potesse  assicu- 
rarsi dover  per  l'avvenire  il  Re  aver  casa  Caraffa  soggetta,  e 
fedele  e  pronta  a  servirlo  con  c^i  divozione  ed  osseqwo. 
Perciò  s'ordinava  al  Legato,  che  non  chiedesse  apertamente 
la  grazia ,  ma  col  mezzo  di  qualche  ministro  confidente,  e 
con  maniere  destre  venisse  suggerendo  al  Re,  quanto  sarebbe 
stala  accetta  9I  Papa,  e  quanto  avrebbe  obbligato  e  lui  e 
casa  Garafla;  per  tal  maniera  difipooendolo  a  concederla,  a 
offerirla  spontaneamente  ancorché  non  ricercalo. 

Giunse  il  Cardinale  in  Brnselles  a'  IS  di  dicembre  (2)  e  il 
1.°  di  gennaro,  e  primo  dell'anno  nuovo,  che  (ti  di  nostra 

d]  Nessuno  del  (re  Codici  corrige  questa  voce,  che  lo  giudico  debl» 
motaral  In  aecntetwmo. 

W  11  vescovo  d'Areuo  da  Brossetles  scriveva  al  Medici,  Il  17  di- 
cembre 1687,  che  11  cardliul  Caraffa ,  «ppena  abbraccialo  dal  Re  fuor 
dell!  porla  della  elllò,  latto  cangiato  lo  volto  ■  eomloelanito  a  cammi- 

■  nare,  per  quanto  rtferlsce  don  Diego  di  Cordova ,  sotto  cavallerizzo  nug- 

■  glore ,  eh'  era,  secondo  l'offllto  ano,  alla  slath  del  Re ,  voIm  cominciar 

■  ■  dlBcolparri  delle  cose  passile ,  accasanda  In  parte  t  rololslrl  di  Sua 
«  Maestà,  el  lo  parie  li  accidenti  che  s' erano  offerii  ;  alle  qaail  cose  II 
«  Re  rispose,  che  del  passalo  non  voiea  tener  meoioria  aicnna,  el  che 

■  r  aveva  veduto  et  vedcvn  volentieri,  essendo  legato  dei  Papa.  A  che  I 
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Salute  il  1558,  ebbe  la  sua  {H-ima  andiensa.  Procurò  di  rap- 
presentare al  Re  la  paterna  affezione  del  Papa ,  e  la  sincera 
mente  con  la  quale ,  dopo  le  passate  rottore,  si  era  ricoBcilialo 
seco,  «  della  pronta  yedootà  clie  ave?»  di  compiacerlo  d' ogni 
ragioDevole  grazia,  e  trattar  seco  e  con  snoi  ministri  perl'a?- 
Tcnire  con  piena  Gorrispondenza ,  benedicendolo  con  sante  orar 
zioni  e  sacrifizi.  Propose  nel  resto  semplicemente  le  altre 
commissioni  ciie  area,  non  dilatandosi  per  allora  a  tratter  di 
ninna  ,  riserbando  ciò  a  più  opportona  occasione. 

Già  il  Re  al  primo  arrivo  del  Cardinale  gli  aTcra  fotto 
intendere  col  mezzo  del  vescovo  d'Arras  quello  di  che  aveva 
anche  scritto  di  sua  mano  al  Papa ,  cioè  il  siogolar  contento 
che  sentiva  d' essersi  pacificato  seco,  e  quanto  se  gli  conoscesse 
obbligato  per  l' onore  di  questa  legazione;  mostrando  speranza 
d'avere  alla  giornata  a  riportare,  oltre  alle  grazie  spiritaalì, 
molte  altre  e  per  sé  e  per  li  snoi  stati  e  per  li  snoi  aervitwi , 
come  reciprocamente  era  pronto  di  servir  al  Papa  e  alla  Sede 
Apostolica  con  la  debita  umiltà  e  riverenza. 

Questi  slessi  concetti  il  Re  medesimo  r^licò  al  Cardinale 
presente  ;  intorno  a  gli  altri  negozi  proposti ,  li  distinse  eoo 
molta  prudenza  e  satisfazione  del  Cardinale,  rimettendo  qudlo 
della  pace  a  monsignor  d'Arras  ed  a  Ri^  Gomez;  le  cose 
spettanti  alti  aggravj  delle  provincie ,  ai  reggenti  ;  le  private 
di  casa  Caraffa,  a  sé  stesso  coli'  intervento  pare  di  Boy  Gomez, 
Intorno  alla  pretensione  di  Bari ,  il  Cardinale  Tn  necessiuto 
di  non  osservare  puntualmente  gli  ordini  di  Roma  avuti, pw- 
ciocché  don  Leonardo ,  o  fosse  leggerezza  o  interesse ,  aveva 
comunicata  l'intenzione  del  Papa,  e  gli  ordini  die  teneva  sopra 
ciò,  al  duca  d'Alva;  ed  egli  avvisatone  il  Re,  avvertendolo  a 
non  determinare  cos'  alcuna ,  non  avuta  prima  l' informazione 
che  ^li  stesso  gli  avrebbe  date.  Il  che  penetrato  dal  Cardinale, 
perla  leggiera  (Milita  de' ministri  spagnuoli  nel  divulgare  il 

■  cardinale  replEcò  par  in  CBcaMlione  tanto,  cbe  Sua  Maestà ,  per  tron- 

■  char  qael  rsglanameiita ,  gif  cominciò  a  domandare  del  sno  viaggio  ». 

Andando  al  sdd  a  Moggia  mento  II  Cardroale ,  s' avvenne  In  GarcllaiM 
della  Vcga,  Ilo  a  baciargli  ts  mano.  Prima  che  tacesse  l'atto  rlverenle. 
Pereson,  bnlTan  regio,  con  voce  alla  disse  verso  11  Cardinale:  ■  JHoiuJffwH', 
«  ennoctti  ette  cavaUerù?  ette  ei  GanUatto  della  Vtga!  >  (Ireh.  IMUetO, 
Dispacci  del  fteskienll  di  Germania ,  flha  30  ). 
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aegKto ,  ut  costretto  od  aprirsi  col  Be ,  e  non  dimionilare  il 
desiderio  del  Papa,  che  avera  di  ricevere  cosi  espreato  segno 
della  siM  rolontà  verso  la  casa,  e  l' obbligaaione  die  glìoie 
avrebbe  avola.  Il  Re  stette  io  questo  so'  generali  :  non  essM 
ponto  inftffmalo  né  dello  stato  di  Bari ,  né  del  testamento 
della  regina  Bona  ;  aspettarsi  in  breve  il  dnca  d'Alva,  che  do- 
veva partire  da  Hilano  per  quella  Corte ,  passato  il  giorno 
dell'  Epifania  (1),  e  che  al  sno  arrivo  tutta  la  salisfazione  che 
in  ciò  avesse  potuto  dare  al  Papa ,  l' avrebbe  data.  Con  pria- 
cipj  cosi  prosperi  cominciò  Caraffa  il  corso  della  sua  legazione, 
e  con  questi  avvisi  spedi ,  quattro  giorni  cipresso  ,  alla  ccote 
di  Roma  il  vescovo  di  Terracìna. 

Ma  ben  tosto  latte  (jnesle  dimostrazioni  mataron  hcda 
ali*  urivo  del  daca  d'Alva ,  perciocché  reiterando  il  Cardinale 
alle  seccHide  aodienie  l' instanza  intorno  al  dncato  di  Bari  , 
rispose  Ruf  Gomez,  che  era  presente,  non  doversi  risolveire 
materia  cosi  importante  senza  1'  int«-vento  degli  altri  ministri 
e  consiglieri  del  Re ,  e  come  pienamente  informati  ,  e  come 
quelli  che  potevano  applicarvisi  con  più  tempo  e  con  la  de- . 
bita  attenzione  :  né  al  Re  parve  di  contradire ,  forse  rimasti 
insieme  cosi  d' accordo  con  Bu;^  Gomez  ;  onde  il  negozio  si 
dedusse  nd  consìglio.  Ha  già  i  ministri,  solamente  nel  sentire 
che  CaralBi  chiedeva  ricompensa  per  render  Paliano ,  e  pre- 
tendeva altre  grazie  per  sé  e  per  la  casa ,  si  sollevarono  cod- 
cordemenle  contro  di  lai ,  e  mettevano  in  dubbio  non  quale 
ricompensa  si  dovesse  dare ,  ma  se  si  dovesse  dar  ricompensa 
o  no ,  parendo  il  restituire  Paliano  atto  di  giustixia  ;  ove  si 
negasse  di  farlo ,  Marc' Antonio  Colonna  esser  pronto  ,  subito 
morto  il  Papa ,  di  ricuperarlo  con  l' arme  insieme  col  resto 
de'beni  levatigli,  come  altre  volte  aveva  fatto  il  padre;  il  trat- 
tare di  ric(Hnpensa  e  dì  grazie  per  casa  Caraffe,  non  era  altro 
che  trattar  d' usar  mercede  a'  nemici  del  Re  e  a  persone  che 
avevano  procurato  ad  ogni  loro  potere  fai^lì  perder  il  Reame 
di  Napoli ,  e  ponere  in  manifesto  rìschio  gli  altri  stati  die 

(I)  Dal  Sommario  è:  «  Albaan*  Medlalauam  et  poalea  ad  regera 
R  millppam  prodclscllDr  38  die  ».  E  più  innanii,  la  qdb  pagina  Isolata, 
ma  sanala  9 ,  t  dicembre ,  qaladl  :  ■  Albaniu  lo  p.°  monglB  HedfoJsnam 
«  eonteDdll ....  reltclo  loanne  a  Figaeroa  geneTall  gobernalore,  30  men- 
■  Bis  per  Slathmos  ID  eqais  sd  Phlllppom  regam  dlscedll  ». 
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possedeva  in  Italia ,  provocarsi  per  tal  modo  altri  a  non  aste- 
nersi d' ofibnder  il  Re ,  ove  sarebbe  più  tosto  con  le  mortifi- 
cazioni e  col  castigo  a  spaventar  ÌI  cardinale  Caratfo  ora,  e  gli 
altri  nepoti  de"  Papi  per  l' avvenire ,  che  non  ardissero  tentar 
temerariamente  d'offender  on  Re  cosi  grande. 

t^esto  era  il  senso  di  quasi  tatti  i  consiglieri:  ma  troppo 
ripugnava  alla  loro  sentenza  la  capitolazione  sottoscritta  dal 
duca  d'Alva  e  i  patti  chiaramente  stabiliti  a  Cavi  ;  laonde 
essendo  pur  necessario  venire  a  qualche  dichiarazione  di  ri- 
compensa, reietta  con  parole  tsfn  e  irriverenti  la  pretengioae 
di  Bari ,  gli  ofiérsero  Rossano  con  titolo  di  Principe ,  e  eoo 
tutte  le  sue  entrale ,  e  diecimila  scudi  di  più  iu  perpetuo  , 
come  ampiamente  si  conteneva  in  un  privilegio ,  che  nel  me- 
desimo tempo  offersero  al  Cardinale.  Ha  l' esibizione  gii  parve 
cosi  vila  e  bassa ,  e  non  pur  aliena  dalle  sue  speranze ,  ma 
non  punto  proporzionata  né  alla  dignità  del  Papa ,  uè  allo 
stato  nel  quale  allora  si  trovava  la  casa.  Onde,  e  ricusò  l'obla- 
zione e  non  accettò  il  privilegio  con  parole  (  anch'agli  )  e  alti 
superbi  e  pieni  di  sdegno  e  alterezza;  si  che  quel  ccmgresso 
si  disciolse  con  manifesta  e  grave  indignazione  d' ambe  le 
parli.  Ma  il  Cardinale  supplicava  ;  i  ministri  del  Re  coman- 
davano e  parlavano  precettivamente.  Oide  il  giorno  appresso, 
die  (n  r  ultimo  di  febbraio,  il  segretario  Diego  Vargas,  nomi- 
nato anco  notaro'  pubblico,  portò  e  lesse  in  fiiccia  al  Cardinale 
una  prolesta ,  che  conteneva  :  non  essersi  mancato  per  parte 
del  Re  d'osservare  le  capitolazioni  stabilite  e  la  parola  data 
dal  suo  ministro,  con  l'esibizione  del  principato  di  Rossano ,  e 
fx>ii  le  condizioni  che  ampiamente  si  contenevano  nel  privi- 
legio di  nuovo  letto  e  offerto  al  Cardinale  ;  pensasse  egji  ad 
osservare  quella  che  reciprocamente  aveva  data  pex  parie  del 
Papa  e  sua ,  cioè  la  restituzione  di  Paliamo.  Segui  questo  atto 
con  le  debite  solennità ,  e  servato  ogni  termine  giuridico,  alla 
presenza  del  vescovo  di  Terracina  tornato  di  Roma  in  quei 
giorni,  del  vescovo  di  Pola,  d'Andrea  di  Sangnesta,  leronimo 
Garsol,  luan  di  Guerra,  e  Fraacest»  Careno  residente  in 
c<Mte  del  Re  (1).  Il  Cardinale  rispose,  questo  esser  n^ozio  ap- 

(  t)  Dice  il  Sommtaio  :  DomaDdavano  I  CaraOb  :  «  la  rlcompenu  di 
«  PalIsDo  ,  ma  Gqntvalente  a  quel  ch'oggi  poaseggoDo.  e  non  al  tempo 
n  dell' appimlamenlo.  Disegnano  dt  darlMo  slato  d'Orla  el  lall  paBaineatl 
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parleoeute  al  Duca  suo  fratello ,  né  poter  in  ciò  accettare  o 
stabilire  cos'  alcuna  seiua  lai ,  dal  quale  mostrava  non  aver 
facoltà  sufficiente;  rìcosd  di  nuovo  il  prÌTilegio  e  protestò 
anch'  egli  non  intendere  In  allo  alcuno  pregiudicare  alle  capl- 
Ifdazioni  stabilite,  e  aUe  ragioni  e  diritti  del  (rateilo.  Onde, 
acciocché  il  tempo  prefisso  nelle  capitolazioni  non  spirasse , 
I  ministri  subito  in  somma  dOigenza  spedirono  a  Roma  a  rei- 
terar r  istesao  atto  al  duca  di  Palìano  personalmente ,  come 
segni  col  mezzo  d'Ascanìo  Caracciolo  napolitano ,  procuratore 
allora  ed  agente  del  re  Filippo.  Si  trasferì  questi  nella  solita 
abitazione  del  Duca  il  giorno  quattordicesimo  di  marzo  alla 
presenza  di  Ludovico  Reidetto  e  di  Biagio  di  Casanucci,  strit- 
lori  e  notari  dell'Archivio  della  corte  di  Roma ,  e  protestò  : 
che  per  la  HaestA  del  sno  Re  non  era  rimasto  d' osservarsi 
quello ,  che  nelle  capitolazioni  stabilite  a  Cavi  fn  il  cardinal 
Caraffa  e  il  duca  d'Alva  s' era  promesso,  intomo  alla  restita- 
zione  di  Paliano,  e  ciò  con  ogni  circostanza,  e  dentro  al 
termine  prefisso  ;  al  qual  fine  presentò  nel  medesimo  tempo 
al  Duca  il  privilegio  presentato  anche  al  Cardinale  in  Rruselles. 
U  Duca  era  al  letto  per  qualche  sua  ordinaria  indisposizione  ; 
onde  il  cardinal  Vitelli ,  che  era  presente ,  prese  il  privilegio, 
e  immantinente  restituì  al  medesimo  Ascanio.  Alle  parole  dette 
rispose  il  Doca  :  ringraziar  Sua  Maestà  Cattolica  della  buona 
mente  che  aveva  verso  lai  e  sua  casa;  e  che  avrebbe  sopra 
a  questo  negozio  fatta  matura  considerazione ,  e  con  il  con- 
senso di  Sua  Beatitudine  risoluto  quello  che  conveniva.  Del 
che  il  Caracciolo  fece  n^r  li  due  notari  già  nominati,  spe- 
cificando anche  il  luogo  preciso,  dove  l' atto  segui ,  che  fu  nel 
palazzo  Apostolico ,  nelle  stanze  dette  Torre  di  Boi^ia ,  in  ca- 

■  Oscalt  ;  ma  vogllon  Bari  eh'  6  gran  dlBèrenia  ».  L' oRbrU  formale  del 
Targas  pel  teado  di  BMsano  t  del  l."  mano  I0S8.  Lo  sialo  di  Btrasano 
valeva  seimila  scodi.  —  Il  Pero,  che  risiedeva  a  Venezia  per  Cosimo,  scri- 
veva il  23  :  che  da  lederà  della  carie  eatlollca  del  A  si  sapeva,  che  il  car- 
dinale Caraffa  aveva  avolo  parole  sravt  col  doca  d'Alva  la  presenia  del 
Re  ;  e  che  il  Papa  non  voleva  meno  di  gaello  ebe  era  caduto  alla  corona 
per  la  morte  della  regina  di  PoioDla,  circa  quarsnlamlla  tendi  d' en- 
trala. Da  lettera  del  6  aprile  parrebbe,  die  le  parole  gravi  fossero  stale 
per  la  ricompensa  al  fratello ,  alla  qoale  per  cagione  di  Alva  non  al  sa- 
llsTece  secondo  la  richiesta.  (Dispacci  de'  Residenti  Toscani  a  Tenezia , 
Aita  51,  nell'^reMfrio  XeUcto], 
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mera  del  Duca  ;  né  lasciò  di  s<^lQngere ,  che  allwa  ervoo 
con  Ini  e  si  trovarono  presenti  i  cardinali  Vitelli  e  Relntia , 
e  1  vescovo  dì  Terracina  venuto  da  Brnselles  la  seconda  volta, 
Giambattista  di  Traietto  auditore  del  duca ,  Francesco  Bob»- 
sterio,  canonico  dì  Terracina ,  sollecitatore  e  procuratwe  del  re 
Filippo  in  Roma ,  Paolo  Riccio  da  Sessa  famigliare  d'Ascanio 
Caracciolo ,  e  Gasparo  Bianchi ,  sanese ,  medico. 

Conobbe  intanto  il  Cardinale  dai  termini  osati  seco  qaaoto 
il  corso  de'  suoi  negozi  fosse  alterato  e  mutalo  da  qoel  di 
prima,  e  quanto  prevalessero  i  suoi  nemici;  onde  per  sottrarsi 
a*  molti  atti  d' indecenia ,  ai  quali  continnamente  si  vedeva 
esposto;  presente  Marc'Antonìo  Colonna,  il  marchese  di  Bagno, 
Ascanio  della  Comìa,  Io  stesso  duca  d'AIva,  parti  di  Broselles 
e  si  ritirò  ad  un  monastario  non  molto  lontano ,  quivi  aspet- 
tando il  marchese  di  Montebello ,  e  il  vescovo  di  Teano,  man- 
dati in  Inghilterra,  e  per  far  riverenza  alla  Regina,  e  per  le 
cose  del  cardinal  Polo,  e  altre  che  dipendevano  da  qnella 
corte;  istando  tuttavia  in  quella  del  Re  risoluzione,  e  ri- 
qtosta  agli  altri  capì  delle  cose  proposte  da  lui ,  risolato  di 
partir  senza  tentar  allro. 

Sì  turbò  forte  il  Re  della  ritirala  del  Cardinale ,  couìde- 
rando  quanto  pregiudizio  poteva  portar  a*  suoi  fini  che  qoesto 
spirito  inquieto ,  e  che  a  sna  voglia  disponeva  della  volontA  e 
delle  deliberazioni  del  Papa ,  partisse  poco  satisfatto  e  pioto 
di  mal  talento  ;  (Hide  mandò  a  luì  subilo  il  vescovo  d'Arras 
e  Ruf  Gomez,  ordinando  ìaro  che  (^cessero  ogni  prova  per 
placarlo,  rimettendo  in  piedi  la  pratica  di  Bari,  ed  o  con  questa 
ocon  altra  ricompensa  sostenessero  le  sue  speranze.  Proposero 
costoro  per  il  cambio  di  Paliano  altri  slati  più  consìdérabOi 
che  non  era  Rossano ,  né  s' astenevano  di  dire  qualche  cosa  di 
Bari  :  ma  come  non  avevano  né  facoltà  né  volontà  di  conchiu- 
dere;  nell'alto  dello  stabilire  e  stringere  la  pratica  delle  cose 
proposte,  vacillavano  ne' loro  discorsi,  e  con  dilazioni  e  ^n- 
testi ,  che  si  conoscevano  mendicati  e  fievoli,  esacerbavano 
maggiormente  1'  animo  del  Cardinale  ;  il  quale  riputandosi  di 
nuovo  deluso,  dopo  aver  consumato  oziosamente  alcuni  giorni 
anche  in  questi  trattati,  latto  intento  a  partirsi,  reiterò  l' istanza 
della  risposta  agli  altri  capi  delle  sue  petizioni,  che  era  quanto 
gli  restava  di  fare  in  quella  Corte. 
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Gii  al  punto  deUa  pace  arerà  il  Bc  data  risposta  col  mezzo 
del  vescoro  di  Terracina  ;  agli  altri,  i  miaislri  avcran  supplito 
COD  rescritti  particolari.  Onde  il  Re ,  Dell'  udienza  che  fu  asse- 
gnata al  Cardinale  per  licenziarsi ,  non  volle  trattar  seco  d'al- 
tro ,  che  degl'  interessi  di  casa  Caraffa  e  di  lui  proprio.  Non 
furono  iu  questo  congresso,  né  minori  né  diversi  gli  artificj 
che  il  Re  osò  per  acquistarsi  l'apimodel  Cardinale,  di  quello 
che  si  fossero  gli  altri  usati  nel  primo.  Replicò  qualche  cosa 
Intorno  all'  obbligazione  che  arerà  al  Papa  del  paterno  pen- 
siero che  si  prenderà  della  pace ,  la  quale  confessava  anch' egli 
desiderare  sommamoite  ;  commendò  non  solo  con  approva- 
ziode  ,  ma  con  merariglia ,  la  risoluzione  dì  trasferirsi^a  Nizza, , 
ed  esporsi  al  disagio  di  ria^i  lontani ,  anche  in  età  cosi 
grave;  affermò,  segregato  questo  rispetto  dell'incomodo  e  del 
pericolo  del  Papa  ,  niuna  cosa  poter  succedere  di  suo  ma^ior 
contento,  che  riverire  il  principe  capo  della  Repubblica  Cri- 
stiana ,  e  baciargli  i  piedi  :  ma  troppo  premeva  o  prevaleva 
ad  1^'  altro  rispetto  quello  della  sua  salute  ;  con  lultociò,  non 
essendo  minore  io  lui  il  desiderio  dì  dar  al  Papa  la  consola- 
zione ,  che  avrebbe  sentita  dallo  stabilimento  della  pace ,  di 
quello  che  fosse  nel  re  di  Francia ,  rimetteva  anch'  egli  to- 
talmente la  risoluzione  nel  suo  volere:  ma  soggiungeva,  che 
^ì  arliScj  del  re  di  Francia  per  diSerire  e  prepararsi,  eran 
grandi  ;  e  perchè  questo  molo  del  Papa  non  poterà  ellettuarsi 
se  Doa  malagevolmente ,  e  con  lunghezza  di  tempo ,  arrebbe 
da  OD  canto  procurato  che  saccedesse  ;  ma  dall'  altro  si  sa- 
rebbe serrito  di  questo  tempo  per  rinnorare  la  guerra  con 
mag^pore  sforzo,  e  cosi  avrebbe  fatto  il  Papa  ministro  di  quel 
male,  al  quale  con  tanto  studio  procurava  di  rimediare.  Passò 
di  qui  alle  cose  private  del  Cardinale  e  del  fratello  :  rappre- 
sentò il  dolore  che  aveva  sentito,  che  i  ministri  non  aves- 
sero usati  termini  più  decenti  ;  e  mostrando  trattar  con  somma 
confidenza,  quasi  sfogando  seco  le  sue  passioni,  non  lasciò  di 
■cooprirgli  che  egli  medesimo  più  d'  una  volta  era  costretto  a 
Icdlerare  i  lor  modi  Irc^po  imperiosi;  ma  che  questi  erano 
per  la  maggior  parte  ministri  lasciatigli  dall'  Imperatore ,  i 
quali  egli  non  poteva  né  rimovere  uè  regolare  a  sua  voglia, 
non  solamente  per  la  riverenza  che  portava  al  padre ,  ma 
perchè  erano  talmente  iostratli ,  ed  in  possesso  degli  affari 
arch.8t.it.voi.xii.  an 
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de'  saoi  regni ,  che  non  sapeva  negare  d' averne  bisopio ,  e 
conseguentemente  esser  in  necessità  di  dipendere  da  l(vo;che 
essi,  temendo  poter  un  giorno  restar  esclusi  dal  maneggio  dai 
ministri  naOTÌ ,  che  tuttavia  sì  venivano  introducendo,  li  (e- 
Qe?ano  indietro ,  sì  clie  non  potessero  subentrare;  e  in  queste 
contradizioni  toccava  a  Ini  osar  soflérenza,  con  pr^odizio  dei 
suoi  sensi  e  della  riputazione.  Aspettava  pure,  e  procurava 
tuttavia  con  ogni  destrezza ,  che  le  cose  per  sé  stesse  pren- 
dessero miglior  piega ,  ed  egli  potesse  essere  maggiormente 
padrone  delle  risoluzioni  :  e  nel  particolare  degl'  interessi  del 
Cardinale ,  gli  prometteva  d' impilar  tutta  la  sua  auloritA  con 
i  suoi  ambasciatori ,  perchè  ricevesse  a  Roma  quella  salisfa- 
zione  che  non  aveva  fatto  presènte.  Quivi  alla  presenza  del 
Papa  SBO  zio,  e  coli' intervento  del  Duca  suo  fratello, dell' io- 
leresse  del  quale  principalmente  si  trattava ,  sì  sarebbono  esa- 
minate le  cose  proposte ,  e  superale  e  stqiite  le  diEBcolti  che 
si  erano  eccitate ,  e  si  sarebbe  il  Cardinale  con  duplicati  te- 
stimoni assicuralo  della  sua  volontà ,  e  della  stima  che  si 
faceva  della  sua  intercessione.  Di  qui  passò  a  dire,  mostrando 
pure  di  continuare  nella  medesima  confidenza ,  che  per  age- 
volare questo  trattalo  dì  Bari,  e  l'altre  pretensioni  e  della 
casa  e  del  fratello,  ninna  cosa  poteva  giovar  maggiormente, 
che  acchetare  Marc' Antonio  Colonna.  Lo  [ovgava  perciò  instao- 
temente  ad  inlerporsi  col  Papa  per  riconciliarlo  seco:  a  oìm 
principe  più  convenire  l' usar  clemenza  e  perdonare  e  rimeUer 
l' ingiurie ,  che  al  Papa  ;  ma  in  questo  caso  tanto  più  dover 
ciò  fare,  quanto  vi  concorreva  l'interesse  proprio  ,  il  quale  ri- 
cercava che  procurasse  di  non  lasciare  dopo  sé  la  sua  casa 
con  inimicizia  di  persona  cosi  potente,  e  doveva  per(»òÌDter> 
porre  ogni  studio  per  liberamela,  ed  estinguere  quella  ftvilla 
che ,  aiutata  dal  tempo  e  dall'occasione,  poteva  un  giorno  {ni>- 
durre  dannosissimo  incendio;  cbe  egli  stesso  aveva  acc<Hisea- 
tiló  alla  pace  con  le  condizioni  che  erano  note  al  mondo ,  e 
di  tanto  disavvantaggio  della  sua  riputazione,  e  con  tanta  con- 
tradizione del  suo  consiglio;  aspettare,  all'Incontro,  edeade- 
rare,  cbe  il  Papa  rimettesse  qualche  parte  del  suo  rigore  con- 
tro Marc' Antonio  a  sua  istanza,  e  condescendesse  a  questa  grazia 
in  grazia  de'suoi  preghi  e  del  desiderio  che  ne  mostrava. 
Assegnò,  per  Sue  del    ragionamento,  al  Cardinale  dodicimila 
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scudi  d'annua  pensione  per  sé,  Jn  testimonio  dell' anuffc  che 
gli  portava,  e  deHa  distinzione  che  iotendeva  di  fare  in  c^ì 
occorrenza  tt&  lui  e  gli  altri  di  questa  casa. 

Cosi ,  pieno  di  speranze  e  di  promesse ,  che  tutte  per  lo 
più  riuscirono  rane ,  il  Cardinale  parti  di  Fiandra ,  e  giunse 
in  Roma  verso  il  fine  d' aprile  (1].  Trovò  il  Papa  notabilntente 
aUerato ,  e  contra  il  Cardinale  e  contra  Filippo  ;  perciocché 
essendo  molto  bene  infonnato  delle  cose  che  eran  seguite , 
^  parve  die  il  Cardinale ,  nel  trattar  il  negozio  di  Bari,  non 
doveva  recedere  dall'  instruzioni  che  se  gli  erano  mandate  ; 
e  non  ammettendo  le  scuse  che  il  Cardinale  adduceva  dei 
mancamenti  di  don  Leonardo  di  Cardine,  che  tutte  riputava 
invenzioni  sue  proprie,  si  doleva  che  egli  avesse  chiesta  la 
grazia  apertamente  am^e  alla  presenza  de'  ministri  ;  onde  in- 
contrò le  ripotse  e  i  disprezzi  che  aveva  ricevuti.  Oltre  a 
che  s' era  posto  in  necessità  di  scooprire  al  Re  e  al  mondo 
qoello  che  al  Papa  aveva  premuto  che  fosse  nascosto  ad 
ognuno  ;  cioè ,  egli  esser  statò  ctmsapeTole  deUa  capitolazione 
segreta  :  notìzia ,  che  egli  temeva  tanto  che  non  si  divolgas- 
se,  che  nei  Brevi  medesimi  dati  a  don  Leonardo  non  volle 
esprimere  particolare  alcuno ,  ed  erano  solamente  in  credenza 
delle  lettere  e  instrozioni  del  Duca.  Entrò  anche  in  sospetto 
il  Papa ,  che  il  Cardinale  non  avesse  regolata  questa  domanda 
con  altri  termini ,  che  con  quelli  che  se  gli  erano  suggeriti , 
poco  curando  della  grandezza  della  casa  e  del  fratello ,  col 
quale  era  passata  semine  podiissima  intelligenza.  Accresceva 
il  8oq>etlo  di  parzialità  l' aver  il  Cardinale  riportato  li  dodi- 
cimila scodi  di  pensione  per  so  ;  dove  pareva ,  che,  per  rìnto- 
ver  questo  giudizio,  era  da  ricusar  l't^ferla,  e  parlare  al  Re 
eoo  animo  generoso  e  grande  ;  che  non  potendo  per  satisb- 

(1)  il  Sommarlo  dice  Ebe,  Il  Cinllnale  parti  di  Fiandra  II  IS  di  mano; 

■  e  aUi  Carslh  (a  dato  la  ricompensa  di  Pattano  to  stata  di  Rossana  con 

■  titolo  di  Prloolpalo  et  I'  «ntrala  di  diecimila  scodi  ;  a  don  Antonio  da- 

■  qoemlla  scodi  d'entrala.  Al  Cardinale  dodicimila ,  e  oltomtla  di  naln- 
«  raHtà  ID  Spsfna,  d'entralii  >.  Il  Pero,  residente  toscano  a  Teneila 
[flln  M ,  Dispacci  diali  ] ,  scriveva  II  30  di  mano  che,  a  qael  che  ss  se 
diceva  da  baon  laogo,  Il  Cardinale  era  partito  di  corte  soddlsh tlissi mo  ; 
>  et  ha  necotlato  da  bergamasco.  In  quanto  cln  esso  lui  ollenato  dal 

■  re  Filippo  quanto  ha  volala ,  et  ha  lassato  sospeso  et  rimesso  a  Saa 
•  SantlU  tallo  qoello  i  stato  domandalo  a  lai  ». 
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lionc  del  Papa  e  del  rratello  riportar  grazia  alcana  di  quelle 
che  aveva  chieste ,  né  questa  stessa  ,  benché  offertagli  sponta- 
aeamenlc ,  gli  conveniva  d'  accettare.  Contra  Filippo  poi  era 
maggiore  e  più  vivo  il  senlimento  del  Papa ,  e  per  la  poca 
stima  fatta ,  e  da  lai  proprio  e  dai  suoi  ministri ,  del  aepote  ;  e 
perchè ,  avendo  promesso  di  mandargli  on  ambasciatora ,  aver* 
differito  di  farlo ,  aspettando  prima  1'  andata  a  Ini  del  Legato: 
sdegno ,  che  si  mulliplicò  quando  il  Re  destinò  a  questo  carico 
don  GioTannì  Figueroa ,  persona  abbMrita ,  ed  in  contamacìa 
della  Sede  Apostolica  per  l' affronto  fatto  ad  od  cursore  die 
era  ito  a  Milano  per  eseguire  alcune  diazioni  e  precetti  gin- 
ridici  :  il  che  necessitò  il  Papa ,  giunto  colai  alle  porte  di 
Roma ,  dichiararlo  scomonicato  e  allontanarlo  da  sé.  Del  Goo- 
cilio  non  riportò  se  non  parole  generali  :  della  riforma  de*  co- 
stumi e  de'  mali  osi  ìntrodoltì  ne'  suoi  Regni ,  non  mostrò 
il  Re  prendersi  pensiero  alcuno  :  né  della  persona  di  Polo , 
né  della  renata  del  cardinal  Peto  aveva  data  sodisfarione  al- 
cuna ;  onde  con  ragione  ognano ,  a  chi  questi  pensieri  non 
erano  nascosti ,  poteva  con  ragione  diAitaie ,  che  il  Papa  non 
fosse  per  precipitarsi  allora  contra  il  Cardinale  nella  risfdo- 
zione ,  alla  quale  venne  poco  presso'  contra  latti  i  suoi. 

Ha  gli  accidenti  pnld>lici  distrassero  il  Papa  dalle  cose 
domestiche ,  e  somministrarono  materia  al  Cardinale  d' irri- 
tare ma^'ormeote  il  Papa ,  e  non  punto  servire  il  Re. 

Seguendo  l' imperatore  Carlo  V  il  pensiero  gii  stabilito 
d' abbandonar  le  core  del  mondo ,  e  ritirarsi  alla  solìtadìne 
già  da  lui  eletta ,  parti  di  Fiandra  a'  18  d' ottobre  fin  dal- 
l' anno  ISSA  ;  sollecitato ,  come  fn  detto  allora ,  da  una  spa- 
ventevole cmneta,  che  apparve  nell'aere  il  giorno  sesto  del 
precedente  mese  di  marzo ,  la  quale  egli  tenne  per  fermo ,  né 
s'astenne  di  dirlo,  che  seco  portasse  l'annunzio  della  sua 
morte  :  cosi  sotti^ace  l' ingegno,  andie  degli  uomini  piii  pro- 
denti  e  gravi ,  alle  delusioni  e  agi'  inganni  del  sensol  Deputi), 
prima  cbe  partisse  (  quello  che  solamente  gli  restava  a  fm 
per  deporre  affatto  la  somma  e  ì  pensieri  del  dominare  ) , 
Guglielmo  di  Nassau  principe  d'Oranges,  Giorgio  Sigismondo 
Siile  vicecaucelliero,  WoUìingo  Hallerio  segretario  imperiale, 
perchè,  partito  lui,  passassero  subito  in  Germania,  od  in  suo 
nome  rinunciassero  in  mano  degli  Elettori  la  dignità  imperia- 
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le  ;  onde  si  renisse  in  coosegneiuB  all'  elezicme  di  Ferdinando 
Hio  fratello,  già  creato  re  de' Romani.  Questa  missione  ritar- 
data per  Tarj  accidenti ,  e  principalmente  per  la  morte  di  tre 
Eletlwi ,  il  Magontino  ,  il  Trerireose  e  il  Coloniense ,  segnila 
intorno  quel  tempo ,  non  ebbe  effetto  se  non  nel  principio  di 
qnest'  anno  1558  ;  quando  trasferitisi  deputati  ed  Elettori  con- 
Gtvdemoite  in  Francfort,  destinarono  questa  solennità  per  lo 
gionio  ventìqnatlresimo  di  Tebbrajo:  giorno  letale  e  memo- 
rabile «Ila  Casa  d'Austria  per  lo  nagcimento  di  Carlo  V, 
per  la  celebre  vittoria  ottenuta  da  lui  a  Pavia  ,  per  la  sua 
incoronazione ,  e  finalmente  per  1'  elezione  di  Ferdinando  in 
re  de'Romanì,  Perrointo  dunque  questo  giorno,  fu  creato  Im- 
perative senza  contrasto ,  con  le  solite  cerimonie  e  pompe  ;  e 
ribmiato  a  Vienna,  tra  le  prime  spedizioni  che  fece,  una  fa 
il  mandare  don  Martin  Gnzman,  primo  cameriere,  al  Romano 
Pontefice,  e  per  dargli  conto  d^a  sua  assunzione  all'  Imperio, 
e  per  rendergli  in  suo  nome  la  debita  (dtbedienza,  e  per  oSe- 
rire  ^  stati,  le  forze  e  la  sua  propria  persona  in  servizio 
della  Chiesa  cattolica.  Ma  avvisato  di  quest'ambasceria  il  Papa, 
ancorché  Gnzman  fosse  di  già  non  solamente  partito  da  Vienna, 
ma  avvicinalo  a  Roma ,  gii  fece  intendere  ,  che  s' astenesse 
di  entrarri ,  non  potendolo  ricevere  nò  ammettere  alla  sua 
presoua  come  ambasciatore  dell'Imperatore,  se  non  dopo 
matura  considerazione ,  concorrendovi  molli  rìspetli  e  molte 
ragioni ,  che  facevano  dubitare ,  se  l' elezione  fosse  valida  o 
no  ;  onde  era  necessario,  prima  che  passasse  ad  altro ,  decider 
punto  cosi  importante  :  il  che  egli  non  voleva  fare  senza  il 
consiglio  del  sacro  Collegio  de'  cardinali ,  e  questo  ricreava 
lungo  qMiio  di  tempo.  Si  fermò  pertanto  l' ambasciatore  a 
Tìvdi;  e  il  Papa  elesse  subito  sette  cardinali,  scelti  fra  tutti, 
e  riputati  dì  singoiar  integrila  e  dottrina ,  e  a  loro  appoggiò 
la  discussione  di  materia  cosi  grave  e  di  tanta  conseguenza. 

I  primi  dubbj  che  il  Papa  propose  da  esaminarsi  nei 
congressi  de*  cardinali  deputati ,  fkirono  quattro. 

1."  Sa  l' ambasciatwe  di  Ferdinando  era  tenuto  a  dar 
conto  delle  cagioni  che  movevano  Carlo  V  a  rinunziar  l' Im- 
perio. 

S."  Se  la  rinunzia  fatta  senu  il  consenso  del  Papa  e  ddla 
Sede  Apostolica,  era  valida. 
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3.°  Se  l'aver  male  educalo  Massimiliano  sooflgliaolo,  e  con 
manifesta  propeosione  all'eresìa,  recasse  a  Ferdinando  legit- 
timo impedimento  d' esser  promosso  alla  dignità  imperiale. 

k.°  Che  risoluzione  fosse  da  pigliarsi  di  qoegli  Elettori  che 
recedono  dal  corpo  e  dall'  unione  della  Chiesa  e  della  fede 
cattolica,  accostandosi  all'  eresìe. 

Ma  perchè  e  queste  cose  e  altre  che  si  Terranno  sog- 
giungendo, si  possano  meglio  intendere ,  non  sari  inutil  fatica 
ripigliar  questa  materia  dai  suoi  prìncipi  >  ^  rappresentare  di- 
stintamente r  origine  e  il  fondamento  di  quest'  autorità  dd 
Romano  Pontefice,  e  dì  questa  forma  d' elezione;  essendo  fra 
gli  scrittori  qualche  TarietA,  e  procurando  gli  eretid  d'altnare 
le  notizie ,  intorbidando  il  vero ,  com'  è  loro  costarne. 

Quattro  persecutori,  se  ben  ho  letto  eosserrato  le  istorie,  ha 
arato  fin  qui  la  Chiesa  cattolica ,  che  l' hanno  variamente 
scossa  e  alBìtta.  Furono  ì  primi  gì'  Impotitorì  idolatri,  i  quali, 
cominciando  fin  dal  suo  nascimento ,  le  s' opposero ,  e  con  in- 
credibil  impeto  per  più  di  trecento  anni  la  travag^arono  con 
le  TÌolenze  e  crudeltà  che  son  note.  £  perchè  qui  considoo 
il  capo  solo  non  le  altre  membra,  passando  sotto  silenzio  l'in- 
finito nomerò  de'  Santi  martiri ,  basta  a  dire ,  che  di  trenta- 
quattro  papi  che  furono  da  San  Pietro  a  San  Silvestro,  cioè 
da  Claudio  a  Costantino  il  grande,  quasi  tatti  perirono  di  morte 
violenta ,  consumati  prima,  ed  essi  e  gli  altri,  per  osigli,  per 
prigionie ,  e  per  altri  fieri  e  intoUerabUi  disagi  :  ed  era  ben 
ragione,  che  le  seconde  pietre  del  fondamoito  dì  quest'edificio 
corri^ndessero  alla  prima ,  che  fu  Gesù  Cristo  crocifisso. 
Il  seccndo  persecutore  fu  l' eresia  :  la  qaale  benché  e  prima 
dì  San  Silvestro  pullulasse ,  e  o^  non  si  possa  dire  esUnU 
del  lotto,  nondimeno  avendo  riguardo  solamente  a  quelle  we- 
sie  che  pc»larono  seco  pericolose  scisnke,  e  che  ebbero  forta  di 
lacerare  con  divisioni  e  discordie  V  unione  de'  Cattolici ,  si 
può  aflininare  aver  avuto  il  lor  principio  dall'  eresia  d'Arrio, 
e  continuato  qaasì  fino  a'  nostri  secoli ,  e  con  più  di  trenta 
Antipapi  dilaniarono  le  vìsc«e  di  questa  Monarchia ,  e  ten- 
tarono indebolire  e  distruggere  ì  suoi  fondamenti  :  commozione 
non  meno  dannosa  e  lagrimabile  della  prima,  anzi  forse  tanto 
maggiore,  quanto  st^aggiunse  in  tempo  che  i  Papi  avevano 
ben  fatto  qualche  acquisto  temporale ,  ma  non  già  proteziwii 
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o  forte  da  difendersi  ;  né  qae'  primi  Imperatori  cfae  socces- 
sero  a  Costantino ,  fossero  ancor  ben  confirmati  odia  fede , 
onde  ora  ingannati  dagli  eretici ,  ora  non  ben  disposti  per  s6 
stessi  verso  il  non»  ancor  nnovo  della  Religione  Cristiana ,  le 
recarono  notabile  e  grave  detrimenta  Furono  i  teni  perseco- 
lorì  i  Barbari ,  che  inTasero  e  oppressero  l' Italia ,  i  quali 
non  meno  ed  essa  e  le  citlA  principali  e  Roma  medesima 
barbaramente  lacerarono  e  spogliarono ,  che  la  Chiesa  Santa  ; 
portati  ora  dalla  propria  ferità ,  ora  per  assicorarsi  nel  do- 
minio ,  ora  irritati  dagli  eretici ,  wa  provocati  da'  Princìpi 
emoli  e  invidiosi  di  qualche  grandezza  tempwale ,  che  la 
Chiesa  veniva  fòcendo.  Racqnistalo  di  nnovo  il  dominio  dell'Italia 
dagli  Imperatori ,  e  mandativi  i  loro  ministri,  questi  furono  i 
quarti  persécatori;  perciocché,  o  per  ampliare  la  potestà  data 
loro  ,  o  fomentati  e  chiamati  da'  baroni  Romani ,  che  Inno- 
ceozio  Vin  era  scrfito  di  chiamare  ceppi  del  Romano  Pon- 
tefice ;  quali  mali  e  quali  ingiorie ,  e  quali  [«egiadizi  non 
fecero ,  in  cosi  lungo  tempo  e  in  tante  mntazioni  di  tirannidi 
e  di  signorie  a'  Romani  Pontefici  ?  Da  tempeste  e  venti  cosi 
contrari  è  stata  per  più  dì  milleqnattroeento  anni  combattuta 
e  agitata  la  Chiesa  cattolica  ;  ma  non  men  di  lei  nel  medesimo 
tenqm  restò  scosso  e  agitato  il  romano  Imperio,  però  con  di> 
verso  eventa  Perciocché  non  mai  fii  vicina  a  cadere  la  Chiesa 
Santa ,  t^e  non  riswgesse  sempre  più  forte  ;  le  cadute  dell'Im- 
perio fitfoao  pmiiciosìssìme  e  continue,  né  cessarono  mai,  fin- 
ché lacerato  e  diviso  ,  spc^liatolo ,  non  dico  a  poco  a  poco , 
ma  con  evidente  precipizio,  delle  ampissime  provincie  che  pos- 
sedeva, 1*  hanno  ridotto  nell'abietto  e  miserabile  stalo  nel  quale 
ora  si  trova  :  divorato  dentro  dalle  ribellioni  e  dalle  eresìe , 
che  la  stessa  Germania  ha  prodotte  e  nutrite  ;  fuori,  dagl'  in- 
fiedeli,  chelepazie  discordie  e  gì' intestini  odj  degl'Imperatori 
medesimi  hanno  fatti  grandi. 

In  questa  vicissitodioe  de' tempi,  e  in  tanta  varietà  di 
sOGCeasi  é  avvenuto ,  che  ì  Pontefici ,  i  quali  molte  cose  ave- 
vano e  tollerale  e  concesse ,  or  costretti  dalla  violenza,  or  cac- 
ciati  dal  timore  di  maggior  male ,  or  persuasi  da  ragionevole 
speranza  che  gì'  Imperatori  potessero  loro  potare  aiuto ,  e 
difenderli  dalle  insidie  e  dalla  perfidia  degli  eretici ,  e  dalla 
violenza  de'  Baroni  ;  cessando  questi   rispetti ,  non  solamente 
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abbiano  scosso  il  giogo  che  iud^Damente  li  esprimeva ,  ma 
comincialo,  secondo  le  occorrenze,  ad  esporre  al  mondo  ed 
esercitare  l'aotorità:  aatorità  daU  loro  da  Cristo,  non  usur- 
pala al  declinar  dell'  Imperio  con  artifizi ,  e  qoasi  di  fiuto , 
come  alcun  politico,  con  animo  non  sincero,  ha  scritto;  ma  che 
avcTano  ed  ebbero  sempre  fin  da  principio ,  benobè  in  parte 
nascosta  e  0[^ressa  dalle  iniquità  de'  tempi  e  de'  tiranni  :  e . 
questa  cessata,  rìMse;  e  la  vidde  e  conobbe  ognuno  nel  modo 
^pponto,  che,  al  levare  degl'impedimenti,  apparisce  nel  marmo  la 
figura  che  lo  scultore  intende  d'esprìmere ,  senza  che  la  sua  mano 
0  la  sua  industria  vi  aggiunga  cosa  di  fuori.  1  Papi  intanto,  ricor- 
devoli più  tosto  di  qualche  bene6zio  ricevuto  dagl'  Imperatori, 
che  della  lunga  serie  delle  prime  incurie,  porsero  Itav  op- 
portuni aiuti ,  e  li  diresero,  e  provvidero  alla  totale  mina  deUa 
loro  dignità ,  abilitandoli  a  potervi  ascendere  per  l^ttime  vìe 
e  confermarvisi ,  per  tal  modo  sollevando  la  Chiesa  alla  maestà 
e  altezza  di  grado,  nella  quale  oggi  si  trova.  Di  che  non  deve 
né  può  alcuno,  a  mio  gìDdizio,  o  meravigliarsi  o  dolersi, 
considerando  che  quegli  che  da  principio  la  fonda ,  e  l' ha 
sempre  difesa  e,  ad  onta  di  tanti  po-secntori ,  esaltata  ed  ac- 
cresciuta ,  è  stato  il  figliuolo  di  Dio  :  né  forse  per  altro  ha  sof- 
filo che  fosse  travagliata  si  lungamente ,  né  per  altro  b* 
allontanato  da  lei  per  qualche  tempo  ogni  amano  aiuto,  se  n«i 
perché  apparisse  più  evidentemente  l' opera  e  la  virtii  della 
sna  protezione  e  della  sua  assistenza  ;  che  già  non  venne  a 
fondare  questa  monarchia  in  Roma  San  Pietro  vestita  d'oro, 
né  accompagnato  da  amici,  né  seguitato  da'  parenti,  né  itìpato 
da  nomini  armati ,  né  protetto  da  principi ,  né  chiamato  da 
popoli  ;  ma  povero,  scalzo,  mendico  e  perseguitato,  furtivo; 
né  venne  come  Solone  o  Licurgo ,  e  altri  altrove  ad  impw 
leggi,  o  formar  statuti,  o  riordinar  repubbliche,  o  fabbricar 
città,  o  per  acquistarsi  fazione  e  seguito  con  promettere  all'im- 
perila moltitudine  imperj  e  re^i  ;  ma  a  predicare  povertà , 
conToriarc  a  pazienza ,  annunciare  esigli ,  prigionie ,  catene  , 
tormenti ,  croci  e  morte  ;  né  dopo  lui  lasciò  figliuoli  o  nepotì 
in  qualche  stalo ,  che  aggimigeudo  agli  acquisti  f^lti  dal  pre- 
decessore ,  confirmassero  questa  sorte  di  repubblica ,  come 
neir  altre  mondane  è  avvenuto  ;  ma  uomini  abietti  e  sprextati 
non  men  di  Ini ,  e  pure  armati   di  costanza  e  fedef,  sollevati 
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sòjH'a  i  loro  pn^  cadaveri ,  e  solcando  i  mari  del  proprio 
sangue,  in  progresso  di  picciol  tempo  e  fugarono  eserciti,  e 
distrassero  tirannidi ,  e  minacciarono  H^i ,  e  deposero  Impe- 
ratwì ,  e  il  ctdlo  loro,  armato  e  superbo,  presserò  e  calcarono 
col  piede. 

Tralascio  li  antichi  esempi.  Mentre  qoeste  cose  Bcrivo , 
vedo  io  stesso  eretto  celelve  teatro  avanti  le  parla  della  Basilica 
di  San  Pietro ,  e  In  esso  assiso  nn  suo  saccessore ,  cìnto  da 
nobil  corona  di  cardinali,  di  prelati,  d'amliasciatori,  dì  prin- 
cipi ,  di  popolo  innnmerabile ,  ed  a*  snoi  piedi  Arnaldo  Dossat 
e  Iacopo  Daridde  Da  Peron,  ministri  e  procm^tori  d'Arrigo  IV 
re  di  Nararra,  ornili  e  genntlessi ,  e  rinnnciare  ad  eresie,  e 
confessar  delitti,  e  chieder  perdono ,  e  abbracciar  penitenza ,  e 
sottoporre  il  capo  a  non  aurea  verga  ;  e  ciò  non  quando  Arrigo 
era  oppresso  ed  angustiato  da  nemici ,  ma  quando  per  co- 
mone  consenso  era  fatto  padrone  di  totta  la  Francia:  se  non  che, 
ned  ^li  ^be  ardire  d' nsiirparsi  longamente  il  titcdo  regio , 
né  ì  popoli  l'arrebbcao  sofibrto  sema  il  ben^Iacito  della  Sede 
Apostolica ,  e  non  ritornalo  prima  Ini  nel  grembo  di  Santa 
Chiesa. 

Tomo  alla  mia  narrazione,  ed  a  più  antiche  mentorie. 
Insigni  e  molti  sono  stali  i  benefiii  che  la  Sede  Apostolica  ha 
sempre  fatti  al  romano  imperio ,  ed  altrettanti  sodo  i  testimonj 
che  ha  dati  verso  lai  d'  ona  singoiar  affezione  e  d' ona  sd- 
prema  autorità.  Il  primo  fb  ben  segnalato  e  grande ,  e  da 
quello  poò  riconoscere  l' Imperio  Io  stabilimento  e  la  vita  ;  e  fu 
quello  dì  Leone  111 ,  che  lo  trasferì  nell'  Occidente ,  toglieo- 
dr^  a' Greci,  che  cosi  .mal  l'amministravano,  e  ad  Irene  in 
specie,  diurna  per  altro  d' alto  ingegno ,  ma  poco  atta  a  re^rc 
si  gran  mole.  E  dove  poteva  capitare  tutto  V  Imperio  senza 
questa  provvisione,  se  non  dove  oggi  si  vede  miseramente  pre- 
cipitato quello  deir  Oriente  7  11  medesimo  fine  delia  sua  con- 
servazione mosse  i  Papi,  dopo  la  traslazione,  a  promettere 
che  i  figliuoli  deir  Imperatore,  dichiarati  re  dal  padre,  si  con- 
Grmaswro  dalla  Sede  Apostolica,  perchè  dalla  medesima  poi 
a  suo  tempo  si  dichiarassero  anco  Imperatcni.  Primo  esempio, 
fra'  molti,  di  ciò  ce  ne  può  dar  Carlo  Hf^o,  che  il  figliuolo 
Lodovico  (che  poi  fu  detto  Pio],  ancor  in  fascie,  mandò  a  Roma, 
perché  da  Adriano  Pontefice  ricevesse  la  corona  regale ,  come 
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s<^i  :  né  perciò ,  Tatto  grande ,  ancorché  coronalo  dì  nuovo  dal 
padre  e  chiamato  seco  all'  Imperio ,  lasciò  di  udoto  di  reite- 
rare la  coofirmaiione  da  Stefano  Papa  ;  e  Ludovico ,  ancorché 
molti  figliuoli  avesse,  e  tutti  applicasse  a  diversi  regni,  ntm- 
ditneno  Lotario',  destinato  suo  successore,  mandò  a  Roma,  per- 
chè da  Pascale  fosse  coronato  :  ed  è  nota  [  come  è  d^na  con 
molt' attenzione  d'essere  notata)  l'azione  di  Seifio  Papa,  che 
Lodovico  figliuolo  di  questo  Lotario,  mandalo  a  Roma  per  il 
medesimo  effetto ,  accostatosi  alle  sacre  porte  della  Chiesa  non 
cou  la  debita  riverenza,  discacciò  con  agre  rampogne;  né  prima 
r  ammesse,  che  con  segni  d' umiltà  e  sommissione ,  dqrasto  il 
iTO'ppo  giovenile  orgoglio ,  non  si  rendesse  piii  capace  della 
f^azia  che  dimandava. 

Questo  uso  cominciato  ne'  Franchi ,  seguitò  anche  dopo  die 
da  loro  passò  l' Imperio  ne'  Germani,  sebbene  con  qualche  di- 
sturbo per  gì'  impedimenti  che  portò  seco  questa  nuova  trasla- 
zione ,  e  ■  gravi  travagli  della  Sede  Apost^ica  in  que'  tempi. 
4'alo  é  che  i  Ire  Ottoni .  cbe  successivamente  imperarono  l'uno 
dopo  r  altro ,  che  fu  da  Giovanni  XIl  fino  a  Gregorio  V , 
elessero  dopo  sé  ì  figliuoli,  approvandolo  il  Papa,  e  non  ammet- 
tendoli all'  Imperio  senza  la  sua  permissione  ed  autwilà.  Ma 
perduta  in  Ottone  III  la  speranza  di  soccessioBC ,  coDosceodo 
il  medesimo  Gregorio,  che  per  questo  mancamento  poteva  di 
nuovo  vacillar  l' Imperio ,  mal  sicuro  nell' Crinite  ,  dove  i  di- 
sordini e  le  disoN^ie  tuttavia  crescevano;  poco  stabile  nei 
Francali,  che  si  male  lo  custodivano;  seguendo  il  consiglio 
e  V  esempio  de'  precedesswi,  volse  stabilirlo  (come  in  efibtto  lo 
stabili]  nella  Germania  ;  non  per  soverchio  amore  ed  inclina- 
zione verso  la  patria,  come  alcuni  hanno  suspicato,  ma  poche 
essendo  questa  provincia  bellicosa  e  fiHie  e  non  molto  lontana 
dall'  Italia ,  gì'  Imperatori  potessero  esser  presti  a  difendere 
e  Roma  e  la  Sede  Apostolica ,  come  per  tanti  ristetti  sono 
tennti  di  fare.  Determinò  donqne  Gregorio ,  con  nuovo  ed  in- 
signe benefizio ,  che  per  l' avvenire  i  sdii  Principi  della  Ger- 
mania eleggessero  l' Imperatore  ,  riserbando  però  sempre  a  sé 
la  facoltà  di  confirmarlo ,  approvarlo  e  dai|;li  il  WHne  e  la 
dignità  Imperiale.  Provvisione  tanto  più  necessaria  allwa  , 
quanto  restando  dopo  Ottone  III  molti  suoi  parenti  che  a  questo 
grado  aspiravano ,  e  preteudendolo  anche  i  Franchi ,  che  con 
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aDÌmo  turbalo  sostenevano  d'esserne  stali  poco  prima  spogliati, 
correva  evidente  pericolo  di  diridersi  di  nuoio,  od  anche  restar 
estinto  del  tutto.  Se  poi  fosse  Gregorio  V  quello  che  restrin- 
gesse il  Damerò  degli  Elettori  da  tatti  ■  principi  della  Germania 
a  qaesti  sette ,  ai  quali  tocca  d' eleggerlo ,  non  ardirei  affer- 
marlo ;  anzi  è  da  credere ,  che  ciò  si  facesse  da  alcuno  de'suc- 
cessori  di  Gregorio ,  e  forse  da  Innocenzio  IV  :  il  che  è  non 
meno  sorerchio ,  che  difficile  andare  indagando ,  perchè  man- 
cando gli  atti  del  Concilio  Romano  tenuto  dal  medesimo  Gre- 
geio ,  0  nel  quale  si  discusse  e  si  determinò  questa  materia, 
né  di  questo ,  né  di  molte  altre  circostanze  che  sarebbono  più 
necessarie,  si  può  aver  esatta  notizia.  Certo  è  che  questa  forma 
d' elezione  dura  fino  al  giorno  d' oggi ,  né  da  tanti  secoli  in 
qua  alcuno  ha  controversa  quésta  autorità ,  né  dubitatone  se 
noa  gli  eretici  per  malignità  e  ctm  aperti  mendaci,  restando 
abbastanza  sostenuta  e  difesa  e  la  fiicoltà  degli  Elettori  Dell'eleg- 
gerlo, e  la  potestà  e  l'uso  della  Sede  Apostolica  nel  conGrmare 
gli  Imperatori ,  e  dai  dottwi  cattolici  con  valide  ragioni ,  e 
da^i  scrittori  con  esempi  replicati  e  coaBrmati.  E  se  alcUD 
Imperatore  l' ha  sprezzata ,  e  dod  cosi  tosto ,  come  bisogDava  , 
procurata  la  conSrmazione ,  ìd  line  con  moltiplicali  atti  d'ub- 
bidienza e  d' umiltà ,  ha  premalo  d' averla.-  Di  che  non  dico 
che  ai  vedono  i  decreti  pontiGcj  (  se  bene  dovrebbono  esser 
bastanti  ad  indurre  indubitala  prova  ]  ;  ma  l' autorità  delle 
istorie ,  le  lettere  d^li  stessi  Imperatori ,  e  gli  atti  pubblici. 
È  ben  certo ,  che  doveva  l'autcHità  concessa  agli  Elettori 
esser  limitata  in  molte  cose ,  come  poi  l' nso  e  gli  aecidoiti 
segniti  apertamente  dimostrano.  E  primieramente  non  potevano, 
né  tuttavia  possono,  gli  Elettori  venire  ad  elezione  alcuna 
contradicendolo  il  Papa.  Ed  è  ben  ragione ,  che  se  egli  deve 
confirmare  1'  eletto ,  e  promoverlo  alla  dignità  imperiale ,  sia 
prima  approvato  dal  suo  giudizio.  Cosi  Clemente  IV,  avuta  no- 
tizia che  gli  Elettori  erano  inclinati  ad  elegger  in  re  de'Ro- 
mani ,  per  promoverlo  poi  alla  dignità  imperiale ,  Corradino 
nepote  di  Federigo  Imperatore,  lasciato  addietro  Carlo,  il  vietò 
loro,  e  con  acerbe  minacele  proibì  che  non  procedessero  avanti 
nell'  eleeiooe  di  CMTadiao  :  il  che  appunto  eseguirono;  e  Carlo 
fti  poi  «letto  e  confermato  dal  Papa,  Né  pur  ciò  ;  ma  volendo 
alcun  Imperatore ,  per  infermila  o  per  altro  accidente ,  o  ri- 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


2U  GUERRA  DEGLI  SPAGNUOLI 

niuuiar  del  tolto  l'Imperio,  o  in  esso  ammetter  compagni 
che  r  aintassero  a  sostener  il  peso ,  e  ricercasse  gli  Elettori  «d 
eleggere  persona  idonea ,  non  hanno  facoUi  di  fìirlo ,  senza 
ricorrere  alla  Sede  Apostolica.  Cosi  ricercarono  instantemeote 
gli  Elettori,  in  nome  di  Carlo  il  IV,  Gregorio  X  Pontefice, 
che  si  contentasse ,  che  trovandosi  l' Imperatore  a^ravato 
dall'  infermità  e  dagli  anni ,  essi  potessero  eleggere  Winceslao 
il  figliuolo ,  perchè  fosse  ammesso  all'  amministrazione  e  il 
governo ,  e  si  creasse  re  de'  Romani  ;  il  che  GregOTio  (  ndite  e 
approvate  le  ragioni  che  adducevano  )  concesse  benignamente. 
Era  anche  loro  limitata  l' aalorità  di  creare,  senza  il  bene- 
placito della  Sede  Apostolica ,  naovo  Imperatore ,  vivente  il 
primo,  ancorché  impotente  il  primo  a  re^er  il  carico  d'Im- 
peratore: come  avvenne  ne' tempi  dell' istesso  Winceslao,  che 
trovalo  del  tutto  inetto  a  regger  l' Imperio ,  non  prima  il  de- 
posero, e  a  lai  sostituirono  Roberto  Conte  Palatino^  che  Papa 
Urbano  IV  non  prestasse  a  qoesl'  elezione  il  consenso  ;  anzi 
differendosi  per  discwdia  dagli  Elettori ,  o  per  mancamento 
de'soggelti  proporiiona^i,  di  venir  all'elezione,  i  Pcmtefiei  eser» 
citavano  il  carico  e  la  dignità  imperiale ,  dovuta  In-o  per 
ragione;  e  cosi  più  d'un  anno  intiov  l'amministrò  Papa  Gio- 
vanni XXU ,  e  dopo  di  lai  Benedetto  XII  gli  anni  di  nostra 
salate  1322  e  1338  :  e  più  anticamente  e  eoo  più  espressa 
autorità,  Clemente  V  l' anno  di  nostra  Salute  1305.  Non  pos- 
aono,  donque,  né  devono  gli  Elettori  venire  all'elezione  del 
soletto  da  esser  poi  [Ht)posto  all'  Imperio ,  senza  il  consenso 
e  partecipazione  della  Sede  Apostolica  ;  ne  può  V  Imperatore, 
senza  che  essa  approvi  le  ragiraì  della  renonzia ,  de^mnere 
rinq>erio.  Perciocché,  sendo  stato  il  fine  de' romani  Pimtefici 
procurare  ad  ogni  loro  potere,  che  all'  Imperio  non  pervenga 
se  non  persona  idonea  e  degna  di  tanto  grado ,  potrebbe  chi 
che  sia  o  per  malizia  o  per  debolezza  deponer  l' Imperio ,  e, 
ancor  vivente,  o  costringere  o  corrompere  gli  Elettori  ad  eleggo* 
il  successore  a  voglia  sua ,  onde  cadesse  questa  dignità  in  per- 
sona non  atta  a  sostenerla,  e  non  bene  disposta  verso  la  Sede 
e  la  religione  cattolica  ;  con  evidente  pericolo  di  ritornare  a 
que'  mali,  per  fuggir  i  qoali  i  Papi  hanno  sostenute  tante  fa- 
tiche, e  cosi  tanti  pericoli,  e  inlciposlo  la  loro  vita  e  l'autorità 
di  Cristo  Nostro  Signore.  Con  molta  ragione  dnnqae  pretendeva 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  IV.  2^5 

Pacdo  IV,  che  Carìo  V  dovesse  dedurre  aranti  di  Ini  le  ragiooi 
che  lo  movevano  a  rìnnnziare,  e  che  la  rinunzia  Fatta  senza 
questa  solennità  fosse  milla ,  e  nnlla  e  invalida  per  conse- 
guenza l'elezione  di  Ferdinando;  die  erano  i  primi  due  punti 
pnqtosti  a'  Cardinali  a  ciò  deputati. 

Qoanlo  al  terzo,  cioè  se,  mal  educato  da  Ferdinando,  Mas- 
Bimiliano  re  di  Boemia,  il  figlinolo,  potesse  o  si  dovesse  per 
questa  sola  cagione  escluderlo  dall'  Imperio ,  conviene  esami- 
nare più  esattamente  le  istorie  di  quei  tempi ,  e  indagare  le 
cagitHii  perchè  V  uno  e  l' altro  dì  questi  fratelli  [  dico  Carlo 
e  Ferdinando  )  usassero  cosi  aperta  connivenza  nel  tollerar 
r  eresie  ,  o  certo  non  le  reprimessero  più  di  quello  che  hanno 
fUlo ,  e  quanto  pirievano  fare.  Carlo  V  ebbe  lungo  tempo  pen- 
siero e  speranza  di  poter  fondare  l' imperio  nel  figliuolo  Fi- 
lila, escluso  Ferdinando  il  fratello  e  MassimJliBuo  il  nepote; 
né  con  altro  fine  diede  a  Hassimiliano  Maria  sua  figliuola  per 
mog^e ,  né  con  altro  fine  mandò  al  governo  della  Spagna,  né 
con  altro  fine  trasse  di  là  pervenuto  dte  Ita  all'  età  dì .. .  anuì 
Filippo ,  se  non  perché  quegli ,  allettato  dal  pacifico  possesso 
d*  un  r^no  Bnido ,  e  lontano  dalli  tumulti  e  dalle  guerre  che 
per  r  eresia  e  per  la  vicinanza  de'  Turchi  perturbavano  la 
(Germania  ,  dqwnesse  volentieri  la  ^wranza  ,  massimamente 
lontana ,  della  dignità  imperiale  ;  e  questi  si  scuoprisse  al 
mondo,  e  cominciassero  i  popoli  a  venerare  la  persona  da 
Cesare  destinata  dopo  sé  all'  Imperio.  Insinuò  molte  volte  l' Im- 
peratore questo  SUO'  disegno,  sebbene  non  apertamente,  al 
fratello  ;  ma  lo  trovò  sempre  alieno ,  e  costante  in  non  voler 
privare  né  sé  stesso  né  il  figliuolo  di  quella  dignità  che  Dio 
e  la  natura  gli  aveva  concessa.  Ha  nella  Dieta  d'Angusta , 
l'anno  15S0,  se  ne  venne  in  aperto  trattato;  e  chiamalo  di 
^agoa  Massimiliano  e  la  m<^lie ,  fattavi  anche  venir  di  Fiandra 
la  regina  Maria ,  si  trattò  di  questo  negozio  sct^rtamente ,  e 
con  ogni  ardore,  non  lasciando  addietro  cosa  alcuna,  per  espu- 
gnar  l'animo  di  Ferdinando,  che  non  si  tentasse.  Ma  trovala 
durissima  resistenza  e  férma  risoluzione  in  Ferdinando  di  voler 
r  Imperio  per  sé  e  per  lì  suoi  successori ,  in  tanto  che  né  pure 
volle  acconsentire  (tennioe  al  quale,  esclusa  la  prima  dimanda, 
condescase  l' Imperatore  ) ,  che  si  facesse  Filippo  oell'  Italia 
e  nella  Fiandra  perpetuo  governatore  con   potestà  imperiale  , 
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partirooo  da  qael  Congresso  divìsi  di  rolonli,  e  con  segni  di 
maniresta  alieoazione  d' animo.  Escluso  dalli  preghi  e  dalle 
istanze,  l' Imperatore  T0II6  l'animo  agli  arlìBcj;  e  lasciata  Co 
d' allora  la  cUra  della  Germania  al  fratello  in  tenqti  pieni  di 
turboleitze  e  di  dissidj ,  volse  provare  se  poteva  farlo  cadere 
da  sé  stesso  per  necessità ,  ove  con  la  persoanmie  eoa  aveva 
potuto  tirarlo:  quasi  che  la  Germania,  mal  alla  ad  esser  go- 
ventata  da  lui  senza  l' aatorilà  del  nome  e  dell'  opera  di 
Carlo  V ,  fosse  per  indurlo  spontaneamente  a  depcaier  quel  peso 
che  conosceva  siqwrìwe  alle  sue  forze;  e  vedendo  ogni  giorno 
crescer  più  i  tumidli  nella  Germania ,  non  solamente  non  vi 
ai^licava  il  pensiero ,  ma  per  maggiormente  sbigottire  Ferdi- 
nando ,  cominciò  a  spargere  molte  e  diverse  voci ,  e  poco  presso 
confirmarle  ,  mostrandosene  risoluto  di  voler  rinnnziar  l' Im- 
perio. 

Commossero  questi  pensieri  e  questa  dichiarazione  Ferdi- 
nando, non  però  il  disposero  a  condiscendere  alle  voglie  del 
fratello  ;  ma  fornita  la  Dieta  d'Angusta  tenutavi  di  nuovo , 
Ferdinando  si  trasferì  ad  Insprach;  e  fattori  venire  di  Boemia 
r  arciduca  d'Austria  sno  secondogenito  il  mandi  all'  Impera- 
tore, perché  facesse  ogni  opera,  e  procurasse  di  persuaderlo 
a  non  abbandonar  l' Imperio  e  la  Germania  in  tempi  cosi 
travagliati  e  pieni  di  pericoli.  Ha  gii  i'  Imperatore  aveva  non 
sdlo  stabilita ,  ma  pubblicata  la  risoluzione  di  ritirarsi ,  e  ne 
sfava  in  procinto  ;  aggravata  non  meno  la  m«ile  dalle  cose 
poco  prosperosamente  saccedutegli  contro  Francesi,  cbe  il  cc»po 
dalle  continue  infermili  e  dai  dolori.  Laonde  ritornato  l'Arci- 
duca con  questa  determinazione ,  il  padre  si  risolvè  dì  riman- 
dare al  medesimo  Imperatore  Hassimilìano  suo  primogenito , 
per  procurare  che  la  rìnauzia  dell'Imperio,  che  già  Cario 
aveva  determinato  di  fare,  si  regolasse  in  modo  che  la  dignità 
imperiale  non  uscisse  dalla  persona  d' esso  Ferdinando ,  come 
ogni  ragione  e  gì'  interessi  comani  della  Casa  ricercavano. 

Trovò  Massimiliano  l' Imperatore  disposto ,  non  servendo 
più  il  tempo,  uè  l' ni^enza  dello  Sialo  ìn  cbe  si  trovava ,  di 
tentare  altra  novità ,  e  promise  inviare  io  mano  degli  Elettori 
tutte  queUe  provvisioni  che  bisognavano  per  tale  effetto , 
efficacemente  raccomandando  al  fratello ,  e  ad  esso  Uassìmiliano 
presente ,  la  persona  e  le  fortune  di  Filippo  suo  figlinolo.  Se- 
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fruirono  qaeste  cose  nel  fine  dell'  anno  Ì55S  :  ma  già  la  spe- 
ranza Goncepata  molto  tempo  prima  dall'  Imperatore  di  poter 
lasciar  la  successione  dell'  Imperio  nel  Oglinolo ,  e  il  timore 
di  Ferdinando  che  non  gli  Tosse  rivocata  in  diibbìo  la  dignità, 
alla  qoale  era  cosi  vicino,  eccitò  sospetto,  dbe,  conoscendo  e 
I'  uno  e  l' altro  il  bistro  che ,  per  porre  in  esecazione  i  lor 
fini,  arevano  de' princìpi  della  Germania,  che  ^à  erano  in> 
fetti  dall'eresia  di  Lutero,  non  procedessero  col  tenore  che 
già  é  accennMo ,  con  notabile  {H-egiudizio  della  Religione  Cat- 
ttrfica.  Qual  si  sia  stato  il  lor  fine  e  la  loro  intenzione ,  certo 
é  che  a  Carlo  V  fu  o[^posto:  che  egli  lasciasse  uscire  di  Wor- 
mazia  Martin  Lutero ,  contra  l' opinione  e  consiglio  de'  baonì 
cattolici ,  che  '1  persuadevano  ad  estinguere  con  la  sua  morie 
r  incendio  che  tntlaTta  crescerà  ;  die  nella  Dieta  d'Augusta 
tollerasse  la  pubblicazione  della  Confessione  Augustana  de'  Lu- 
terani ,  e  più  frescamente  ammettesse  nell'  Imperiai  tribunale 
di.  Spira  persone  eretiche  ;  facesse  generale  del  suo  esercito 
l'Elettore  di  Brandemburgh  ;  si  collegasse  con  Arrigo  Vili  re 
d' Inghilterra  ;  trovato  che  Hedione  e  Bucchero  -predicavano  a 
Bonna ,  li  tc41erò;  permise  la  libertà  della  Religione  a'  Lnte- 
terani  ;  pervenuto  a  Witemberga  alla  sepoltura  di  Lutero, 
volendo  alconi  ^gnuoli  cavarne  le  ossa  e  spargerle  al  vento, 
il  |HVÌbl  loro  con  qaeste  paroje  appunto  :  Sitate  eum  qui«- 
Kereutque  ad  ditm  rtiotutionit  (1)  /wltcii  omnium;  e  breve- 
meide,  die  liu^  a  qnell'  fntCT-tni ,  che  tanto  danno  portò  alla 
Religione  Cattolica,  e  tanta  vergogna  al  nome  dì  Carlo  V. 

Dall'  altro  canto  la  connivenza  di  Ferdinando  qnai  mali 
BOQ  fece ,  che  peste  non  disseminò  e  sparse  per  latta  la  Ger- 
mania? Le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  d'Angusta ,  i  beni 
rapili  agli  ecclesiastici  e  ai  cattolici ,  non  hanno  altra  wigine  ; 
il  colloqnio  stabilito  nella  Dieta  di  Batisbona,  da  doversi  tenere 
in  Wormazìa  con  manifesto  pregiudizio  della  dignità  ed  auto- 
rità della  Sede  Apostolica;  le  trattazioni  e  i  recessi  di  Pataria, 
d'Angusta  ,  di  Ratisbona.  Dal  medesimo  fonte  nasce  l' inclina- 
zi<H)e  manifesta  all'eresia  mostrata  in  ogni  saa  azione  da  Mas^ 


(ìì  [l  Codice  Capponisno  e  11  Bra ncaceta no  hanno  rfiurrccffontf,  che 
non  concorda  per  natia  col  segaenle  hulMI  omiNNin, 
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gìmiliaiiOt  della  quale  è  aperto  segno  1'  a.fer  egli  tenato  presso 
di  sé  [Medicatori  eretici ,  e  non  solo  permesso  Iwo  il  predicar 
pabblicamente,  ma  trovatOTÌsi  preseote.  Cose  tutte  note  al  mondo 
e  al  Papa  ;  onde  non  poterà  non  abborrire  e  detestare  le  azioni 
di  questi  principi ,  e  procurar  di  sostenere  (  almeno  con  tn 
qoalcbe  repugnanza  )  la  sua  e  la  dignità  della  Sede  Aposhdica, 
e  rimediare  ancbe,  a  dire  il  vero,  a  qualche  negligenza  degli  ai- 
timi sooi  predecesswi  ;  pereiocfdiè  Giolio  m  non  mandò  alla 
Dieta  d'Angusta  il  cardinale  Hwone  se  wm  lardi,  e  qiundo, 
appena  gionto  in  Germania ,  gli  conTenoe  partire  per  trorarsi 
al  CoDclaTe.  Marcello  in  quei  pochi  giorni  che  Tisse  non  vi 
potè  applicar  rimedio ,  e  1  Nnnrio  Lippomano ,  Tescovo  di  Ve- 
rona ,  mandatori  poi ,  giunse  piottosto  s  tempo  per  dolersi 
de'  mali  seguiti ,  che  rimediarri  ;  essendo  wmai  i  pregindizj 
introdotti ,  si  che  convenira  applicare  ai  disordini ,  die  già 
averano  preso  piede ,  rimedi  (qipcvtuni  ;  e  oion  altro  allwa 
poteva  esser  più  opportuno ,  die  esaminar  diligentemente 
quanto  la  persona  di  Ferdinando  fnsse  idonea  alla  dignità  im- 
periale, e  quanto  l' elezione  fosse  legittima,  e  quanto  HassimJ- 
liano,  prossimo  a  lui  nella  successione ,  fosse  proporzionato  al 
benefizio  pubblico  ;  ed  intanto,  se  non  con  altro ,  almeno  con 
quelle  discussioni  conoscesse  e  l'uno  e  l' altro  quanto  poteva 
pregiudicar  loro  l'aTer  lasciato  pigliar  ai^uraento  e  forze  alle 
eresie  e  agli  eretid;  e  ciò  anco  per  l'esempio  e  per  l'instnirime 
degli  altri  che  per  l'avvenire  ai  fossero  potuti  trovar  ne'  mede- 
simi termini. 

L' ultimo  punto  proposto  era  talmente  chiaro ,  che  non  do- 
veva ammettere  contradizione  o  contrarietà  alcuna ,  essendo 
certo ,  che  mancando  gli  Elettori  a  quella  fede  ed  obbidienza, 
che  devono  alla  Sede  Apostolica ,  dalla  quale  la  dignità  e  (k- 
collà  d' decere  l' Imperatore  é  Imo  stata  concessa ,  cadono 
da  quel  grado,  e  perdono  tutta  l'autorità  che  intomo  dò  pos- 
sono avere.  £d  è  fresco  il  giudizio  die  Gr^orio  Xm  fece , 
ancora  non  bihio  molti  anni ,  contro  l'apostata  Tmcfases ,  prima 
areivescovo  di  Colonia;  il  quale  avendo  aderito  alla  setta  lu- 
terana ,  e  presa  moglie ,  il  privò  della  dignità ,  condannandolo 
senza  neppure  udirlo  né  citarlo ,  uè  servare  altra  forma  di 
giudizio:  atti  nmi  necessari,  ove  il  delitto  è  notaio,  e  tanto 
grave  quanto  era  questo. 
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lotaoto  cosi  intomo  a  qaesto  ponto ,  come  intorno  agli  allri, 
si  facevano  da'  Cardinali  in  lunghi  e  frequenti  congressi  dot- 
tissime discDssiODi  ;  e  non  pure  da  molti  dì  loro ,  ma  andw 
da  teologi  e  canonisti ,  ammessi  alle  controversie  che  si  pro- 
ponevano e  disputavano,  si  fecero  dottissime  ed  acute  scril- 
lore  :  ma  latte  tendevano  a  condannare  la  rinunzia  di  Carlo , 
e  l'elezione  di  Ferdinando,  seguendo  massimamente  ognuno 
quello  che  il  Papa  non  oscuramente  si  era  lasciato  intendere 
di  sentire.  Solo  il  Grof^rio,  discostandosi  alquanto  dalle  sot- 
tigliezze e  dalli  rigori  delle  ragioni  e  dei  canoni ,  ed  acco- 
standosi più  al  fatto ,  accomodandosi  al  tempo  e  al  bisogno , 
diede  un  voto  pio  ,  e  non  in  tutto  alieno  dalla  politica;  e  dando 
luogo  al  minor  male,  l'antepose  ai  consigli,  che  erano,  sebben 
migliori ,  non  però  riuscibili.  Era  questi  di  nazione  tedesca , 
uomo  di  somma  bontà  e  di  prirfbnda  dottrina ,  massimamente 
negli  studi  di  teologia ,  e  vo-sato  oltre  modo  nelle  materie  dei 
sacri  canoni.  Paolo  HI  il  fece  Preposito  di  Bonus ,  e  fu  poi 
archidiacono  di  Colonia  ;  e  dispaiò  neramente  nella  Dieta  di 
Ratisbooa,  alla  presenza  del  cardinale  Contareno,  del  conte  Pa- 
latino Federico ,  e  di  Niccolò,  padre  del  cardinale  Granvela , 
contra  Melantone,  il  Bucchero  e  il  Pistorio;  e  benché  non  ot- 
tenesse intera  vittoria,  fece  però  si ,  che  impetrò  in  quella 
Dieta  che  il  cardinal  Contareno  dichiarasse ,  come  in  eOéllo 
dichiarò,  che  questi  coUoqnj  in  materia  di  religione  non  de- 
vono farsi ,  né  possono  aver  luogo  né  vigore  alcuno ,  toccando 
al  Papa  solo ,  e  non  ad  altri,  {wminnciare  in  materia  dì  Fede. 
Mosso  dunque  Paolo  IV  dalla  virtù  di  quest'uomo  e  dalla 
dottrina ,  il  didiiarò  Cardinale  nella  seconda  prcHnozIonc ,  che 
fece  il  primo  anno  del  suo  pontificato.  Ha  ancorché  gli  man- 
dasse per  an  suo  famigliare  la  berretta  c^inalizia ,  il  Grop- 
perio  non  la  volle  accettare,  riputandosi  e  dichiarandosi,  con 
sii^olar  lode  di  modestia ,  impari  a  tanta  dignità.  Il  Papa  non 
però  lasciò  di  chiamarlo  a  Roma,  e  per  servirsene,  e  per  far 
prova  d'espugnare  di  presente  la  sua  umiltà,  e  persuaderlo  a 
non  ricusare  il  grado  oBértogli.  Ma  il  Gropperio  stette  sempre 
constante ,  ed  avendo  nel  viaggio  contraila  una  grave  infermità, 
poco  dopo  che  giunse  in  Roma,  di  quella  morì.  Intanto  nelle 
controversie  dell'Imperio,  chiesto  del  suo  parere,  rispose  in 
sostanza:  Che  la  cessione,  senza  il  consenso  del  Papa,  era  nulla; 
AiicD,ST.IT.Val.Xll.  a 
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clic  Carlo  V  non  poteva  salvarsi  di  non  esser  pcrjuro ,  per 
r  inosservanza  maniresta  delle  cose  (uromesse  al  Papa  »ell'  in- 
coronazione; con  (ulto  ciò,  ponderali  gì' inconTenienti  che  ns- 
sccrebbono  se  l' elezione  si  dichiarasse  Invalida ,  considerando 
Ferdinando  esser  già  in  possesso,  i  principi  eretici  pronti  a 
Hircnderlo  ove  bisognasse ,  e  C(His(ringerlo  con  questo  bene6zio 
ad  ampliar  la  loro  facoltà  pur  tro^K)  fin  d'allor  fatta  grande, 
era  di  parere  doversi  dar  luogo  a  teo^Mramenti  e  a  camminar 
per  una  via  di  mezzo.  Già  il  re  Filippo  con  sue  lettre  con- 
fessava non  aver  il  padre  fatta  la  rinunzia  per  frande,  ma  per 
consìglio  ed  a  persuasione  del  fratello  ;  confessava  parimente 
esservi  concorso  qualche  errore  per  l' infermità  ed  imbecillità 
del  padre.  Chiedasi  dunque ,  diceva  il  Gn^perio ,  perdono  di 
quest'errore:  il  Papa  lo  perdoni  benignameote  in  grazia  di 
Filippo,  e  l'ambasciatore  Guzmao  presente  supplichi  che  si 
scusi  Ferdinando  e  il  fratello;  e  cosi  si  dichiari  Imperatore 
senza  incontrar  le  difficoltà ,  e  forse  ì  pregiudizi  che  s' incon- 
IrerebboQO  facendo  altrimente.  Nel  fervwe  di  queste  contese 
mori  Carlo  V;  s'infermò  il  giorno  quintodecimo  d'agosto, 
avendolo  oltre  1'  usato  con  grand'  impeto  assalito  la  podagra , 
e  travagliatolo  con  dolori  eccessivi  fino  alli  34  del  medesimo 
mese:  allora  gli  sopra^unse  la  feblnt!  in  tipo  di  terzana,  con 
freddo  e  calore  intenso ,  e  con  grave  e  continua  doglia  di  testa. 
A  questi  accidenti  contrastò  la  natura  lino  al  giorno  lentoue- 
simo  di  settembre,  quando,  cedendo  il  male,  due  ore  avauli 
girano  il  tolse  di  vita,  nell'anno  dell' età  sua  cinquantotta  Prìn- 
cipe direi  sopra  ogni  altro  della  passata  e  della  presente  età 
invitto  e  grande ,  se  nel  rinunziar  l' Imperio  nou  avesse  ec- 
citato solito  di  qualche  debolezza  ;  e  direi  principe  sopra 
ogn'  altro  religioso  e  pio ,  se  nel  reggerlo  avesse  piii  constan- 
lemente  sostenuto  le  parti  della  Keligione  cattolica,  e  meno 
trascurata  l' autorità  e  la  dignità  del  Romano  Pontefice  ;  ma 
e  nell'nn  tempo  e  nelV  altro  accorto  e  fortunato  in  modo ,  cbe 
nel  r^^er  l' Imperio  acquistò  tìtolo  di  difensore  del  nome  e 
della  fede  di  Cristo,  e  nel  deponerlo  mostrò  animo  eccelso  e 
superiore  a  tutte  le  grandezze  del  mondo.  Pervenuta  a  Boma 
la  nuova  della  sua  uhhìc,  si  trattò  in  (Concistoro,  tenuto  a' 12  di 
novemtffc ,  di  celetffargli  secondo  il  solilo  pubblicamente 
l'esequie;  intorno  che  fece  il  Papa  un  decreto,  che  qui    mi 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV,  LIBRO  IV.  251 

piace  «li  riferire  senza  alterarlo ,  nel  modo  appunto  che  allora 
Al  scritto ,  e  notato  dal  maestro  delle  ceremonie  ,  che  era  pre- 
sente ,  e  se  ne  rc^ò.  Bec  oh  rumorem  qìumdan ,  aut  vagam 
famem  de  quadam  catione  Imperii  a  Carolo  facta ,  de  qua  tamen 
mhit  Beatitudini  Suae  cotutilil,  kuiuimodi  religioniK  officwm 
praeterifi  mleni,  decernit  exequiaa  more  tolito  ceUbrandas ,  de- 
cfttrawlo  tamen  per  eoi  Saitelilati  Suae,  e(  Sanelat  Sedi  Apo- 
ttoHeae  ,  eituqtie  authoritati ,  oc  tumdicltoni  nuUum  omnino 
praeiudicitoH  afferri ,  netpie  alieni  atteri  iui  aliquod  acquiri  de- 
bere;  et  ita  exprette  proleilatw ,  deeemit ,  et  mmdat  omni  mc- 
tiori  modo:  non  obttantibut  m  eontrarium  quUtuscumque,  Si  fe- 
cero donqoe  Y  esequie  a  Carlo  V  nella  eai^Ila  pontiflcia ,  e 
Ti  cantò  la  messa  il  cardinale  Pactteco ,  alla  quale,  nel  trasfe- 
rirsi il  Papa  in  ona  piena  congregaziom^  di  tatti  i  Cardinali, 
disse:  Per  obitum  ipiiiu  CaroH  vaeaite  /mperìum,  non  aulem 
per  retiigmiionem;  eum  ea  non  fuerit  facta  in  manibue  Papae. 
ut  debebatur  ,  tea  Ekctonan  Imptrii, 

Poco  prima  che  queste  cose  segoissero,  don  Martino  fu  ri- 
chiamato dall'  Iiiq>eralore  ;  ed  e^i ,  prima  che  partisse,  o  pro- 
vocato dalla  dirozioiie ,  o  persuaso  dagli  amici  e  parziali  di 
Ferdinando,  entrò  priratamente  in  Roma,  e  privatamenle  fu 
anche  ammesso  dal  Papa,  né  con  altro  titolo  che  d'ambascia- 
tore del  re  de*  Rmoani.  Il  ricerè  nella  sala  dell'  udienza ,  e 
benignamente  udì  quello  che  gli  occorse  di  dire.  Espose  Guz- 
man  in  sostanza  le  commissioni  che  teneva ,  e  si  dolse  mode- 
stamente die,  non  essendo  ricevuto  come  ministro  dell'  Impe- 
ratore ,  gli  si  togliesse  il  poter  rappresentar  le  medesime  cose  in 
più  frequente  Udienza,  ed  in  forma  più  solenne,  e  con  mag- 
gior espressione  del  sensi  e  dell'animo  pio  e  cattolico  di  Sua 
Maestà  ;  sopplicò  in  fine,  che ,  se  alcun  adito  restava  alle  sue 
umili  preghiere ,  si  contentasse  la  Santità  Sua  d'ammetto-k,  e 
non  lo  lasciasse  tornare  al  suo  Signore  cosi  sconsolato,  e  por- 
tagli materia  di  cosi  amaro  sentimento ,  come  sarebbe  stato 
l' assicurarlo  di  qnello  che  la  pubblica  fama  e  gli  avvisi  rice- 
vuti gli  avevano  già  accennato,  cioè  non  esser  Sua  Maestà  oè 
omosciota  né  trattata  dal  Vicario  di  Cristo  come  Imperatore, 
né  ammessi  i  suoi  ministri ,  né  graditi  gli  ufScj.  Nella  risposta  il 
Papa  gli  narrò  distintamente  le  ragioni  e  gì*  impedimenti  per 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


252  GUERRA  DEGLI  SPAGNUOLi 

li  quali  non  s' era  potuto  condiscendere  alle  dimande  di  Fatiì- 
nando ,  e  gli  espose  quello  che  si  era  Tatto  per  superarli  dalla 
coi^regaijone  di  cardinali  a  ciò  deputata  [nella  quale  Ti  erano 
pure  di  quelli  che  con  particolare  affetto  osservavano  la  per- 
sona di  Ferdinando  e  desideravano  di  servirlo];  e  nondimeno 
non  aver  potuto  fin  allora  trovar  modo  di  dai^li,  salva  la  di- 
gnità della  Sede  Apostolica ,  le  satisfazioni  che  chiedeva.  Non 
s'  astenne  di  palesare  il  proprio  dolore;  e  consolò  finalmente 
Guzman ,  con  assicurarlo  che  tra  breve  tempo  avrebbe  mandato 
a  Ferdinando  un  legalo  apostolico,  perchè  gli  rappresentasse 
lutto  il  progresso  di  questo  negozio,  e  trattasse  del  modo  di  su- 
perare le  difficoltà  che  s' interponevano  ;  onde  Ferdinando  po- 
tesse ,  e  con  decenza  della  Sede  Apostolica ,  e  con  sua .  maggior 
satisfazioue,  ricever  le  grazie  che  dimandava.  In  tal  modo  li- 
cenziò Guzman  ;  e  partilo  lui  otto  giorni  presso,  cioè  il  ventu- 
nesimo di  tiglio,  creò  in  concistoro  segreto  legato  a  Ferdinando 
il  cardinal  di  Pisa.  ^ 

Era  qualche  tempo,  che  per  le  cose  della  religione,  che  vi 
pigliavano  non  buona  piega,  si  stimò  necessario  mandare  im 
legato  in  Polonia ,  e  vi  era  stata  anche  destinala  la  persona 
del  medesimo'cardinale  di  Pisa:  onde  con  quest'occasione  si 
congiunse  l' una  legazione  e  l' altra ,  e  si  didiiarò  legalo  a 
Ferdinando  re  de'  Romani  e  a  Sigismondo  re  di  Polonia.  Queste 
provisioni  e  la  mwle  di  Carlo  V  posero  silenzio,  e  rallentarono 
in  parte  ì  congressi  e  le  contese  che  si  tenevano  intorno  all'ele- 
zione dì  Ferdinando.  Non  però,  né  esso  Ferdinando,  né  il 
re  Filippo  restarono  punto  sodisfatti  dalle  resoluzioni  del  Papa, 
né  capaci  della  dilazione  e  delle  difficoltà  mosse.  Stimò  per 
ciò  necessario  il  cardinal  Caraffa  darne  conto  anch' egli  eoo 
persona  espressa  al  re  di  Spagna,  massimamente  che,  ccmtra 
Ini  in  specie,  spargevano  i  suoi  ministri  amarìssime  querele , 
e  si  dolevano  di  molti  disprezzi  che  pareva  loro  a.yer  ricevuti 
in  queste  occorrenze  ed  in  altre.  Perciocché,  sanità  l' elezione 
di  Ferdinando,  e  destinalo  Guzman  a  Roma,  il  Re  ordinò  an- 
ch'egli  adonOiovan  Figueroa,  governatore  alliwa  dì  Milano, 
che  vi  sì  trasferisse  per  intervenire  nel  negozio  e  sostenerlo , 
e  datali  calore  con  l'autorità  del  padrone,  e  con  suoi  ufficj. 
Ma  trovandosi  costui  in  contumacia  della  Sede  Apostolica  e 
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della  Corte ,  e  io  odio  al  Papa;  questi,  come  ^à  si  disse  (1),  gli 
proibì ,  come  incorso  Delle  censore  ecclesiastiche ,  l' enlnr  in 
Roma.  Onde  gli  bisognò  ritirarsi  a  Gaeta ,  ove  morì  poi  dì  pora 
mortificazione  e  cordoglio.  Di  che  Filippo  ebbe  sdegno,  e  mo- 
strò seolimento  grande,  e  To  costretto  sostitoire  in  ano  luogo 
Francesco  Vargas,  nomo  tenuto  parziale  n^I' interessi  di  Roma, 
e  meno  atto  a  aayir  il  Re  io  occorrenza  tanto  importaote  con 
la  Teemenza  e  siocerità  che  bisognava;  artificio  ascritto  prin- 
cipalmente al  cardinal  CaraiTa,  per  essergli  il  Vargas  amico, 
e  perchè  forse  fio  d'  allora  intendeva  servirsene  in  Sede  va- 
caote  e  nel  crear  a  suo  tempo  il  nuovo  Papa.  Aveva  ancora  il 
Re,  prima  con  lettere  credenziali  in  perscma  del  cardinal  Pa- 
cbeco,  e  poi  con  altre  di  propria  mano  scritto  al  cardinal  Ca- 
raSa,  raccomandalo  vivamente  alla  protezione  soa  gl'inte- 
ressi di  Ferdinando;  afficj,  che  non  avendo  operiUo  nnlla, 
constitnivano  il  cardinale  maggiormente  in  cootamacia  al  Re 
e  in  necessità  di  gtostificarai.  S' aggiungeva ,  che  negl'  interessi 
di  Marc' Antonio  Colonna,  raccomandati  al  Cardinale  cosi  viva- 
mente al  soo  partire ,  l' esito  mostrava .  non  aver  egli  opovto 
cos' alcuna,  conoscendosi  il  Papa  tottavia  fermo  nelle  determi- 
nazioni dì  prima ,  e  risolntissìmo  di  non  reintegrarlo  neUa  sua 
grazia ,  né  restituirgli  qualsivoglia  parte  dei  beni  levatigli  : 
nel  che  tanto  più  il  Re  premeva ,  quanto  Marc' Antonio  pre- 
sente instava  dì  contìnuo ,  ed  instava  piii  di  ini  la  convenienza 
e  r  obbligo  ;  che  insisteva  di  procurare  a  quella  casa  satisfa- 
zione  e  ricompensa  dì  qoe' danni  e  di  qnegl' incommodi ,  che 
non  per  altro  aveva  sostenuti  che  per  servir  l' Imperatore ,  e 
trovarsi  pronto  ad  esporre  e  l' avere  e  la  vita  e  la  libertà 
per  difender  le  sue  ragioni ,  e  aderire  alle  risoluzioni  de'snoi 
ministri ,  e  coli'  arme  e  col  consiglio  e  con  1'  autorità.  Affare 
che  era  tuttavia  in  pendente ,  e  nel  quale  stavano  gli  amici 
del  Re  e  tutti  i  principi  e  quelli  di  Roma  in  specie ,  attenti 
ed  in  espettazione  dell'  evento ,  per  poter  regolare  per  l' avve- 
nire le  proprie  azioni  ;  tanto  pronti  a  seguitar  il  He ,  ove  si 
fosse  mostralo  risoluto  nel  difender  la  persona  di  Marc'Anlo- 


(I)  Le  parole  (puM  eom»  gfà  ti  diue  hdo  alale  pule  Invece  d'al- 
tre ch'erano  una  ripelIxtoDe  della  cagione  della  prolblilons  eapoala  a 
Pi<8   330. 
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nio ,  quanto  a  dar  luogo  ad  altri  pensieri ,  ove  scoprissero  le- 
pidezza ,  e  tollerato  che  benefizio  si  grande  si  Tosse  posto  io 
dimenticanza ,  o  trattato  Treddamente.  Ma  il  Re  arendo  ordi- 
nato a  Pacheco,  che  ne  parlasse  al  Papa  stesso,  poco  ormai 
fidandosi  di  CarajEfo,  non  trasse  se  non  ripulse  noove  e  con- 
cetti d' apparenza.  Vedeva  pertanto  il  cardinal  Cara^  qoanto 
poco ,  e  quanto  male  il  Re  si  repatava  servito  da  lui ,  e  co- 
nosceva la  necessità  di  giustificar  seco  le  sue  azioni ,  e  aveva 
anco  destinato  di  mandarvi  il  Vescovo  di  Traracina ,  uomo 
non  men  confidente  suo  che  noto  allo  stesso  Re  e  a'ministri, 
per  essersi  trovato  presente  e  a  parte  di  tatle  le  cose  trattate 
in  Broselles,  e  maneggiati  i  negozi  con  t^ìniooe  di  prudenza 
ed  integrità  :  ma  non  servi  il  tempo  a  questi  officj ,  che  pure 
anebbono  operato  qualche  cosa  ;  né  servi  per  la  missione  del 
vescovo,  gt^traggiongendo  altri  impedimenti.  Come  lidte  le 
cose  concorrono  alla  nostra  mina ,  quando  noi  stessi  non  ab- 
biamo saputo  sottrarci  ai  colpi  di  fortuna ,  e  lascialo  pren* 
dere  agi'  inconvenienti  tanta  forza ,  che  anco  il  rimedio  si  con- 
verte io  umor  peccante ,  o  la  natura  indebolita  non  r^ge  per 
potersene  profittare  1 

Intanto  il  Papa  si  rivoltò  lutto  alle  cose  dmnestiche  e  alla 
riforma  de'  costami  (Ij  ;  perciocché  vedeva  bene ,  che  se  cele- 
brassesi  il  Concilio ,  o  nel  Laterano ,  come  ^li  intendeva  di 
(lare ,  o  altrove ,  da  questa  parte  era  necessario  cominciare  ; 
e  die  una  delle  contese  più  principali ,  cbe  altre  volte  il  ri- 
tardarono e  l' intermppcro ,  fu  la  discussione  di  questo  punto, 
e  la  ragionevole  resistenza  de'  Papi  nell*  ammetterlo ,  ed  ante- 
porlo  ad  altre  materie  più  importanti ,  che  maggiormente  pre- 
mevano ,  e  la  pertinacia    de'  principi   nell'  insistervi ,  ovvero 

(I)  È  ilal  Sommario,  cho  «  Il  Papa  attendeva  Ma  riforma  delllsfrti- 
a  lati,  racendoll  ritnmare  alla  redola,  con  gran  rigore  b.  PId  di  cliii]i»nla- 
mlla  di  varll  ordini  emno  ruor  de'  conventi  e  de'  niiinaslerl.  Pubblica  una 
tx>lla  che  talli  rientrassero,  o  nessuno  desse  lor  da  mangiare.  Ha  questo 
noe  era  un  riruraure  gli  abusi  della  curia  e  della  corte  di  Berna ,  sic- 
CDine  nei  conclave  rallo  per  la  sua  eleiioue  aveva  giurato  e  Armalo  cogli 
altri  cardinali ,  e  si  era  slampnto  nei  libro  Comiliiim  de  Ttfornuaulii  Ec- 
dttia,  ne)  quale  egli  slesso,  cardinale,  avevii  avuto  mano.  Anil ,  Pai» 
lo  cwHiannò,  ed  è  tuttora  airindice.  A  ini  morto.  Il  cardinale  di  Sellai  de- 
cano rimproverò  lo  spergiuro  In  an  discorso  ai  cardinali  coliecbi,  ci»  è 
netta  Dita  l  della  Classe  3  delle  Carle  dTròfno.  {àrch.  Uedleeoi. 
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almeno  per  servirsene  per  pretesto.  E  perchè  vedeva  ancwa , 
che  la  vera  riforma  doveva  cominciar  da  gè  stesso ,  e  dalla 
sua  casa ,  e  che  in  ogni  altra  parte  era  per  trovare  meo  doro 
intoppo  che  in  questa ,  stava  tutto  applicato  ad  ìscqiriF  i  di- 
retti e  le  trasgressioni  de'  n^oti  e  delle  loro  famiglie ,  ed  a 
somministrarvi  rimedio  opportuno  :  carretto  qnest'  umore  pre- 
dominante ,  era  facile  ridurre  tutto  il  corpo  in  stato  di  per- 
fetta sanità.  L'esempio  solo,  conspicao  e  grande,  agevolava 
per  sé  stesso  il  corso  di  questa  cara  disperata ,  o  sommamente 
pericolosa  per  altro.  Ma  né  1*  aver  il  Papa  prevista  la  difficultà, 
né  i  nepoti  a  più  d' im  segno  scoperto  il  pericolo ,  potè  fare 
che  ed  egli  ed  essi  non  precipitassero  in  perniciosissimi  con- 
sigli ,  e  non  dessero  luogo  a'  disordini ,  che  fecero  immedica- 
bile il  male.  Perciocché  poteva  bene  il  Papa  esercitare  sopra 
loro  la  £ua  autorità ,  e  adoprare  il  rigore  de'  suoi  precetti  in 
segreto ,  e  dentro  i  privati  limiti  della  casa,  senza  prorompere 
in  disprezzi  e  mortificazioni  pubbliche ,  togliendo  egli  stesso 
la  riputazione  e  il  rispetto  a'  suoi ,  e  apr^ido  col  proprio 
csenqjio  adito  ai  futuri  Papi  e  a'  Principi  loro  nemici  di  de- 
prìmerli ,  e  vendicarsi  de'  torli  che  pretendevano  aver  ricevuto 
da  loro.  E  se  egli  medesima  spogliava  i  nepoti  delle  dignità 
e  carichi  che  possedevano ,  e  a  guisa  de'  rei  e  malfattori  non 
pure  li  allontanava  dalla  sua  presenza  e  da  Roma ,  come  poi 
fece  pure ,  ma  li  confinava  in  piccioli  e  vilissimi  castelli  ;  che 
poteva  aspettare  se  non  che  un  altro  Papa  levasse  loro  ciò 
che  avanzava ,  e  l' istessa  vita  ?  Essi ,  all'  incontro ,  accortisi  che 
il  zio  camminava  a  fine  di  riformare  e  correggere  i  loro  co- 
stami troppo  rilassati ,  dovevano,  troncando  la  cagione  e  il 
fomite  di  qoest'  incendio,  e  confermandosi  almeno  Dell' esteriore 
alle  voglie  del  Papa ,  regolar  se  stessi  e  le  loro  famiglie , 
ascrivendo  la  colpa  di  molte  cose  passate  alle  licenze  e  mali 
osi  che  le  guerre  sogliono  portar  seco  e  avevano  introdotti  ; 
dando  per  tal  modo  ad  intendere ,  che  l' animo  non  era  con- 
taminato, ma  pronto  a  secondare  i  santi  pensieri  del  Papa , 
e  aiatarlo  a  porli  in  esecuzione.  Ha  a  ninno  di  questi  rì- 
medj  aderendo,  si  diedero,  con  poco  avvedimento,  e  con  no- 
labil  detrimento  della  loro  causa,  a  procurare  di  celar  il  male 
pur  troppo  noto ,  difficultando  l' udienze ,  e  sotto  pretesto  della 
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quiete  e  della  salute  del  Papa,  alicmUnando  da  lai  coloro, 
dai  quali  credevano  cbe  potesse  aver  delle  colpe  loro  quella 
notizia ,  che  con  i^ni  stadio  andava  indagando.  Perciocché  es- 
sendo impossibile  proibir  l' accesso  ai  Cardinali ,  ed  in  specie 
a  quelli  del  Sant'  Uffizio  ,  cbe  ogni  settimana  ana  volta  infal- 
libilmente gli  parlavano  in  camera ,  agli  ambasciatori  e  altri 
ministri  de'principi,  che  pure  couTeniva  sentire  a' tempi  de- 
terminati ;  non  solo  non  potevano  promettersi  che  dei  loro  an- 
damenti e  difetti  non  restasse  il  Papa  pienamente  inrormato, 
ma  né  di  questo  istesso  inganno ,  die  procuravano  dì  filiali , 
e  che  maggiormente  irritava  lai  e  rendeva  essi  colpevoli,  po- 
tevano salvarsi. 

Era  gran  tempo  che  egli  stara  in  sospetto  dì  loro ,  e  per 
le  accuse  degl'  Imperiali  e  degli  Spagnuoli ,  e  degli  aderenti  ai 
Baroni  Romani  e  altri  ministri  de'  Principi  lor  poco  amici. 
Ha  molto  più  per  quelle  de'  Francesi ,  e  di  Guisa  medesinM , 
il  quale  sapendo  che  il  Papa  aveva  avuto  a  dire ,  che  con  la 
sua  venata  in  Italia  non  aveva  né  difesa  la  Chiesa,  né  servito 
il  Re,  né  corrisposto  alla  sua  propria  gloria,  parìù  conlra'ne- 
poti,  nell'ultima  udienza  che  ebbe  ,  in  maniera  ,  e  scopri  cosi 
evidentemente  la  loro  ignoranza,  la  loro  superbia,  e  la  levo 
avarìzia ,  che ,  ritornalo  a  casa ,  disse  a  Piero  Strozzi  :  e  Or  vada 
a  chi  si  sia  dal  Papa ,  che  io  gli  ho  fatto  vedere  e  toccar  con 
a  mano ,  che  i  suoi  nepoti ,  non  io ,  hanno  tradita  la  Sede  Apo- 
B  stolica ,  e  mal  corrisposto  al  lor  debito  verso  il  Re  ,  e  offeso 
Q  me  stesso ,  che  la  vita  e  l' onore  ho  impiegato  per  loro  ser- 
c  vizio  *.  Onde  accozzando  il  Papa  con  queste  relazioni  le  per* 
dite  fatte  nella  guerra,  la  viltà  ,  la  vergila  de' saoi  esitili, 
e  principalmente'  de'  capi  ;  considerando  le  gravezze  imposte 
a' sudditi,  i  lor  disagi,  le  querele  de' popoli,  che  di  quando 
in  quando  pare  da  diverse  parti  prorompendo  si  facevano  sen- 
tire, non  pure  si  confermò  nella  mala  opinione  che  aveva 
de' suoi  nepoti,  ma  renne  pian  piano  alienandosi  da  loro,  e 
s' intepidì  in  lui  il  fervore  dell'  afiézione ,  in  particolare  verso 
il  Cardinale ,  che ,  come  più  amato  e  più  beneficato  degli  altri, 
maggior  obbligo  gli  pareva  cbe  avesse  di  servirlo  ed  ubbi- 
dirlo ;  e  diede  luogo  a  pensieri  e  risoluzioni  i'  allontanar  da 
sé  queste  colpe ,  e  racquistar  In  prima  gloria  contaminata  per 
soverchio  amore,  o  fragilità. 
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A  quel  debito  che  il  rispetto  del  sangue  e  la  natura  ri- 
cercavano da  lui ,  sodisfece  con  1'  affetto  die  applicò  ^sadis- 
Simo  nella  persona  id  cardinale  di  Napoli,  giorane-di  regolati 
costumi,  figliuolo  del  marchese  di  Hootebello,  pieno  d'umiltà 
e  di  modestia,  che  mai  si  partirà  da'  fianchi  del  Papa,  in  tanto 
d>e  molli  il  biasimaTaao:  quasi  che  col  tener  sempre  rinchiuso 
seco  questo  gioranetto,  che  non  passavi  l'età  di  quindici  anni, 
ed  era  anche  di  delicata  conqtlessione ,  senza  dargli  adito  a 
qualsivoglia  ricreazione ,  potesse  manifestameRte  pregiudicare 
alla  sua  salute,  e  ridurlo  a  lamine  di  qualche  perniciosa 
abitudine,  come  l'esito  il  dimostrò;  essmdo  il  Cardinale  pochi 
anni  rissato  dcqw  il  Papa ,  e  morto  appena  nell'  arrirare  al 
ventiquattresimo  anno.  Accrebbe  i  sospetti  del  Papa,  die  essen- 
dosi transf^to,  rerso  il  prindpio  di  novembre,  nelle  stanze  del 
cardinal  CaraSk,  aggravato  da  qnaldie  inTermità,  per  visitarlo, 
vi  trovò  sempre  allato  a  lui  il  vescovo  d' Osimo  e  quello  di 
Cavi ,  persone  abbcvrile  dal  Papa ,  riputate  da  lui  instromeuti 
di  tutte  le  dissolutezze  e  fragilità  della  carne ,  delle  quali  era 
il  Cardinale  incolpata  Fu  anche  qsinione  die  i  ftratelli  mede- 
simi, non  accorgendosi  d'oBiender  intanto  sé  slessi,  e  cbeTos- 
sero  forse  non  men  colpevoli  di  lai,  l'accosasaero presso  il  zio; 
per  che  essendo  il  duca  di  Paliano  e  il  Marchese  irritati  «miro 
il  Cardinale,  avendo  sempre  difficilmente  tollerato,  che,  es- 
sendo ^ino  maggiori  d'età,  il  Cardinale  comandasse  con 
imperio  sapremo ,  e  disponesse  non  meno  del  governo  dello 
Stato,  che  della  rolontà  del  zio,  non  lasdavaoo  d'esercitare 
contro  lui  le  saette  del  rancore  e  delle  detrazioni. 

Confesso,  che  nell'  esaminare  attentamente  tutte  le  cagioni 
di  questa  mutazione  del  Papa ,  e  dell'  estremo  rigore  usato 
centra  il  proprio  sangue,  io  ho  sospettato,  alle  volle,  che  e^li 
si  lasciasse  sedurre  alla  speranxa  di  viver  più  lungamente  di 
quello  die  la  natura  e  gli  anni  potevano  promettergli,  e  cre- 
desse dover  servir  il  tempo ,  e  per  allontanar  i  nepoli  e  per 
ridiiamarli  e  dar  esempio  non  meno  d*  una  singolar  costanza 
e  ftsiezza  nel  correggere ,  che  d' umanità  e  di  clemenza  nel 
perdcmare  :  speranza  che  bea  trova  luogo  nella  mente  degli 
uomini  anche  prudenti ,  e  sa  deludere  il  vecchio  e  tirare  ali- 
mento da  membra  deboli  e  fiacche  a  pensieri  e  disegni  vasli 
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e  non  riuscjbili ,  che  tulli  alla  flne  interrompe  e  precipita  la 

morte ,  che  il  spirare  e  'I  vaneggiare  ci  toglie  in  uà  punto. 

Entrò  intanto  l' anno  di  nostra  Salate  1559;  l' istesso  primo 
giorno  del  quale  segui  accidente,  che  diede  non  meno  principio 
che  materia  al  Papa  di  confirmarsi  ne'  suoi  dnbbj ,  e  iscoprir 
intieramente  le  co^  e  i  mancamenti  de'  suoi  nepoti ,  pnwom- 
pendo  nelle  rigolozìoni  e  violenze ,  che  già  lungo  tempo  co- 
vavano nel  sao  pensiero.  Il  giorno  della  Circoncisione  del 
Sign<»<e  [circostanza  che  rese  anco  più  conspicno  e  piò  grave  il 
disordine),  Andrea  Lanfì^nchi,  s^relario  del  daca  di  Paliano, 
diede  una  sontuosa  cena  al  cardinal  Montino,  e  a  Gianlodovico 
Pio,  rratello  del  cardinal  di  Carpi  ;  e  perchè  agli  incitamenti 
della  gola  non  mancassero  quelli  della  lussuria ,  condusse 
,  nella  medesima  cena  aoclte  la  Jtfartnccia ,  ramosa  cortigiana 
in  Roma  a  que'  tempi.  Era  di  costei  innamorato  Marcello  Ca- 
pece,  servitore  amato  e  caro  oltre  modo  al  duca  dì  Paliano,  e 
anco  parente.  Questi  avendo  cercato  della  donna  tutta  quella 
sera  in  varie  parti,  né  trovandola;  intesa  la  cena  che  si  faceva 
in  casa  del  Lanfranchi ,  ed  esservi  Gianlodovico ,  che  sapeva 
avSr  anch'  egli  pratica  della  Marluccia ,  colà  sospettò  che  vi 
Tosse,  e  v'  accorse  subito  in  compagnia  di  molti  nomini  armati. 
Ammesso  amichevolmente,  dopo  qualche  breve  discorso,  fe'cenno 
alla  Marluccia  che  si  partisse  ;  il  che  diRerendo  ella  di  fare, 
mentre  confusa,  prevedendo  il  rumore  che  era  per  succedere , 
non  si  sa  risolvere;  levatosi  di  dove  stava  a  sedere  il  Capece, 
e  accostatosi  a  lei,  la  prese  per  mano,  tentando  di  menarla  seco. 
A  quest'  alto  opponendosi  con  viva  forza  Gianlodovico,  a  con- 
templazione del  quale  costei  era  là ,  e  persistendo  tuttavia  il  Ca- 
pece nel  trarla  fuori ,  si  venne  all'  armi ,  e  il  Cardinale ,  al  quale 
pareva  che  gli  si  portasse  poco  rispetto,  uscito  anch'ali  in  abito 
più  tosto  di  giovine  lascivo  che  di  Cardinale,  e  armato,  sfode- 
rata la  spada ,  difendeva  la  Martoccia.  I  satelliti  di  Marcello, 
per  lo  più  di  casa  e  napoletani,  non  avendo  ardire  di  rivoltarsi 
contro  il  segretario  del  Duca ,  uè  contra  il  Cardinale,  non  face- 
vano altro  olBzio  che  d' interporsi  ;  onde  sottrattasi  la  Martuccia 
accortamente  dagli  uni  e  dagli  altri,  si  fuggì  ;  né  '1  tumulto  passò 
avanti ,  intento  il  Capece  e  i  suoi  a  seguitarla.  Ma  ben  in  nn 
punto  si  divulgò  per  tutta  Roma,  accrescendo  il  buto'  della 
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notte,  e  l'incertezza  delle  relazioni ,  il  fatto;  essere  »i^llo  gran 
rumore  e  ona  pericolosa  rissa  tira  il  cardinale  Montino  e 
Marcello  Capece  :  onde  perrenne  il  successo  all'  orecchie  del 
Duca  molto  sconcio ,  e  maggior  di  quello  cbe  era  slato.  Sì  clw 
poco  presso  il  Lanflraochi  Ta  messo  prigione  ,  e  la  mattina  ge- 
guente  il  Capece.  Ha  veduto  non  esser  seguito  disordine  di  ' 
momento,  e  che  l'indecenza  del  Cardinale  si  f^cera  maggiore 
col  risentimento  e  con  le  apparenze,  iiirono  liberati  sabito 
ambidne;  e  cosi  si  sperò,  che  delle  cose  occorse  non  si  do- 
vesse parlare ,  né  farvi  altra  riflessione.  Ma  il  terzo  giorno 
arrivò  alla  notizia  del  Papa  ;  il  quale  subito  chiamati  a  sé  il 
cardinal  Caralb  e  il  Duca ,  si  dolse  amaramente  dell'  uno  e 
dell'  altro  per  l' inconveniente  seguito  ;  ma  pia  si  dolse',  che 
subito  non  ne  l' avessero  avvisato;  e  poco  dopo,  cioè  il  quinto 
giorno  di  gennaio,  nella  Congregazione  del  Santo  Officio ,'  cbe 
allora  si  diiamava  dell'  Inquisizione ,  il  Papa  parlò  egli  stesso 
di  questo  fatto  co'  Cardinali ,  querelandosi  di  loro ,  cbe  essendo 
r  azione  slata  pubblica ,  e  di  tanto  scandalo  ,  e  che  toccava 
principalmente  loro  stessi  e  il  loro  ordine  per  l' eccesso  fatto 
dal  cardinale  Montino ,  conqiarendo  nella  via  pubblica  vestito 
d'abito  secolare  con  la  spada  ignuda,  e  per  cagione  d'un'im- 
pudica  e  vii  meretrice,  esposta  la  vita  e  l'onore  a  cosi  indegno 
rischio,  non  l'avessero  avvertito;  e  nel  fervore  di  questo  ra- 
gionamento minacciò  voler  a  Montino  levar  il  cappello  e  la 
dignità  cbe  con  tanta  indecenza  sosteneva.  Niuno  ardi  di  ri- 
spondere. Solo  il  cardinal  Pacheco  veniva  il  meglio  che  poteva 
scusando  11  Cardinale ,  allegando  V  età  giovinìle,  l' essere  stido 
provocato ,  ed  essersi  messo  non  gii  per  difender  la  dtmna , 
che  non  era  là  per  lui ,  ma  si  bene  per  Io  disprezzo  fhtto  dal 
Capece  alla  sua  persona  e  alla  sua  dignità ,  che  finalmente 
in  ogni  luogo  era  la  medesima.  Qui ,  interrompendolo  il  Papa, 
e  gridando,  vòlto  a  lutti,  riforma,  n'/brma,  parole  che  aveva 
sempre  in  bocca  ;  Pacheco  soggìnnse  :  Padre  tanto,  la  riforma 
ha  da  cominciar  da  noi  tltiii.  Intese  il  Papa  la  forza  delle 
parole,  e  maggiormente  stabili  in  mente  sua  di  non  tollerar 
più  lungamente  questa  vergogna ,  e  subito  diede  ordine  che 
il  Capece  e  il  Lanfì-anchi  fossero  menali  in  Castello,  ancorché 
poco  vi  stessero  ;  e  non  differiva  forse  allwa  passar  più  avanti 
e  venir  a  quello  che  aveva  già  stabilito  di  fare  contro  i  ne- 
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poli,  e  cominciar  la  riforma  della  sua  Casa:  se  noocbe  volse 
moglie  ginstiflcar  l' impidazioDÌ  contro  Iwo,  e  toeae  fare  più 
lunga  prova  di  sé  stesso,  e  delle  fare  deirununa  Tragilità, 
solita  ad  opporsi  alle  risoluzioDl  geoerose,  e  al&acchire  il  vi- 
gore e  gl'impulsi  della  ragioDe. 

Era  sempre  passata  poca  inlelligeoza  tra  Bongiovanni  Gìan- 
6glia2zi,  ambasciatore  del  doca-Cosimo,  e  il  cardinal  Caralb, 
per  l'odio  antico  che  egli  pwtava  al  Duca,  e  per  li  cdalinai 
stim<di  de'IVuHrnsctti  Fiorentini ,  i  quali,  noo  perchè  fosse  ces- 
sata la  goerra,  cessavano  dalle  loro  instanze.  Onde  avvenne 
che  essendo  ilo  il  GìBnSgUazzì  a  lui  per  qualche  negozio,  il 
Cardinale,  lascìat^^  salir  le  scale,  l'esctose  quasi  cbindendo- 
gli  la  pwta  in  fàccia.  11  che  non  potendo  tollerar  l' amba- 
sciatore, due  giorni  presso  n'andò  a  Palazzo,  e  superando 
gì'  incontri  e  ogni  difficoltà ,  si  presentò  al  Papa  :  e  come  era 
per  la  fresca  ingiuria  io&ammato,  e  per  le  voci  che  ^à  si 
erano  sparse  della  mortificazione  di  CaraSa  animato  ,  e  in  spe- 
ranza d' esser  udito ,  senza  grave  alterazione  proruppe  ;  e  non 
solo  di  questo ,  ma  di  mblti  altri  disprezzi  fattigli  dal  detto 
Cardinale  acerbamente  si  dolse,  aggiungendo  all' offesa  fatta  a 
lui  quelle  degli  altri  ambasciatori  e  ministri  de' principi,  e 
rappresentando  al  Papa  essa*  impossibile  che  più  lungamente 
si  potesse  tollerare  la  superbia  del  Cardinale  (I).  Onde  aggioose 
tant'  esca  al  fuoco ,  che  per  sé  stesso  pur  troppo  ardeva  ,  ette 
essendo  il  Cardinale  comparso  il  giorno  seguente  nell'antica- 
mera per  la  solita  aadienza ,  dopo  averlo  Tatto  aspettare 
più  di  quattro  ore,  gli  fece  intendere  che  si  partisse,  uè 
avesse  ardire  più  comparirgli  avanti  ;  e  fatto  chiamar  subito  il 
Governatore ,  gì'  impose ,  che  per  1'  avvenire  fosse  da  lui  al- 
meno una  volta  il  giorno,  e  per  informarlo  di  ciò  cbt  pas- 
sava di  mano  in  mano,  e  per  poter  dare  a  luì ,  in  questa 
contumacia  del  Cardinale ,  gli  ordini  che  bisognavano.  Levo 
intanto  a  Ini  e  al  Duca  le  stanze  di  Palazzo ,  wdinando  ad 
ambedue  che  non  ardissero  d'  appressarrisi ,  nò  intanfo  partir 

.  tO  Tra  le  allre  acooae,  non  sarS  dlfflcire  che  abbia  messa  Innuitl 
•oche  qoella  che  gli  nel  dicembre  iS58  aveva  scrina  a  Cosimo  de'  He- 
dlcl  In  citerà  ;  cbe  11  Cardinale,  quando  ta  In  Inghlllerra,  al  acenlò  a  Bay 
Gomei  per  entere  rivorlto  da  Ini  ad  abbssNre  11  duca  d'Alva  cai  odiava- 
Fida  19 .  de'  Residenti  Toscani  a  Roma.  {Anh.  Utiieeo). 
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di  Roma.  £  perchè  il  Papa  aveTt  in  odio  quel  rescoTo  d'Osioio, 
stimito,  come  è  detto,  Gomonemente  ministro  delli  diletti 
carnali  e  ddle  fragiiità  del  Cardioale,  gì' impose  con  gravi 
oomminaziooi ,  che  n' andasse  sabito  alla  residenza;  risolnziona 
della  quale  il  cardinal  Vitelli  si  mostrò  consapevole.  Onde 
Carafiii  senza  ricorrere  alla  simnlaziooe,  in  quel  caso  e  in  quei 
tempi  taiao  necessaria,  rnppe  apertamente  con  Ini ,  e  mandd 
il  rescovo  di  Terracina ,  che  già  tm  in  procinto  di  partire 
per  Fiandra,  a  levargli  tutte  le  scrittore ,  cosi  pobbliche  come 
di  SDO  privato  interesse ,  che  stavano  presso  lai  ;  anzi,  perchè 
dubitò  che  in  questa  mortificazione  del  vescovo  d' Osimo  tra 
Vitelli  e  il  soo  mastro  di  camera  fosse  stata  qualdie  intelli- 
genza ,  liù  ancora  licenziò  opportunamente  dal  suo  servizio. 
Mossero  gì'  inditj  maoilesti ,  e  che  ormai  non  potevano  più 
tenersi  nascosti,  dello  «degno  del  Papa,  alcuni  Cardinali  ad 
interporsi ,  e  procurare  di  placarlo  ;  ma  né  il  Papa  si  lasciava 
parlare ,  né  essi  si  movevano  con  zelo  cori  ardente  come  biso- 
gnara;  anzi  questo  moto  fo  cagione ,  ohe  aUo  stesso  cantinal 
di  Napcdì  il  Piqta  proibisse  l' interporre  qua  siiia  officio  a 
fiivore  o  dei  lii  o  del  padre. 

Non  ri  può  esiHÌmere  quanto  deforme  e  «rido  fosse 
l'aspetto  e  la  fiu^ia  della  Caria  in  quei  tempi,  ma  più 
quella  del  Gwdiuale.  A  cosi  aperti  segni  non  poteva  non  es- 
sersi accorto  (  quello  che  ma^wniNite  soceva  )  della  mata- 
aione  e  dello  sdegno  del  zio;  e  già  incerto  in  sé  stesso  « 
caduto  d' animo ,  racillava  in  ogni  sua  aziime  e  nelle  parole 
e  ne'  pensieri;  ora  parendogli  impossibile ,  che  il  Papa  potesse 
né  vivere  né  portar  il  peso  delle  cose  pubbliche  senza  il  suo 
aiuto ,  (cedendo  d' ingelosirlo ,  se  si  ritirava  e  mostrava  ri- 
sentimento ;  ora  mutando  consiglio  (  vedendo  che  il  primo  non 
giovava],  prendeva  ardire,  e  con  nota  d'arroganza  passava 
troppo  olire  ;  ora,  avvilito ,  cedeva,  e  intanto  i  mali  affic]  jh^ 
devano  forza,  e  gli  emoli  si  conGrmavano  nella  speranza  di 
poterlo  oi^mere.  Mentre  teme  di  tutti ,  ed  ha  ngiudmente  in 
sospetto  amici  e  nemici,  gli  uni  e  gli  altri  oflènde  ngual- 
mente.  n  disprezzo,  l'ingratitodine ,  l'odio,  rtimolaDo  alla 
vendetta;  le  forze,  indebolite  per  la  caduta,  gliela  vietano,  e 
il  fiuDO  [K%cipitare  in  nuovi  inconvenienti  ;  i  negozj  restano 
sospesi,  con  detrimento  e  mormorazione  aoiversale;  l'inge- 
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rìrrisì,  non  approralo;  il  negligerli,  ripreso;  le  relazioni, 
consigli ,  gli  arrertimenli ,  le  spie,  cbe  in  queste  occasioni 
più  che  in  tutte  le  altre  sogliono  andar  in  volta  ,  confondono; 
ora  si  raccomanda  con  indecenza  a  chi  non  gli  può  gioTare 
ora  si  rivolta  con  rampogne  od  asprezze  a  cbi  gli  può  nocere; 
Je  sne  medesime  massime  gli  riuscivano  false ,  variata  la 
pianta  su  la  qoale  erano  fondate  ;  e  '1  circondano  di  continuo 
timore,  sospetto,  irresoluzioni,  diBBdenze,  non  so  se  io  dica, 
compagni  o  ministri  della  caduta  d'un  favorito. 
-  In  tal  commozione  stette  Roma  e  'I  Palazzo  sino  al  giorno 
ventisettesimo  di  gennaro ,  giorno  dedicato  alla  festività  di 
San  Giovanni  Crisostomo ,  ed  avuto  dal  Papa  in  particolare 
divozione  ;  quando  chiamati  tutti  i  Cardinali  in  concìstwo , 
e  di  più  monsignor  Li[q>omano  vescovo  di  Bergamo ,  il  Da- 
tario ,  il  Cìovernatore ,  monsignor  Boncompagno ,  monsignor 
di  Forlì ,  il  Fiscale ,  due  segretari ,  Barengo  e  Fiorebello ,  e  il 
signor  Camillo  Orsino  ;  dopo  die  con  molle  lagrime  e  con 
una  lunga  e  forse  vana  orazirae  ebbe  detestata  la  vita  e  co- 
stumi de'  suoi  natoti ,  rappresentati  i  loro  mancamenti ,  molti 
scoprendcme  che  forse  erano  occulti ,  ed  altri  acquistando  fede 
con  la  sua  antorìtà,  de' quali  si  stava  in  dubbio;  fece  contra 
tutti  tre  loro  un  decreto  notato  dal  Barengo,  Fi(H«beIlo  e 
Datario ,  servendo  gii  altri  per  testimonj ,  ed  ordinò  cbe  senza 
dilazione  alcima  o  rispetto  fosse  intimato  al  cardinale  Carafb, 
al  duca  di  Fallano  e  al  marchese  di  Montebello.  In  esso 
espressamente  comandava  a  tutti  tre ,  die  entro  il  termine  di 
dodici  giorni  dovessero  uscir  di  Roma  con  la  madre ,  moglie, 
sorelle,  figliuoli  (eccettuato  il  cardinale  di  Napoli)  e  servitori; 
rilegando  il  Cardinale  a  Civita  Lavinia ,  il  duca  di  Fallano 
a  Gallese,  e  don  Antonio  nel  suo  marchesato  di  Montebello; 
imponendo  a  tutti,  sotto  pena  di  ribellione,  die  osservassero 
il  confine.  Privò  il  Cardinale  della  legazicme  di  Bologna ,  e 
d'ogni. altro  carico  e  amministrazione  che  aresse  nello  Stato 
Ecclesiastico;  gli  vietò  l'ingerirsi  più  per  l'avvenire  in  qualsi- 
voglia negozio  puM>lico.  Al  duca  di  Paliano  tolse  la  digniti 
di  generale  di  Santa  Chiesa,  il  comando  delle  galere,  prìvan- 
dolo  d'ogni  sorte  d'emolumento,  cbe  fino  allwa  aveva  goduto, 
che,  secondo  il  computo  che  se  ne  faceva,  poteva  ascendere  a 
seltantaduemila  scudi  d' entrata  l' anno.  11  Marchese  poco  altro 
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aveta  che  il  carico  di  generale  della  guardia  della  persona 
del  Papa,  al  quale  fu  sostituito  il  marchese  di  Hontesarchio  ; 
e  alcuni  altri  vantaggi  pon  molto  importanti,  che  tutti  insieme 
noQ  rendevam  più  che  venlicinquemila  scudi  l'anno;  de' quali 
però  unitamente  privò  lui  ancora.  Erano  nel  decreto  spiegale 
distintamente  le  ragioni  di  questo  giudizio  e  della  senl^a , 
e  al  Governatore  e  VicegerentB  data  la  cura  che  subito  l' inli- 
m^iisero  a'  rei,  come  fecero  immantinente ,  finito  il  concistoro. 
U  quale  prima  che  licenziare  (1),  il  Papa  proibì  a  tulli  i 
Cardinali ,  sotto  severissime  pene ,  che  nò  allora ,  uè  in  alcun 
tempo  per  l' avvenire  ardissero  parlare  né  di  questi  suoi  ne- 
poti  né  del  loro  ritorno,  o  intercedere  per  qualsivoglia  mi- 
nima grazia  o  moderazione  della  pena;  anzi  riprese  l'ardire 
del  cardinale  Sant'Angiolo ,  che  volse  parlar  per  Caraffa ,  con 
severissima  risposta,  ■  Se  Paolo  DI  avesse  dato  di  questi  esempj, 
a  vostro  padre  non  sarebbe  stato  strascinato  dal  popolo  di  Pia- 
«  cenza,  né  dato  mangiar  a' cani  (2]  ».  E  nondimeno  questo 

(1)  Cioè:  Prima  di  llcmitar»  U  qucUe  etneiitoro. 

(3)  NOD  posso  lo  piacanilDO  lacera  che  11  popolo  di  Placenta  non  ebbe 
neranna  parie  nella  conglara,  ni  nell' assassinio  di  Pier  LnigI  Farnese, 
padre  del  cardinale  di  Banl'Angelo.  Pessimo  nomo  (colpa  più  de'  tempi 
che  SUB  (*)  ì ,  fa  per  Placena  eccallwtMImo  principe.  Perde  la  vKa  per 


Ci  Anche  lo  prova  ooa  leltera  41  Marco  Braccio  «crllla  da  Boma  a 
H.  Francesco  del  Uccio,  •' U  seaoalol&to.  Koco  11  brano  Importante  e  per 
coDltorms  della  tIoIcdzi  di  Plerlolgt  sul  rescovo  dt  Fano  e  per  1'  opinione 
lo  che  era  a  qne'dl  tale  peccalo  :  Ne  manco  vogKo  lojfor  d(  contarvi  ma 
amoraxio  nuovo  ctu  come  lapett  vetunda  MumpluAte  fi  rtvereiuHiiftiio 
Ferrara  in  qva  M  atimdo  AniipiMia  eh*  produce  aitai  Mlf  ItgUoU  fra  U 
aUfi  Sua  Signoria  ne  mntò  con  wco  uno  ehe  atti  oeehi  UH  nottre  itltalrlt- 
aftno  ttgnore  Duca  dt  Caitro  U  eia  et  è  plaeltilo  esaretnamente  M  modo  cM 
poMTO  tttnore  non  trovava  vota.  DeUbtrato  Sua  Bxctllentia  ifogar  gtietto 
mo  appeiUo  tUieieraio  provò  con  imbatetate  e  ni«(Kml  di  vid*re  u  e  potttva 
ridurre  il  giovane  alla  tua  voglia  e  veduto  la  obitlnatlone  del  giovane  quali 
duMtondo  non  UnttrvenitÈl  a  lui  cotne  le  Ifttervenulo  a  moKt  >  guai!  alla 
ptA  pane  e  fori»  informalo  et  aéverlilo  del  tulio  mot  Aa  voieulo  atconttn- 
tire  dimodo  che  aniraia  Sua  BxtellenHa  tplnlo  dot  furore  ài  Cupido  In  gran 
eoflera  il  del&erù  In  ogni  «vsMo  iti  haverìo  il  appotlalo  eMl  prallettva  in 
caia  tìi  non  io  che  tignora  intleme  con  certi  ma  fUaH  li  itile  la  battaglia 
alla  caia  a  eoA  n^iraio  il  buon  giovane  veOMo  non  ìtaveva  rimedio  H  laitd 
fatare  danna  feiteiira  e  eoli  «campo  la  furia  per  qià»aa  otHla.  In  oUraftola 
M  U  meti»  Metro  e  eoii  dondoM  la  eaeeia  K  fuggì  il  povero  figliolo  In  caia 
di  certi  mercanti  genoveti  dove  ehe  temendo  antora  la  caccia  dfafro.  prsj» 
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■tesao  decreto,  del  qnale  il  Papa  tanto  si  gfavia,  fari  morire 
i  suoi  oepoti  in  prigione  per  le  mani  d' un  rilissimo  cameflce, 
ed  esponere  l'onor  sao  e  le  sue  piò  degne  memorie  alle 
sfrenate  voglie  del  volgo  insano  ;  essendo  cornane  qtidfone  , 
die  se  alla  sua  morte ,  la  qoale  s^ol  podii  mesi  presso ,  i 
nepoti  fossero  stati  presenti  ed  in  antoiità,  come  si  trovarono 
lontani  e  indÌ3i»«i;zo  d'ognono,  le  vei^ogne,  T  ingiurie  fatte 
al  nome  del  Papa  e  alla  casa  soa  non  si  sarebliono  tollerate 
0  certo  fatte  con  non  tanta  licenza ,  né  essi ,  glA  afililti  e  co- 
stCTnatì  d'animo,  costretti  in  conclave  a  ced^e  e  ctmsentire 
all'  elezione  d' un  Papa  loro  nemico ,  ministro  della  loro  total 
ndna  ;  ma  la  nostra  mente  ben  pronta  e  Sagace  nell'  investi- 
gare le  cose  future,  nell'  intenderle  è  cieca,  ed  erra  e  fa  tra- 
boccare anche  gì'  ii^egni  elevati  in  tanto  più  sciocche  deter- 
minazioni ,  quanto  meno  il  mondo  le  aspettava  da  loro.  Che 
finalmente  non  fa  cosi  grave  peccato  quello  del  cardinal 
Sant'Angiolo  inlerponere  i  suoi  uffic):  Cardinale  per  Cardinale, 
nepote  di  Papa  per  nepote  di  Papa  ;  e  Papa  taUo  Cardinal  dal 
zio;  e  Papa  da  lui.  Beo  poteva  senza  trafiggerlo,  non  essendo 


avere  volglo  che  le  leni  del  paese  foesero  osservale  dal  nobili,  Impitleol] 
e  iQloUeranU  di  glngtlila  ;  li  perde  per  cfugliira  di  poebi  patrUU ,  di 
Ferrante  Oonuga  e  di  Carlo  V;  Il  mo  corpo  ab  {a  trascinalo,  n6  dato 
mangiare  al  caol  ;  mostrato  da  troa  renestra,  Id  laselsto  cadere  nella  rossi 
di  CUIadella ,  perctiè  11  popolo  che  gridava  Duca  Duca  vedeeee  cbe  era 
Inatile  domandarlo  ;  essi,  1  patrizi,  r  avevano  spento.  La  pleU  di  nn  dot- 
tore DaipozEo  lo  copri  di  od  panno ,  afOocliè  laceralo  nei  volto  non  1^- 
ventasse;  e  quando  potè,  recelo  portare  In  solla  sera  nella  vicina  eblMa. 
La  mia  Storta  dti  ducaU  di  Poma,  Piaeeiua  «  GvatUtiUx  narra  ampia- 
mente nel  (eiw  volume  U  caso,  eolle  origini  e  le  consegnenie;  e  I  di- 
■petti  àel  popido  per  qaella  mwla ,  e  le  allegrene  di  esao  per  la  reell- 
InilDoe  della  eltlii  al  Dgllo  Ottavio. 


per  MjMdteMs  pn  pTMIo  vottrt  morir»  tu  eateala  eh»  eom*  il  povero  m- 
teovo  di  Fmw,  t  eoH  ai  ttuovc  oHpwU  /bgam  •  »t  mtu  a  tara  AMoUra 
fnttira  >  teampato  11  ptrieolo  w  ut  lorttù  a  etua  ntwo  wtarto  »  M  iumw 
«apMido  11  eomandantnio  cA«  aumxt  ordinalo  a  eirea  a  tuaroM»  ptrtow 
the  lo  p(0l(aMi»o  e  li  futil  eondotto  par  foria  lo  toaftri  al  CtHtmaU  mo 
«noi*  (Ao  ha  ituatttìo  in  lombarMa  ptr  poiu  t  ttrto  ne  tlalo  blattmato  ekr 
éwna  pur  fiv  tompUutr»  un  tonfo  j<gMar>  «  Cupido  Iko  hoMoa  pmo  t 
non  fi>r  tht  Ha  ito  allo  Ualo  per  disperato.  (Arehitlo  Mediceo,  rarltgiHo  il 
Pirr PraHetteo  Mtclo,  Filli  1,  interto  tSiO). 
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dal  medesimo  conccHo ,  o  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  la 
varietà  delle  cose  mondane,  risponder  più  soavemente.  Quanto 
avrebbe  desiderato  Paolo  ili  aver  con  esempi  simili  a  qacslo , 
che  ora  a  voi  pare  tanto  severo,  sottratto  nostro  padre  all'  in- 
derò caso  che  e^i  sostenne  1  Coi  nostri  nepoti  potrebbe  av- 
venir peggio  ;  ma  eé  consolerA  sempre  r  aver  fatto  qaanto  è 
stato  in  noi  possibile  per  liberare ,  ed  essi  dal  precipizio,  e  noi 
dalla  colpa.  Ma  par  clic  saapn  ci  sovvengano  prima  degli  altri 
i  men  moderati  concetti. 

Uscirono  i  Cardinali  di  conòistoro  tatti  sbigottiti  e  attoniti , 
e  appena  ardivano  di  guardarsi  fan  l'altro  noi  volto ,  non  che 
accostarsi  a- parlar  insieme.  La  novità  provocava  a  discorsi,  il 
pericolo  li  reprimeva;  se  mostravano  compassione  e  dispiacere, 
temevano  del  Papa ,  e  pareva  che  non  approvassero  la  risoln- 
zione  presa  ;  se  allegrezza,  oflèndevano  i  nepoti  :  solo  appariva 
in  loro  0  nel  loro  silenzio  stnpive  e  meraviglia.  A  questi 
.  segni  la  Cotte  ben  s'  acoorse  sabito ,  che  insolito  accidente  bi- 
sognava che  fosse  avvenuto ,  e  che  materia  molto  grave  ed 
importante  si  fbese  trattata  :  e  non  errava  nel  credere  che 
contra  i  nepoti  del  Papa  qnaldie  novità  dovesse  essere  seguita, 
e  le  cose  preoedcrte  ne  davano  indino.  Ma  ninno  s'apponeva 
al  vero  ,  né  avrebbe  creduto  mai  quello  che  era ,  e  quello  che 
appena  credeva  chi  vi  si  trovò  presente.  Ma  gìanlì  i  Cardinali 
alle  loro  abitazioni,  e  comunicato  distintamente,  ancorché!  in 
voce  sommessa,  il  fatto  ai  |hù  confidenti,  in  un  momento  si 
dividgò  ed  empiè  Roma  tutta  di  discorsi  e  di  bisbigli.  Non  vi 
era  circolo ,  dove  non  se  ne  parlasse  ;  non  s' incontrava  amico 
nò  conoscente ,  che  non  si  fermasse  e  non  si  volesse  a  lai  e 
da  lui  dire  e  udire  quello  che  mille  volte  si  era  detto  e  udito 
altrove.  >  È  pivvero?  I  tre  ft-atelfi,  nepoti  del  Papa,  dichiarati 
«  dilBdenli,  nemici,  rei,  cacciati  di  Roma? Gran  cuore  ha  avuto 
v  questo  Papa,  grandi  delitti  conviene  che  abbia  scoperto  in 
e  costoro,  grandi  persecniori  hanno  avoli  I  Or  si  che  il  Papa  ó 
a  mwtol  I  travaglidelle  guerre,  le  fatiche  del  governo,  ladebo- 
fl  lezza  d^li  anni,  le  alterazioni  d'animo,  le  indisposizioni  del 
o  corpo ,  cedi'  aiuto  ed  assistenza  e  coli'  appoggio  di  pwsonc 
a  sì  care,  si  rendevano  tollerabili  :  ora,  dcstìtuto  un  vecchio  di 
«  ottantaquattro  anni  da  questi  sostegni ,  chi  'I  regge ,  chi  lo 
"  consola  piò ,  chi  l' aiuta  ?  »  Cosi  ai  parlava  in  quel  prìmn 
Awcn.Sr.iT.VoI.XIl.  .ti 
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moto.  Uà  crescendo  le  voci ,  e  preudendo  Tom  dalla  loquacità 
del  cortigiano,  pronto  a  censorare  aoclte  con  suo  pericolo  le 
azioni  del  Principe ,  dalla  maligna  natura  de'  detrattori ,  dalla 
ralAia  de'  famigliari  de'  fratelli  Caraffi ,  informati  anche  delle 
cose  più  recondite,  dalle  qoerele  del  volgo  tutto  intento  a'  prc^rj 
intereesi ,  facevano  on  misto  di  maldicenza ,  di  hlsità ,  e  di 
leggerezze  così  conlìuo  e  detestabile,  qoal  mai  l'abbia  udito 
Roma  nella  varietà  del  suo  teata»  per  molti  secoli.  ■  Bell'  os- 
n  swTare  (  dicevano  alcuni  )  il  precetto  evangelico  iDtwno  al 
"  corregger  l' errore  del  prossimo ,  e  arvertirlo  fra  le  e  lai  ! 
«  Si  vogliono  fare  questi  nfficj,  quando  sodo  prodotti  da  vera 
"  carità  e  con  zelo ,  che  se  ne  tragga  fratto ,  non  rossore  nel 
«  colpevole ,  né  scandalo  negli  albi.  Che  avi^Oie  fatto  se  co- 
"  sloro  non  gli  fossero  nepoti  ?  Quali  mortiflcanoni ,  qoai 
«  castighi ,  qual  prigionia  vogliamo  credere  che  bastasse  a 
«  sedare  quest'  impelo  importano  nel  Papa  ?  d  AUri  sogglno- 
gevano:  a  Che  inganno  pnà  pretender  il  Papa  che  gli  abbian 
"  fatto  questi  fratelli  ?  Non  si  è  coachioso  di  hre  la  goeira 
«  all' ImperatOTc  in  presenza  soa,  in  camera  sua?  Chi  ba 
«  stabiliU  la  lega?  chi  ha  sottoscritti  i  capitoU?  Coso  cite 
a  pure  alla  Goe  si  sono  divu^te  e  fatte  pabblicbe.  Chi  mandò 
1  il  Cardinale  in  Francia  per  ronqier  la  tregua  ?  chi  ha  chia- 
<•  malo  i  Francesi  ?  chi  ha  fatto  venire  i  TedcM^i  7  assoldato 
"  i  Sriiieri  7  annati  i  Rioni  di  Roma  ?  Le  boUe  delle  gabelle 
«  imposte,  chi  l' ba  firmate?  chi  ha  sOHnaqìcato  l' Imperatore 
<r  e  1  re  di  Spagna  7  chi  ha  chiusi  in  Castello  il  Camerleago 
a  e  Camillo  Colonna  e  tant' altri  7  (^  s'è  risvegliato?  or  spte 
•  ^  oo^i?  or  s'accorge  d'esser  stato  tradito?  Era  egli  op- 
«  presso  da  cosi  profondo  letargo ,  che  non  sapesse  e  non  vc- 
«  desse  queste  cose  7  Ha  saputo  da  tre  mesi  in  qua  scoprir  le 
«  fraudi  e  insidie  tesegli  da'  n^Krti,  e  qoattr'  anni  sono,  men 
9  vecchio  e  più  robusto,  non  le  vedeva  ?  Ha  il  Cardinale  sot- 
o  toscritta  la  capitolazione ,  che  chiamano  segreta ,  ed  è  più 
a  pnbblìca  della  pubblica,  amza  saputa  del  Papa  7  II  cardinal 
a  Vitelli  non  la  sapeva  ?  Il  duca  di  Fallano  nel  sottoscrìverla 
«  non  riserva  il  beneplacito  ed  approvazione  del  Papa?  I  Spa- 
B  gDuoli ,  il  duca  d'Alva ,  il  cardinal  Padieoo  non  n'  «ano 
a  informati,  e  non  n'informavano  pienamente  il  Papa?  Egli 
«  stesso  non  lesse ,   non  considerò   l' ìnslruiione  data  a  don 
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a  Leonardo  de  CardfMies?  Che  dice  ora  che  egli  non  seppe 
a  nulla  ?  Che  colpe  sodo  queste  che  riversa  sopra  il  porero 
«  Cardinale,  che  con  tanta  fede  V  ha  serrìfo?  che  dal  prindpio 

0  del  pODtiBcato  in  qua  non  ha  avuto  ora  di  riposo?  che  non 
<t  ha  mai  fatto  altro  che  peregrioare ,  correr  poste?  Fornito 

1  on  Tia^o,  comincia  l'altro:  or  contrasta  con  l' inatabililà 

■  de'  Francesi ,  or  con  l' Insidie  degli  Spagnnoli  ;  or  il  preme 

0  la  carestia  del  danaro,  a  l'ararizia  del  zio;  or  teme  la 

<  malignità  della  Cole,  tn- 1' insolenza  de'  stddati ,  or  la  Yitlà 

•  del  pi^lo ,  or  V  infedeltà  de'  ministri ,  or  la  negligenza 

■  de' capi.  Dopo  die  il  Papa  si  è  visto  precipitato  negf  incon- 
«  venienti  e  negfi  errori,  scopèrte  le  proprie  fragilità,  perduto 

•  il. credito,  svanita  l' opinione  di  quella  santità  che  ha  vo- 
li luto  ostentare  fin  da  principio ,  procura  di  riciqierarla ,  o 
or  aUribolsce  la  colpa  d*  ogni  mancamento  a'  nqKAì  7  »  Altri 
interrompendo  ;  «  Questo  (dicevano)  non  rlstte-a  ti  popolo  af- 
«  flitto ,  qaesto  non  leva  le  gabelle  e  le  oontribazioni  ;  nm  et 
a  consola  delle  vigne  descdate ,  delle  case  gettate  a  (erra,  delle 

1  comodità  tcdtecifde'denari, delle  vergogne  sostenntepertonto 

•  tempo  dalP  insolente  «ddato  ;  non  solleva  questo  i  Baroni  e 
r  i  CutUnaU  delF  ingiorie  ricevute.  Perchè  non  restitaisce  Pa- 

<  liaDoallarc^AntonioG(doBnt?llontebeUo«{cotiledi  Bagno? 

■  Chi  rinrcisee  Ascnilo  della  Comla?  Chi  rende  al  Cardinal 
«  di  Perugia  il  danaro  e  ^i  argenti  levati  con  tanta  violenza?  d 
Cosi  sì  mormorava  in  una  parte ,  e  si  censoravano  le  azioni 
del  Papa  con  licenza  ed  abbomtnazlone  tale,  che  più  tosto  di 
aperte  bestemmie ,  etto  di  monnorazioni ,  meritavano  il  nome. 
Ma  alInTve ,  con  ugnai  veemenza  e  con  altrettanta  nota  di  vile 
e  bratta  adulazione,  non  solamente  si  scasava,  ma  si  celets-ava 
e  sollevava  sopra  il  à^  la  risofaiKione  presa.  Acquistavano 
costoro  opinione  ed  applauso  ai  loro  detti  col  detto  driPApo- 
stolo  ai  Romani  ;  Proprio  jilio  luo  non  pepercil  Dau ,  e  con  la 
senteua  dell'Evangelo:  Si  ocubu  ttau  loandaUxat  te  eie. 
«  Allwa  creda  il  Principe  d'euere  e  parere  irreprensibile  al 

•  mondo,  quando  avrà  incatenato  i  i»oprj  sensi;  non  presuma 
a  né  speri  poter  comandare  ad  altri,  chi  non  sa  comandar  a 

•  sé  stesso,  e  non  sa  sottrarsi  al  giogo  de'  proprj  a^ti.  Po- 

■  teva  Paolo  IV  dar  testimonio  mafj^ore  e  più  cospicuo  e  più 

■  proporzionato  al  sospetto  che  aveva  eccitato  d' esser  troppo 
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«  (luminato  dall'amore  dc'saoi,  e  dal  desiderio  di  farli  grandi 
«  di  questo  ?  Non  fece  la  guerra  il  Papa  per  esaltar  la  casa 
a  sua ,  come  scioccamente  il  mondo  ha  creduto ,  e  maligna- 
li mente  detto  ;  non  ha  procurato  levare  i  regni  o  gli  stati  al 
"  Re  per  inteFcssi  privati  o  per  propria  passione,  ma  sola- 
n  mente  perchè  cosi  stimò  ricercare  il  benefizio  pubblico,  e  il 
n  debito  di  servir  Iddio ,  e  conswvar  incontaminata  la  lib^à 
«  ecclesiastica.  Ecco  l'ambizione,  ecco  l' ingordigia  che  (alea- 
a  mente  gli  si  opponeva.  Leggasi  in  queet'  arione  quella  so- 
a  verchia  tenerezza ,  quella  smoderata  sete  d' esaltar  i  parenti 
a  di  che  si  è  sospettalo.  Besta  altro ,  cbe  levar  al  Cardinale  il 
0  cappello  ?  Chi  può  promettere ,  che  un  giorno  non  venga  a 
D  quest'atto  ancora?  d.  Uà  in  Campidoglio  [miserabile  nome, 
serbato  sol  vivo  dalla  fortuna,  per  ludibrio  e  per  continno  te- 
stimonio del  suo  potere  ]  si  adulava  coi  folti  ;  e  dato  ordino 
che  si  formasse  per  mano  di,  scultore  illustre  -  la  statua  del 
Papa ,  le  destinò  luogo  celebre ,  assegnata  anco  provvisione 
-  perpetua  perchè  si  custodisse  e  difendesse  da  ogni  fngiiuia 
del  tempo.  Poco  staremo  a  vedere  che  di  questa  statua  fu 
fatto ,  e  quanto  durasse  nel  petto  de'  moderni  Romani  la  fede 
e  la  costania  verso  il  Romano  Pontefiee.  Queste  cose  si  face- 
vano in  scena  :  dentro  si  b-attavano  azioni  più  gravi. 

11  Papa  non  interponendovi  lungo  indugio  ,  qoaltro  giorni 
dopo  U  sentenia  pronunciata  contra  i  nepoti ,  cioè  l' nllimo  d  ì 
genoaro,  troncando  c^i  occasione  e  ad  attri  d' interporsì,  e  ad 
essi  ogni  speranza  di  poter  mitigare  l'animo  suo,  e  piegarlo 
a  variar  risoluztcHie;  stabili  la  fwma  del  governo,  e  dichiarò 
le  persone  da  lui  destinale  a  supplir  in  luogo  de'  nepoti  alle 
fatiche  che  essi  sostenevano,  e  esercitar  i  carichi  deposti,  e 
conformò  la  determinazione  per  breve  spedito  poi  e  pnbUìcato 
per  .RUZZO  delle  stampe  sotto  il  giorno  terzo  di  lehbrara  Era  la 
somma  della  deliberazione  e  del  breve  :  che  non  potendo  egli, 
a^avato  dal  peso  degli  anni ,  e  di  ukag^or  cure ,  e  princi- 
palmente di  quella  della  riforma,  ailendere  ai  negozi  del  go- 
verno cosi  di  Roma  come  dello  Stato,  né  volendo  per  ciò 
mancar  dì  provvedere  ai  bisogni,  e  rimediare  ai  gravami  che 
molti ,  per  questa  sua  distrazione ,  potessero  patire  ;  confidato 
nella  fede,  prudenza  e  esperienza  de' suoi  amati  figliutdi,  Ber- 
nardiao  Scotto  del  titolo   dì  Sua  Matteo ,  prete   cardinale   di 
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Troni ,  e  di  Vij^ilio  Rosario  del  titolo  di  San  Sìdmmig  ,  prete 
cardinale  di  Spoleti,  due  mesi  prima  dichiarato  Vicario  del 
Papa,  ad  essi  dava  piena  facoltà,  col  consiglio  e  intervento  di 
Camillo  Orsino  [Ggliuolo  diletto,  nobile  signore  romano,  ara 
Del  breve  nominato,  per  salislàzione  de' curiosi  —  IfobilU  vir, 
Domieellui  Romanta]  di  spedir  lutti  i  negozi  cosi  spiritnali  come 
civili  e  temporali  e  misti  e  graziosi ,  o  penali  anche  dell'estremo 
si](^llcio ,  cbe  nella  città  di  Roma  e  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
siastico potessero  occorrere  ;  ed  in  evento  che  succedesse  ac- 
cidente cbe  ricercasse  maggior  consulta,  e  si  riputasse  tale 
dalle  Signorie  Loro  UlnstrÌBsime  e  Reverendissime,  chiamassero 
nei  loro  congressi  il  Molto  Reverendo  Salvatore  •  • .  ■  (1)  vescovo 
di  Chiosi ,  Governatore  di  Roma ,  Ugo  BoaoMnpagno  vescovo 
dì ....  [2],  Vicegereote  della  Camera ,  Luigi  Lippomano  ve' 
scovo  di  Bergamo  suo  segretario  ;  dichiarando  sc^fretario  di 
questo  CoQsigflio,  o  Sacra  CoogregazioBe,  Aggelo  Hassarelli, 
vescovo  di  Tilcuo  por  suo  segretario,  e  Anditrav  Ottavio  Ferro 
da  Macerata;  ordinando  che  questo  Consiglio  si  raguni  ogni 
giorno  in  lu(^  a  ciò  deputato  nel  Palazzo  Apostolico,  ad  effetto 
d' udire ,  rispondere  e  decretare  in  tutte  le  occorrerne ,  corno 
di  sopra ,  e  eoo  la  medesima  facoltà  e  autorità  già  dichiarate; 
^giungendo  che  al  cardinal  di  Trani  restasse  il  peso  e  la 
prcemineoza  di  sottoscriver  le  lettere  che  dal  Consiglio  Eossero 
ordinato ,  e  scritte  dal  segretario. 

KeUa  casa  del  Cardinale,  dove  erano  già  radunati  il  Duca 
e  il  Marchese,  suoi  frateUi,  la  madre,  la  cognate  ed  altri  più 
stretti  parenti ,  il  concorso  e  la  confusione  sarebbe  sUta  gran- 
dissima e  quale  conveniva  alla  qualità  dell'accidente,  e  ma^ior 
di  quella  che  si  fitceva  per  le  piazze ,  se  dopo  intimala  loro 
la  sentenza,  non  sì  Tosscro  chiuse  le  porte ,  e  vietato  l'accesso 
ad  ognuno ,  fuorché  a'  familiari  domestici.  £  come  cbe  il 
Cardinale  in  specie  attendesse  con  ogni  celerità  di  sbrigarsi , 
nondimeno  il  deponcre  i  carichi,  consignar  scritture,  rinnovare 
ul&ciali ,  procurar  la  altre  cose  necessarie ,  non  era  opera  da 
sbrigarsene  in  poco  tempo:  e  pure  il  Cardinale  accelerò  più 


(I  )  A  qnostl  pnnll  dovrebbe  soslltalnl  Patini ,  di  Colle  di  T«l  d'Elsa 
In  Toscsaa. 

(3)  à.  quesu  ,  rati.  Il  Boneooipagi»  fa  poi  Granello  Xlll. 
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che  fosse  possìbile  la  partenza  ;  che  sega)  anche  prima  che 
spirasse  il  termine  già  assegnatogli.  Stavano  I  serritori  suoi 
proprj ,  che  superarano  il  nninero  di  dngeato,  ristretti  più  del 
solito  intorno  lai ,  e  per  non  abbandonarlo  in  occasione  dì  si 
grave  sentimento  e  per  accomiatarlo,  e  per  rappresentargli,  per 
ollimo  testimoni»  dd  loro  ossequio ,  il  loro  dolore  e  le  loro 
lagrime;  e  vedendoli  il  Cardinale  raganati  in  nna  gran  sala, 
mentre  passava  da  ona  parte  del  Palazzo  all'  altra ,  intento  a 
diverse  spedizioni;  voltato  a  loro,  ed  alquanto  fermatosi ,  non 
so  se  consolandoli  o  accrescendo  la  loro  mestizia ,  parlò  loro 
In  questo  senso  :  a  Potrebtie,  fedeli  miei ,  l' ontversal  commo- 
•  zione  di  qnesta  ossa ,  e  l' aver  me  per  compagno,  render  in 
«  voi  men  grave  quel  dolore ,  che  por  troppo  apparisce  negli 
a  occhi  e  nei  volto;  ma  l'amore  che  mi  portate  fa  che  questa 
«  considerazione  poco  o  niun  soUevamenfo  rechi  all'  afflizione 

■  presente  ;  anzi  e  a  voi  e  a  me  la  rènda  maggiore.  La  riso- 
ti luzione  v*  è  nota  ,  pur  troppo  vera  è  la  sentenza  già  data , 

■  irrremissibtie ,   Inalterabile.   A  me  tocca  esegairia  ;  a  voi 

0  tollerarla  ;  a|^)rovarIa  ad  <^nna  Se  chi  l' ha  pronunciata 
a  non  fosse  fl  Prìncipe  Stipremo,  a  Ini  ricorrerei  per  giostizia  ; 
a  se  nm  fosse  zio,  da  me  per  ogni  debito  venerato  come 
«  padre,  a  Ini  ricorrerei  per  grazia,  È  signctfe,  è  padre;  cosi 
«  vnole;  ogni  ricorso  è  vano.  Né  a  Dio  stesse,  somma  Giustizia 
a  e  somma  Pietà,  ardirei  di  voltarmi.  Percfò  die  sesonreo, 
<r  arroganza  sarebbe  negare  d  scasare  il  fallo ,  e ,  quasi  ad 
«  nomo  sottoposto  i^'  inganni,  presumere  di  nracondere  o  al- 
a  teiw  il  vero;  se  sono  innocente ,  cotae  pure  so  d'essere, 
a  die  altro  è  presentar  a  Dìo  la  mia  innocenza ,  che  provo- 
a  cario  a  risentirsi  e  -vendicar   il   torto  che  mi   vien  folto  ? 

1  E  a  questo  ttoffo  repogna  la  mia  divozione  e  la  riva«nza 
«  d^ta  al  Papa,  Nostro  Signore;  la  quale  durerà  in  me  fino 
«  all'  stremo  spirare  ddl'anima.  Ogni  via  al  n|io  scampo  t 
<r  chiusa;  sol  resta  apala  quella  del  confine  al  quale  son  cnt- 
t  dannato  e  al  quale  m' invio.  Voi  due  cose  in  qnalidie  parte 
e  possono  consolare  in  cosi  fiero  successo:  Tuna  è  la  costanza, 
a  e  questa  fortezza  d'animo  con  la  quale  mi  vedete  sostenere 
a  la  violenza  del  colpo;  l'altra,  che  se  nel  precipizio  di  questa 
<■  fortuna  cadono 'col  padrone  le  nostre  speranze,  resta  pur 
1  con  voi  qodla,  che  gii  non  pnò  venire  meno,  Ih  cara  e  dolce 
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1  libertà  >.  Le  lagrime  degli  aitanti ,  doq  già  le  sne ,  impe- 
dirono il  Cardinale  cbe  oon  pauasu  piò  aranti;  e  diiamatì 
a  sé  i  ministri  più  principali ,  e  a  loro  dato  l'cM'dine  che  bi- 
sognava per  satisfare  ad  alcuni  fvirati  interessi  dì  molti  di 
loro ,  qoeetì  ancora  licenziò;  e  fimiito  qoesto  atto,  senz'aspet- 
tare che  il  lempo  prefisso  li  fosse  giunto ,  si  ritirò  a  Marino, 
part^dosi  poco  presso  i  fratelli  o  glj  altri. 

Quello  che  prima  di  spararsi  stabilirono  in  R(xna  di  comon 
consenso  fu,  che  il  Harche^e,  stato  clie  fosse  qualche  settimana 
al  suo  confine  ;  sotto  prelesto  di  non  aver  di  che  rivere ,  «d 
esser  forzato  di  proTredersene  altrore ,  chiedeste  licenza  al 
Papa  di  trasferirsi  alla  cwte  del  re  di  Spagna ,  e  qniri  poi 
trattar  la  causa  comune  ;  procorando  di  muover  il  Re  a  com- 
pasalone  delle  loro  miserie ,  è  ad  esser  intercessore  per  recoD- 
ciliarll  col  Papa ,  e  stabilire  intanto  il  negozio  di  Paliano , 
che  ni^eva,  e  cbe  aUa  giornata  si  conoUie  [e  non  era  difficile 
il  sospettarne]  che  era  stato  nigine  e  cagione  più  prossima 
de'  lor  mali.  Ma  il  pensiero  non  ebbe  effetto ,  perciocché  il 
Marchese  pensandovi  meglio ,  e  temendo  di'  non  iiritar  mag- 
giormente il  Papa,  con  evidente  pregiudizio  del  cardinal  dì  Na- 
'  poli  suo  figliuolo  ;  trovate  varie  scuse  ed  impedimenti,  si  liberò 
da  questa  commissione ,  che  fu  poi  appoggiata  a  Paolo  Filo- 
nardo :  ma  nà  questo  operò  nulla. 

La  Consulta  già,  o  Sacro  Consiglio,  aveva  «nninciata  ad 
esercitare  l' autorità  sua  e  spedir  i  negozj  con  maggior  satisfà- 
zicmo  de'  popoli ,  e  con  miscff  cfmfgsìone  di  quello  che  si  te- 
meva. E  beiùbè  fatti  appena  i  primi  congressi,  cioè  a'2  d'aprile, 
morisse  Camillo  Orsino,  e  a' 22  il  cardinal  di  Spoleti  ;  ncHi- 
dimeno,  sostituendosi  subito  al  primo  don  Giovanni  Antonio 
Orsino  di  Gravina ,  all'  altro  il  cardinale  Giovanni  del  titolo  di 
San  Giovanni  anta  Portam  Latinam,  cardinale  Reomano,  fran- 
cese, e  il  cardinal  Giambattista  del  titolo  di  Santa  Lucia  in 
Septitolio,  diacono  cardinale,  Consiliario  Romano,  il  corso  del 
governo  non  senti  grande  altwazione  :  massimamente  che  il 
cardinal  di  Napoli,  il  quale  veramente  so[»>aÌntendeva  ad  ogni 
eosa,  non  die  no  spedisse  o  determinasse  alcuna,  ma  solamente 
col  riferire  al  Papa  Io  slato  delle  cose ,  e  intender  dalla  sua 
viva  voce  alcuni  pensieri  di  più  sostanza,  aiutava  mirabilmente 
il  progresso  degli  affari  pubblici  e  privati.  Pochi  mesi  prima 
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che  si  renissc  alla  dctermìnaEloiic  di  cacciar  J  ncpoli  di  Roma, 
diede  al  Cardinale  il  carico  di  Reggente  della  Camera ,  die 
prima  sì  solerà  dar  a*  Prelati ,  o  glie  lo  diede  con  soleanità 
grande,  e  in  ona  fmaatL  che  chi  vi  fosse  stato  attento,  aTreMN> 
potato  accorgersi  cbe  di  già  lo  destinava  a  cose  maf^iori  ; 
perdocctiè,  Ihi  l'altre  cose,  premè  uguagliarlo  al  Camerleogo 
e  al  Vicecancelliero  :  onde  avendo  vtdato  vedere  egli  stesso  la 
forma  del  suggello  che  il  Cardinale  doveva  osare,  e  trovato  che 
le  lettere  scolpitevi  intomo  dicevwio  :  Al^unnu  Caraffa,  Sanetot 
Romanae  Eceieiiae  Cardinalit ,  Cameraa  ApoBtotieae  Rtgnu ,  il 
fece  correggere  e  ridurre  in  altra  forma,  (Aoè:  A^hoiuus  Ca- 
raffa, CàrdinaKa  NeapoUtantu,  Smebu  Rmnamae  Bctìetiae  Co- 
tnerae  Àpottolicas  Regata  ;  a  ine  che ,  onne  si  dice  Stmatat 
Romanae  Eceieiiae  Camerariui,  et  Simetae  Romanae  Eecktiae 
Vieeeaneeltariut ,ooBÌ  àiceam  Sanetae  Romaaae  Eceieiiae  Regeiu: 
e  ciò  fece  verso  il  fise  dell'anno  18S8,  cioè  a'  28  di  noTanbrc. 
E  di*  ef^i  s*  ingerisse  nel  goremo,  e  raf^ireacntawe  persona  e 
autorità  di  nepole  dì  Papa ,  ne  dà  indicio  indubitato  una  nota 
die  m' è  pervenuta  alle  mani  con  queoto  titolo  :  Modo  lemlo 
dal  cardinale  Adorno  nel  governo  delh  Stato  Eaxleàiattieo ,  la 
quale  nota  per  esser  breve,  eper  contener  alcuni  punti  sosUn- 
ziali,  e  che  possono  dar  documento  a  chi  fosse  nuovo  in  simìi 
carico ,  non  mi  grava  soggiungerne  il  cootenuto  sema  punto 
alterarlo. 

a  A  UoBstgnor  della  Casa ,  tutte  lo  cose  di  Stato  in  genere. 

«  A  Monsignor  d'Avignone,  le  cose  deUo  Stato  Ecdosiastio). 

a  A  Monsignor  Silvestro  Aldobrandino,  le  maiale  flscali , 
«  e  altre  cose  di  Roma  e  Tuori ,  pertinenti  a  cose  criminali. 

a  Nelle  cose  civili  non  ha  alterato  il  corso  della  gtnstizia, 
a  lasciandole  agli  ufficiali  d^utati.  Le  coso  criminali  s' eser- 
«  citavano  severamente ,  laMiando  le  graxio  al  Papa.  N«ì  ba 
0  ammessa  imposiziono,  se  non  d<^  data  la  sentenza,  ed  avuta 
a  la  spontanea  cooTcssione  della  parte. 

9  Ogni  mattina,  quando  non  vi  era  udienza  d'Ambasciatori, 
n  teneva  Congregazione  di  tutti  gli  ufficiali ,  perchè  ciascuno 
a  gli  desse  conto  di  quanto  vi  era  di  nuovo  dalla  mattina  pre- 
ti cedente  :  v'interveniva  sempre  il  Tesorìcro  per  le  materie  pc- 
«  cuniarìc.  Giungendo  lettere,  si  sospendeva  ogni  negozio  Gno 
«  che  fossero  lette;  per  provveder  subito,  se  il  bisogno  l'avesse 
«  ricercato. 
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<  NoD  sottOMriTeTa  mai  Idlere ,  senza  l^gerle  lu((e  di  pa- 
f  rola  in  parola. 

«  Ha  difesi  e  sostenoti  ì  ministri  ed  ufficiali  finché  non  ha 
«  toccato  con  mani  ì  loro  mancamenti  ;  poi  gli  ha  non  aolo 
«  rìmoesi ,  ma  castigali.  Udiva  due  volte  la  settimana,  o  almeno 
■  ima,  le  materie  spettanti  all'aUiondanza ,  e  delle  mimizioni, 
e  di  che  aveva  cura  monsignor  Vitelloni. 

a  Ha  adito  prontamente  ogaono,  ma  con  severità  tale,  che 
a  sbigottiva  nel  domandar  cose  poco  oneste. 

8  Ha  invigilato  nel  ricever  lettere  per  saper  chi  te  portava, 
ff  e  d'onde  venissero,  pw  non  dar  fede  alle  calimnie  e  a  lettere 
«t  senza  nome. 

t  Ha  proibito  a'  suoi  ministri  il  pigliar  denari  per  le  spe- 
a  dizioni. 

a  Pensava  prÌHia  fra  sé  slesso  intorno  quello  si  doveva 
a  trattaro  nelle  Congregazioni;  per  poter  venir  al  ponto  senza 
«  ammettere  inutilmente  discorsi. 

t  Ha  avuto  sempre  avanti  gli  occhi  il  timor  di  Dio  e  del 
•  Papa ,  e  la  satisfazione  de*  sudditi  e. 

Avvialo  per  tal  modo  il  nuovo  governo ,  Tra  le  prime  cose 
che  si  spedissero ,  furono  l' instanze  e  le  querele  de'  sudditi 
dello  Stato  Ecdesiestico  ;  i  quali ,  subito  udita  la  mutazione 
delle  cose,  ricorsero  col  mezzo  de' loro  agenti  e  depatati  a 
rappresentar  i  loro  gravami,  instando  di  qualche  moderazione. 
n  Papa  prese  tutti  lì  memoriali  sopra  ciò  ;  e  considerate  le 
dimande  e  le  ragioni  allegate,  volle  rispondere  a  tutti  uni- 
tamente ed  in  pubblico.  Onde,  a' 18  dì  feblKaro,  comparso 
nella  sala  di  Goatantino ,  assistito  da  molti  Cardinali ,  fra'  quali 
Pisa ,  Traoi,  Spoleti  e  Alessandrino,  il  signor  Camillo  Orsino, 
i  Conservatori  di  Roma,  detestò  con  pubblica  orazione  tutte 
le  azioni  de'  nepoti ,  dicendo  apertamente  d'esser  stalo  ingan- 
nato da  loro;  e  intwno  le  gravezze  imposte ,  delle  quali  i  sod- 
ditì  ai  querelavano,  affermò  esser  ciò  seguito  senza  sua  sapula, 
Bon  par  senza  suo  consenso  :  alcune  moderò ,  d' altre  sospese 
le  esazioni,  molte  ne  levò  del  tu^to.  A  nome  di  tutti  gli  agenti 
rispose  Paolo  di  Taramo  (i],  uno  de' Conservatori,  ringraziando 
il  Papa ,  e  celebrando  la  sua  somma  giustizia  e  demenza. 

(t]  Il  Codice  Braneacciano  ha  Tarano. 

AICD.St.IT.  Voi.  III.  3S 
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Dopo  il  quale  atto,  calò  in  San  Pietro,  accompagnato  e  serrilo 
da  tatti  quelli  che  si  erano  trovati  presenti  a  quell'atto.  Dicono 
die  ATaoti  il  loogo  dorè  stanno  i  gloriosi  coipi  de'  Santi  Pietro 
e  Paolo  reiterò,  udendolo  ognuno,  le  medesime  attestazioni,  e 
replicò  d'esser  stato  ingannato,  quasi  lagrìmando.  Sq)arati  dagli 
altri  i  Romani ,  Tollero  esporre  le  loro  instanze ,  e  [wocararono 
d'esser  ammessi  in  udienza  privata  col  mezio  de'loro  officiali. 
Erano  questi  Paolo  di  Taramo,  Gerolamo  del  Bufalo,  Gerolamo 
Paparone,  ConserTatori  ;  e  con  loro,  Gianfilii^  Serlupi ,  Priore 
de' Caporioni  ;  e  oltre  a  questi,  intervennero  lacomo  Matteo, 
Giamlfattista  Cecchini,  Gianagoslino  Martellioi,  Orazio  Naro, 
e  Paolo  de'  Picfai.  Il  Papa  li  ricevè,  stando  a  sedere  sul  letto, 
ed  erano  iotcvDO  lui  i  cardinali  di  Tranl  e  Spoleli,  e  Camillo 
Orsina 

La  petizione  di  costerò  fa  di  esser  liberati  dall'aogomenlo 
del  dieci  per  cento  ,  imposto  sopra  le  monete.  Gli  udì  il  Papa 
benignamente,  e  rispose  con  queste  parole,  raccolte  attentamente 
dalli  Conscvatori,  o  riferite  poi  in  pubblico:  a  Figlinoli,  di 
a  questa  cosa  io  non  ne  so  niente  ;  e  non  ve  ne  maravi^iate, 
<  perché  questi  scelerati  de'  nostri  nepoti  ci   hanno  tenuto 

■  chioBÌ  in  una  stanza ,  dove  non  potevamo  sapere  se  non 

•  quello  che  essi  volevano  :  il  che  fecero  ancora  per  impedir 
«  quell'  udienza ,  che  pw  il  bisogno  de'  poveri  avevamo  deter- 
«  minato  di  dare  in  pubblico  una  volta  il  mese.  Hanno  ro- 

■  Ywato  il  mondo,  la  Sede  Apostolica  e  Roma;  e  speriamo 

•  che  Dio  benedetto  e  'I  nostro  successore  li  castigherà,  e  non 

•  scJo  gli  rimetterà  mai,  ma  gli  rileverà  io  parti  più  lontane  ■. 
Ripigliò  le  parole  del  Papa  il  cardinal  di  Spoleti,  e  s(^anse, 
[Sciando  i  Conservatori ,  che  volessero  esser  da  Ini ,  che  con 
più  tempo  avrebbe  meglio  esaminate  le  loro  inslanze,  conforme 
la  santa  mente  del  Papa  avrebbe  data  loro  ogni  passibile  sa- 
tisfazione.  Cosi  veniva  il  Papa  trasferendo  tntte  le  colpe  e  gli 
errori  ai  uepoli.  Ha  non  poteva  già  nelle  occasioni  temperare 
ì  suoi  impeli,  e  quelle  veemenze,  che  ben  dimostravano  la 
fragilità  della  sua  natura,  e  la  pronta  inclinazione  nell'oflfen- 
dere  persone  grandi,  e  farsele  o  conservarsele  poco  amidie. 

S'erano  inforno  quel  tempo  celebrate  nella  chiesa  dì  San  la- 
como delli  Spagnuoli  l' esequie  dell'  imperatore  Carlo  V  ;  ed 
avendo  studiato ,  chi  n'  ebbe  la  cura  ,   d' amm  le  facciate  di 
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fuori ,  e  il  tempio  di  dentro  eoa  piUnre  nugniBclie ,  die  rap- 
presentarano  le  principali  azioni  dell'  Imperatore  ;  in  nna  di 
esse,  madore  dell'altre,  e  posta  in  luogo  più  conspicuo, 
s'espresse  la  Tittorìa  di  Paria,  e  l' Imperatore  trionfante  a  ca- 
vallo ;  aggfJaageiulo  avanti  lai  a  piedi  con  le  mani  legate,  in 
fiKina  dì  vile  capliro,  il  le  di  Francia.  Il  che  risaputo  dal  Papa , 
ne  mostra  sd^:DO  grande,  e  detestò  il  fatto  con  una  solenne 
mwtificazione  data  alla  presenza  degli  altri  nella  Congrega- 
ziooe  del  Saot' Officio  al  cardinale  Pacbeco;  alleando  queste 
essere  Taoità  non  decenti  a  Inogbi  sacri  :  tanto  piii  che  l'atto 
era  para  fiozioDe  del  pittore,  lontana  dal  vero.  Ha  col  cardinal 
Camerlengo  passò  a  più  aco'be  parole ,  dicendo ,  che  questi 
erano  indizj  delle  antiche  sue  passioni ,  e  dì  quelle  parzialità 
cfae  aveva  tante  volle  detestalo  in  Ini  ;  che  a  lui  priocipalmento 
s*  ascriveva  tutta  queir  odiosa  pompa ,  percioocbà  si  sapeva 
molto  bene,  che  Ascanio  Caracciolo,  ambasciatore  di  Napoli, 
abitava  in  casa'sua,  e  aveva  avuta  la  cara  di  quegli  wnamenti, 
né  faceva  cos'  alcuna  senz'  il  consiglia  ed  approvazione  di  esso 
Camerlengo;  cóochiadendo  eoa  alcnoe  parole,  che  dichiaravano 
animo  contaminato,  e  non  ben  sano  dell'antiche  passioni;  cioè, 
die  qudla  pittura,  con  aperta  indignazione  di  tutti,  e  con  peri- 
colo e  con  pregiudizio  della  ripotazitme  d'un  tanto  Re,  rinno- 
vava r  acerba  memoria  delle  sue  sventare ,  anzi  sventare  di 
tutta  r  Italia,  e  del  principio  dato  a  qnella  servitù,  alla  quale 
non  era  ancora  potuto  sottrarsi ,  né  le  rimaneva  speranza  di 
potersene  sottrarre. 

Poco  resse  a  qneste  e  ad  altre  simili  agitazioni  e  fatiche 
la  vita  del  Papa ,  vinta  ormai  dagli  anni  e  dai  travasi.  Tre 
me»  dopo  la  partita  de'nepoti,  cioè  al  principio  di  ma^o, 
infermò  assai  gravemente,  e  benché  dall'  infermità  si  liberasse 
in  pochi  giorni ,  da  qnella  ntndimeno  contrasse  l' altra  che 
)'  assai)  e  l' atterrò  dopo  tre  altri  mesi ,  cioè  a'  18  d' agosto. 
La  prima  fta  una  rilassazione  di  stomaco ,.  e  un'  avversione 
d' ogni  «Mie  di  cibo ,  ma  n(Hi  già  dal  bere  ;  nel  che  facen- 
dosi tanto  più  lecito  d' eccedere ,  qoanto  che  jl  vino  gli 
somministrava  pur  qnalche  alimento,  di  qui  cadde  in  una  ma- 
nifesta idn^isia  che  'I  travagliava  e  indeboliva  incessantemente. 
Laonde  sopraggiungendo,  alli  11  d'agosto,  la  febbre,  il  settimo 
giorno,  cioè  a'  18  come  è  detto,  a  ventun'ora  il  tolse  di  vita. 
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Forano  presenti  Ono  all'  nltime  ore  i  cardinali  di  Napoli ,  di 
Trani ,  di  Pisa ,  Guglielmo  Sirleto ,  don  Geremia  Teatino , 
maestro  Agostino  Picbi ,  maestro  Antonio  da  Pavia,  confessore 
del  Papa,  e  Antonio  Caraffa,  suo  coppiere,  essendo  andie  stato 
chiamato,  la  notte  precedente  il  giorno  ctie  mori,  a  otto  ore, 
lac(^  Ercnlano,  canonico  di  San  Pietro ,  perchè  gli  desse 
l' estrema  unzione ,  come  fece.  II  che  abbiamo  e  osservato  e 
scritto  con  la  puntualità  che  si  vede ,  perchè  sì  presuppone, 
c?te  in  queir  ultimo  giorno  e  in  quel  luogo  si  facessero  molte 
fraudi  e  furti  da  chi  si  trovò  presente.  E  prime  il  cardinal 
di  Napoli  fu  imputalo  d'aver  levato  tutte  le  gioie  e  gran  quan- 
tità' dc'denari,  che  il  Papa  conservava  nella  slessa  soa  camcva: 
imputazione  per  la  quale  stette  lungo  tempo  in  Castello,  e 
n'uscì  condannato  io  centomila  scudi.  Sì  presoppose  anctu'a, 
che  dì  consenso  e  saputa  del  medesimo  cardinale  di  Napoli  ai 
formasse  on  breve,  spedito  il  giorno  medesimo  della  morte  del 
Papa,  a  favore  del  cardinal  di  Pisa,  nel  quale  il  Papa  donava 
Io  spoglio  di  Nofri  Bartolino,  suo  [M%decessore  nell'Arcivesco- 
vado di  IMsa  ;  il  qual  breve  fa  per  ciò,  dopo  lunga  discussione, 
reputato  sarrctizio.*A  don  Geremia  si  disse,  che  pnr  in  quel 
giorno  donasse  duemila  scadi  d'oro  per  la  fabbrica  della  diiesa 
di  San  Silvestro  :  cose  cbe  da  coloro  a'  quali  toccò  poi  esami- 
narle e  trattarlo ,  fu  reputato  impossibile  cbe  il  Papa  potesse 
fare  in  quel  stalo  e  in  qnel  tempo.  Per  le  tredici  ore  di  quel 
medesima  giorno  furono  chiamati  i  Cardinali  a  Palazio,  ai 
quali  il  Papa  disegnava  di  dir  qualche  cosa ,  raccomandando 
loro  la  Chiesa  di  Dìo ,  che  restava  nelle  loro  mani;  ma  gionli 
a  Palazzo ,  trovarono  che  il  Papa  di  già  aveva  perduta  la  pa- 
rola e  qaasì  ogn'  altro  sentimento.  Ondp  osservandosi  questi 
Cardinali  ritornar  indietro  senza  esser  stati  amm^i,  e  divul- 
gatosi in  Gonseguenza  il  disperato  caso  del  Papa ,  i  Romani 
corsero  in  Campidoglio,  e  fecero  un  decreto  d'andare  annata 
mano  a  rompere  tutte  le  prigioni  ;  e  calati  subito  in  Roma , 
r  eseguirono  con  incredibile  fbrore  e  insolenza.  Perciocché  , 
prima  corsero  a  Ripetta ,  dove  era  la  prigione  dell'  Inquisi- 
zione ,  e  non  pure  la  ruppero ,  liberando  lutti  li  prigioni  e 
maltrattando  con  ferite  chi  n'era  custode;  ma  rubarono  e  sac- 
dieggiarono  tutta  la  casa  ;  e  ciò  prima  che  spirasse  il  Papa. 
Spirato  che  fu,  passarono  alla  chiesa   di  Santa  Maria  so|H« 
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Minerrà ,  doro  pure  ai  ciutodÌTaDO  alcuni  prigioni  per  iiupn- 
taiioDi  d'eresie,  e  d'albi  casi  grari;  e  liberati  molti,  teatarooo 
arder  il  monastero,  e  gettar  i  frati  dalle  finestre:  e  lo  facevano, 
■e  il  signor  Giuliano  Cesarini  non  s' interponeva.  Tolte  le  altre 
prigioni  di  Roma  aprirono  con  la  medesima  TÌoIeoza  (1):  dopo 
la  quale  ritornarono  in  Campidc^lio,  e  al  primo  esecrabil 
decreto  aggimmero  il  aeoHMlo,  non  men  esecrabile  del  primo, 
che  fa  romp«  la  statua  del  Papa,  quella  che  con  tanta  pompa 
e  con  tanta  nota  d'adulaiione  pochi  mesi  prima  si  areran 
p(Mrtata. 

Fa  questa  rappresentazione  della  loco  licenza  riserrata  al 
secondo  giorno  dopo  la  morte  del  Papa,  che  fu  il  diciannove- 
simo d' agosto  ;  qoando  radunati  la  mattina  ben  per  tempo , 
e  il  Magistrato  e  il  pqtolo  in  Campidoglio ,  posero  le  mani 
iTOrerenti  sopra  la  statua ,  lacerandola  per  pezzi ,  ed  ispicca- 
taoe  la  testa ,  la  concessero  alla  vilissima  e  airabbiata  plebe. 
Ma  prima  redendq  e  approrando  ciò  con  acclamazioni  e  risa 
e  il  Magistrato  e  i  più  nobili ,  tollerarono  che  si^ra  quella 
veoerabil  lesta,  che  pur  rappresentava  quella  del  loro  Principe 
e  del  Ic^llimo  snccessor  di  San  Pietro,  un  infame  elffeo 
ponesse  la  berretta  gialla,  in  rendelta  della  constitnzione  di 
Paolo  IV,  alcuni  mesi  prima ,  che  gli  ebrei  la  portassero  con 
questo  segno,  distinguendoli  da'  Cristiani.  Concessa  poi  la  testa 
al  popolo,  stette  tatto  il  giorno  esposta  al  furore  e  impieti  di 
coloro  ai  quali  fa  data,  e  ai  quali  pervenne  di  mano  in  mano. 
Finché  alla  fine  verso  la  sera,  sottratta  alla  loro  libidine.  Ita 
da  dcuno  per  pietà  gettala  nel  Terere. 

Per  traltenimenlo  e  festa  del  ferzo  giorno ,  non  punto  ri- 
tenendoli la  solennità  della  Domenit^a,  riserbarono  il  pubblicar 
un  editto,  per  lo  quale  espressamente  comandavano ,  che  tutte 
r  arme  di  casa  Caraffa ,  erette  da  chi  si  sia  in  onore  o  del  Papa 
o  de'  parenti ,  o  prima  del  pontificato  o  poi ,  si  cancellassero 
e  alwlissero  :  e  ciò  entr'  al  termine  d' un  giorno  solo  ;  impo- 

(t)  Le  prigioni  aperte  tarooo  a  Torre  Savella ,  Torre  di  Nana  e  Cam- 
piglio; I  prigioni  eslralU  più  di  qaattroc«ulo.  Non  tenlarono  di  ardere 
Il  monastero,  ma  arsero  la  oaaa  dell' loqulalilone,  lacerando  lecerle 
dell'  loqQlsIlore  Uorone ,  e  Inumarono  al  frali  di  lasciare  entro  ven- 
llquaUro  ore  il  monastero,  (irck.  Uedieia,  BIza  20,  de' Residenti  Tose. 
In  Roma.  Leti,  del  i8  a  ore  33,  o  del  19  agosto  ni  HedlclJ. 
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aeaàa  gnriasiiiie  pene ,  and»  cqiiUlì ,  a  dii  ricosan  o  si 
OMMlraTa  pigro  oell'  ubbidire.  Indegno  e  atroce  spettacolo.  Te- 
dere  in  oa  momento,  sabito  pobblicato  il  bando,  correr  ognono 
iBdistÌDUunente  alle  facciate ,  alle  porte  e  delle  chicfle  e  du 
palazzi  e  delle  case  priTale  a  lacerare  e  gettar  a  tara  l'mne, 
i  nomi  e  ogni  altra  memoria  di  casa  CanA;  jion  pmlonando 
né  pnre  ad  alcune  del  cardinal  UlÌTÌeri ,  stato  tant'  anni  prima 
atMuo  Tenorabile  ed  innocente  ,  ed  accompagnando  l'atto  eoa 
un  concorso  di  veci ,  di  bestemmie  e  di  maledìtioDÌ  ,  e  con 
tale  ingiuria  e  scorno,  che  madore  non  sarebbe  potala  tesi 
a  qnal  ai  sia  empio  eresiarca,  o  altro  nemico  ddla  Chiesa  di 
Dio  e  di  Roma.  Era  il  giorno  aranti  ritornato  il  cardinal  Cft- 
raBb,  e  aUo^iato  in  Palazzo:  ma  in  tante  commozione  non 
ardi  comparir  in  pobUioo;  e  ciò  con  molte  ragione,  perciocdtè 
ancora  nello  rtesso  palazzo  Apostolico  proposero  alconl  d'as- 
salire il  Cardinale ,  e  maltrattarlo  ;  e  Ai  »die  trattato  d'andar 
a  Paliano  ad  Bccidere  il  Doca.  Ma  temmdo  ormai  il  popolo 
che  U  sacro  (Collegio  non  passaste  a  qualche  riaendmenlo 
confrodi  lato,  prima  che  teoter  altro,  procurarono  di  coUegani 
c(Mi  Baroni  Romani ,  sperando  col  loro  appoggio  e  con  te  loro 
protezione ,  non  solo  assicanrsi  de'  deUtti  gii  perpetrati ,  ma 
poter  dar  esccozione  agli  altri  che  raacdiinaTano.  Ma  i  Baroni 
e  Harc'Antonio  Colonna  iffioclpalmente  risposero  :  che  dello 
cose  gii  Fatte  non  Tolerano  ingerirsi ,  né  approTwte  come 
(Mte  s«ua  il  lor  consenso  e  participuione;  ma  di  qaelle  che  si 
doTeran  tere  per  l'avrenire,  ore  fossero  steto  loro  comunicate, 
sareMiero  stati  nniti  col  popolo  ,  e  difesolo  con  tutto  il  Iwo 
sforza  Questo  acchetò  te  furia  di  costoro  (1).  SiccM  poterono 
i  Cardinali  celebrar  l'eseqnte  del  Papa,  e  dar  ordine  aU'altro 
cose  necessarie  per  la  loro  entrate  in  Cooctere ,  che  s^nl  il 
qainto  giorno  di  settembre. 

Trasferirono  i  Principi  l' emulazione  e  le  gocrro  dal  tMiro 
del  mondo  agli  angusti  termini  del  Conctere  ;  e  mentre  te  ft- 

(1}  Il  popolo  Bomano  tace  di  pid.  Il  l  .*  di  settaatlir»  Il  Glufl(llaBl 
scriveva  al  doca  di  Florenia  :  «  Questa  nultlna  et  papato  romano  ha 
a  sellilo  ODB  pollza  al  saero  collegio,  che  voglia  proveder etM  II  4wa  di 
«  Fallano  sgombri  del  stalo  eceleslaaUco,  allrlmenll  cbe  loro  mederimt 
■  provvederanoo  con  te  fone.  Il  eolleglo  prese  lempo  a  rìapwdere  ■. 
(UH.  del  aesld.  Tose,  a  Homi,  Olia  M,  oeN'irch.  MtMno). 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


CONTRO  PAPA  PAOLO  IV.  LIBRO  IV.  879 

zioni  de'  Francesi  e  degli  Spagnooli  si  sfiB'zuio  d' elegger  on 
Papa  I  foglia  loro,  nftcqnero  dissenzioni  cosi  impraiune  e 
pertinaci  fra  loto ,  che  l' elezione  fa  differita ,  con  grave  danno 
della  Sede  Apostolica ,  e  eoo  poca  ripataùone  della  libertà  di 
qnell'  elezione ,  sino  al  giwno  renlesimosesto  di  dicemtffe  ; 
quando  gli  Spagnnoli,  e  aintandt^  il  cardinal  CaraCh,  ptwtato 
più  della  Tìdenia  del  suo  destino ,  che  da  ragione  alcana , 
omoorsero  tutti  nel  cardinal  de*  Medici ,  che  fìi  cbiamato  Pio , 
di  questo  nome  quarto.  Troppo  é  fnorf  del  corso  della  mia 
aamiioae,  ed  alieno  del  mio  proposito  rappresentar  tntte  le 
azioni  di  questo  Papa.  Laonde  «damento  mi  ristrìngerò  a  qnelle 
che  a|)partengiHio  agi'  interessi  di  casa  Cara& ,  e  all'  eqires- 
sioae  de'  loro  accidenti ,  e  delle  cagioni  onde  ebbero  origine. 
Che  e^  nel  primo  ingresso  del  soo  Pontificato,  e  in  tanto 
vicinità  del  benefizio  rìcevato ,  aresse  in  animo  di  far  morire 
questi  fratelli ,  e  aj^nugere  cosi  notabii  cumulo  alle  loro  af- 
flizioni ,  e  alle  ingiurie  che  la  lat  casa  sostenne ,  e  prima 
della  morto  di  Paolo  IV,  e  poi,  non  ardirei  d' offirmarlo:  ma 
per  eccitare  in  Ini  questo  pensiero ,  e  trasportarlo  alle  rigwose 
risoluzioni  alle  quali  poi  trascorse  «miro  di  loro ,  rarie  ca- 
gioni Ti  conoMsero,  e  («incìpalmento  molli  errori  «munessì 
dal  dnca  di  Paliano ,  e  nel  tempo  che  egli  e  il  fratello  Car- 
dinale sUrano  fuor  della  grazia  del  Papa ,  e  seguita  la  sua 
mnrte:  olle  qnali  sì  aggiimsero  le  continue  instigaziMÙ  de'Prin- 
cipì  che  si  reputavano  offesi  da  loro ,  che  d' ogni  parte  oon- 
corsrao  a  quietarsi  ;  e  fanmo  fbrse  de'  primi  l' ambasciatwe 
dell'  Imperatrae  Ferdinando,  olire  qoakbe  domestico  interesse, 
più  facite  ad  investigare ,  che  necessario.  Io  questi  ultimi  tempi , 
e  non  prima  dello  sdegno  dì  Paolo  IV,  scopri  Marcello  Capece 
Pardoitissimo  amwe  che  pOTtava  a  Violante  Garlonia,  moglie 
del  doca  di  Paliano.  O  questa  passione  cominciasse  pnr  allora 
o  fosse  passione  antica ,  e  non  palesato  se  non  quando  la 
solitudine  della  Duchessa,  e  la  lonUnanza  del  marito  diede, 
con  la  comoditi  di  sci^irsi ,  maggior  speranza  di  espugnare 
la  sua  costanza  ;  certo£,chee]Ia, vinto  finalmente  dalla  propria 
e  dall'altrui  fragilità,  ioTitoto  dall' occasione ,  persuasa  dai 
priegfai  dell'  amante ,  e  irritato  dai  tatiì  fattili  dal  Duca ,  che 
fino  nel  proprio  letto  non  si  era  astenuto  di  coodorre  più 
volte  le  concubine,  cadde  in  quell'errore,  nel  quale  molte  al- 
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tre,  e  dì  maggior  grido  e  di  maggior  titolo  che  ella  non  era, 
SODO  cadale ,  e  forse  cadono  giornalmente.  Ha  le  fovorite  dalla 
fortuna,  involte  nella  varietà  de'saoi  accidenti,  passaoo  sco- 
Doscinte ,  e  l'altre  miseramente  alibandonate  e  Iradite,  recano 
eqxMle  all'  Infamia  e  al  castigo.  Poco  goderono  questi  amanti 
de'  loro  amori  ;  perciocché  scoperti  da  Diana  firaneaccia ,  dama 
farorita  della  Dochessa ,  ùmmo  colti  insieme ,  e  colli  in  atti 
mollo  prossimi  al  più  vietato.  Uarcello,  subito  preso,  si  eoo-- 
dnsse  nelle  carceri  di  Soriano ,  dove  allora  era  il  Duca  ;  e  la 
Dachessà  lasciata  sotto  strettissima  custodia.  £bbe  speranu  e 
pensiero  il  Duca,  o  per  coprire  1*  ignominia,  o  per  non  essere 
astretto  a  por  mano  ad  estremi  rigori ,  tur  apparire  esterior- 
mente, che  Uarcello  fosse  stalo  ritenuto  per  altro;  e  preso 
pretesto  d'  alcuni  rospi ,  che  qualche  mese  prima  fu  ossu-vato 
ch'egli  comprava  a  gran  prezio,  1' «censo  ch'egli  aveva  ten- 
tato d'avvelenarlo.  Ma  troppo  era  il  vero  delitto  pubblico  ;  e 
se  cosa  alcuna  mancava  per  confermarlo  e  divulgarlo  mag- 
giormente, fa  la  prigionia  di  lui,  e  la  ritenzione  della  Duchessa 
anco  avanti  la  quale  n'  era  il  cardinale  Garalb  stato  avvertito 
dal  cardinale  Bdlaì,  e  si  dolse  col  Duca  che  glie  l'avesse 
«elato  s)  lungo  tempo.  Risolato  dunque  di  lavar  questa  mac- 
chia (come  pare  a'grandl  di  poter  fare]  col  sangue  dcdl'adidtero; 
chiamato  il  conte  d'Alife  fratello  della  Dudiessa ,  e  un  Giovanni 
Anso  Toraldo ,  essi  tre  esaminarono  sopra  il  particolare 
dell'  adultero  Marcello ,  e  gli  costituirono  a  fnmle  la  Bràn- 
caccia ,  e  altre  dame  della  madre  del  Duca.  N^  nel  principio 
costantemente  ;  ma  legato  alla  fune ,  confessò  il  delitto ,  e  di 
esso  puntoalmente  narrò  tulle  le  circostanze ,  le  quali  non  è 
necessario  riferir  qui.  Udita  il  Duca  la  confessione  di  Marcello, 
disse  :  Scrivi  tutto  questo  di  Ina  propria  mano.  Ma ,  o  per  lo 
timiH^  della  vicina  morte ,  o  per  esser  la  mano  più  allora 
«flfesa  dalla  fhne ,  alla  quale  era  stata  legata ,  non  potè  sol- 
vere ,  se  non  queste  poche  parole  :  SI,  eh'  io  sono  traditore  del 
mio  Signore;  si,  eh'  io  gli  ho  tolto  l'onore.  La  qual  scriltora  il 
Duca  avuta  nelle  mani ,  e  lettala  ,  sì  accostò  a  Ini  ;  e  lettala, 
con  tre  colpì  dì  pugnale  il  tolse  di  vita ,  e  il  cadavere  feco 
gettare  io  una  cloaca  alla  prigione  contigua.  Rappresentato  il 
successo  dal  cardinale  di  Napoli  al  Papa,  non  disse  altro,  se 
non  :  E  della  Duchessa  che  si  i  (iitto  ?  Il  che  inlcrprctaro»»  al- 
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cuoi ,  ch«  aresse  dello ,  quasi  per  sog^angere  :  Perdiè  non  si 
toglie  di  vita  essa  ancora  ?  Ma  Jn  questo  il  Daca  andò  difie- 
-  pendo,  perchè  la  Duchessa  era  gravida  :  con  tutto  che  la  madre 
e  le  sue  doune  l' assicorassero ,  che  non  poteya  esser  Dri^yida 
di  lui;  computato  il  tempoche  si  era  separato  da  lei,  e  gl'in- 
dicj  del  principio  e  del  pn^resso  della  gravidanza.  Ma  tnarlo 
ii  Papa,  non  sapendo  il  Duca  che  pensieri  potesse  avere  il 
successore ,  accelerò  la  resoluzioue ,  e  l' esegui  prima  che  i 
Cardinali  entrasso'o  in  conclave:  tanto  più  che  Silvio  Gio^zi, 
famigliare  del  Cardinale,  gli  scrìsse  eh'  ^li  stava  seco  molto 
turbato  per  questa  dilazione  ;  e  che  se  non  si  risolveva  di  le* 
varsi  prestamente  qnest'  infamia  d'  attorno ,  protestava  non 
voler  più  ingerirsi  ne'  snoi  interessi ,  aè  aiutarlo  in  conclave, 
nò  col  nuovo  Papa.  Aggiunse  nuovo  stimolo,  l'essersi  scoperto 
che  la  Duchessa ,  nou  ostante  le  continue  guardie  che  le  sla- 
vano atKHno,  fece  sapere  a  Marc' Antonio  Colonna,  che  se 
trovava  modo  di  liberarla,  ella  gli  avrebbe  dato  il  marito  nelle 
mani,  o  vivo  o  morto. 

Risoluto  dunque  di  non  interporvi  più  indugio,  mandò  due 
giorni  prima,  cioè  a' 28  d'agosto,  il  capitano  Vico  de' Nobili 
a  Gallese,  per  assistere  al  fatto,  acciò  non  seguisse  novità  al- 
cuna ;  e  ai  30  sopragginnae  don  Leonardo  di  Cardine,  parente 
del  Duca,  e  don  Ferrante  Garlonio  conte  d'Aliffe,  fratello  della 
Duchessa ,  perchè  l' uccidessero ,  come  fecero  ti  medesimo 
giorno.  Annunciata  alla  Duchessa  la  mattina  la  mOTte ,  volle 
confessarsi  e  udir  messa  ;  poi  accostandosele  qnesti  due ,  e 
conoscendo  esser  giunta  l'ora,  domandò:  Evvi  ordine  del  Duca 
perch'io  mwa?  Gli  rispose  don  Leonardo:  Sì,  signora.  E  la 
Duchessa  soggiunse  ;  Mostratemelo.  Ed  essendole  mostralo  , 
don  Leonardo ,  senza  dar  luogo  ad  altre  repliche ,  le  strìnse 
le  mani ,  tra  le  quali  teneva  un  Crocefisso ,  e  il  fìraloUo  la 
strangolò.  Passò  l' accidente  senz'  alcuno  estrinseco  Okolo  o  bì- 
sbig^o ,  perch'  erano  molti  giorni ,  e  subito  che  la  Duchessa  fu 
ritenuta,  che  s'aspettava  l'esito  della  sua  morte (!].  Anzi,  più 
volte  fu  detto ,  e  per  Gallese  e  per  Roma ,  essere  stala  ammaz- 
zata ;  ma  non  trovandosi  vero,  nò  pure  allora  il  credettero.  Cosi 
non  ne  segui  nò  romore  né  novità  alcuna  ;  né  il  Duca  «tesso 

((]  Questo  periodo  è  tal  quale  ce  lo  sommlnlstrA  i)  Volplcella. 

ARCn.ST.[T.Vol.Xlt.  36 
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stimò  doversene  più  parlare,  seguito  massimamente  l'accidenle 
fìiori  di  Roma,  e  io  tempo  di  Sede  vacante  Ma  creato  Pio  IV, 
e  creato  prìocipalmente  per  opera  e  col  favore  del  cardinal 
Carrafb  (1) ,  e  a'  prieghi  del  re  di  Spagna;  e  per  tal  modo  ob- 
bligato il  Papa  a  tener  protesiooe  della  casa,  e  assicoratisi 
tutti  insieme  de'  ^agnooli,  de'qoati  ragioneTolmenle  dorevano 
temere,  passò  il  Duca  ad  un  eccesso  tanto  maggiore  del  primo, 
quanto  fatto  per  meno  urgente  e  men  legittima  cagione  ;  e  ciò 
fu ,  con  esfvessa  ed  arrivante  calunnia  accusare  il  signor 
Marc'Antonio  Colonna ,  che  avesse  tentato  d' avvelenarlo ,  e 
sollevare  gli  nomini  di  Gallese  contro  di  lai.  Onde  essendo 
arcadnlo,  intomo  il  principio  di  marzo  l'anno  di  nostra  Sa- 
lute 1560  [2] ,  il  primo  del  Pontificato  di  Pio  IV,  che  alconi 
ili  essi  ferirono  malamente  Giambattistino  cameriere  del  Duca, 
OHI  concerto  che ,  se  dalla  ròcca  uscissero  soldati ,  o  altri  per 
difenderlo,  li  ammanassero  tutti,  si  cominciò  a  fMinare  contro 
di  costoro  un  rigoroso  processo.  Era  allora  potestà  di  Gallese 
Persio  Gilio  da  Marino,  conBdentissimo  delDaca,  e  della  sua 
intenzione  contro  il  signor  Marc'Antonio  ben  informato  :  il 
quale  diede  principio  a  conoscere  e  a  trattar  questa  causa  ;  e 
trovò  che  ,  e  delle  ferite  date  al  cameriere ,  e  del  concerto  di 
rivoltarsi,  era  consapevole  Marc'Antonio  Calabrese,  bottigliai 
del  Duca  ;  e  scoperse  ancora ,  che  intomo  a  quel  tempo  un 
certo  scr  Camillo  era  slato  a  Boma ,  e  impetrato  dal  signor 
Marc'Antonio  uno  de'  governi  del  suo  stato ,  e  ciò  per  opera 
di  Menico  da  Marino,  cagnotto  di  casa  Colonna,  amicissimo 
del  bottigliere.  Comunicate  queste  notizie  al  Duca ,  entrarono 
concwdemente  in  pensiero*  che  allfura  fosse  tempo  di  dar 
principio  alla  macchina  disegnata  contro  il  signor  Marc'Antonio, 
filcendo  apparire ,  che  a  sua  instanza  Menico  avesse  ricercato 
il  bottigliere  ad  avvelenare  il  padrone ,  ovvero  instigare  quei 
di  Gallese  a  provocarlo  con  qualche  nuova  ingiuria,  e  pigliare 
occasione  di  assaltarlo ,  mentre  andava  a  diporto  :  it  che  facea 

(1]  Slnoni ,  seguendo  11  Codice  Capponi,  tu  stampalo  Cara/fa,  stceome 
ha  eitandlo  ti  Cixtlce  BranesccliDO  qailche  volta-  Uà  la  questa  conllnoa- 
Hane  tt  BnocaccliiDD  concorda  cot  Codice  Filippino,  e  scrive  Cairafa.  Va 
l.ile  cogDome  tu  In  vario  modo  scruto  dagli  storici  del  Begno  e  dagli  slesal 
che  lo  porlavano,  trovnndoai  ancbe  Carafa. 
(S)  Il  Cudlce ,  per  errore  ,  ha  16O0. 
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spesso  e  eoa  poca  guardia.  Erano  concertati ,  tra  le  ferite  date 
a  Battìstino,  e  per  cacone  d'alcune  donne,  molti,  e  servitori 
''del  Duca  e  nomini  di  Gallese,  sopra  il  numero  di  trenta  : 
onde  si  cominciò  a  tirare  avanti  il  processo  con  questa  pes- 
sima intenzione  ;  ed  aiutando  la  moltitudine  a  confondere,  al- 
cuni GOTTuppero ,  molti  subornarono ,  altri  aggiranuio  con  Talse 
saggestioni ,  accompagnando  alla  minaccia  i  tormenti  ;  e  si 
andava  a  cammino  di  prociu'are  al  signor  Marc'Antooio  una 
notabile  inquietudine  :  se  non  che,  qned  ser  Camillo  penetrò  la 
fUsità  ;  e  sospettando  di  sé  medesimo ,  pervenne  e  ricorse  a 
Roma ,  dando  indizio  di  tatto  il  pn^resso  di  questa  traude. 
Penetrò  il  cardinal  Carrafa  subito ,  e  la  venuta  di  Camillo  e 
il  fine  al  quale  veniva ,  come  la  corte  e  i  tribunali  erano 
pieni  ancora  di  parziali ,  e  nomini  obbligati  a  casa  Carrafa  ; 
onde  scrisse  al  i6uca ,  che  vi  venisse  anch'  egli  senza  dimora, 
per  consaltare  insieme  con  gii  amici ,  e  prender  rimedio  a 
disordine  che  minacciava  inconvenienti  gravissimi.  Ha  a  pena 
giunto,  fu  rìlenoto  insieme  col  Cardinale  suo  fratello,  e  '1  car- 
dinale di  Napoli  soo  nipote  ;  e  la  corte  incontinente  mandò  a 
Gallese  un  commissario ,  e  portò  a  Roma  il  processo ,  condu- 
cendo seco  talli  i  prigioni ,  e  con  essi  il  podestà ,  e  Egidio 
Delfino  auditwe  del  Duca  ;  e  si  ebbero  dell'  inganno  ordito 
tanti  e  cosi  manifesti  indizj  ,  die  il  Duca ,  quasi  convinto ,  mi* 
naccìato  di  esame  rigoroso  (1) ,  si  risolvè  di  confessare  il  de- 
litto col  memoriale  scrìtto  al  Papa,  che  si  porrà  qui  sotto 
distintamente ,  nel  modo  appunto  che  di  sua  mano  il  formò. 
Non  maDcavaoo  intanto  nemici  suoi  e  della  casa,  che  di  mano 
in  mano-  questi  accidenti  osservassero  attentamente,  e  non 
li  rappresentassero  anche  al  Papa ,  aggravando  sempre ,  e  ir- 
ritandolo contro  questi  fratelli.  Né  il  Papa  si  mostrava  reni- 
tente e  difficile  nell' abbracciar  l'occasione;  ma  non  sapendo 
fin'  allora  qnal  fosse  la  mente  del  re  di  Spagna ,  e  di  quei  mi- 
nistri ,  non  ardiva  por  mano  ad  impresa  ri  grande,  e  che  non 
poteva  terminarsi ,  so  non  con  apparente  violenza  :  perciocché 
il  cardinal  Carrafa ,  subilo  creato  il  Papa ,  procurò ,  e  ottenne 
c(Hi  opportuno  consiglio,  che  a  quella  ohIc  si  mandasse  nunzio 

(1)  Cloe,  con  (ar(ura. 
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il  vescovo  di  Terracina ,  suo  confidentissjnio ,  e  creatura  del 
zio,  con  Commissioni  che,  e  delle  persone  di  qaesli  rratelli 
e  de'  loro  interessi  parlasse  ardentemente.  Onde  il  nanzio,  in  ^ 
esecuzione  dì  questi  ordini ,  non  pretermelleva  né  di  fare  in 
quella  corte  in  questo  proposilo  ollizj  elScacissimi  per  loro , 
nù  di  rappresentare  qui  con  ogni  avrantaggio  le  buone  inten' 
zioni  che  rilraeva  dal  Be ,  nella  perplessità  nella  quale  si 
trovava  anch'  egli ,  incerto  fin'  allora  della  mente  del  Papa. 
Dall'altro  canto,  il  Vargas,  introdotto  in  questa  corte  nel  carico 
d' ambasciatore  col  favore  e  antorìtà  del  cardinal  Garrafa  , 
come  è  detto  altrove ,  corrispondendo  ai  fini  e  all'  intenzione 
del  nunzio,  non  pure  non  alterava,  ma  sosteneva!  sensi  por- 
tati da  Itu;  ed  era  ogni  cosa  credula,  stante  il  recente  servìgio 
fatto  dal  Cardinale  al  Be,  creando  Medici  Papa,  desiderato 
e  raccomandato  da  luì.  Laonde  il  Papa  non  polca,  nel  btto 
de'Carralì,  fidarsi  né  del  qudzìo  là,  né  qui  dell'ambasciatore 
Regio ,  e  stava  con  grande  incertezza ,  e  con  la  mente  latta 
confusa.  Ma  venuto  il  conte  di  Tendiglia  a  render  la  solita 
obbedienza ,  eletto  a  questo  carico  contro  gli  officj  del  nunzio, 
e  de'  ministri  parziali  al  cardinal  Garrafa ,  il  qnale  per  con- 
ciliarsi il  duca  d'AIva ,  portava  il  figlinolo  di  lui ,  che  vi 
concorreva;  il  Papa  cominciò  ad  aprirsi  seco;  e  trovato  che  le 
cose  non  camminavano  nel  modo  che  Qn'allora  s'era  creduto 
ed  erano  state  rappresentate;  e  che  il  Re,  e  la  maggior  parie 
de'  ministri  erano  tutti  volti  alla  mortificazione  de'  Cairafi , 
passò  a  farli  prigioni.  E  sabito  destinò  alla  corte  di  Spagna , 
rivocato  il  vescovo  di  Terracina ,  monsignor  Santa  Croce  ;  ed  a 
lui,  in  proposito  de'  loro  interessi ,  si  diedero  neli'  instrnzione, 
fra  molti  altri ,  gli  ordini  che  distintamente  si  si^giungono. 
a  Dia  V.  S,  largo  conto  a  Sua  Maestà  della  cattura  di  questi 
«  signori  Garrafi ,  e  del  processo  fatto ,  e  mostri  le  scritture 
1  che  porta  seco ,  dove  appariscono  i  mali  portamenti  loro  e 
<i  l'infamia  e  danno  che  procuravano  a  Saa  Maestà,  e  il  foco 
«  e  rovina  in  che  hanno  posto  quasi  tutta  la  Cristianità  ;  e 
(I  che  questa  esecuzione  si  saria  fatta  molto  prima,  se  qui  ci 
n  fosse  stato  ministro  di  Sua  Maestà  da  potersi  fidare  in  questa 
«  pratica,  come  poi  si  è  fatto  col  conte  di  Tendiglia:  e  se 
a  bene  il  nunzio  di  Terracina  ebbe  commissione  di  raccomen- 
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«  dare  i  Carrafi  ,  fa  per  intercessione  e  importunità  d' altri  ; 
D  se  il  detto  nuaiio  ha  fatto  troppo  caldamente  questi  offiij , 
a  ha  trasgredito  gli  ordini  di  Sua  Sanlilà  >. 

Concorsero  con  la  venata  del  conte  di  Tendiglia  altri  suc- 
cessi, per  i  quali  si  conobbe  che  era  un  pezzo  che  ì  nemici 
di  questa  casa  rcnivano  preparando  la  aoa  total  rovina;  e  che 
il  Papa  andava  fra  sé  stesso  disponendo  le  cose  al  medesimo 
flne.  E  '1  primo  fu  l'arrivo  in  Roma  della  signora  donna  Gio- 
vanna d'Aragona ,  madre  d(J  signor  Marc' Antonio  Colonna  , 
donna  d'alto  spirilo ,  e  notabilmente  offesa  da  Paolo  IV  ;  e  io 
persona  del  figliuolo,  e  sua  propria,  col  mezzo  della  quale, 
benché  assente,  la  dachessa  di  Paliano  fece  penetrare  al  signw 
Marc' Antonio  i  sensi  accennati  pur  dianzi  cóntro  il  Duca  suo 
marito.  Era  costei  stata  la  prima  a  muover  la  pratica ,  che 
ebbe  eBétto  alcun  tempo  dopo,  di  parentado  tra  la  casa  del 
Papa  e  Colonna  ;  né  era  del  tutto  non  penetrato  il  scroto  : 
onde  fu  ricevuta  con  solennissìmi  onori  e  dimostrazioni,  In- 
contrata dal  duca  di  Ferrara ,  che  allora  si  trovò  in  Roma , 
dalla  famiglia  del  Papa ,  e  dalla  più  cospicua  nobiltà  della 
corte.  Fa  costante  opinione,  che  questa  esponesse  fuoco  suf- 
ficiente alla  già  preparala  materia  contro  ì  Carrafi;  onde  (re 
giorni  appresso  dopo  il  suo  arrivo  segni  la  loro  ritenzione. 
Pochi  mesi  slette  a  comparire  il  duca  Cosimo ,  guidato  dal 
cardinale  Camerlengo;  il  qnale,  subito  oscito  di  conclave,  se 
ne  volò  a  Firenze  ad  eccitare  la  memoria  dell'  antiche  offese. 
Entrò  in  Roma  a'  6  di  novembre ,  e  poche  ore  dopo  lui ,  la 
moglie,  in  mezzo  al  cardinale  Savelli ,  e  Borromeo  nipote  del 
Papa  :  osservando  la  corte  qoest'  onore  con  curiosità  e  mera- 
vif^ia  ;  perchè  finora  altre  che  Regine  non  si  videro  accom- 
pagnate da'  Cardinali  in  simili  ingressi.  Non  si  mosse ,  se  non 
quando  se  ne  assicurò  totalmente  ;  e  nel  suo  partire  ,  che  fii 
il  giorno  28  di  dicembre,  disse,  tentando  di  celare  l' allegrezza 
di  che  era  pieno  :  •  Parto  per  non  mi  trovare  alla  tragedia 
de'  Carrafi  >. 

Tomo  alla  prigionia  de'  Carrafi ,  la  quale  segui  alli  7  di 
giugno.  Il  Cardinale  fu  ritenuto  a  Palazzo ,  mentre  vi  si  tro- 
vava con  r  occasione  del  concistoro  ;  il  Duca  in  casa  sua  ;  e 
lutti  tre  r  istessa  mattina  condotti  in  Castello.  In  un  momento 
corsero  i  sbirri  e  il  fiscale  e  altri  ministri  nella  casa  del 
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Cardinale ,  e  con  isquisita  ed  arrogante  diligenza  cercarono  g 
levarono  lutle  le  scrittore ,  non  lasciandoTÌ  neppure  i  libri 
che  semitono  servire  ai  privali  e  bassi  servizj  della  Tamiglia. 
Ft^iroDO  sobito  [  e  fu  loro  gran  ventura  che  avessero  tempo 
di  poterlo  fare]  il  capitano  Vico  de'  Nobili ,  il  vescovo  di  Civita 
di  Fare,  Andrea  Sacchetti  e  Matteo  Stendardo.  Deputò  il  Papa 
i  Cardinali  che  assistessero  al  processo ,  e  fossero  presenti 
all'esame  de' rei  ;  e  furono:  Saraceni,  San  Clemente,  Urbino, 
Comaro,  Alessandrino,  Gueva,  Cesis,  Puteo  eCicada[l).  Ma, 
né  la  lor  {H«senzs,  né  il  consiglio  de'migliori  aTTOcali  di  Roma, 
né  la  sagacitA  e  costanza  del  Cardinale ,  né  la  sua  innocenza 
poterono  prevalere  agli  artìBzj  e  alla  malignità  del  fiscale  Ales- 
sandro, Palantìeri  ;  né  operare  che  il  processo  non  fosse 
guidato  e  fabbricalo  a  modo  suo  :  onde  il  Cardinale  e  il  Duca 
ne  furono  condannati.  Era  stato  costui ,  ancbe  ne'  tempi  della 
maggior  Ibrtuna  e  autorità  del  Cardinale,  suo  contrario;  e  in 
certa  occasione  egli  non  dissimulando  la  poca  Cede  che  aveva 
in  lui ,  gli  disse  apertamente  :  <>  Fiscale,  quando  per  l'avvenire 
e  tratterete  gì'  interessi  miei ,  io  m' aprirò  tanti  d' occhi  i. 
Gli  levò  molte  cause  dalle  mani  ;  in  alcune  delle  più  prin- 
cipali gli  diede  ^giunti;  e  finalmente  fu  racchiuso  in  Castello, 
donde  non  n'  usci ,  Be  non  ne'  primi  giorni  di  Pio  IV.  Irritato 
dunque  per  tante  ofièse,  non  depose  né  rancore  uè  gli  ar- 
tifizi ,  finché  non  gli  venne  fatto  di  riportare  intiera  vlttwia 
contro  si  grande  e  sì  temuto  nemico.  È  la  corte  di  Roma , 
non  pur  volubile  e  ingrata ,  ma  per  lo  più  disleale  al  ne- 
pole  del  Papa  ,  cessato  l' imperio ,  ove  massimamente  ap- 
pariscono indizj  dì  poca  inclinazione  del  successore  verso 
di  Ini.  Non  si  può  esprimere  quanto ,  a  questa  dichiara- 
zione del  Papa  contro  il  Cardinale ,  ognuno  ,  e  amici  e 
servitori  e  dipendenti,  non  pure  l'abbandonassero,  ma  gli 
si  voltassero  contro,  e  si  mostrassero  arrabbiati  e  sitibondi 
del  suo  sangue.  L'istesso  fratello  aggravò  le  sne  colpe,  e  parte 
ne  sco[wì ,  a  molte  diede  colore  e  credito  col  suo  detto  (  se 
ne  vedrà  qualche  segno  più  sotto  nel  memOTiale }.  I  Cardinali 
stessi,  sne  creatore,  s' allontanarono  da  lai;  tanto  sperando 

(1)  iD  UD  MS.  Capponi  qaeslo  Clcada  era  lo  slesso  cardlDSI  San 
Clsmeale,  veacovo  AlblfaDeou.  (Codice- 287}. 
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d' ÌDSJDuarsi  nella  grazia  del  nuovo  Pooteflce ,  quanto  si  mo- 
stravano alieni  dagl'  iotercsai  e  dalia  salute  §aa.  Si  cominciò 
dunque  a  fabbricare  con  qaesto  rigore  e  vigilanza  il  processo , 
concMrendo  d'ogni  parte  a  favor  del  Fisco  e  indizj  e  testinumj 
e  scritture,  cbe  non  è  maraviglia,  se  il  processo  ascese  al 
numero  di  diecimila  fogli  ;  e  se  vi  forono  capi ,  se  non  ba- 
stanti ,  almeno  apparenti  da  potere  ingannar  la  corte ,  e  con- 
dannare i  rei. 

Erano  le  colpe  delle  qoalì  s' imputava  il  Duca ,  tre  :  due 
per  i  delitti  ultimamente  commessi ,  cioè  la  morte  della  Du- 
chessa ,  e  il  processo  di  Gallese  ,  de'  quali  è  detto  a  bastanza; 
un'  altra  più  vecchia  ;  ed  era  la  prigionia  del  Lottino ,  della 
quale  si  è  accennata  alcuna  cosa  incidentemente  ne'  libri  pre- 
cedenti, (^i  par  necessario  di  scrivere  esattamente  la  cosa , 
come  passò.  Alla  resistenza  che  fece  il  castellano  di  Civitavec- 
cbia  di  lasciar  uscir  dal  porlo  le  galere  de' fratelli  Santa  Fiore, 
ricuperate  che  l' ebbero  dalle  mani  de'  ministri  francesi ,  il 
cardinale  Santa  Fiore  ricorse  al  conte  di  Montorio ,  che  cosi 
allora  si  chiamava  il  duca  di  Palìano  ,  pregandolo  instante- 
mente  di  dar  ordine  al  Castellano,  che  lasciasse  ascir  le  galere 
dal  porto ,  e  andare  a  loro  beneplacito.  Fece  quest'ambasciata 
col  mezzo  di  Gianfrancesco  Lottino  suo  segretario  :  qaesto 
trovò  il  Conte  al  letto ,  ore  bene  spesso  era  costretto  fermarsi 
per  alcuna  flussione  che  gì'  impediva  una  gamba.  Il  Conte 
dunque  .avendolo  udito,  ordinò  al  segretario  che  scrivesse  la 
lettera,  e  intanto  fece  trattenere  il  Lottino  accanto  il  suo  letto, 
con  molta  cortesia,  discorrendo  seca  Fatta  la  lettera  e  portata 
dal  segretario  al  Conte ,  la  lesse  egli  prima  e  la  feco  appresso 
leggero  al  Lottino;  poi  sottoscrittala  e  sigillata,  glie  la  consegnò; 
e  questa  presentata  al  Castellano ,  egli  obbedendo  lasciò  pai^ 
tire  le  galere.  Erano  le  parole  della  lettera,  a  Magnifico  Castel- 
«  lano.  Se  differenza  alcuna  è  nata  fra  i  Francesi  e  lor  mi- 
ti nistri  e  signor  fratello  dell'Illustrissimo  signor  cardinal  Santa 
a  Fiore  intomo  a  certe  galere,  voi  non  avete  ad  inlrometlervici 
a  a  patto  alcuno  ;  perchè  tornerebbe  in  dispiacere  di  Nostro 
a  Signore  tutto  quello  che  voi  bcessi.  Voi  però  statevi  a  vedere , 
H  e  lasciate  partir  le  galere  a  voler  di  chi  le  governa ,  man- 
«  tenendovi  in  quei  primi  ordini  che  da  principio  vi  furono 
a  dati.  E  perchè  qui  s' intende  «he  di  costi  si  cava  farina   e 
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it  biscotti ,  e  altre  cose  per  annata ,  arTertite  mollo  bme  che 
a  non  proceda  da  voi  ;  perchè ,  venendo  ali*  orecchie  di  Sua 
a  Santità,  non  passerebbe  se  non  con  rostro  biasimo  e  danno, 
o  Di  Roma,  li  8  agosto  15S5  ». 

Partite  le  galere  da  Civitavecchia ,  e  udito  eh'  ebbe  i)  Papa 
esser  passale  a  Gaeta  in  servigio  di  don  Bmiardino  Mendozza 
e  de'Spagnuoli,  non  si  paò  trederc  il  dispiacere  che  ne  sentì,  ' 
e  lo  sdegno  che  si  accese  in  lai  contro  il  conte  di  Montorio 
suo  nepote;  perchè  nel  principio  del  pontificato  ebbe  sospetto 
che  egli  non  aderisse  a  parte  imperiale,  né  se  ne  fidava  molto: 
anzi  biscottò  che,  nell'atto  d'impiegarlo  a  diversi  carichi,  il 
cardinal  Carrara  facesse  sicurtà  per  lui,  e  promettesse  di  can> 
celiare  questa  sinistra  opinione.  Onde  sentendo  il  Conte  l'alte- 
razione del  Papa  io  questa  partenza  delle  galere ,  temendo  di 
qualche  risoluzione  veemmte ,  chiamò  sabilo  il  Castellano  a 
Roma  e  gli  levò  la  lettera ,  in  cambio  della  quale  ne  scrisse 
on'  altra ,  corrompendo  e  alterando  il  senso  m\  modo  che  ap- 
parirà nell'  istessa  lettera,  che  pur  soggiungo  : 

■  Magnifico  Castellano.  Se  sarà  nata  differenza  tra  i  fratelli 
a  dell'  ninstrissimo  signor  cardinal  Santa  Flore  e  i  loro  minì- 
a  stri  intomo  a  certe  galere ,  io  credo  che  sia  vostro  officio 
«  di  non  intrigarvi  in  modo  alcuno ,  ma  stare  a  vedere  e  la- 
a  sciarla  strigare  a  loro,  lasciando  partir  le  galere  a  volere  di 
a  chi  le  governa,  mantenendovi  ec.  t. 

Diede  dunque  il  Conte  ad  intendere  al  Papa,  che  il  Lottino 
l'avesse  ingannato,  variando  il  fatto, e  presupponendo  chele 
contese  de'  fratelli  Santa  Fiore  non  fossero  con  ministri  fran- 
cesi ,  ma  con  i  ministri  loro  proprj.  Onde  non  poteva  il  Duca 
né  intromettervisi ,  né  impedire  che  le  galere  non  partissero. 
Persuaso  il  Papa  di  questo  inganno  del  Lottino,  avendolo  an- 
che in  odio  per  altro,  ordinò  subito  che  si  carcerasse;  e  ne- 
gando egli  d'aver  esposto  il  fatto  nel  modo  che  Ìl  Conte  diceva; 
anzi  afiermando  sempre ,  che  la  lettera  non  era  altrimenti 
qaella  che  se  gli  portava  in  faccia,  ma  del  tenore  del  quale 
veramente  era,  e  del  quale  molto  bene  se  ne  riccrdava;  so- 
stenne pia  d'un  anno  fiera  prigionia  e  tormenti  crudelissimi, 
p^«liè  confessasse  e  confermasse  quella  falsità  che  il  Conte 
diceva.  Queste  tre  impnlazioni  in  ristretto  erano  quelle  che  si 
pretendevano  contro  il  Duca ,  delle  quali,  essendo  presso  che 
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convinto,  minaccialo,  per  aver  la  saa  conressionc,  d'esamino 
rigorosa,  il  Duca  si  risolvè  di  scrirere  nn  memoriale  al  Papa; 
e  dò  to  il  gÌOTno  17  di  gennaro  dell'  anno  1561.  In  esso  con- 
fessara  apertamente  la  morte  della  Duchessa  e  di  Marcello , 
chiedendone  con  ogaì  omiltà  perdono.  Del  processo  di  Gallese 
e  della  falsità  apposta  al  Lottino,  non  leceva  menzione  ;  anzi 
persisteva  nella  negativa.  Ma  risolalo  il  Fiscale  di  aver  anche 
di  qoest  altri  dae  delitti  che  restavano,  la  confessione  del  reo, 
ancorché  ne  fosso  pienamente  convinto ,  ritornò  di  nnovo  a 
minacciarlo  di  tortura  ;  e  non  giovando  il  minacciare  sempli- 
cemenle ,  legandolo  con  effètto  alla  fané  ;  il  Duca  non  soste-  ■ 
nendo  né  pure  d' esaere  alzato  da  terra  ,  gridò  :  Ohimè ,  on 
nepote  di  Papa,  on  Generale  di  Santa  Chiesa,  nn  Duca,  un 
che  ha  nell'arme  tre  qaarti  Reali,  alla  cordai  Rispose  il  Fi- 
scale :  Nostro  Signoro  è  cagione  di  ciò  ;  perchè  non  volendosi 
da  Ini  altro  che  la  verità ,  e  ella  pnre  negandola ,  mette  eè  stesso 
e  noi  in  queste  angustie.  Allwa  il  Duca,  disperato  di  potersi 
opponere  alle  prove  che  vi  erano  contro  di  lai,  e  alla  ferma 
risoluzione  di  tormentarlo,  ohiese  di  nuovo  e  impetrò  tempo 
di  scrivere  on  altro  memoriale  al  Papa ,  come  con  effetto  lo 
scrisse  il  giorno  seguente ,  e  fu  il  6  di  feblHraro ,  del  tenore 
che  segue  : 

■  Padre  Santo.  Ricorro  atli  santissimi  piedi  della  Santità 
•  Vostra  con  lacrime  di  cuore ,  e  le  comincio  a  domandare  ad 
d  alta  voce  misericordia,  non  tanto  per  me ,  quanto  per  quelli 
«  poveri  miei  figliuoli;  e  dall'altra  parte,  tutto  di  fede  acceso , 
a  mi  vengo  a  confessar  reo  alla  Santità  Vostra ,  e  la  supplico 
a  tn  viieeriiu»  Ie»u  Chritti ,  che  le  basti  aver  notizia  di  qncsle 
a  due  cose  che  io  le  scrivo  ,  ma  che  non  voglia  che  appari- 
«  scbino  in  processo ,  acciò  io  non  sia  il  più  infelice  e  vitupc- 
«  rato  nomo  di  tulli  gli  altri  che  oggi  sono  al  mondo,  o  vivo 
a  o  morto  che  mi  voglia  la  Santità  Vostra.  La  lettera  del  pro- 
«  cesso  del  Lottino  fu  scritta  da  un  mio  servilwe  nominato 
«  Ferrante  Cortese ,  e  gli  fu  dettata  da  me ,  perchè  cosi  l' avc- 
a  vamo  conclusa  col  cardinal  Carrafa ,  e  ne  fu  levata  quella 
a  parte  dove  nominava  Francesi ,  acciocché  il  Papa  non  andasse 
a  in  collera  con  me;  e  il  medesimo  Ferrante  fu  quello,  che  per 
■  ordine  mio  e  del  cardinal  Carrafa  la  portò  in  potere  del  Go- 
s  v»natoro  che  era  allora,  adesso  cardinal  di  Pisa,  che  si 
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H  ponesse  oel  processo ,  e  ne  fùsse  intem^ato  Lottino  ;  e  afeu- 
0  dosi  da  far  relazione  al  Papa,  vedesse  quella  lettera.  In  questa 
«  cosa  fui  ingannato  dal  cardinal  Carrafa ,  perdiè  io  aveva  sdo 
e  pensiero  d'esser  sicuro  dell' indignazione  del  Papa  ,  e  ^li 
a  di  travagliare  il  Camerlengo  e  alterar  l'animo  del  Papa  con 
0  gl'Imperiali,  che  non  mi  disse  una  parola:  me  ne  sono  ben 
o  accorto  doppo  per  i  successi  delle  cose. 

«  I  processi  di  Gallese  passano  In  questo  modo.  Qoaado  i 
■  due  Cardinali  veoDOTO  con  quella  lettera ,  Vitelli  e  Napoli ,  se 
(1  ne  vennero  il  venerdì  ;  il  cardinal  Carrafk  restò  quel  giorno 
<T  la  mattina;  dopo  desinare ,  ne  ritirassimo  in  una  camws,  e 
n  narrando  io  al  detto  Cardinale  che  certi  di  Gallese  aveano 
u  ferito  Dnmioeanwriu^,  lui  mi  disse:  Questi  villani  si  vo- 
«  gliono  castigar  bene,  insieme  con  essi  alcani  altri;  e  sof»? 
a  di  questo  facemmo  un  lungo  ragionamento;  e  fu  concluso  tra 
<t  me  e  Ini ,  che  io  facessi  addurre  un  certo  Marc' Antonio  Ca- 
a  labrese  mio  bottigliere,  il  quale  stava  prigione  per  aver  1e- 
«  nuto  le  mani*  insieme  con  quei  di  Gallese  alle  faite  date  a 
«  quel  mio  cameriere ,  che  dovesse  dire ,  che  quei  di  GaDesc 
R  l'avevano  tentalo  d'avvelenarmi,  donando  colore  che  un 
a  certo  ser  Camillo  essendo  venato  a  Roma,  avea  procuralo 
<•  per  mezzo  di  Menico  da  Marino ,  e  ottenne  on  offisìo  di 
«  quelli  del  si^or  Harc'Antonio  Colonna  dello  Stalo  suo  ;  e 
>  che  il  detto  Menico  avea  richiesto  ser  Camillo  che  dovesse 
a  trattare  con  alcun  mio  servitore  di  darmi  avvelenare .  e  che 
«  gli  avea  dato  il  veleno;  e  questo  si  focea  a  fine  di  porre  in 
«  disgrazia  di  Vostra  SantiUk  detto  Menico ,  per  causa  che  i) 
"  cardinal  Carrafii  reputava  per  inimico  il  Menico ,  tanto  per 
<•  conto  di  donne ,  come  perchè  pretendeva  die  il  Menico  l'avesse 
«  voluto  ammazzare.  E  mi  disse  il  Cardinale  :  Fate  Due  il  pro- 
ti cesso ,  che  io  procurerò  im  Commissario  da  Sna  Santità.  11 
«  inrocesso  si  fece ,  avvisai  il  Cardinale  e  ottenni  il  commissaria  ; 
«  nella  causa  non  si  fece  altro ,  se  non  che  io  venni  a  Booia , 
a  chiamato  per  più  lettere  dal  Cardinale,  e  segui  la  nostra  cat- 
a  tara.  1  prigioni  di  Gallese  furono  menati  qui  insieme  ool  po- 
«  desta  prigione.  Resta  la  cosa  di  Pilato ,  il  quale  essendo  pri- 
0  gionc  per  la  vita ,  e  stando  in  una  medesima  prigione  eoa 
<t  Marc' Antonio  Calabrese ,  lo  feci  menare  in  una  sala ,  dove  io 
a  slava ,  e  gli  parlai  ad  una  finestra  ,  e  gli  dissi  die  mi  facesse 
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•  piacere  di  roler  deponcre,  come  avea  inteso  dire  da  Marc'Aa- 
«  tooio  Calabrese,  come  il  signor  Marc' Anlonio  Colonna  insieme 
a  con  gli  nomini  di  Gallese  avevano  trattato  d'ammazzarmi. 
«  Egli  mi  disse ,  che  non  l' aveva  inteso  né  poteva  dire.  £  così 
«  ne'  processi  si  può  vedere  che  detto  signor  Marc'Aotonio  non 
s  é  mai  nominato  in  nfisson  modo.  Io  lo  pensai  di  tare ,  per 
e  pcmere  detto  signore  in  garbuglio ,  vedendo  che  le  cose  mie 
a  nella  corte  del  re  Cattolico  non  s' iiUendeva  die  andassero 
a  per  hnona  strada.  Onesto  fu  in  pensiero ,  ma  non  si  pose  in 
a  atto;  e,  se  bene  le  predette  cose  siano  inescusabili ,  tnltavolta 

■  non  essendone  segnita  morte,  né  danno  notabile  a  nissnno,  il 
<t  pio  animo  di  Vostra  Santità  si  può  disponere  e  inclinare  a 
A  soprabbondare  di  misericordia  e  demenza  nelli  delitti  grandi 
a  e  fallimenti  grandi ,  ad  imitazione  di  Nostro  Signor  Gesù 
«  Cristo,  nel  luogo  del  quale  Vostra  Beatitudine  'Sta  in  terra. 
a  Prego  la  bontà  di  Dio  conservi  lungamente  e  felicemente 

■  lo  Stato  0  persona  di  Vostra  Santità  ;  e  io  di  nuovo  me  gli 
a  butto  in  terra  davanti  li  santissimi  piedi,  domandandogli 
«  misericwdia.  Dallo  carceri  di  Tordinona ,  alli  6  di  feb- 
«  braro  1561. 

t  Dì  Vostra  Beatitudine 

a  Indegno  e  umilissimo  servo 
a  Gio.  Garkafa  >. 

Tanto  bastava  al  Fiscale;  e  tanto  bastava  per  condannare 
il  reo  all'  ultimo  supplicio  :  oè  volse  più  altro  da  lui.  Erano 
queste  tre  colpe ,  come  si  vede  nel  memwiale ,  comuni  anche 
al  Cardinale;  ma  ncm  essendovi  altre  prove  che  lo  convin- 
ceBsero,  e  conoscendosi  la  confessione  del  fratello  esser  fatta, 
o  per  malignità ,  o  perché  non  gli  mancasse  queir  infelice 
conlento  che  sogliono  ricevere  gli  afflitti  d' aver  seco  compagni 
nelle  miswie;  o,  quello  ch'è  più  verisimile,  che  avendo  semi»« 
il  Duca  tenuto  per  fermo ,  che  il  Cardinale  non  dovesse  esser 
condannato  a  morte;  sperò,  appoggiandosi  a  lui,  poter  sostener 
sé  slesso,  e  l' aggravò  indebitamente.  Ma,  come  si  sia,  pareva 
pur  necessario  condurre  il  Duca  in  faccia  al  Cardinale ,  e  far 
questo  confironto,  per  aver  la  verità  precisa,  e  non  stare  alla 
semplice  parola  di  persona  che  si  conosceva  interessala ,  e 
condannare  il  Cardinale  senza  prove  più  sufficienti.  Fu  però  ' 
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creduto ,  che  a  questo  raffronto  il  Fiscale  nou  si  arrischiasse 
di  venire ,  per  timore  die  la  presenza  del  Cardinale  non  po- 
tesse sbigottire  il  Daca,  e  Tarlo  vacillare  del  suo  detto,  o  anche 
ritrattarlo.  Veramente  nel  fatto  della  Dochessa ,  oltre  la  de- 
posizione del  Duca  ,  vi  è  la  lettera  del  Giozzi ,  della  qnale  é 
già  fatta  menzione ,  e  per  la  quale  apparisce ,  il  Cardinale 
aver  sollecitato  il  Doca  ad  ammazzar  la  nu^ie.  Ha  il  Cardi- 
nale anche  in  faccia  del  Giozzi  aBérmò  sempre  costanlemento 
non  avergli  dato  qnell'  ordine  ;  onde  non  potendo  il  Giozzi 
negare  d'  aver  scritto  la  lettera ,  perchè  lo  convinceva  la  sua 
propria  mano,  era  ben  necessario  che  persistesse  nel  sno  detto, 
e  lo  sostenesse  ;  altrimenti  veniva  egli  stesso  a  rendersi  col- 
pevole di  quella  instigazione.  Basta  che,  dicendo  lutto  ciò  per 
salvarsi,  o,  come  dicono  i  criminalisti ,  ad  te  exonertmdum, 
non  aggrava  punto  il  Cardinale ,  come  ogn  un  sa.  Ma ,  oltre 
a  queste  tre,  erano  date  al  Cardinale,  lira  nKdte  di  minor  im- 
porEanza  e  meno  probabili ,  quattro  imputazioni.  La  prima , 
che  avesse  incitato  il  Papa  alla  guerra  contro  l' Imperatmv; 
la  seconda ,  che  avesse  defraudato  la  Camera  nel  pagamealo 
in  materia  degli  eserciti  ;  la  terza ,  che  avesse  stabilita  la  ca- 
pitolazione di  Fallano  senza  consenso  del  Papa  ;  la  quarta , 
che  avesse  fatto  ingiustamente  morire  1'  abbate  Nanni  e  Carlo 
Spina ,  opponendo  loro  falsamente ,  che  avessero  voluto  lavar 
di  vita  lui  e  il  Papa  :  imputazioni ,  delle  quali ,  non  meno 
che  dell'altre,  non  restò  mai  il  Cardinale  giuridicamente  ct»- 
vinto,  come  si  vedrà.  Perciocché,  in  quanto  alla  prima,  oltre 
a  molte  altre  ragioni  che  si  raccolgono  dalle  cose  precedenti 
e  dal  corso  del  negozio ,  se  in  questo  processo  si  fosse  inserto^ 
come  il  Cardinale  ne  facea  ìnstanza ,  il  processo  fìibbricalo 
contro  Carlo  V,  si  sarebbero  apertamente  vedute  e  intese  le 
cagioni  che  mossero  il  Papa  contro  di  lui ,  senza  addossare 
indebitamente  questa  colpa  al  Cardinale.  In  quanto  al  secondo, 
non  avendo  il  Fisco  prore  sufficienti,  si  scrisse  al  cardinal  di 
Tamonc  in  Francia,  per  avere  i  conti  da  quei  ministri;  ma 
non  essendo  mai  comparsi ,  doveva  bastare  al  Fisco  quello 
die  il  Cardinale  adduceva  :  cioè ,  che  gli  si  reslituissero  le 
scrittore  levategli ,  e  gli  si  desse  facoltà  di  poter  trattare  coi 
computisti,  che  avrebbe  fatto  toccar  con  mano,  non  solo  non 
aver  deft-andato  la  Camera ,  ma  avere  impiegati  molti  denari 
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dell'  eoirate  proprie  per  le  spese  della  guerra.  Intorno  alla 
capitolazione  di  Fallano,  per  le  cose  dette  ne'  precedenti  libri, 
aj^arisce  assai  manifestamente ,  che  non  si  stabili  senza  il 
consenso  del  Papa ,  benché  egli  non  volesse  che  questo  con- 
senso apparisse  ;  e  lo  sdegno  che  n'  ebbe ,  fa  perette  il  Cardi- 
nale nel  sao  negoziato  in  Bmselles  non  seppe  nascondere  bene 
questo  pnnto.  E  qnesto  mol  dire  il  Doca  in  lUia  lettera  scritta 
al  Cardinale  dopo  la  loro  cacciala  di  Roma ,  su  la  qoale  il 
Fisco  fece  gran  fondamento,  con  queste  parole  :  ■  Lo  sdegno 
(T  del  Papa  contro  dr  noi  è  per  le  cose  di-  Paliano;  e  si  conosce 
a  che  la  Bra^etta  è  stata  una  Sgara,  Paliano  è  stato  il  flgorato  «. 
Il  che  si  dere  intendere ,  non  per  aver  fatta  la  capitolazione 
senza  il  «nisenso  del  Papa ,  ma  per  averla  scoperta  e  al  re 
di  Spagna  e  a  qoei  ministri ,  contro  gli  ordini  dati  dal  Papa. 
Per  altro  è  noto ,  che  il  cardinal  Vitelli ,  il  Gameriengo ,  i 
ministri  di  Spagna  eh'  erano  in  Roma ,  e  c^nno  la  sapeva  ; 
e  il  Duca  più  d' nna  volta  in  diverse  occorrenze ,  nelle  qnali 
è  stato  necessario  fame  menzione,  si  rimette  sempre  al  be- 
neplacito e  omsenso  del  Papa;  ma  quando  por  fòsse  che  il 
.  Cardinale  avesse  secretamente  capitolato  col  duca  di  Silva  in 
quel  modo  che  fece,  per  efléttuar  la  pace  tanto  necessaria, 
e  che  non  si  potea  stabilire  allrimente  ;  era  qnesto  da  àsiri- 
veK  al  Cardinale  a  colpa ,  e  colpa  si  grave ,  che  n'  avesse  a 
perder  la  vita  ?  Resta  l' imputaziono  della  morte  dell'  abbate 
Nanni  e  di  Cesare  Spina.  Intorno  die  soggiongerò  quello  che 
passa  con  notizie  veridiche  e  distinte ,  cavate  ctm  «squisita  di- 
ligenza da  molte  tenelwe ,  nelle  quali ,  o  sia  per  ignoranza  o 
per  malignità,  restarono  involte.  Era  l' abbate  Nanni  spia  pa- 
gata dagli  Spagnuoli,  che  gli  avevano  assegnato  in  specie  una 
provvisione  .di  scudi  dieci  il  mese ,  secondo  che  i  Spagnnoli 
medesimi,  ed  egli  stesso  confessò  prima  di  morire:  e  come 
gente  si  fatta  per  Io  più  non  puù  vfvere,  né  avere  di  che  me- 
ritare gli  emolumenti  assegnati,  senza  fare  spia  doppia,  l'Ab- 
baia da  un  canto  s'insinnava  nella  casa  del  cardinal  Carrata, 
col  riferire  ciò  che  si  facea  dalli  Spagnuoli;  dall'altro  ripor- 
tava ad  essi  Spagnuoli  ciò  che,  con  la  pratica  di  casa  Carrafa, 
penetrava  intorno  agi'  interessi  loro.  Alla  fine  passò  in  qnesla 
duplicità  tanto  avanti ,  che  promise  a  don  tiarzia  d'Aro  dì 
brgli  parlare  con  Gianmaria  Caritnsio,  scalco  del  cardinal  Car- 
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rab  ;  e  gli  si^gerl  aocora ,  che  se  ^li  avesse  toIuIo  trattare 
d'avreletiare  esso  Cardinale,  rioscito  vano  di  aTvelenare  il  Papa, 
come  avean  tentato,  questo  mezzo  era  ottimo.  Ricercato  lo  scidco 
d'andare  da  don  Garzia,  ne  fece  prima  motto  al  padrone,  il  qoalo 
pensando  per  questa  strada  poter  penetrare  quello  che  i  Sp^ 
gnaoli  tentassero ,  e  cootro  lui  e  «nitro  il  Papa  ;  non  solo 
permise,  ma  persuase  il  medesimo  scalco  ad  andarri,  ed  of- 
ferse prontamente  l'opera  sua.  Lo  scalco  ri  fu,  ma  non  dando 
l' animo  a  don  Garzìa ,  secondo  che  egli  poi  riferì  ,  di  rìceiv 
cario  in  materia  cosi  grave  al  primo ,  si  rimise  ad  altri  con- 
gressi :  ed  intanfo  11  Cardinale  prese  sospetto  di  lai,  e  gli  levò 
r  amministrazione  delle  sne  vivande,  e  poco  presso  il  licenziò 
da'suoi  servigi;  ma  certificalo  della  pessima  iotenzione  dell' ab- 
baie  Nanni ,  il  léce  ritenere  ;  e  trovato  nella  sua  cassa  veleno, 
concorrendovi  altre  congettore  ;  posto  a*  twmenli ,  confessò  e 
questa  pessima  intenzione  e  altrr  delitti:  oode  gli  fa  mozzo  il 
capo,  in  tempo  che  appunto  il  Cardinale  era  in  Francia.  La 
causa  andò  per  li  tribunali  a  sua  drittura ,  e  la  fece  il  mede- 
simo Palantieri,  Fiscale,  insieme  con  altri  :  sicché  non  resta 
congettura  alcnna ,  che  il  Cardinale  usasse  fraudi  né  vitdenza 
in  questo  giudizio^  Il  processo  è  intitolato  :  Ronana  Feium, 
et  aUornm  exciiiuum.  Garzìa  scoperto ,  sendo  stato  preso  e 
esaminato  non  solo  esso  abbate  Nanni ,  ma  Teodoro  e  Lelio 
domestici  suoi ,  dolendosi  di  lui  amaramente  il  cardinal  Car- 
rafa,  egli  tentò  giustificarsi,  e  procurò  che  il  marchese  di 
Sarria,  ambasciatore  dell'  Imperatore,  ne  parlasse,  come  fece, 
col  Duca.  Questi  non  mostrò  aver  sospetto  nò  sdegno  alcuno 
con  don  GarzJa  :  ma  trattandone  il  Marchese  anche  col  medesimo 
Cardinale,  tentando  pure  di  giustificar  don  Garzia;  il  Cardi- 
nale d'animo  più  aperto,  e  maggiormente  offeso,  non  dissimulò 
j  sospetti  e  r  ingiurie  ;  anzi  disse  che  avrebbe  dato  le  cose 
cosi  io  mano  di  esso  Marchese ,  che  nò  egli ,  né  chi  si  sia 
averebbe  potuto  più  dubitare.  Ma  essendo  ornai  il  Iradimeolo 
troppo  scoperto ,  e  don  Gartia  convinto ,  l'Ambascialore  il 
consigliò  a  ritirarsi  come  fece  ;  e  cosi  restò  solamente  punito 
l'abbate  Nanni.  Lo  scalco,  guadagnato  poi  per  la  Orale  in  qaesti 
ultimi  tempi,  disse  ciò  che  voleva  il  Palantieri  anco  in  facda 
al  Cardinale,  il  quale  in  quel  confronto,  facendo  varie  intera 
rogaziooi  allo  scalco ,  lo  strinse  talmente,  che  poco  vi  andava 
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a  coorJaco'lo;  se  non  che  il  Fiscale,  accortosi  e  coDowlntoil 
periodo  che  correrà  che  la  corrnUela  fosse  scoperta ,  Inter- 
rappe  l' esamine  fuor  d' ora,  E  beo  se  d*  acctvse  il  Cardinale, 
e  ^dò  e  protestò  che  il  Fiscale  ei  dovesse  mutare  come  so- 
q>etto  ;  ma  tutto  ÌDdamo ,  non  avendo  ardire  i  Cardinali  pre- 
senti, ancordiè  capaci  dell'iniquità,  di  opporsi  o  aiutare  la 
giustissima  instanta  del  Cardinale.  La  morte  dello  Spina  è 
degna  di  particolare  osserrazione  e  memoria  ;  e  a  me  giora  di 
esaminarla  ponlaalmcnte ,  perché  intenda  ognuno ,  e  si  diia- 
risca ,  che  chi  ba  per  inimici  persone  grandi  e  potenti,  nulla 
giova  aver  per  sé  né  la  reriti  né  la  giustizia.  Fu  Cesare 
Spina  Calabrese  da  Carp«isano ,  di  {««fessione  soldato ,  ma 
di  animo  e  costami  pessimi ,  e  atto  ad  ogni  sceleragginc.  Si 
die  ranto  costui  presso  don  Bernardino  di  Ueodozza  di  poter 
fare  all'  Imperatore  dne  serrigt  molto  rilevanti  :  ano  di  dare , 
col  mezzo  d' nn  certo  capitano  Hwetto  suo  zio,  una  porta  di 
Montalcino  a^' Imperiali  che  erano  in  quei  conttmii;  l'altro 
di  ammazzare  il  cardinal  Carrafa.  Don  Bernardino  aderendo 
a  qoeste  offerta ,  e  confortando  lo  Spina  a  metterle  in  eseco- 
zioDO ,  empiendolo  di  promesse  e  di  speranze ,  e  dandogli 
anche  certa  somma  di  danaro  allora,  e  alcune  lettere  all'ab- 
bate Berzegno  e  altri  ministri  in  Roma ,  perché  non  gli  mtat- 
casse  protezione ,  e  in  ogni  caso  fòsse  aiutato  a  ft^re  e  sal- 
varsi ;  il  lasciò  andare.  Con  questa  intenzione  e  indirizzo  parti 
lo  Spina  da  Napoli  a'  6  d' agosto,  il  primo  anno  del  PtHitiflcato 
di  Paolo  rv.  Per  riaggio  s' accompagnò ,  come  spesso  suol  av- 
venire,.con  nn  Giambattista  Franchini  da  Sogliano,  luogo 
non  più  che  tre  miglia  discosto  da  Carpensano.  Veniva  costai 
a  Roma  per  impetrare  per  Giannandrea  Frandiioi ,  suo  fra- 
tello cugino ,  il  priorato  di  S.  Spirito ,  e  altri  beneQzj  vacati 
per  morte  di  Taddeo  dello  Stocco  pur  sao  fratello  cugino.  Lo 
^ina  era  slato  altre  volte  soldato  d'Agostln  Franchini,  fratello 
di  Giambattista  ;  ondo,  e  per  questo  e  per  la  vicinanza  della 
pratica  riconosciutisi,  contrassero  insieme  quell'amicizia  e  con- 
fidenza ,  che  pare  che  11  viaggio,  abbia  non  so  che  occulta  virtù 
dì  stringere  insieme  più  che  qualsivoglia  altra  lunga  pratica. 
Discorrendo  però  costoro  insieme  amichevolmente ,  lo  ^ina 
su  r  osteria  di  Piperno  si  lasciò  portare  a  omferire  al  Fran- 
chini ;  o  fosse  Boa  leggierczza ,  o  sagacilà  di  costui  nell'  esplo- 
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rare  i  SDoi  aflhri ,  gli  effetti  e  i  fini  per  i  quali  si  coniava 
a  Roma.  V  era  stato  il  Franchini  più  d' aoa  rolla ,  e  ri  aveva 
molte  conoscenze ,  come  qnello  che  arerà  servito  per  pa^;io 
il  cardinal  Sansererino,  e  ri  arerà  in  oltre  midtì  parenti,  e 
in  specie  Francesco  suo  zio ,  che  fìi  poi  Vicario  di  Massa  e 
segretario  del  cardinal  Farnese  :  onde  sabito  adito  lo  Spina , 
ben  s' accorse  quanto  quella  notizia  poterà  giorare  alle  sue 
pretensioni.  Perciò ,  ginnto  in  Roma  e  smontato  egli  e  il  com- 
pagno all'  osteria  deU'  Orso ,  fermandosi  lo  Spina  a  letto  per 
qaakfae  percossa  che  arerà  arata  in  un  piede  ^  e  tardando  a 
comparire  on  servitore  con  le  resti  del  Frandiìno ,  si  servì 
del  mantello  dello  Spina.  Con  quello  in  dosso,  andò  a  tradire 
il  mal  canto  e  troppo  loquace  compagno;  e  perdiè  lo  Spina  non 
gli  arerà  comunicato  in  indiridao  che  rolesse  ammazzare  il 
cardinal  Carrafa,  ma  solamente  on  Cardinale  grande,  contrario 
alla  razione  imperiale;  Franchino  immaginandosi  che  questo 
potesse  essere  il  cardinal  Farnese,  fu  subito  a  lui ,  e  col  mezio 
del  zio  gli  fece  intendere  quanto  gli  arerà  confidentemente 
conferito  lo  Spina.  Il  cardinal  Farnese ,  o  sospettando  vera- 
mente che  questo  gran  Cardinale  potesse  essere  Carrafa ,  per 
nou  perdere  occasione  di  acquistar  merito ,  e  mostrar  zelo 
della  sua  salate,  o  temendo  non  essere  egli  medesimo;  pa 
aver  pronta  l' autorità  che  Irisognara ,  mandò  snhito  il  segre- 
tario insieme  con  Franchino  dal  cardinal  Carrafo,  e  concerta- 
rono che  la  notte  stessa  fosse  carcerato  lo  Spina,  e  si  carcerasse 
anche  lo  stesso  Franchino,  per  dar  qualche  colore  al  tradimento 
che  (%li  avera  (Milito  all'  amico.  Presi  cosltHo ,  dando  assai 
gagliardo  indizio  contro  lo  %tina  le  lettere  troralegli,  dirette 
all'abbate  Berzegoo  e  altri  ;  nò  sapendo  cosi  bene,  come  bi- 
sognava, svilupparsi,  nel  dar  conto  dcU'  occasione  con  la  quale 
le  lettere  gli  erano  state  consegnate ,  né  della  cagione  per  la 
quale  renira  a  Roma ,  contradicendosi  spesso  nell'  esaminc  ;  e 
sopragiungendc^Ii  ìn-f»ccia  Franchino,  narrando  arditamente 
ciò-clie  lo  Spina  gli  aveva  conferito  a  Pipemo;  posto  al  tor- 
mento, confessò  il  misfatto  per  lo  quale  renira  ;  e  ratificando 
le  medesime  cose  il  Franchino  pure  nel  tormento,  poco  presso 
lo  Spina  fu  condannato  ad  essere  impiccato  per  la  gola,  come 
sega).  Si  cominciò  a  formare  il  processo  a'  19  d' a^Mto ,  e  ne 
fti  commessa  la  cara  a  Giulio  Spirili,  luogotenente  criminale 
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dell'  aodilore  della  Camera ,  al  quale  fu  poi  aggianto  Cesare 
Brancaccio,  Goveroatore  di  Roma ,  Silvestro  Aldobrandino,  che 
era  qoello  in  specie  che  riferiva  al  Papa  giwnaloiCDte  lo  stato 
della  causa,  e  Paolo  di  Tarano.  O  processo  era  intitolato: 
Coram  S.  D.  N,  prò  Fuco  C.  Apottolieae  cantra  Philippum  Re- 
gem  Hispaaiantm ,  et  complice*. 

Crealo  poi  Pio  IV,  ritenuti  i  Carrafi  in  Castello;  in  qaella 
nairersale  rìrolozione  contro  di  loro,  pensarono  i'Spagnooli 
alIcN-a  essere  il  tempo  di  sottrarsi  dal  biasmo  d' aver  ordinalo 
o  almeno  d'aver  tenuto  mano  a  tradimento  si  brutto  ;  e  trasTe- 
Hlosi  don  Garzia  d'Aro  a  Napoli ,  non  gli  fu  difficile  per- 
suadere a  Franchino ,  per  altro  non  bea  trattato  da'  Carrafì ,  e 
che  staya  in  continuo  sospetto ,  che  scoperto  il  tradimento  (atto 
allo  Spina ,  non  fosse  castigato  severamente,  e  operare  che  si 
di^onesse  di  rirocare  il  primo  detto:  onde  condottolo  a  Roma, 
e  posto  di  nuoTO  prigione ,  eM)efhmtedi  disdirsi,  e  affermare 
aver  per  suoi  interessi,  e  ad  istanza  del  Carrafa,  in  quella  causa 
rappresentato  il  falso ,  ingannato  il  cardinale  Farnese  suo  be- 
nefattore e  della  sua  casa,  tradito  lo  Spina  innocente,  e  fattosi 
reo  della  sua  morte.  Sopra  la  parola  di  così  reridico  e  ap- 
provato testimonio ,  quasi  sopra  verità  evangelica,  appoco  il 
Fisco  e  sostenne  l' imputazione  data  al  Cardinale  di  aver  su- 
bornato Franchino ,  e  fahtvicato  falsamente  tutto  quel  pro- 
cesso ,  solo  per  eccitar  sdegno  nel  Papa  contro  gì'  Imperiali  e 
il  re  Filippo. 

Con  queste  arti ,  o  più  tosto  con  queste  Traodi,  fabtH*icato  e 
terminato  il  processo ,  fattone  un  Inngo  sommano ,  a'  3  di  marzo 
si  tenne  Coocisloro,  il  quale  durò  otto  ùre  continue  (1);  e  fìi 


(1)  I  Lanl  si  tece  etmetalaro,  ette  dorò  8  bore,  sopra  la  causa  de  Ca- 
«  ran  ;  0  Inante  >l  cominciasse  dello  concistoro.  Il  sig.  Targas ,  BintHiscla- 
n  (ora  del  re  Cattolico  presso  Boa  SantltA ,  per  «ommlsslone  avalane  dal 
n  Boo  re ,  andò  a  parlare  a  S.  B.  lo  favore  de'Cirrafl .  e  II  medesimo 
«  teeero  aneo  rillaslrlsslcai  Farnesi,  Ferrara  e  Carpi,  ma  non  operarono 
N  cosa  aleana;  dove  N.  S.  senlenllA  proni  In  ceduta,  et  II  giorno  se- 
ti gneala  11  slg.  Targas  rllomò  dal  Papa  per  far  novi  offlcll  n  lor  lavore. 
a  LI  ha  fallo  intendOTe  che  non  vi  andassi  ;  e  andandovi  (a  rtbnlUlo  : 
a  dova  che  mercore ,  di  Delle  alle  8  ore  ,  strangolorno  lo  Castello  li  cir- 
«  dinaie  Carraia  ;  e  alle  6  della  medesima  nolte ,  menomo  In  Tordlnona 
x  II  altri  CarraO  ec. 
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pronuncialo  dal  Papa  contro  i  CatraB ,  pnwf  in  lehtdulo. 
~E  la  n(Ale  del  giorno  segnente,  il  Fiscale  mandò  io  Castdlo 
il  Bargello  per  eseguire  la  saitenia  deUa  morte  di  questi  due 
fratelli ,  come  fece.  Fu  primo  spedito  il  Ihica ,  il  qnalo  ai  Iras- 
jxfrtò  da  Castello  in  Tordinona,  dove  era  gìk  pr^aralo  quanto 
biso^ara  ;  e  quivi  a  Ini ,  al  conte  d'Alìffe ,  e  don  Leonardo 
di  Cardine  Ai  tagliata  la  testa.  Sostenne  il  Duca  la  morte  con 
grandissima  constanza,  e  degna  veramente  della  qualità  e  della 
nobiltà  della  sna  casa  ;  tollerando  intrq)ìdamente  la  violenxa 
del  fato ,  e  oonrortando  gli  altri  compagni  a  faro  11  medesimo 
con  part^,  non  por  di  cavalier  forte  e  coslmte,  ma  di  cri- 
stiano pio  ,  e  pronto  a  tollerare  per  la  ginstiiia  ogni  più  fleru 
incontro. 

n  Bargello  tbrigatost  d)  costoro ,  tornò  in  Castello ,  e  an- 
nunciò al  Cardinale  la  morte ,  non  dandogli  più  cbe  un'  ora  di 
tempo  alla  preparazione.  Il  Cardinale,  con  animo  tanto  più 
fiMte  del  fratello ,  quanto  meno  loquace ,  non  disse ,  se  non 
queste  parole:  lo  morirei  O  Papa  Pio,  o  re  Filippo,  non 
aspettavo  già  io  questo  da  voi  I  e  senza  soggiungere  altro , 
confessatosi  e  detti  i  sette  Salmi  penitenziali,  si  pose  a  sedere, 
V  la  sua  vita  lasciò  in  potestà  del  carnefice,  cbe  om  un  laccio 
al  collo  lo  strangolò.  Uomo  nato  a  cose  grandi,  d'animo  in- 
trepido, e  di  pensieri,  benché  molle  volte  precipitosi  e  mal 
fondati ,  nondimeno  arditi  e  sostonuti;  e  tali  che  il  diresti  ac- 
concio ad  eleggere  anzi  la  violenza  di  quest'esito,  che  ad 
nmilfarsi  vilmente ,  o  porgw  prieghi.  Contrastò  con  Carlo  V, 
ed  ebbe  ardire  di  processarlo  ;  a  Ferdinando  il  fratello  negò 
sempre  il  titolo  e  gli  onori  debiti  alla  dignità  imperiale  ; 
s' oppose  a  Filippo  re  di  Spagna ,  figliuolo  dell'  uno  e  nipote 
dell'altro,  nel  colmo  delle  sue  grandezze;  e  s'oppose  in  modo, 
che  se  i  Francesi ,  prima  con  la  tregua ,  poi  con  la  tardanza 
e  con  la  debolezza  de'  soccorsi ,  non  scheraivano  le  sue  spe- 
ranze ,  gli  avrebbe,  per  comun  cmisenso,  fatto  perdere  il  Reame 
di  Napoli ,  e  posto  in  evidente  pericfdo  il  Ducato  dì  Milano. 


«  Il  cardinale  di  Napoli  In  (tacili  Islessa  ootle  si  volse  amnaiiar 
Il  da  sé  medestmo  ;  ma  fa  IralleaalD  dal  sig-  Cutellaao,  e  da  qui  Indlelru 
«  M  nlleDderì  .alla  reusa  ce.  v  (  ArrhMo  Mediceo  ,  (Dia  C  delle  carte 
d'VrNno.  Classe  I ,  Divisione  F  |. 
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In  ira  sempre  alla  Tortana,  soltanto  da  lei  innahalo,  quanto 
bastasse  a  maggìormenle  deprimerlo;  Il  zio,.pronto  a  movere, 
non  sufficiente  a  rìsoirere ,  ascritta  a  so  la  giwia ,  lasciò  Ini 
inrolto  nelle  difficoltà  e  nei  pericoli  ctic  i  troppo  alti  disegni 
si^liono  portar  seco.  Per  atterrarlo ,  ri  bisognò  lo  sdegno 
dell'Imperatore,  il  consenso  del  redi  Spagna,  l' instigazioni 
del  daca  di  Fiorenza,  gli  stimoli  de'principali  Baroni  romani; 
e ,  quello  che  tacerei  por  volentieri,  del  poco  studio  che  pose 
nello  scuoprìre  e  nel  reprimere  l' arti  e  gli  odj  dei  nemici  del 
Cardinale  on  Papa  ette,  aiutato  da  lai  a  conseguire  la  suprema 
dignità ,  potea  accrescere  la  sua  gloria  più  con  atti  di  generosa 
gratitudine,  che  con  termini  di  troppo  esquisita  giustizia.  E  con 
r  impeto  di  questa  procella  nim  potè  fare  che ,  se  un  Papa  il 
condannò,  un  altro  non  l'assolvesse;  e  se  Pio  IV  il  te'  mwire , 
il  successor  Pio  V,  Pontefice  il  più  zelante  e  il  pili  santo  dte 
abbia  retto  la  Chiesa  di  Dìo  da  molti  secoli  In  qua  ;  tratta  dal 
setolerò  la  sua  innocenza ,  non  dichiarasse  la  sentenza  data 
contro  di  lui  nulla,  la  morte  ingiusta,  i  processi  falsificali, 
e  non  facesse  il  Fiscale  Palantieri,  per  cosi  enorme  delitto,  con 
nota  di  perpetua  infamia,  a  guisa  di  pubblico  ladrone,  im- 
piccare per  la  gola.  Un  solo  errore  il  Cardinale  commise,  che 
in  via  politica  non  ammette  perdono  o  scusa:  nel  principio 
si  fidò  troppo  degli  amici  ;  nel  fine  si  fidò  troppo  de'  nemici. 
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SCIPIONE  VOLPIGELLA 


1.  Alta  pag.  1,  Un.  U-12,  ore  si  legge:  a  ma  lolamente  invaila 
nel  torrente  delf  ùtorie  tMivtnali  o. 

-È  da  maravigliani,  come  al  Norea,  secondo  che  in  qaeslo 
luogo  apparisce ,  fossero  state  ignote  la  Relazione  della  guerra 
tuteitala  nel  regno  di  IfapoH  da  Paolo  IT  nel  1556  tU  1537 , 
composta  da  Hembrtno  Roseo,  e  stampata  in  Roma  net  1558; 
e  r  opera  intitolata  Della  guerra  di  Cangtagna  di  Roma  >  del 
regno  di  Napoli,  nel  pontificato  di  Paolo  IV  Fimno  1566  e  67, 
tn  ragionamenti  dtl  tignar  Aìeuandro  Andrea,  rutoeomente  man- 
dati  m  luce  da  Girolamo  RuseelH,  in  coi  non  si  tk  quasi  men- 
zione delle  Tere  cagioni  e  delle  pratile,  e  tutti  si  raccontano 
i  militari  successi  di  quella  guerra.  Oltre  a  ciò,  in  una  lettera 
del  Rnscelll  indiritta  a  re  Filippo  II ,  si  dice  :  che  il  Muscet- 
tola  scriverà  la  storia  di  questo  avvenimento,  ed  il  cardinal 
Santoro  ci  fa  conoscere,  nella  wm  mai  stampala  sua  vita,  aver 
composto  un  lilxv  della  guerra  che  fece  Paolo  IV  a^i  Spagnooli. 
Queste  due  t^re  dovettero  essere  ignote  al  Nores,  come  forse 
sono  ancora  a  tatti. 

%  Alla  pag.  6,  lin.  15-16 ,  ove  si  legge  :  «  e  benché  in  qvttti 
ultimi  moti  non  avene  dato  oeeatiotu  akvna  di  diffidenza  e 
di  loepeflo  alle  porti  Spagmioìe  s. 

In  Napoli,  nel  monastero  di  San  Paolo  de'Cherici  Regolari , 
si  conserva  tuttora  une  pregevolissima  opera  non  mai  stampata. 
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inlitolata  Vita  e  getti  di  Gio.  Pitiro  Cara(a,  cioè  di  Paolo  JY, 
pontefice  maitimo,  raccolti  dal  P.  don  AnUmio  Caraeciolo 
de' Chierici  Regolari,  e  copiati  in  que$lo  volume  in  Napoli 
nel  lSI9,più  eopioaamente  che  quello  in  Roma  daWitteuo  An- 
tonio Caracciolo  C.  R.,  che  dall'egregio  P.  Tibet  ci  è  state 
cortesemente  mostrata.  Quantanqne  Carlo  Bromato  da  Eramo 
avesse  stampato  in  Ravenna  nell'anno  17W  tioa  bella  glia'ia 
di  Paolo  IV,  cavandone  le  notizie  da  motte  open  manòscriUe, 
ed  in  ispecJalità  dalla  sopraccennata  opera  dell'  esimio  Carac- 
ciolo, tnltavolta  tace  molto  cose  cbe  in  quella  si  nairano,  e 
che  mostrano  affatto  essere  stato  Gìo.  Pietro  Carafa  ona  grande, 
comechè  non  felice,  manifegtazioae  della  nobile  natura  italiana 
avverso  le  opinioni  e  le  armi  straniere ,  che  tutta  volevano 
soggiogare  l' Italia,  n  Ranke  eziandio  nella  Storia  del  Papato 
ne' secoli  XVI  e  XVII  fa  menzione  di  questa  vita  di  Paolo  IV 
scritta  dal  Caracciolo ,  avendone  veduto  una  copia.  E  sì ,  ben- 
cbè  il  giadizioso  Caracciolo  stimi  dover  dire,  nel  capitolo  X  del 
libro  III,  che  si  abbia  a  prestar  fede  al  breve  di  papa  Giulio  lU, 
ìndiritto  a  Carlo  V  intorno  alla  promozione  del  Carata  all'ar- 
civesGoval  sede  di  Napoli ,  osa  nnlladimeno,  nel  capo  Vi  dello 
stesso  libro  111,  le  seguenti  parole .  che  sono  opposte  a  qoello 
che  dice  il  Nores  :  a  La  terza  cosa  che  io  debbo  dir  qui ,  è 
a  rispondere  ad  una  calunnia  apposta  al  cardinale  Teatino  da 
a  dii  non  penetrò  nel  sincero  della  sua  retU  intenzione.  QaeslA 
«  è,  che  se  ben  fu  vero,  che  a  tempo  de'romori  di  Napoli , 
a  avendo  i  tumultuanti  Napolitani  fatto  supplicare  a  Paolo  III , 
a  che,  come  diretto  padrone  del  Regno,  si  degnasse-d'aiotarli; 

■  il  detto  cardinale  Teatino  esortò  il  Papa  a  farlo ,  come  (c- 
«  stificano  il  cardinale  Farnese  ed  altri  Cardinali  nel  processo 
ti  del  Carafa;  nondimeno  questo  è  anche  vero,  che  il  cardinale 

■  Teatino  non  fece  ciò  per  dar  addosso  a  Carlo  V,  o  per  animo 
«  torìiido  ed  inquieto ,  come  alcuni  suoi  malevoli  dissero  e 
o  scrissero  [nella  lettera  a  Paolo  IV,  tomo  11J  delle  Lettere 
a  (to'  Principi),  ma  fece  questo  officio  con  Paolo  III  come  Car- 
n  dinaie  e  consigliero  del  Papa  :  giacché  si  sa  che  Paolo  IH 
•t  stimò  tanto  qnest'  occasione  offertagli ,  che  chiamò  a  con- 
«  sigilo  i  suoi  più  principali  e  più  esperti  e  prudenti  capitani, 
n  de' quali  alcuni  lo  persuasero  a  pigliar  quell'impresa.  Si 

■  npgiungc  a  questo,  che,  essendo  i  detti  (nmaltaanli  ricotti 
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«  anche  al  re  di  Francia  per  alalo,  come  dice  l'Adriani 
a  [lib.  YI,  foL  230],  coasidwi&  il  boono  e  gìasto  Cardinale,  che 
•  non  doveva  il  Papa ,  standosi  cosi  da  parte  a  vedere ,  sop- 
<r  portare  che  qnel  Regno ,  il  cai  diretto  duminio  ò  del  Papa, 
«  fùsse  occupato  da'  sU'anierl  francesi  sn  gli  occhi  suoi;  come 
«  accadde  ad  Alessandro  VI,  quando  Tu  occupato  il  Regno  da 
a  Carlo  Vm,  ed  a  Giulio  li,  quando  fu  conquistato  daFcrdi- 
•I  nando  il  Cattolico.  E  tanto  più  egli  doveva  consigliar  questo 
a  a  Paolo  m,  quanto  che  egli  stesso,  come  si  è  detto  di  sopra, 
«  insieme  con  l'Arcivescovo  di  Toledo  ed  alcuni  altri ,  consigliò 
a  al  Re  Cattolico  die  lasciasse  qnel  Regno  a'  suoi  parenti  Arago- 
0  nesi.  Federico  e  Ferrante.  Ora,  se  Paolo  IH  non  accettò  il  con- 
ti siglio  in  questa  occasione,  niHi  Tu  perchè  non  n'avesse  voglia, 
«  ma  perchè  non  volle  muorerai  cosi  in  fretta:  perciocché  egli 
«r  stesso,  nel  ISU ,  dopo  la  rotta  dell'  esercito  cesareo  nel  Pie- 
cr  monte ,  trattò  di  collegarsi  con  Francia ,  Venezia  ed  altri 
a  Prìncipi  d'Italia  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  e  dar 
«  parte  del  Ducato  di  Milano  a' Veneziani  { Adrìani ,  lib.  IV, 
(T  fot  l&S).  E  tanto  mi  basti  aver  detto  per  escasare  il  car- 
A  dinaie  Teatino  di  quel  consiglio  dato  a  Paolo  ni,  in  quel 
«  tempo  che  alcuni  Napolitani  aveano  avuto  ncorso  al  ro  di 
a  Francia  ». 

3.  Alla  pag.  7,  lin.  20-31,  ove  si  legge:  a  aeertteendo  i  soipetti 
r  e»i9T  napoUtano  e  di  caia  ilbatre  ». 

Nel  sopraccennato  manos(»'itto  del  P.  Caracciolo,  al  capi- 
tolo iX  del  libro  1,  si  narra  il  seguente  fatto ,  che ,  come  dee 
rendere  Gio.  Pietro  Carafa  benemerito  di  tntta  Italia  e  massime 
de'  Napolitani ,  cosi  veramente  dovette  f^rlo  agli  Spagnuoli 
sospetto,  a  Mentre  dunque  con  si  onorate  azioni  si  conservava 
«  il  vescovo  Teatino  in  grazia  di  Carlo  V,  accadde  che  una 
<r  voUa,  per  avere  egli  non  so  in  clie  cosa  detlo  il  suo  parere 
a  in  Consiglio  lìberamente ,  come  solea ,  i  ministri  spagnuoli 
«  si  alterarono  alquanto;  ma  particolantaentv  un  certo  vescovo 
a  di  Patti ,  eh'  era  anche  egli  del  Consiglio  Reale ,  uomo  an- 
ce torevole  e  insolente,  sì  alterò  tanto,  che  venne,  tra  l'altre, 
a  a  dire  queste  parole:  A  queiti  JVopoIifani  Iniogna  dar  tiuuMe 
«  e  panelle  [pan  ypalo),  servendosi  inciò'd'nn  volgare  motto 
ABcn.  8t.  Ir.  Voi.  XII.  30 
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"  <li  parlare  che  si  osa  in  Napoli,  di  cui  egli  era  pratico  per-, 
s  che  era  vescovo  di  Patti  in  Sicilia.  Ora  di  colali  parole  dette 
"  centra  Napolitani  il  vescovo  Teatino  si  prese  tanta  collera 
<'  e  fastidio ,  che ,  oltra  quel  che  rispose  coraggiosamente  in 
«  Consìglio  a  quel  Vescovo  insolente ,  uscito  di  là  per  rilor- 
"  narsene  a  casa,  andava  sempre  replicando  per  strada:  mazze 
«  e  panelU  a  NapoUlani,  ah  !  Un  servitore ,  di  quelli  che  lo 
«  seguivano ,  o  che  fosse  spia  o  che  semplicemente  lo  facesse , 
«  avvisò  in  Napoli  ad  un  suo  amico ,  scrivendo  così  :  Il  ve- 
<t  scovo  Teatino,  mo  padrone,  F  altro  giorno  usci  mollo  cottrieo 
0  da  Coniiglio ,  e  andava  dicendo  per  strada  :  mazze  e  pamlle 
a  a  Napolitani,  ah!  Or  questo  avviso  sparsesi  per  Napoli,  e 
n  pervenne  all'  orecchie  del  Viceré,  il  quale  in  quel  tempo  era 
a  don  Raimondo  .de  Cardona ,  il  quale  ne  diede  rag$;uagllo 
«  in  Spagna  al  Onisiglio  Reale.  E  ciò  bastò  a  far  sospettare 
«  che  il  vescovo  Teatino  avesse  rivelalo  ai  suoi  servitori  ciò 
"  che  si  era  trattato  in  Consiglio.  E  però  s  rissati  all'  Impe- 
«  ratorc  tutto  quello  che  era  stalo  avvisato  da  Napcdi ,  ed  ag- 
"  gravando  soprammodo  il  fatto,  si  sforzarono  di  metterlo  in 
'(  disgrazia  di  Carlo  V.  Il  sopraddetto  fu  raccontato  dal  mar- 
R  chese  di  Honlebello  al  vescovo  del  Tufo,  insieme  con  altre 
«  cose,  che  egli,  come  nipote  di  Paolo  IV,  si  stima  che  avesse 
«  inteso  dalla  bocca  istessa  di  suo  zio  u.  Si  vuol  qui  ricordare 
che  dice  il  Ranke,  che  Paolo  IV,  nato  nell'anno  1&76,  aveva 
veduto  la  libertà  d'Italia  del  secolo  XV,  e  però  mai  n<w 
potette  sopportare  la  spagnuola  dominazione  nelle  italiane 
contrade. 

4.  Alla  pag,  7,  Un.  22-23,  ove  si  legge:  >  fa  levato  dal  Consiglio 
non  senza  sua  gravissima  mortificazione  e  vergogna  s. 

Altri  scrittwì,  come  il  Caracciolo  ed  il  Bromato,  vogliono 
che  non  fosse  stato  il  Carafa  privato  della  dignità  di  consi^iero. 
raa  che ,  vedendo  che  non  gli  era  stato  conferìlo  il  grado  di 
cappellano  maggiore  che  doveva  ottenere ,  avesse  voluto  ab- 
bandonare la  Spagna.  Ma  si  vuole  prestar  maggior  fede  al 
Norcs ,  il  quale  s'attiene  al  Memoriale  dato  al  signore  Annibale 
Rucellai  per. Francia,  che  si  legge  alla  pag.  57  del  quinto  lomu 
delle  Opere  di  momignor  Giovanni  della  Casa ,  stampate  in  Na- 
poli nel  1733. 
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S.  Alla  pag.  d,  lin.  22-23,  ove  si  legge:  a  tokva  chiamar  vile 
ed  abietta ,  seme  di  Giudei  e  feccia  del  tnotiifo  b. 

Non  i  da  prelernulleni  la  lettura  della  Relazione  delV  amba- 
sciatore Bernardo  Navagero  al  Senato  Veneto  ,  inedita  qtumdo  il  ■ 
Ch.  Yolpiceìla  faceva  le  note ,  edita  nel  1846  dal  generoso  letterato 
Eugenio  Albiri  eoi  tipi  della  Socitlà  Editrice  fiorentina  e  cotte 
cure  itoriche  del  Gar ,  che  la  tra$te  dalla  Magliabechiana  e  la 
raffronto  con  un  codice  del  marcheie  Capponi ,  e  un  altro  della 
Libreria  di  Pisa.  Da  tal  lettura  »'  avranno  molte  Mpiegazioni  im- 
portanti. Per  questo  punto  $i  veda  ciò  che  è  dalla  pag.  388  lin.  ^ 
del  Voi  III,  Serie  II  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori  Veneti 
al  Senato,  alla  lin.  21»  della  pagina  successiva.  Ciò  che  ivi  è  detto, 
Diene  confermato  dal  manoscritto  Giornale  delle  lettere  del 
detto  ambasciator  veneto  presso  la  Santità  di  Paolo  IV,  una  cui 
copia  é  stata  cortesemente  fatta  vedere  in  Napoli  in  casa  del 
marehèie  Costa  al  prelodato  Yolpiceìla  ;  il  quale  continua. 

E  sì  nella  lettera  del  di  21  di  maggio  del  1557  narra  il  Nava- 
gero, come  il  pontefice  nelI'iidieDEa  datagli  la  mattina,  dopo  aver 
ricordalo  gli  avrenimenti  d' Italia  dalla  venula  di  Carlo  Vili 
alla  fine  del  regno  di  Federico ,  disse  :  Bine  omnis  mali  labes, 
0  perchè  costoro  aprirno  questa  mala  porta  a'  barbari ,  la  qua! 
a  noi  vorressimo  serrar  e  non  siamo  ascoltati  :  credemo  siano 
«  li  peccati  nostri.  Noi  non  ci  pentiremo  mai  di  aver  fatto  quel 
a  che  abbiamo  potuto,  e  forse  più  di  quel  che  potevimo.  Las- 
a  saremo  la  confusione,  nelli  secoli  avvenire,  alli  altri  che  non 
6  ci  averanno  ainlalo,  e  che  si  dica  che  fu  già  un  vecchio  di 
«  80  anni  decrepito ,  il  quale,  quando  si  credeva  che  avesse  a 
<t  star  in  un  cantone  a  pianger  le  sue  infirmità,  si  scoperse 
a  valoroso  e  desideroso  della  libertà  d' Italia,  ma  fuiabbando- 
«  nato  da  chi  manco  dovea  ;  e  cosi  la  penitenza  sarà  delli  miei 
a  signori  Veneziani ,  e  degli  altri  che  non  vogliono  conoscer 
a  l'occasione  di  levarsi  questa  peste  dalle  spalle;  che  principiò 
«  sotto  quel  re  che  per  le  virtù  sne  fu  tollerabile ,  ma  poi , 
a  successa  questa  gente  mista  di  Fiamminghi  e  Spagnuoli , 
«  nella  qasle  ni'AiI  regium  nihil  christianum  ,  e  tengono  come 
a  la  gramegna  ove  s' attaccono  :  non  sono  come  Francesi,  che 
a  nel  negozio  se  ne  vanno  e  non  vi  stariano  se  vi  fossero  Ic- 
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a  gali.  Noi  li  abbiamo  veduti  padroni  del  Regno  e  del  slato  di 
a  Milano,  ed  in  un  trailo  via.  Non  possono  stare:  ilare  ìoeo  nc- 
«  iciunt.  Magnifico  ambasciatfne ,  noi  pariamo  eoa  voi  onfi- 
a  dentemente  come  se  parlassimo  con  la  sublimità  del  Doge 
a  e  dclli  consultori  e  delli  eccellentissimi  signori  capi  de'  Crì- 
a  stiani ,  perche  sapemo  che  non  sono  dirolgati  li  nostri  pen- 
«  sieri.  In  fine ,  non  si  pentiremo  mai  d'aver  stentato  qoesto 
«  poco  di  vita  por  onor  di  Dio  e  per  benefizio  di  questa  povera 
«  Italia  ;  perchè ,  a  dirvi  la  verità ,  si  abbiamo  proposta  una 
n  vita  facchinesca,  e  non  riposamo  mai. . . .  >.  Nella  lettwa  del 
di  28  di  giugno  è  narrato,  che,  tra  molte  altre  cose,  disse  il 
Papa  air  ambasciatore  :  a  Abbiate  a  memoria  quello  che  vi 
«  dicemo.  Siamo  vecchio ,  e  se  ne  partiremo  uno  di  questi  dì 
«  quando  piacerà  a  Dio ,  ma  potria  venir  tempo  die  conosce- 
a  rete  che  vi  dicemo  il  vero;  che  Dio  non  viglia  sia  con  nostro 
n  danno.  Sono  barbari  tutti  doi ,  e  sarà  bene  die  stessero  a 
n  casa  sua  ,  e  non  Risse  in  Italia  altra  lingua  che  la  nostra  ». 
Ove  altri  argomenti  mancassiero ,  sono  sofflcientì  le  riferite  ' 
parole  a  mostrare  che  pt^a  Paolo  IV  era  acceso  nel  desiderio 
di  riCDperare  l' iudipendenza  italiana.  Non  essendogli  venuto 
Tatto  di  dare  ad  intendere  ai  pptenlati  d'Italia ,  ed  in  ispecia- 
litàai  Veneziani,  l' importanza  del  suo  disegno;  e  grandemente 
ingannato  da  colwo  de' quali  meglio  si  confidava ,  non  potette 
avere  il  suo  nobile  intento.  I  danni  che  il  potente  ingegno  e 
la  ragion  politica  fecero  prevedere  a  Gian  Pietro  Garafa,  che 
si  vuol  riputare  uno  de'piii  grandi  e  mal  giudicati  sommi 
Pontefici ,  disavventuratamente  sono  accaduti. 

6.  Alla  pag.  1.0,  lin.  27,  ove  si  legge:  a  che  terminarono    in 
fine  con  ia  iua  morte  » 

Net  capitolo  Xill  del  libro  IV  della  manoscritta  tqtera  del 
P.  Caracciolo  si  trovano  parecchi  particolari  del  cardinal  Carlo 
t;:arara ,  che  assai  chiariscono  le  cagioni  e  gli  eventi  della 
guerra  di  cui  si  tratta.  «  Di  Carlo  Carafa  già  si  sa  la  riuscita. 
"  Ma  il  Papa  non'  ebbe  altra  colpa  a  farlo  cardinale ,  se  non 
«  che  troppa  forse  credulità.  Sapeva  già  egli  quanto  fosse  stalo 
u  uomo  sanguinario  e  di  dissoluta  vita ,  e  perciò  quando  era 
«  cardinale  non  lo  tenne  mai  in  grazia,  ancorché,  per  dargli 
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■  da  vivere,  gli  accapassc  da  Paolo  III  la  gran  croce  di  Malta 
0  ed  il  priorato  di  Niqpoli  (  Petram,  de  Cerdin.  fol.  SU  ).  Fatto 
a  papi  sao  zio ,  gli  ambaaciatori  di  Francia  andaitmo  a  far 
a  instanza  con  alcani  Cardinali  francesi ,  che  il  Papa  Io  fecesse 
a  cardinale  :  a'  quali  rispose  il  Papa  :  Come  volete  eh'  io  faccia 

<  eardmate  uno  che  l'é  imbrattato  del  langue  itum'  al  gomito  f 
H  e  cosi  li  mandò  esclusi;  tanto  piò  d»  oè  anche  ristesse 

■  Carlo  avea  voglia  d' esser  cardinale ,  come  persona  a  coi 

8  piaceva  più  la  spada  che  la  chierica.  Ma  alcani  Cardinali 

■  imperiali  ed  altri  ministri  dell'  Imperafwe  Tecero  cmilo  Ira  di 

■  loro  che ,  se  costui  viveva  in  abito  di  secolare  e  professione 

•  d' armi ,  avrebbe  poeto  sottostarà  il  mondo  per  vendicarsi 
a  dell' ofileae  ricevale  da  Spagnuoli,  poiché  mai  potè  avere 

■  r  entrate  del  suo  priorato  di  Napoli  ;  ed  avendo  egli  disfidato 
«  on  capitano  spagnoolo  per  conto  d' tuta  lite  che  aveva  seco 
€  d*  on  prigione  preso  in  battaglia ,  l' Imperatwe  ad  instanza 
t  de'sooi  ministri  l'avea  fólto  carcerare  in  Trento,  e  non  lo 
a  lìberd  mai,  finché  egli  n<m  fece  finanzia  d'<^i  pretendenza 
a  caain  quel  capitano ,  e  finché  non  rivocà  il  cartello  di  di- 

■  sfida  ccHitra  di  lai:  del  che  egli  concepì  molto  sdegno  contra 

■  latta  la  nazione,  e  però  partitosi  di  là,  andò  a  servir  a  Fran- 
a  eia.  Dunque  don  Giovanni  Manriqoe  dell'Ara ,  il  quale  era 
(  residente  ed  ordinario  ambasciatore  per  il  re  d'Inghilterra,  Fi- 

<  lìppo  li,  fa  quello  principalmente  che  pregò  con  molta  efflca- 
t  eia  il  Papa  a  far  cardinale  Carlo  sao  nipote,  sperando  che,  in 
a  abito  lungo  ed  in  professione  di  cardinale,  avrebbe  atteso  piut- 
a  tosto  alla  pace  che  alla  guerra.  E  cosi  il  detto  Manrìque  con 
a  altri  ministri  imperiali  diedero  un'altra  batteria  al  Papa;  si- 

■  gnificandogli  ancora,  che  il  sno  Re  ne  avrebbe  avuto  gusto,  e 
a  dattili  il  possesso  dell'  arcivescovado  di  Napoli ,  se  Sua  Santità 
«  si  fusse  compiaciuta  di  conferirgli  anche  quella  Chiesa.  Ha 

•  il  Papa  non  lo  volse  fare  per  allora  (  Angeli,  aeìl' Sietor.  di 
a  Parma  ,  fot.  599  ] ,  continuando  nondijiieno  altri  Cardinali 
«  spagnuoli  per  aiutar  il  negozio,  dicend(%li  cbe  Carlo  sarebbe 

9  diventato  un  altro  nomo ,  e  che  dovea  farlo  cardinale  per 
fl  fargli  con  questa  occasitme  mutar  vita  ;  e  che  cosi  avrebbe 

•  salvata  l' anima  del  sao  nipote ,  che  altrimenti ,  svenendo  il 
«  mestìero  dell'armi,  sarebbe  andato  di  male  in  p^gio.  Per 
a  e^ugnare  il  Papa,  s'a^onse  un'altra  iostanza  di  Carpi, 
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a  Salviati  e  Cesis;  ai  quali  Cardinali  il  Papa,  subito  che  Tu 
a  creato,  arerà  dato  il  maneggio  di  tutti  i  negozj  temporali  e 
«  del  governo  dello  Stato  Ecclesiastico,  riserbando  a  st  stesso 
a  il  ncgOEio  di  trattar  la  pace  tra  i  Principi  cristiani ,  il  con- 
n  cilio  generale  o  la  riforma.  Questi ,  per  non  guastare  i  loro 
a  disegni  particolari ,  e  per  non  rompere  con  i  Principi ,  dissero 
«  al  Papa  risolutameate ,  che  pensasse  pure  a  far  sao  nipote 
a  Cardinale,  perchè  non  avevano  i  Principi  confidenza  con 
a  Iwo  quanto  avrebbero  arata  ad  un  nipote  di  Papa ,  e  che 
a  perciò  i  negoEJ  non  andavano  bene  in  mano  loro.  A  questa 
a  nllima  batterla  si  rendè  il  Papa;  e  cosi  gli  fé' fare  prima 
«  una  confessione  generale.  £ ,  come  mi  disse  graxiosammte 
a  ii  cardinal  Bellarminio,  qnei  che  guidavano  questo  negozio 
0  lo  seppero  aggarhare  tanto  bene,  che  il  porero  Papa,  il 
a  quale  da' suoi  domestici  non  temeva  inganno, credè  che  Carlo 
a  veramente  dopo  quella  confessione  fosse  diventato  un  altro; 
a  e  cosi  coloro  diedero  a  credere  al  Papa ,  che  Carlo  stava 
a  tutto  contrito  e  ritirato  nelle  sue  camere  di  Palazzo,  e  che 
a  faceva  lunghissime  orazioni.  Onde  al  Papa  stesso  una  rolla 
<t  fecero  ritrovare  Carlo  suo  nipote  raccolto  in  orazione  lotto 
«  diroto  ;  ed  il  buon  vecchio ,  quando  andò  alle  camere  di 
«  Carlo  per  rodere  questa  cosa ,  si  credeva  che  Carlo  non  sa- 
(t  pesse  nulla  d' esser  risto  da  lai.  Ma  egli  se  ne  stara  ctm 

•  sembianza  di  molta  divozione  e  raccoglimento  ;  e  perciò  il 
a  Papa  tutto  lieto,  reggendolo  in  questo  modo  da  luc^  secreto, 
«  si  facera  le  croci  per  marariglia:  ed  ebbe  a  dire,  cbe  mnai 
a  della  conrersione  di  Carlo  si  poterà  anche  far  festa  quasi 
«  come  della  conversione  di  San  Paolo  e  del  figlinol  prodigo, 
a  e  che  perierat  et  invmtug  fuit.  Tutto  questo   raccontava  il 

•  cardinal  Bellarminio.  Ed  infatti  di  là  a  poco  lo  fece  cardi- 
■  naie;  il  quale ,  perchè  invero  era  uomo  di  valore  e  di  cer- 
u  vello ,  ancorché  di  mala  rita  e  di  fiero  animo ,  e  perchè 
it  trovò  il  Papa  decrepilo  e  bisognoso  d'aiuto  a  sostenere  tanta 
a  mole;  perciò  egli,  ch'era  destro,  seppe  tanto  entrare  in  gratta 
a  di  SUO  zio ,  che  egli  1'  amò  sopra  tutti  gli  altri  suoi  fratelli, 
a  chiamandolo  sempre  non  con  altro  nome  che  di  figlio ,  e 
a  gli  pose  in  mano  tutti  I  negozj  temporali  del  papato.  Né  ri 
a  fb  pure  un  Cardinale  o  altra  persona  che  avesse  ardire  di 
tt  suggerire  al  Papa  la  verità  de'  mali  costumi  e  portamenti 
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0  del  dello  8D0  nipote  ;  perciocché  il  Papa  era  di  natura  tale 
«  universalmente,  che  non  credeva  facilmente  contra  coloro 
a  de'  quali  egli  avesse  conceputa  buona  opinione  ;  ed  essendo 
n  egli  sincero  e  retto,  ardeva  anche  che  gli  altri,  e  massime 
•  quei  che  egli  amava ,  fussero  sinceri ,  e  che  non  l' iogannas* 
a  sera.  Tra  tanto,  per  finir  di  rovinar  Carlo  e  di  gonfiarlo  ad 
<r  alte  imprese ,-  gli  s' accostarono  i  fuorusciti  di  Napoli  e  dì 
a  Fiorenza,  e  con  artificiose  lodi  esaltando  il  valore  di  lui  e 
a  le  forze  ed  aderenze ,  gli  facilitarono  ogni  grande  impresa. 
N  E  cosi  egli,  gonfio  di  smisurati  disegni,  tramò  quelle  turbo- 
•.  lenze  che  seguirono.  Ed  avvenne  a  Ini  quel  che  dice  Seneca 
■  [lib,  yi  de  Benefieiit ,  cap.  30]  muUi  ignorant  virti  tua», 
«  tt  datti  se  tam  magnoi  quam  audiunt  credunt ,  attrahunt  «u- 
a  jKrvacua  et  it»  diacrimen  rerum  omnium  penentura  btlla.  Le 
a  cose  -sopraddette  del  cardinalato  di  Carlo  V  abbiamo  tolte 
«  daiVApologia  del  Carafa ,  dall'Angeli  nell'  Hiit.  di  Parma , 
a  dalle  relazioni  de'  cardinali  Camerino  e  Bellanninio ,  e  di 
«  don  Vincenzo  Vicentini,  Corso,  che  fu  caf^ellaoo  del  nostro 

1  cardinal  di  Trano,  che  si  trovò  a  quei  tempi  o.  Quanto  è 
alla  natura  ed  ai  desiderj  di  Carlo  Carafa,  si  vuol  leggere,  tra 
le  Lettre»  et  méttimret  tTeitat  eie,  ouvrage  compose  eie.  par 
M.  G.  Ribier,  una  lettera  scritta  dal  signor  de  Selve  al  conte- 
stabile di  Francia  nell'  anno  1551 ,  nella  quale  si  dice  della 
mala  contentezza  de'  Napolitani  verso  Carlo  V,  e  come  quelli 
che  venivano  di  Napoli ,  ed  ispecialtà  un  cugino  del  duca  di 
Somma,  nommé  don  Carlo  Caraffa,  ofierivano  al  re  di  Francia 
i  modi  d' entrare  nel  Regno ,  ove  quegli  volesse  farvi  aj^ro- 
dare  l'armala  del  Turco.  Dou  Carlo,  divenuto  cardinale,  s'in- 
gegnò d' avere  l' antico  suo  intento. 

7.  Alla   pag.  13,   Un.  8-9,   ove   si   legge:   a  queeti  pratiche 
penetrate  dal  duca  iAl<aa  vieeri  di  ifopoli  •. 

Dietro  la  coperta  del  Tolnme  Curiae  dal  1556  al  1S58,  che 
ci  è  ^lo  concesso  il  vedere  nel  generale  Archivio  del  regno  di 
Napoli,  si  le^:  a  lovedl  VI  de  febraro  1556,  ad  bore  xxiii,  in- 
a  Irò  lo  Illustrissimo  signor  Duca  de  Alve ,  viceré,  locumteuente 
«  et  capitaneo  generale  de  la  Serenissima  Maestà  del  Re  nostro 
«  Signore,  con  la  Illustrissima  signora  vice  Regina  sua  consorte, 
o  et  tutta  la  Casa;  et  dismootó  da  le  galere  in  lo  Molo  grande. 
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e  dove  86  fé  uno  ponte  per  la  cita  di  Naptdi,  coverto  dì  raso 
a  carmosino  et  giallo,  ornato  con  bandere  et  altre  galantarie  •. 
Ora  nelle  pubbliche  librerie  e  fnirate  di  Nt^li  si  conserraDo 
molte  copie  de'  capi  proposti  in  nome  di  Filippo  U,  intMiio 
alla  ^oerra  che  si  voleva  fare  a  Paolo  IV,  al  famoso  leolc^ 
Helchior  Cano ,  e  della  costai  riiposta  data  nel  novemlwe 
dell'  anno  1555.  Un  compendio  de'  detti  capi  e  risposta  si  vede 
atH'Àrchimo  deUa  regia  giuritdiàone  del  Regno  di  S<^oK , 
riilretto  in  indiet  eompaidioto,  in  cui  *t  ri/«rù«otio  per  anUme 
ed  m  brevt  le  terittmre  che  nel  medenmo  ti  «oitf m^ono ,  di 
eomnMfione  regia  roeeoUa  e  in  XYUJ  town  àiviie ,  stampato 
nel  1731.  Sicché  il  daca  d'Alba,  che  gii  sì  dimostrava  eccel- 
lente capitano ,  fu  mandato  viceré  in  Napoli ,  quando  si  era 
in  Ispagna  fermato  di  farsi  la  guerra  ;  e  non  è  vero  che  Fi- 
lippo II ,  come  il  CalH^ra  ed  il  Giannoae  vo^ono  fórse  darci 
ad  intendere,  cominciata  la  guerra  dal  Papa,  domandò  ravviso 
di  Helchior  Cana  Intorno  a  qneeto  consiglio  e  parere  del  Cane 
e  d' altri  teologi  e  dottori ,  vedi  la  Relaiùone  éf  Inghilterra  di 
Giovanni  Micheli,  e  propriamente  la  pagina  33S  del  volarne  IV 
delle  Relaxinni  degU  Ambaeciatori  Veneti  al  Senato.  Conviene 
anco  sapere  che  viveva  a  qae'  giorni  il  signor  don  Costantino 
Castriota  Scanderbech  de' marchesi  di  Atripalda,  il  qoale  soisae 
sotto  il  nome  di  Filooico  Alicamasseo  le  memorie  del  tempo 
suo,  narrando  le  vite  di  divene  iUtufrÌMùne  jmtmim  ,  che  presso 
che  tutte  si  rimangono  manoscritte. 

8.  Alla  pag.  29,  lin.  17-18,  ove  si  legge:  «  ne  cauiò  U  paire  ; 
che  fu  il  primo  di  lettembre  a. 

Alcune  altre  cagioni  della  persecuzione  fatta  ai  Colonna 
vengono  manifestate  nella  Relazione  del  Navagero,  da  pag.  389 
linea  nlltma,  a  pag.  390  linea  24,  e  nel  RaggvagUo  de'ewxetai 
della  guerra  fatta  tra  il  papa  Paolo  17  e  Filippo  re  di  Spagna, 
per  le  cote  di  Napoli  F  anno  1555 ,  che  non  é  stato  stampata 
E  in  qocsto  Ra^^uagljo  è  saetto  :  «  Vedendo  Sua  Santità  che 
a  Harc'Antonio ,  in  luogo  di  tornare,  seguitava  di  fortìBcarc 
a  Paliano,  contro  la  volontà  sua  ;  fii  costretto  per  questo ,  ma 
o  molto  più  per  assicurarsi  del  molto  che  egli  avesse  potalo 
a  fare  per  la  ritenzione  del  Cardinale  e  del  signor  Camillo  suoi 
a  stretti  parenti ,  a  ripigliare  dalla   sua  mano  le  terre   che 
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«  Marc'Aotonio  teneva  io  qoello  di  Homa ,  e  per  li  medesimi 
«  rispetti  si  assicurò  di  Bracciano,  e  de' tre  castelli  ne' quali 
a  erano  governatoti  spagnuoli  «.  U  signor  de  Lansac  in  una 
memoria,  data  in  Roma  il  di  28  d'agfosto  1555,  e  stampata 
dal  Rìbier ,  avendo  detto  del  desiderio  del  sommo  ponleGcc 
d'avere  i  Veneziani  nella  lega  per  la  libertà  e  sicurezia  d' Italia, 
del  fatto  delle  galere  e  della  ordinata  carcerazione  del  cardinal 
Santa  Fiore  e  di  Marc' Antonio  Colonna ,  sog^i^c  che  il  car- 
dinal Carrafit  gli  aveva  manifestato ,  que  tout  ce  qu'  il  a  fcit 
jiuqueg  iey,  n'tt  ale  que  pour  reduire  te  Pape  en  ces  tervut , 
et  te  metO'e  du  tout  mire  iti  brai  et  devotùm  de  Sa  Majestè 
(Errico  II  di  Francia];  et  qu'il  feroit  diUgence  de  parackever 
ta  levie  des  getu  de  piad ,  dont  il  a  fait  lei  expe^tiùtu.  Qualora 
mancasse  altra  pruova ,  sarebbero  sofiScientt ,  secondo  che  a 
noi  pare ,  le  sopraddette  parole  a  scagionar  Paolo  IV  di  molti 
errori ,  e  ad  incolparne  la  Francia  e  Carlo  Carrafa. 

9.  Alla  pag.  36,  lin.  9,  ove  si  l^ge  :   a  Portò  teca  lellert  ». 

Le  lettere,  le  istniiioni  ed  il  memoriale  si  possono  leggere 
nelle  pagine  51-63  del  tomo  V  delle  Opere  di  nvmiignor  Gio- 
vanni delta  Casa ,  stampato  in  Napoli  l' anno  1733. 

10.  Alla  pag.  S8,  lin.  15-16,  ove  si  legge:  •  Munirti  col  Re 

9  muoMT  guerra  oK  Imperatore  b. 

V.  pag.  63-6B  del  tomo  V  delle  Opere  di  U.  G.  della  Caia. 

11.  Alla  pag.  29,  lin.  16-17,  ove  si  legge  :  a  fedito  al  duca 
di  Ferrara  Gio.  Andrea  da  Gubbio,  mo  gentUuomo  n. 

L'istruzione  data  a  Gio.  Andrea  si  legge  alle  pag.  49,  50 
e  51  del  tomo  V  delle  Opere  di  M.  G.  della  Casa. 

12.  Alla  pag.  38,  lin.  37-38,  ove  si   legge:  e  asioldar  gente 

nello  Stato  Eecteiiaitico  senza  (tcenxa  del  Papa  >. 

La  lega  tra  il  Papa  ed  il  re  di  Francia  si  trova  alia 
pag.  73-77  del  V  tomo  delle  Opa-e  di  M.  G.  detta  Casa. 

ARCn.ST.lT.  Voi.  XII.  to 
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13.  Alla  pag.  42,  lin.  3-3,  otg  sì  legge  :  a  ed  t  medetim  man- 
dati in  Francia  per  il  tignare  di  Laiuac  r. 

V.  pag.  77-83  del  tomo  V  delle  Opere  di  M.  G.  della  Casa. 

ik.  Alla  pag.  42,  Iìd.  24-25,  ove  gì  legge:  o  rtfie«rl«zsa  dilla 
vita  del  Pt^  e  dtUe  prometw  d^  Franeeii  o. 

Vedi  il  Navagero  nella  sua  Relaùone  da  pag.  392  linea  22, 
a  pag.  393  linea  16. 

15.  Alla  pag.  43,  lin.  13-14,  ore  si  legge:  a  di  pagargli  trecento 

icudi  di  pmuione  ogni  mese  0. 

V.  pag.  101,  102,  103,  104,  105,  107,  108,  109  del  to- 
mo V  delle  Opere  di  mmiignor  della  Cam:  pag.  1692  e  1693 
del  primo  tomo  del  Codice  Diplomatico  ^Italia  del  Lonig;  e 
i)  Navagero  nella  Helosume  di  Roma,  tomo  cit.  pag.  394 
linea  1  a  13. 

16.  Alla  pag.  44,  lin.  12-13,  ove  si  l^ge:  >  pregi»  Satiri, 

né  dei  nepofi  tteui  ». 

II  Ribier  ha  dato  alla  stampa  una  lettera  de'  cardinali  di 
Lorena  e  di  TfHtnonc ,  indiritta  al  re  di  Francia  il  di  21  di  de- 
ccmbre  dell'anno  155S,  in  cui  si  tratta  della  promozione 
de'  sette  sopraccennati  cardinali. 

17.  Alla  pag.  44,  lin.  23-24,  ove  si  legge:  «  generale  di  Santa 

Ckieta,  il  conte  di  Montoria  tuo  nipote  ». 

V.  il  Navagero,  tomo  cit  pag.  402,  paragrafo  ultimo. 

18.  Alla  pag.  45,  lin.  10-11 ,  ove  si  legge  :  ■  eia  foaBe  battante 

a  difenderlo  a, 

V.  il  Navagero  nella  sua  Reiasione  di  Boma ,  e.  s.  pag.  391 
linea  2.  Nel  Raggiiaglio  de' eucceisi  della  guerra,  dì  cui  sopra 
abbiamo  Tatto  menzione ,  e  che  certamente  6  scrittura  di  uq 
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parl^iano  della  corte  di  Homa ,  si  ie^ige  :  <r  Non  molti  giorni 
a  dqio  ta  investito  dello  stato  loro,  con  titolo  di  Duca  di  Pa- 
<c  liaso ,  similmente  in  Cappella ,  presenti  tutti  i  Cardinali , 
a  r  illustrissimo  signor  conte  ^i  Mont<»io ,  Domo  per  molle 
a  sue  azioni  e  pericoli  benemeritissimo  deli'  Imperatore  :  la 
a  quale  investitura,  per  sé  stessa  e  col  contrario  esempio  di 
•  Paob  III ,  si  difende  che  non  fosse  fatta  per  affezione  disor- 
a  dinata  yerso  de'  suoi  nqwti  •■ 

19.  Alla  pag.  50,  liu.  29,  ove  si  le^e:  a  ticonchitue   eonlra 

rofrintone  (fojr»imo  a. 

I  capitoli  di  questa  tregua  sì  possono  lej^re  ne'  libri  del 
Dn  Mont  e  del  Ribier.  È  da  vedere  il  Navagero  nel  tomo  citato 
pag.  391 ,  sol  Goe ,  sino  a  metà  della  pag.  392. 

20.  Alla  pag.  SI,  Un.  33,  ore   si  le^e:  •  toltoti  21  di  feb- 

braro  la  UtUra  o. 

Questa  lettera  è  altresì  stampata  alle  pag.  lOS-107  del 
tomo  V  delle  Opire  di  moniignor  G.  della  Cata. 

21.  Alla   pag.   SI,   lin.  3S,    ore    si  l^gc  :   «  quainto  i  $tal9 

Giovanni  della  Caia  s. 

Accagiona  il  Navagero  della  guerra  io  gran  parte  il  Casa, 
l'Aldolvandini  ed  il  Bozzato ,  cbe  erano  in  corte  dì  Roma. 
V.  a  mezzo  la  pi^.  405,  tomo  citato. 

22.  Alla  pag.  54,  lin.  28-29,  ove  si  legge  :  «  «  wriiw  di  nuovo 

al  dtica  di  Somma  d. 

La  lettera  è  alle  pag.  109-115  del  tomo  V  delle  Opere 
di  Jlf.  G.  delta  Casa. 

28.  Alla  pag.  57,  lin.  ultima,  ove  sì  legge:  ■  di  mandare  a 
qtuUa  Corte  il  cartonai  Corale  a. 

Nella  rcal  libreria  Brancacciana  di  Napoli ,  per  gentilezza 
dell'  egregio  suo  bibliotecario  abate  don  Paolo  GarziUi ,  aU>ìamo 
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letto  l' istruzione  data  al  cardinal  Carrafa  per  Francia  nel  1&56, 
alle  carte  131-133  del  manoscriUo  segnati),  scan.  1,  lit  E. 
iium.  2. . 

2i.  Alla  pag.  S9,  lin.  k,  ove  si  l^ffs^:  a  ed  agì  inUreni  dello 
Stato  Ecelesiattico  >. 

Giovanni  Lorenzo,  ttMuato  ambasciatore  dalla  ccnic  dì 
Francia  nel  1558  in  Venezia ,  nella  sua  relazione  al  Senato , 
eh'  6  nel  voi.  IV  delle  Seìazumi  dagli  An^aicialori  Veaeti  , 
narrò  brevemente  e  ctm  grande  chiarezza  la  guerra  descrìlta 
dal  Nores.  Parlando  della  legazione  del  cardinal  Carrafa,  dice 
che  questi  [  pag.  447,  448]  a  andò  in  Francia,  in  a[q>aienza 
a  per  esOTtar  Sua  Maestà  alla  pace  ed  al  concilio ,  ma  in  ef- 
a  (étto  per  sollecitarla  a  rompere  le  tregue ,  proponendogli  la 
«  fìicilità  dell'  impresa  di  Napoli ,  ed  altro  che  la  potesse  a 
a  ciò  far  inclinare,». 

25.  Alla  pag.  G8, lin.  31-33,  oye  si  legge:  *  esercito  che  andava 
tuttavia  mettendo  % 


Ci  piace  qui  trascrivere  alcuni  luoghi  della  inedita  Cronaca 
di  Sena  del  canonico  Foscolillo ,  che  si  possiede  dali'cKvatissimo 
napolitano  signor  Bartolommeo  Capasso,  essendo  che  ditno- 
)ttrano  con  quali  voci  e  con  quanto  danno  de'  popoli  del  Bearne 
si  andava  il  duca  d'Alva  apparecchiando  alla  guerra.  «  Del 
<■  mese  di  li^lio  alli  26,  dell'  anno  1556,  in  Sessa  venne  il 
a  signor  Crisfofaro  Grìmaldo  per  commessarìo  della  grassa  , 
«  che  voleva  da  Sossa  tre  mila  tomola  di  grano  e  mille  tomola 
a  d'  orgia ,  e  che  ogni  persona  avesse  da  dare  e  notare  tutto 
a  bestiame  particolarmente  allo  sopraddetto  commessario  di 
a  Sua  Maestà  Cesarea  e  re  Filippo  suo  figlio  re  di  Napoli,  e 
n  detta  grassa  si  avesse  da  mandare  verso  Santo  (jennano,  alli 
«  confini  del  Regno,  alli  soldati  mandati  dallo  sigon'  duca 
a  d'Alba,  generale  e  governative  di  questo  regno  di  Napoli, 
<r  per  dubitazione  di  S.  S.  Papa  Paolo  iV ,  che  aveva  levato  lo 
«  stato  di  Fallano  allo  Marco  Antonio  Colonna ,  con  dir  eh'  era 
(1  ribello  di  S.  S. ,  e  lo  detto  stalo  lo  aveva  dato  allo  signor 
n  conte  di  Montorio  suo  nepote.  Lo  quale  detto  Marco  Antonio 
a  trovò  e  venne  in  Napoli  a  far  gente  pw  si  ricuperare  li  slato 
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a  di  Paliano  ;  dorè  renne  con  ordine  del  re  Filippo ,  dte  po- 

0  tesse  far  gente  in  Napoli.  E  cosi  lo  signor  duca  d'Alba  mandò 
a  molti  soldati  alli  confini  del  Regno.  E  lo  Papa  aveya  fatta 
«  gente  assai  in  Roma,  ed  avera  scomunicato  lo  Marco  Antonio 
«  Colonna  in  Napoli  con  li  carboni ,  e  che  non  fosse  nessuno 
a  vassallo  o  suddeto  suo  di  S.  S.  che  ardisca  pigliar  arme 
«  coQtra  S.  S.,  a  pena  di  ribellione,  ed  altre  censore:  fatto 
a  per  bando  di  S.  S.  A  tale  che  Io  Papa  aveva  pigliato  lo 
a  aiuto  e  braccio  di  re  di  Francia.  E  facevano  guerra  l'nna 
fl  parte  e  l' altra ,  e  lì  popoli  stavano  espressati  di  pagherie 
«  ed  alloggiamenti  dì  gente  d' arme. ...  A  di  12  d'agosto  1556, 
<r  vennero  più  commessari  da  parte  dello  signore  duca  d'Alba 
>  in  Sessa ,  che  volevano  venticinque  paia  di  buoi  per  tirare 
a  le  artiglierie ,  ed  altro  bestiame  e  grassa  per  i  confini  dello 
Q  Regno;  che  sì  diceva  che  volevano  andare  in  Roma  Io  campo 
a  di  S.  M.  Carlo  V  e  re  Filippo  sno  figlio,  con  dir  che  voleva 

■  andar  a  pigliare  il  papa  Paolo  IV  di  casa  Carraia ,  perchè 
«  si  diceva  che  il  Papa  aveva  intitolato  re  di  Napoli  don  Carlo 
<  cardinal  Carrafa ,  e  conte  di  Montorìo  daca  di  Calabria ,  e 
a  che  il  Papa  aveva  (ktla  assai  genie  in  Roma  coti  aiolo  di 
a  re  di  Francia.  Questo  si  diceva  ed  intendeva.  Eodem  die, 
a  venne  corriere  in  Sessa ,  che  Sessa  avesse  da  alloggiare  circa 
a  mille  cavalli  l^ìeri  ;  a  tale  che  lo  cmisiglìo  dì  Sessa  lo 
«  fecero  allo  decoro  seo  per  spese  dello  episcopato  di  Sessa , 
a  per  la  grassa  ed  altre  vettovaglie  che  bisecassero  alle  so- 
a  praddette  genti ,  e  si  preparasse  ogni  uomo  dì  Sessa  d' al- 

■  loggiare  :  che  certo  li  nomini  di  Sessa  stavano  mezzi  morti 
«  di  tanti  travagli  e  pagherie  che  fecero  ;  ed  altre  terre  con- 
a  vicino  i^i  parta  ebbero,  fastìdio  d' allocare  e  mandar  lo 
«  grano  a  Santo  Germano  a  comandamento,  con  tanti  strazi  ed 
a  interesse.  Eodem  die,  vennero  tre  compagnie  di  cavalli  leg* 
•  gieri  alli  casali  dì  Sessa  dello  signore  Cesare  di  Loffredo , 

1  e  mangiavano  allo  spese  delli  casali ,  e  stettero  per  sci  di. 
fl  Alli  13  d' agosto  1556 ,  fu  fatto  consiglio , .  . .  perchè  erano 
a  stali  commessari  che  veniano  in  Sessa ,  chi  voleva  li  bovi 
fl  per  portare  l' artiglierìa  da  Napoli  verso  Roma  ,  chi  voleva 

a  lo  grano  che  andasse  a  Santo  Germano chi  voleva 

a  che  Sessa  avesse  alloggiato  :  .  .  .  .  che  certo  andavane  tutta 
«  Scssa  in  rumare  e  rivolta  .(]ì  questa  guerra ,  che  faceva  il 
a  papa  Paolo  IV  co  lo  signore  duca  d'Alba  vicoi  di  Napoli, 
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«t  che  ognuno  pregara  Nostro  Signore  Dio  che  si  accordas- 
a  sero  ....  a  Qaeste  ed  altre  simili  cose ,  sanate  con  istile 
scorretto  e  con  evidenza  dal  canonico  Fiiscolillo,  avvenivano 
innanzi  al  d)  primo  di  settembre,  in  cui  il  duca  d'Alba,  se- 
condo che  aveva  fermato ,  partiva  da  Napoli  verso  Roma. 

26.  Alla  pag.  69,  lin.  17-18,  ove  si  le^e:  a  ComUlo  Onino 

da  Lamentana ,  e  poco  pretto  Giulio  d. 

Nel  Raggvagtio  de"  suceetii  della  guarà  sono  le  seguenti 
parole ,  la  cni  conoscenza  ci  pare  di  non  poca  impnlanza. 
e  Sentendosi  che  i  ministri  imperiali  e  regj  volevano  colorire 
<t  la  protezione  di  Harc'Antonio  ed  il  cattivo  lor  disino  om 
*  dire  che  si  teneva  in  Paliano  il  duca  di  Somma ,  nomo  del 
•t  re  Cristianissimo  e  rebello  del  regno  di  Napoli  ;  per  levar 
or  loro  non  solo  ogni  ragione  ma  ogni  colore,  fu  levato  il  Doca 
a  e  mandatovi  il  signor  Giulio  Orsino,  servitore  e  stipendialo 
«  prima  dell'  Imperatore  s. 

27.  Alla  pag.  74,  lin.  1,   ove  si  legge  :  a  tornò  mMo  pnuo 

lui  Domemeo  dtl  Nero  >, 

L' istruzione  a  messer  Domenico  del  Nero ,  mandato  da 
Paolo  IV  al  signor  duca  d'Alra  in  Napoli,  si  l^ge  ne'  wpncr 
cennali  manoscritti  della  real  libro'ia  Brancacciana  di  Nap<dì, 
e  della  libreria  del  marchese  Capp<mi  in  Firenze.  Narra  il 
Castriota,  del  quale  sopra  abbiamo  fatto  menzione,  in  parecchi 
luoghi  dell'opera  sua,  e  massime  nella  Vita  di  donna  Giovanna 
d'Aragona  duchessa  di  Paliano ,  gli  avvenimenti  della  guerra 
di  cni  trattiamo.  A  noi  ìmpinla  qui  dire ,  come  nella  Vita  di 
donna  Maria  d'Aragona  marchesa  del  Vasto  ei  racconta  che  il 
Papa  a  invia  ....  del  Nero  suo  ambasciatore  a  trattar  di  tal 
<f  afbre,  istigandolo  a  partirsi  dal  Regno,  giacché  in  nome 
d  della  Chiesa  si  era  di  governatore  provveduto^  a  chi  fì^iod- 
a  dendo  il  Duca,  andiamo  a  raccorre  il  re  nuovo  ne'confim 
1  del  Regno  e  foree  pure  più  olire  ;  V  amhasciat«H«  si  parte ,  ed 
a  il  Duca,  fatte  genti  da  cavallo,  si  parte  per  il  confine  n  (!]■ 

(I)  Viunaiofie ,  cavala  invece  dall'ArcbivIo  Mediceo,  è  fra  I  docn- 
roenll  posll  dopo  qaeste  noie. 
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28.  Alla  pag.  76,  lia.  9-10,  ove  si  l^ge  :  a  in  qiieilo  meao 

il  cardinal  Cariba  in  Francia  ». 

Ne)l*q>era  del  Ribier  si  trova  una  lettera  del  re  dì  Francia, 
ÌDdirìtla  il  di  17  di  luglio  1556  al  cardinal  de  ToornoD  ed  a 
monsignor  d'Avanson  suoi  ambasciatevi  in  Roma ,  in  cai  sì 
tratta  della  legazione  del  cardinal  Carlo  Carrara. 

29.  Alla  pag.  77,  lin.  24,  ove  si  leg^:  «  Imperatore  e  seguitar 

le  lue  voglie  a. 

Quanto  è  alle  due  avverse  parti  del  contestabile  e  de'signori 
(ìnisa  intorno  a  questa  negoziazione ,  sì  vegga  la  Belaxione  di 
Francia  di  Giovanni  Soranzo,  e  propriamente  alle  pag.  435 
e  436  del  volonie  IV  delle  Relazioni  degli  Ambasciatori 
Teneli. 

30.  Alla  pag.  78,   lio.  3,  ove  sì  legge:  a  con  Reinard  anAa- 

Mciatore  del  re  Filippo  ». 

Fra  le  lettere  e  memorie  di  slato  raccolte  da  G.  Rìbier  è 
una  lettera  scrìtta  dal  cardinal  da  Bellay  al  contestabile  di 
Francia  il  dì  25  di  li^lio  del  1556 ,  in  cui  si  narra  la  Tor- 
lificazione  e  la  coarosione  di  Roma  in  questi  romcol  ed  appa- 
recchi di  guerra. 

31.  Alla  pag.  Iti,  lin.  23-24,  ove  sì  legge:    a  per  più  piena 

notizia  delle  materie  che  contiene  o. 

Sì  legge  la  sopraddetta  protesta ,  intitolata  Protestatio  , 
quam  Alexander  PaUmteriiu  Papalie  et  Camerat  ApoitoUeae 
Procurator  Fisci,  coroni  Paulo  P.  P.  IV  in  Coneiitorio  te- 
dente,  adversus  Iffareum  Anionium  et  Ascanium  Columnioi,  in 
Regno  Neapolitano,  Carolo  V  lloinan.  Imperatore  et  Phiiippo  II 
HiipanioTum  Rege  tuffragantibue ,  cantra  Sedem  Apostolieam 
iniqua  maehinantes  solemniter  deposait  d.  d.  27  ivi.  an.  1556 , 
nel  IV  tomo  del  Codice  Diplomatico  (PltàUa  composto  dal 
LuDÌg. 
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33.  Alla  pag.  11^,  IJd.  10-11,  ove  si  legge:  ■  di  d^endere  il 
Regno,  raceomandato  alta  $ua  fede  e  mgiìatvai  b. 

Qaeste  lettere  sodo  stampale  Del  terzo  ìiìtro  delle  LtUere 
de'  Principi  e  nel  libro  XI  dell' tutoria  delia  Città  e  Regno  di 
Napoli,  di  GioTanni  Antonio  Snmmonte.  L'autore  del  Ragguaglio 
di  cai  abbiamo  già  Tallo  menzione ,  dice  che  Jl  duca  d'Alva , 
a  non  avendo  potuto  con  la  prima  tentazione  provocare  all'armi 
a  e  far  cadere  il  santissimo  vecchio,  mandò  di  nuovo  Pirro 
<t  Loffredo  con  un'  altra  lettera,  piena ,  oltre  la  falsità ,  della 
t  più  eretica  e  giudaica  insolenza  che  si  potesse  aspettare  dal 
•  maggiw  eretico  ed  infedele  del  mondo  ;  la  quale  BÌmilmen(c 
a  fu  seminala  studiosamente  per  (ulto  >. 

33.  Alla  pag.  122,  lin.  2,  ove  si  legge  :  «  con  estrema  ditigensa 
verio  Roma  ». 

Tra  le'letterc  e  memorie  raccolte  dal  Kibier  è  un  TraUi 
de  eompromii  entre  le  cardinal  Caraffe  et  P  ambatiadeur  de 
Franee  pour  se  munir  cantre  le  roy  Philippe,  advenaat  la  siwrl 
du  Pape ,  fatto  il  di  23  dì  luglio  dell'  anno  1556 ,  che  si  vuol 
notare. 

3k.  Alla  pag.  122,  lin.  5,  ove  si  legge  :  «  con  la  gente,  e  s'attnd 
verso  San  Germano  n. 

Il  contemporaneo  Fuscoìillo  nella  Cronaca  di  Stesa  scrive: 
a  A  di  primo  di  settembre  1556,  Tenne  nuova  in  Sessa,  lo  ec- 
a  celiente  signore  duca  d'AUia,  viceré  di  Napoli  e  generale 
«  dello  esercito  di  re  Filippo,  arrivò  in  Capaa  con  circa  mille 
«  cavalli,  coD  molti  signori  titolati  e  non  titolati,  e  la  mattina 
e  segaenle  andò  in  Teano,  per  andar  verso  Santo  Germano,  per 
«  si  congiugnere  con  lo  suo  esercito ,  che  tutto  le  compagnie 
a  si  aveano  da  trovare  per  lo  contado  di  Sora  e  Santo  Germano, 
s  per  andare  alla  volta  di  Roma  ».  Di  non  poco  momento  è 
ciò  che  dice  il  P.  Caracciolo  nel  cap.  Ul  del  lib.  IV  della  fifa 
di  Paolo  IV  intorno  a  quesla  mossa  del  duca  d'Alba.  «  Il  duca 
<3  d'Alba  vedendosi  scovcrto,  e  sentendo  che  da  Corsica  reni- 
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■  vano  dodicimila  Guasconi  in  aiutodel  Papa,  e  che  inoll'altra 
a  gente  si  asBoldava  da  Camillo  Orsino ,  da  don  Antonio  Caraffa 
0  e  don  Antonio  Toraldo,  per  difesa  di  Homa  e  dello  Stato ,  e 
0  che  già  si  segaiTa  la  rortificazìone  di  Paliano  e  di  Veruli, 

0  Vicovaro  ed  altre  terre  de'  cwi&ni  ;  si  risolvè ,  per  prevenire 
a  e  Tar  la  guerra  a*  paesi  altrui,  esser  egli  il  printo  a  muovere 
•  aperta  guerra:  per  quella  saa  massima  militare,  di  molestare 
9  V  inimico  in  casa  sua,  ed  esser  il  primo  a  muoversi  per  op- 
a  primere  con  la  prestezza  l' avversario.  Del  che  fu  ^li  bìa< 
a  simato  (Camp.  fiA.  IV,  fol.  143},  per  ciò  che  il  rompersi  cosi 
a  agevolmente  con  un  Papa  e  dargli  viva  occasione  di  dolersi, 
«  [sedando  e  guastando  le  terre  dello  Stato  Ecclesiastico,  non 
t  era  cosa  d^oa  di  cristiano  signore;  e  queste  regole  generali, 
<t  ancon^è  riuscissero  bbae  anche  questa  volta,  n(mdimeno 
«  ciò  segni  più  per  feUcilà  di  fortuna ,  e  perchè  Dio  permise 
«  che  lo  Slato  dì  Roma  fnsse  tribolato ,  che  per  ragione  di 
a  buon  consiglio.  Anzi  giadicossi  dagli  uomini  prudenti,  che 
«  il  dare  occasione  a  Francia  cosi  lodevole  di  dichiararsi  di- 
«  fensor  del  Papa ,  ed  aprir  a  quel  Be  ampia  strada  di  ristorar 
a  la  goerra  in  Italia  con  l' aiuto  anche  di  altri  potentati,  non 
a  polea  portare  al  Re  Cattolico  se  non  pericolo,  senza  speranza 
a  di  guadagno ,  poiché  guadagno  non  si  avea  da  sperare  nello 
a  Stato  di  Santa  Chiesa;  e  il  danno  era  evidente,  se  non  d'altro, 
u  almeno  dalle  spese  della  guerra  ;  talché ,  come  diceva  con- 

1  stantemente  il  vescovo  d'Arazzo ,  ogni  dannosissimo  accordo 
e  poteva  portar  piò  lode  e  più  utilità ,  maggiormente  che  non 
a  si  metteva  in  bilancio  niente  di  riputazione.  Ma  queste  ra- 
ti gioni  non  furono  considerate  dal  Duca,  per  la  molta  credenza 
a  clieebbeadonGarziadiToledo,cognatocamaledi  Matc'An- 
a  Ionio ,  il  quale  era  di  grande  aulwìtà  appresso  il  Duca ,  e 
a  per  interesse  di  Harc'Anlonio  spingeva  il  Duca  a  muover 
a  guerra  cosi  in  Gretta  (  Apologia  di  Ant.  card.  Carafa ,  fol.  834 
a  (offl.  //  ].  E  cosi  gì'  interessi  privati  di  Marc' Antonio  furono 
a  presi  per  pubblici  ■■  Similmente  il  dncad'Alva  é  biasimato, 
dai  Leti  (  Vita  dt  Filippo  II,  por.  /,  Uh.  XI),  il  quale  per 
fermo  non  è  favorevole  alla  Santa  Sede. 


Anca.  St.  It.  Voi.  Xli. 
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35.  Alla  pag.  122,  lin.  6-7,  ofe  si  l^ge:  ■  Bra  in  tutto  H  ma 
eiereito  da  éotUcimla  fanti  e  milUcinquMmio  eavaUi  ». 

Dice  il  Navagero,  che  il  daca  d'Alba  «  con  esercito  di  set- 
•  temila  o  vero  ottomila  fonti  e  dnemila  caralli  passa  i  ciHiGni 
a  e  penetra  id  quello  della  Chiesa  b. 

36.  Alla  pag.  12t,  lin.  7>^ ,  ove  si  Icf^  :  «  tti  coneuforo,  <ke 

intanto  tegui  la  prtta  di  Ponte  Cono  ». 

Ffel  Ragguaglio  de'  lucceisi  della  guerra  si  legge  :  «  £  mentre 
n  che  con  questo  si  trattava  di  venire  a  qual<die  composizione 
«  ed  assicuramento  dall'  una  banda  e  dall'  altra ,  di  che  Pirro 
t  dava  contÌDuamente  parole;  (a  prima  fatto  intendere  a  quelli 
<f  Ai  Pontecorvo ,  luogo  dello  Stato  Ecclesiastico ,  da  parte  del 
a  duca  d'Alva ,  che,  sotto  pena  dell'  allogamento,  mandassero 
n  air  esercito  tanta  vettovaglia.  U  che  essendo  ancora  dissimu- 
1  lato  da  S.  B. ,  essi ,  seguendo  lo  scellerato  loro  prc^rnsito , 
a  0  rompendo  apertamente  la  gn^ra,  entrando  dentro  allo 
a  Slato  della  Chiesa ,  mandarono  ad  assaltare  nna  compagnia 
0  di  fonti  del  capitano  Trentacoste,  ed  occuparono  FrtMolone. 
0  Dopo  il  quale ,  avendo  posto  il  campo  intorno  a  Vanii,  alla 
n  Qne  lo  forzarono ,  ed  occuparono  con  esso  alcmii  altri  ca- 
ri sleUi.  Dal  quale  modo  di  procedere  fu  costretta  S.  S.  di  or- 
li dinare ,  che  Pirro  suddetto  fosse  ritenuto  in  Castello ,  non 
a  gli  volendo  ella  avere  più  rispetto  di  quello  che  se  gli  avesse 
n  il  medesimo  duca  d'Alva,  che  aveva  mandato  ad  ingannare 
«  il  Papa  cosi  manifestamente  ». 

37.  Alla  pag.  126,    lin.  7-8,   ove   si    legge:    o  il   condutwro 
prigione  e  il  coniegnarono  a  Spagnuoli  b. 

Secondo  il  Ragguaglio  de'  tueceMi  della  guerra,  e  la  Rela- 
zhme  di  Ronta  del  Navagero ,  queste  cose  successero  ionanii 
all'arrivo  del  cardinal  Carrafn. 
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38.  Alla  pag.  130,  tin.  19-20,  ove  si  legge:    ti  jwtando  seco 

in  luogo  Kcuro  le  cote  più  care  ». 

Navagero ,  nel  tomo  cit ,  pag.  39i  verso  il  fine. 

39.  Alla  pag.  134,  lin.  16,   ove  si   le^e:  a  e  eoli  fecero  in- 

tenden  aì  Duca  j>. 

In  questo  mezzo  i  Consorahm,  Ct^rioni  e  Depatati  della 
città  (li  Roma  Bcrirevano  il  di  30  settembre  a  papa  Paolo  IV, 
che  fiicesse  presidiar  Roma  sotto  la  condotta  di  Alessandro 
Golonaa.  Vedi  il  terso  libro  delle  Lettere  de'  Principi, 

M.  Alla  p^.  134,  lin.  25-26,  ove  si  I^ge  :  a  come  pure  pareva 
cìu  la  eonMMiBiua  rieereaue  a. 

V.  Na*agero,  pag.  395,  lin.  11,  dove  narra  nn  po' dirersu 
ilCaUo. 

&1.  Alla  pag.  134 ,  lin.   38 ,  ove  si  te^[e  :   •  .tcritie  anche  ai 
eardinate  di  San  Jacopo  o. 

Le  copie  di  molte  carte  concernenti  alla  pratica  del  Han- 
riqaez  si  trovaiko  od  codice  Cappooiano  CLUI. 

4S.  Alla  pag.  150,  lin.  8,  ove  si  l^ge:  •  0$tia  intanto  ». 

Le  cose  che  accaderaoo  in  questo  mezzo  in  Roma ,  sono 
narrate  in  una  memoria  de'  signori  de  Selve  e  Lansac,  scritta 
il  di  14  novembre  dell'  anno  1556 ,  che  si  Irora  stampata 
nell'  opera  del  Ribter.  Singolare  e  notevole  è  il  discorso  TaUo 
il  di  8  dal  sommo  pontefice  ai  sopraccennati  signori. 

43.  Alla  pag.  1&4 ,  lin.  9-10 ,  ove  si  le^  :  a  rUerbate  alf  ar- 
bitrio dt^  contraenti  ». 

Fra  le  Leltere  de'  Principi  si  trova ,  nel  litffo  terzo ,  una 
scrittura  del  di  19  noTembre  1556 ,  sotto  il  nome  di  Ascanio 
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Sforza ,  pertinente  alla  Iregai ,  ed  i  capìtoli  di  questa  fregna 

di  dieci  giorni. 

44.  Alla  pag.  155 ,  lin.  6-7,  ove  si  le^e  :  a  tn  BnueUei  ùI  Re 


V.  il  Navagero,  ìbid.  pag.  396,  lin.  1  e  seg. 

45.  Alla  pag.  15S ,  lin.  32,   ove  si  legne  :    «  godi  il  btnefiào 

che  portò  tero  la  tregua  b. 

Nel  tempo  di  qnesta  tregua  si  fecero  negoziazioni ,  che  il 
Nores  non  riFerisce ,  e  sono  narrate  dal  Soranzo.  V.  RtUuioni 
degli  Ambasciatori  Veneti ,  rol.  IV,  pag.  449  e  460. 

46.  Alta  pag.  156,  lin.  6,  ove  si  legge:  a  ed  egli  M  ne  ritornò 

a  JfapoU  ». 

Nella  Cronaca  del  canonico  Fuscolillo  è  scritto:  «  A  di  IS 
n  del  mese  di  decembre ,  che  fa  Yenerdl ,  passa  dallo  Garì- 
n  gitano  lo  eccellente  signore  duca  d'Alba  TÌcerè  di  Napoli . 
«  che  venÌTa  da  Roma ,  che  era  slato  con  sao  esercito  per 
a  metter  campo  in  Roma ,  ed  arerà  pigliato  Ostia  per  forza , 
«  e  ci  fa  morìa  gente  assai  dellt  nostri  del  campo  ;  a  tale  che 
a  S.  E.  aveva  messo  li  Spagnoli  alla  fortezza  di  Ostia.  Ed 
a  Alagni  l' aveva  sacch^giata  e  braciata  ,  e  le  altre  terre  che 
n  si  arrendevano,  ci  messe  la  guardia.  E  S,  E.  se  ne  viene  io 
a  Napoli ,  e  passa  per  la  piana  di  Sessa  e  per  la  RAcca  Mon- 
or  tragone  con  lo  eccellente  signore  prìncipe  di  Stigliano,  giunti 
a  insieme  n. 

47.  Alla  pag.  157 ,  lin.  8-9 ,  ove  si  legge  :  «  led  ipnw  etiam 

5«du  nomine  agat  : 

In  tutto  questo  libro  non  si  fa  punto  menzione  della  sen- 
tenza di  papa  Paolo  IV  dell'  anno  1556 ,  con  la  quale  ta  di- 
chiarato il  regno  di  Napoli  devoluto  alla  Chiesa,  per  non  essere 
stati  i  censi  per  molti  anni  pagati.  Di  questa  sentenza ,  àie 
mai  non  fu  pnbblicata,  Iknno  ricordo  Alessandro  Andrea  ne'ra- 
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gionameiìti  della  guerra  di  Campagna  di  Roma ,  BoDaventora 
Angeli  neUa  Storia  di  Parma ,  il  Toaao,  il  Sarpi ,  il  Pallavicino, 
Bartolommeo  Chioccarello  DelI'^reAtn'o  della  regia  giuritdixione 
del  regno  di  Napoli,  riitrelto  in  indice  eompendioio,  il  Giannone 
ed  altri  scrìltorL  Le  cagioni  per  le  qoali  non  era  sUto  il  censo 
pagalo,  si  leggono  in  una  lunga  lettera  indiritta  da  Filippo  II 
al  marchese  di  Saria  suo  ambasciatore  io  Roma,  di  cui  è  £alta 
menzione  nell'Archivio  del  Chioccarello,  e  molte  copie  si  Ti- 
gone nelle  private  e  pabbliche  liln^ie.  Ancora  nel  Giornale 
delle  lettere  del  Navagero  ,  e  propriamente  nella  lettera  dd 
di  24  di  git^o  1557 ,  sono  manifestate  le  cagioni  che  impe- 
dirono la  privazione  di  re  Filippo. 

hS.  Alla  pag.  160 ,  lin.  11-12 ,  ove  si  legge  :  <t  dopo  ìa  tregua , 
tega  eoi  Papa  d. 

Nella  parte  I  del  tomo  V  del  Corpi  wtivereel  diplomatique 
da  droit  dei  gens  par  M.  T.  Du  Mont  si  legge  la  capitolazione 
di  Correggio  col  dnca  d'Ercole  II  di  Ferrara,  conchinsa  il 
di  6  di  gennaio  1557,  per  la  quale  i  signori  Giberto,  Camillo 
e  Fabrizio  di  Corredo  s'accordano  con  la  lega  contra  ^i 
Sp^foooli. 

49.  Alla  pag.  162,  lin.  22-23,  ove  si  legge:  a  della  quale  do- 
tieva  euer  capo  d. 

V.  a  pag.  1700  del  tomo  I  del  Codice  del  Lnnig  Plenipo- 
temtia  Eenrici  li  Galliae  Regii  prò  Eereule  II  Ferrariae  et 
ìSutinae  Duce ,  exercitui  Gallici  in  Italia  locum  tenente  gene- 
rali, d.  d.  14  nov.  on.  1556,  e  gli  annali  Eeeleiiaitici  del 
Raiaaldo,  ore  è  la  lettera  indiritta  dal  gommo  pontefice  il 
di  19  febla-aìo  dell'  anno  1557  al  dnca  di  Ferrara.  Il  Soranzo 
ci  la  conoscere  molte  cose  concernenti  alla  condotta  del'  duca 
di  Ferrara  per  ciò  che  s'apperti^ie  alla  guerra  degli-anni  1556 
e  1557.  V.  RtUtsùmi  degli  Àmbaieiatori  Veneti,  voi.  IV. 
fM9.  464.  465  e  466. 
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50.  Alla  pag.  163 ,  lio.  7-8 ,  ore  si  legge  :  ■  tentata  di  nwtvo 
invano  la  costama  delta  RepttbbUea  di  Venexia  n. 

Si  vuol  leggere  la  lettera  del  vescovo  di  Lodéve  ambasciator 
francese  io  Venezia ,  indiritta  il  di  5  gennaio  1957  al  re  di 
Francia,  stampala  dal  Bibier,  in  cai  si  dice  come  il  cardinal 
Carrata  propose  alla  Signorìa  che  le  avrebbe  il  Papa  dato  in 
pegno  Ravenna,  e  la  Paglia  ove  fosse  conquistata;  e  die,  qua- 
lora la  Signuia  con  luì  non  si  congingnesse ,  egli  farebbe  capo 
al  Torco  per  resistere  all'  invasione  degli  l^agnooli  ;  e  come 
aveva  re  Filippo  fermalo  far  rianire  i  cardinali  suoi  partigiani 
per  dichiarare  non  canonica  la  soblimazioae  di  Paolo ,  e  si 
rendere  vana  la  privazione  del  regno  di  Napoli ,  di  <^  il  Papa 
lo  minacciava. 

M.  Alla  pag.  164,  Hn.  36-37,  ove   si  legge:  i  leeoMh  i  »ww' 
tnttnni  e  teemdo  la  tua  voUmtà  », 

Naragero,  tom.  cit ,  pag.  396 ,  Itn.  17. 

52.  Alla  pag.  166,  lin.  9-10 ,  ove  si  legge  :  a  twn  unxa  grane 
indigtiasione  del  Pontefice,  la  Repubblica  di  Vetteòa  >. 

Queste  coso  avvenivano  innanzi  all'  arrivo  del  duca  dì  Guisa. 
Importante  è  la  lettera  di  monsignor  de  Lodéve  ambasciator 
Iraocese  in  Venezia ,  indiritta  il  di  3  di  laglio  del  1S66  al  re 
di  Francia ,  stampala  dal  Ribier ,  in  cui  si  narra  come  il  Papa 
pregava  i  Veneziani  che  negass»^  il  passo  alle  luterane  mi- 
lizie dell' Impwatorc.  Cttt  un  turpe.  Sire,  dice  Lodéve  con 
quella  ragione  che  difetta  a  parecchi  italiani  ind^ni  di  tanto 
nome ,  fue  etile  leigneurie ,  gai  ett  eompoii  de  phitieuri  tettet. 
et  ily  én  a  de  bien  grouirei ,  et  d'aucune»  bien  habiUe  et  grandM 
penonagee.  Mate  tovt  aatemblé,  ile  font  un  sage  et  grand  Prince: 
iti  ne  veulent  point  de  guerre ,  l' il  eit  poaible ,  et  n'ùnt  pai 
tort  ;  et  avant  que  te  mouvoir  à  rien  fairt ,  ili  memmt  lei  oe- 
eaiioni  bien  grande» ,  et-  se  gouvemeronl  touejouri  telon  le  tempi. 
Dell'animo  di  Paolo  IV  verso  Venezia,  vedi  nella  AtJazione  di 
Roma  ,  il  Navagero,  tom.  cit. ,  pag.  410  ,  lin.  16. 
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53.  Alla  pag.  167,  lin.  16-17,  ove  si  legge:  >  eeiuegumze  di 
quetti  trattati  e  delP  indritso  ed  opera  del  duca  d'Alva  ». 

n  Raioaldo  itegli  Annoti  Eccleiiaiti£i  dice  ìd  altro  modo  : 
Dux  Guiiiìu. . . ,  terrorem  proregi  tnciusit  ;  adeo  ut  il  lohannam 
Caraffam ,  Pontificii  tororem,  matronam  omatiiiimam ,  eoneilian- 
dae  pacis  interprelem,  miierit;  quae,  aiientiente  tliam  Philippo 
Rege,  pollicebotur  Senentem  Urbem  tradendam  Montorii  Duci , 
modo  PalUanum  Columnensibui  reititueretur  :  tota  enim  huiu» 
belli  molei  et  cauta  inde  pendebat.  At  Paulut,  qui  da  tradendo 
Regno  Neapodtano  Benrici  eeeundogenito  (idem  ohttrinxerat,  $pe 
eiatior,  quasi  hostem  cerliiiime  proitraturm  eitet ,  paci  honei- 
titianae  non  atieniit ,  Romamque  in  iitininutn  deicrimen  ad- 
duxit.  Anzi  che  al  Nores  ed  al  Bainaldo ,  si  vaol  prestar  fede 
al  Soranzo  ed  al  Fedeli ,  che  narraoo  l' artificio  usato  dal  duca 
Cosimo  per  aver  Io  stalo  di  Siena.  V.  le  Relazioni  degli  Amò. 
Yen.  al  Smalo,  roL  II,  pag.  362  e  363;  e  ToL  IV,  pag.  iSO  e 
segaentì. 

5».  Alla  pag.  168 ,  lia,  23-33 ,  ove  si  legge  ;  «  Barm  di  Felt , 
che  non  erano  mMo  lontani  ». 

NelI'i4rMicto  della  regia  giuriedixione  del  regno  di  KapoH 
ristretto  in  indice  compendiato,  all'indice  del  tomo  XVUI,  si 
fa  ricordo  dì  sette  lettere  regie  del  duca  d'Alva,  scritte  e  pab- 
bljcate  ne'  mrai  di  gennaio ,  febbraio  e  mano  dell'anno  1557, 
concernenti  alle  disposizioni  della  guerra.  In  parecchie  librerie 
si  puldilìchc  come  private  si  vede  eziandio  manoscintto  un 
Diteorio  topra  la  guerra  di  papa  Paolo  IV  con  Marco  Antonio 
Colonna  per  il  ducalo  de  Palliano ,  in  coi  si  narrano  le  prov- 
visioni e  l'apparecchio  che  in  sul  princìpio  dell'anno  1S57 
fece  il  duca  d'Alva  nel  regno  di  Napoli.  Importante  notizia  è 
quella  che  si  legge  nell'opera  De  caiibui  virorum  illustrium, 
atutore  Antonio  Maria  Gratiano  a  Burga  Sancii  Sepulckri , 
stampata  in  Parigi  l'anno  1680.  Parlando  il  Graziano  de'  suc- 
cessi del  cardinal  Carraia  e  del  duca  di  Paliano  dice  :  Cum 
ratio  et  auctoritat  Gongagae ,  quae  lumma  erat,  valuitiet , 
in  maximis  conquirendae  peeuniae  diffieultatibui  haerentee,  Bona 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


326  NOTE 

Sfortia  Pobmiat  regina  peropportunt  adiuvit.  Ea  erat  Ioannis 
Galeotti  et  Itabeltae  ÀTagoniae  fiUa ,  nupieratqw  SigiimuntUt 
Poìoniae  regi  :  quo  aliguot  ante  annii  morluo ,  irata  fUio , 
paulo  onte  e  Fobmia  tn  Italiam  atque  Apuliam  rtdierat ,  ubi 
B<rrivm ,  Roxatuan ,  muUasqve  urbei  imperio  suo  parentes 
habebat,  et  imbuto  matemii  tn  gMieum  nomen  adii* ,  qui»- 
genta  aureorum  nummum  millia  Albano  tradidit.  B&  tutu  pe- 
tfuni'd  Ntapolittma  res  itetit.  Questo  Tatto ,  eh'  è  ancora  ricor- 
dato dal  Ranke ,  viene  dal  Castriota,  nella  Vita  di  donna 
Isabella  d'Aragona  dnchessa  di  Milano,  nel  seguente  modo  nar- 
rato :  «  In  qual  stagione  nata  diffidenza  tra  Paolo  IV  e  Filippo 
a  re  nostro,  e  Irorandosi  il  mondo  qnasi  imbarazzato  per  armi, 
a  ad  instigazione  di  Giovanni  Lorenzo  [Pappacoda,  tuo  amanfe), 
a  presta  costei  {  regina  Bona)  seicentomila  scudi  in  più  volte 
a  a  prìncipe  cosi  fatto  s.  E  perchè  chiaro  apparisca  come  di- 
fettava il  danaro  al  duca  d'AIva,  e  come  private  e  piccolissime 
cagioni  prodassero  grandi  eflélti ,  convien  sapere  che  dal  Ca- 
striota ci  è  fatto  ancora  conoscere,  nella  Vita  della  marchesa 
del  Vasto ,  che  il  duca  di  Guisa  a  airebbe  fatta  grande  teiera, 
«  se  il  Reame  amorosissimo  dimostrato  non  si  avesse  [agli 
o  Spagnuoli  ]  in  quel  ponto  con  grossi  e  gran  donativi ,  olire 
o  de' servigi  personali,  mercé  della  marchesa  (del  Vailo), 
«  clie  ridotti  in  sua  casa  i  selle  ofScj  (<fel  Regno],  fé' servire 
a  il  re  nostro  di  denari  in  quel  tempo ,  benché  fìisse  siala  in 
o  pensi(T0  per  distrazione  del  duca  d'AIva ,  odiando  la  dii- 
«  cbessa  sua  moglie ,  di  servirsi  d' altra  sorte  di  colai  dote  ; 
a  meritando  duca  cosi  fatto  gran  lode,  che  condnsse  la  m<^ie 
«  a  far  che  d'eccellenza  la  titolasse,  giacché  la  signoria  s)  la 
«  conturba,  per  evitazione  di  tal  raina  ■. Sicché  l'aver  sodi- 
sfottò  all'impudicizia  d'una  donna  ed  alla  vanità  d'un' altra, 
fu  una  delle  principali  cagioni  che  seguitassero  gli  Spagnuoli 
a  signore^are  il  regno  di  Napoli.  11  misero  stato  in  coi  era 
il  Regno  in  quei  giorni ,  si  può  vedere  nella  Rehatone  delFam- 
batceria  venesiana  pretto  U  re  Cattolico  Fanno  iUSS.  1  danni  sof- 
ferti dalle  nafwletane  terre  e  cittA  ne'primi  mesi  dell'anno  1$57, 
sono  significati  nella  non  mai  stanqula  Cronaca  di  Setta  del 
Fuscolìllo,  nella  Storia  delta  regia  città  di  Ariano  di  Tommaso 
Vitale,  ed  in  parechie  altre  storie. 
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55.  Alla  paf.  174 ,  tin.  5-6 ,  ore  si    le^^  :  <   al  dmderto  eoi 

quaie  Patpettava  t. 

Tra  le  leltere  e  memorie  di  stato  raccolte  dal  Ribier  leg- 
gasi una  memwia  scritta  il  di  S8  di  marzo  dell'  anoo  1557  dal 
Itancese  ambasciatore  de  Selve ,  in  cai  si  riferisce  il  discorso 
Tallo  dal  Papa,  il  giovedì  4  di  quel  mese,  alla  presenza  di  Guisa 
e  di  parecchi  cardinali  ed  altri  sigiMH'i,  intorno  ai  suoi  dis^ni 
dell'  inTestitnra  del  regno  di  Napoli,  e  della  sccHuuaicaiionc  di 
re  Filila  e  de'  partigiani  di  qnello. 

56.  Alla  pag.  183,  lio.  0,  ove  si  legge:  a  (ri  24  di  aprii» ,  n 

fratattó  totlo  Cimtttla  ». 

lì  Nores  tralascia  alcimi  particolari ,  che  si  narrano  nel 
Dùcono  topra  ìa  guerra ,  di  cai  abbiamo  pocaozi  fatto  men- 
zione, e  Ghisa  condocera  450  nomini  d'arme,  700  arcieri  e 

•  700  cavalieri ,  cavalleria  mollo  brava  e  bene  in  ordine , 
«  e  4000  Guasconi,  soldati  vecchi  e  baie  armali,  e  600  Sviz- 
«  zeri ,  gente  cornane ,  ma  beo  armata.  Con  questi  comiocia- 

•  roDO  a  camminare  verso  il  Tronto.  Il  dfica  (  tfAlva  ]  ebbe 

•  avviso  di  questo;  onde  parti  il  sabato  in  posta  ptx  l'Abrozzo, 
a  e  visitò  Astri ,  Pescara  e  Civita  dì  Cbi^.  Non  potè  visitar 
o  Civilella,  arrivando  gift  verso  il  Tronto  il  campo  de'nemici. 
«  Vexò  vi  mandò  il  conte  di  SantaOora,  ctie  si  mettesse  dentro 

•  col  figlinolo  del  marchese  di  Trivico.  Tornò  il  Daca  a  Sol- 
«  mona,  e  con  gran  fretta  fece  rivolgere  gl'Italiani  rbe  s' erano 
a  fotti  nella  Puglia  e  nella  Calabria ,  ed  i  capitani  che  ave- 
a  vano  fatto  le  sue  genti  lo  Terra  di  Lavoro.  Mandò  a  chiamare 

•  ancora  quelli  che  si  fossero  fotti  per  guardia  di  Napoli . 
ff  non  essendo  bisogno  allora  di  quella  goardia.  Si  mandarono 
«  parimente  a  chiamare  i  signori  baroni  ed  i  conti  del  Regno , 

•  la  gente  d' arme  e  la  cavalleria  leggiera.  Ed  a  questo  stesso 
a  tempo  sbarcarono  3400  Alemanni  condotti  dal  conte  Lodovico 

•  di  Lodron ,  pe'  quali  era  andato  il  s^inor  Marc' Antonio  Car- 

•  retto  cmi  le  galure  del  principe  Doria.  Andarono  subito  verso 
«  Solmona,  ove  il  Duca  stava,  e  vi  era  dì  giÀ  arrivato  il  campo 
■  spagnuolo  del  twzo  di  Napoli ,  e  gli  altri  7500  Alemanni 

AM:H.ST.tT.  Voi.  XII.  -iS 
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0  del  barone  Fellz.  In  questo  proprio  tempo  ne  Tennero  i 
a  7000  Goasconi  a  congiungersi  col  daca  di  Ghisa,  che  delibe- 
a  rarono  per  strada  di  prendere  nna  terra  vicina  a  Chieti , 
a  chiamata  Pantalìce ,  e  la  battettero  con  due  cannoni  mezzani. 
<t  Ed  i  villani  di  delta  terra  con  ]'  aiato  delle  donne  si  diresero 
a  di  maniera ,  che  diedero  tempo  agli  Spagnuoli ,  eh'  erano 
e  presso  a  Solmona,  di  potere  soccorrerli.  Il  che  sapnto  che 
■  arrivavano  all'Aqaìla  i  nemici ,  se  ne  tornarono,  con  perdita 
a  di  200  nomini.  Ai  25  di  aprile,  monsignore  di  Ghisa,  pas- 

1  salo  il  Tronto  e  postosi  sc^ra  di  Cirilella,  cominciarono  a 
«  batterla  con  molta  artiglierìa  grossa  e  minata  ■.  Lasciando 
stare  altri  particolari  taciuti  dal  Nores  e  narrali  da  Alessandro 
d'Andrea  e  nella  cronaca  del  Fnscolillo  ed  in  altre  opere  ine- 
dite ,  si  vuol  ricordare  che  il  veneto  ambasciatore  presso  il  re 
Cattolico,  nella  sopraccennata  Rebuiont  dtlV  antio  1558 ,  par- 
lando di  questa  guerra ,  dice  :  >  Se  Francési  avevano  nn  capo 
«  d'annata  in  quei  mari,  o  s'erano  presto  ai  confini  prima 
t  che  russerò  fatte  le  provvisioni  ricordale  da  don  Ferrante 
ti  Gonzaga ,  il  Regno  non  aveva  rimedio.  Ed  il  signor  duca 
R  d'Alva  lo  fece  intendere  ai  signori  Veneziani  per  nomo 
a  espresso ,  sperando  che  si  movessero  a  dargli  aiuto  per  l' in- 
n  (eresse ,  non  parendo  che  potesse  piacere  né  essere  utile  alla 
a  sua  Repubblica ,  che  Francesi  avesswo  maggiori  forze  e 
1  più  autorità  di  quella  che  avevano  in  Italia  e. 

57.  Alla  pag.  187 ,  lin,  35 ,   ove  si  legge  :    r  Ma  il   duca   di 
Guiia  0*13  dt  mag$iù  ». 

In  uno  dei  manoscritti  che  si  conserrano  da'  Oglinoli  del 
cav.  Vincenzo  Volpicella  in  Napoli,  è  il  lieeraiogium  Hadrietu^ 
deBcriptum  et  recognitum  ex  autographo  gvod  exiat  in  veltri 
codice  membranaceo  Marfgrologii  Vtuardi  Bibliotecae  Em.  et 
Rev.  Cardinali*  Troiimi  Aqwutnvae ,  in  cui  a  pag.  31  si  legge  : 
Anno  Domini  MDLVII,  die  vero  XIII  mentii  tnatUi,  filiciuimM 
exercilui  incliti  regii  PMlippi  de  Austria ,  Caroli  V  imperatorie 
fila ,  et  huiiu  Regni  regie,  eattranutatut  ett  in  territorio  civiiatie 
Adriae ,  in  loco  ubi  dieitur  a  Morino.  Qui  quidam  exercitu»  erat 
numero  XXX  milia  kominum  peditum  et  lY  mtfio  Aonnnum  egui- 
strium  ;  inler  quos  erat   Vili  milia   homitutm  Iipanorum  ti 
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VÌI  milia  AUmannorum:  duct  vero  Ìlluitri$iÌtiio  domino  Ferdi- 
nando de  Toledo,  qui  vvlgartler  dicebalur  il  duca  d'Alva,  eum 
comtalu  fere  onintum  baronum  et  hominum  nobitium  huiiu  Regm. 

Qui  guidem  extreilut  venil  eausa  easpeltendi  Galloi,  qui  venerunt 
eum  maxima  equitatu  et  hominum  fere  X  milia  ad  invadendum  hoc 
regnum ,  et  iamper  die»  X7  cagtrametali  lunt  eircumcirca  Civi- 
tellam,  al  eam  percuaserunt  iclibttt  tormentorum  et  bonbardontm 
diei  XV,  nec  eam  apprehendere  potuerunt.  Verum  lerram  Campii 
insidiii  coeperunt ,  et  per  vim  et  violentiam  occuparunt ,  et  eam 
depraedaverunt  cum  maxima  tanguinii  effuiione. 

SS.  Alla  pag.  188-69,  Ho.  31-39,  e  1-2 ,  ore  si  legge:  «  S'a&- 
corte  il  marchete  di  Montebello  di  quetta  retittenza  e  di  questo 
tepore  del  Duca,  e  se  ne  dahe  apertamente  con  lui:  querele 
che  non  servmmo  ad  altro  ,  che  a  provocarlo  a  rispondergli 
agramente  e  rimproverargli  i  manemnenti  utati  dalla  parte 
del  Papa,  non  tomminittrandogli  le  prùvtitioni  promette ,  ed 
aeevsando  il  medesimo  marchete  che  agli  tenette  manco  gente 
di  quella  che  ti  pagava ,  valendosi  degli  emolumenti  per  usi 
prt^ri.  Alche  replicando  egli  superbamente,  vennero  fra  loro 
in  aperta  rottura  ,  che  ti  pubblicò  ed  accrebbe  per  la  partila 
del  marckeii ,  il  quale  ti  ritirò  dal  campo ,  e  tu  cavalli  di  patte 
(I  eondutse  a  Roma  ». 

Nella  lettera  del  dì  21  di  lua^io  narra  il  Naragero ,  come 
la  mattina  il  cardinal  Carrai  gli  disse  :  ■  Quello  che  ho  da 
«  dirvi  è,  che  avanti  il  passar  di  monsignor  di  Gaisa  in  Italia, 
a  vennero  qui  alcuni  rumori,  che  Francesi  domanderiano  al 
1  Papa  alcune  fortezze  della  Chiesa  :  e  non  è  miracolo  che 
n  venisse  qui  questa  voce ,  perchè  il  Re  deliberò  col  contcsta- 
a  bile ,  ne  fa  partecipi  li  segretari  per  caasa  del  scrivere  fuora, 
a  e  poi  in  camera  il  Ito  Io  dice  alla  Regina  ed  a  madama  di 
a  Valentinois;  onde  è  fcwza,  come  le  cose  sono  stato  scerete 
«  sette  0  otto  giorni,  che  le  si  sappiano.  Questa  dimanda  suc- 
a  cesse  in  cETetlo ,  perchè  quando  fu  qui  il  duca  di  Guisa  mi 
0  disse  quello  che  non  mi  area  detto  prima,  quando  si  abboc- 
a  cassimo  a  Reggio,  che  fu  in  questa  forma:  Ben  voi  volete 
a  che  entri  net  Regno  ;  te  mi  «^awaniite  una  carica  d^nemicì, 
a  che  tara  del  mio  etereito  ?  ove  ti  potrà  ritirar  al  sicuro  f  Io  gli 
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n  risposi ,  che  venendo  a  difesa  della  Sede  Apostolica,  il  Slato 
i  Ecclesiastico  saria  a  difesa  sna.  E  replicando  esso  che  il  Papa 
a  era  vecchio  e  che  potria  morir,  nel  qnal  caso  quell'esacìlo 
I  potria  pericolar,  e  perciò  saria  bene  che  H  fissero  date  alcone 
«  Tortezze  sr^ra  quel  della  Chiesa;  gli  risposi  che  diceva  il  vero, 
a  che  quando  le  nostre  forze  fossero  in  mano  de' nemici ,  eno 
«  averla  da  temere;  ma  die  essendo  in  poter  delli  amici  di 
n  Sua  SantilA,  esso  non  avea  alcuna  causa  di  dubitare  ;  e  che 
<r  quanto  ad  una  morte  che  potesse  occorer  del  Pontefice,  nel 
"  concilio  de' cardinali  etano  assai  creatore  di  Sua  BealitudiiM; 
«  e  che  non  vi  faceano  li  pontefici  in  IS  di  :  ai  aspettano  li  car^ 
o  dinali  assenti,  e  si  procedea  con  ordine  di  sorta  che  si  potea 
H  sperar  che  si  facesse  un  papa  che  desiderasse  il  ben  di  questa 
"  Sede,  e  che  essendo  loro  venuti  per  difesa  sua,  non  l'abban- 
a  donaste.  Con  queste  ragioni  l'acquietai ,  ma  più  con  destrezza, 
a  ammettendolo  nelle  fortetse ,  roa  non  di  modo  che  le  potesse 
«  sforzar  :  e  cosi  fa  contento  andar  avanti.  E  perchè  mi  so- 
«  pra^nnse  che  dimandava  le  fortezze  perchè  io  cosi  avea 
>  promesso,  sabito  feci  venire  lasoitlura;  perchè,  oltreché 
«  vado  riservato  in  prometter,  avendo  il  poter  che  ho,  tengo 

■  copia  di  quanto  negozio,  parlo  e  scrivo,  ed  ho  piene  le  casse 
n  de'  registri  a  mese  per  mese ,  e  distinti  questo  po'  Frància 
«  e  qnello  per  Spagna ,  l' altro  per  Veneiìa  ,  e  cosi  del  resto, 
«  per  aver  più  facile  a  U*ovar  le  cose  ;  e  gli  mostrai  nna  lettera 
«  che  io  scrìssi  a  monsignor  di  Avalon ,  che  era  qui  amba- 
n  sciatore  del  re  Cristianissimo,  subito  dopo  la  sua  partita,  lo 
a  qnal  mi  avea  fatta  la  medesima  richiesta  delle  fortezze  :  e 
n  nel  principio  gli  dico  parole  generali  che ,  venendo  il  aigaat 
a  duca  di  Guisa  con  l' esercito  alla  volta  del  Regno  in  difésa 
«  del  Slato  Ecclesiastico ,  ena  ben  onesto  che  l' istesso  stato 
«  fosse  a  sicurtà  del  suo  esercito  ;  ma  che  quanto  a  fortezze , 
a  or  partito  il  duca  di  Guisa  con  V  esercito  alla  volta  del  fiegno 
*  assai  sodisfìitto ,  non  attese  poi  esso  a  quello  che  avea  pro- 
«  messo;  perchè  restassimo  qui  d' accordo  che  sua  eccellenza 
«t  avesse  carico  di  pagare  al  duca  di  Ferrara  qoello  che  se  li 

■  deve  per  la  capitolazione  della  lega  e  di  sodisfare  lutto  l'esef' 
a  cito  che  entrasse  nel  Regno ,  cosi  le  sue  genti  come  a  quelle 
«  che  già  avea  fallo  il  marchese  mio  fratello  e  quelli  che  vi 
K  andassero  con  il  duca  di  Paliaoo ,  e  noi  da  qui  avevamo  da 
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«  pagar  le  guardie  delle  piane  che  tiene  il  re  Cristianissimo 
a  in  Toscana ,  le  genti  qui  in  Roma  e  quelle  che  s'attrovassero 
u  in  Romagna,  e  per  conti  fatti  del  passato  li  restarano  debitori 
a  ad  nna  partita  di  15mila  scudi  ed  in  on'  altra  ISmila;  delle 
a  quali  non  pagando  esso  le  genti  dd  marcbese  di  Monfebello, 
n  io  li  mandai  ISmila  scudi  per  dne  paghe  intiere,  cosi  per 
9  li  fanti  come  per  li  caralli;  e  perchè  alcuni  caralli  doreano 
n  arer  un'altra  paga,  mandai  Smila  scudi,  onde  restavano 
«  iSmila  ,  de'  quali  scrissi  che  si  faria  prorisione ,  ed  in  Tosca> 
•  na  mandai  le  paghe  per  tutto  aprile.  All'incontro,  monsignor 
a  di  Guisa  non  ha  mai  dati  dinari  alle  genti  di  mio  fratello , 
e  ed  ha  sopportalo  cbe  li  siano  (^tti  molli  torti,  li  quali  esso 
v  marchese,  forse  contro  sua  natura,  andava  tollerando.  Ma  sen- 

0  dosi  insuperbito  contro  di  lai  monsignor  dì  Tavano,  maestro 
a  di  campo ,  fatto  insolente  alla  cortesia  che  gli  usava  mio  fra- 
a  tello ,  non  lo  potrtè  sopportare ,  e  gli  disse  die  non  lo  voleva 
a  obbedire  né  voleva  che  le  sue  genti  obbedissero ,  perchè  era 
«  in  quello  esercito  per  obbedir  solamente  monsignor  di  Guisa  : 
t  al  quale  avendo  detto  l' islesso  e  sendosi  alquanto  alterato 
i  mio  h-a(ello ,  gli  domandò  chi  V  era ,  ed  avendolo  risposto 
f  eh'  era  lo<^teneote  general  della  lega  ;  disse  il  marchese  : 
a  Edio  ho  d'aver  ranco  aietmo  f  Ed  avuto  risposta  che  non  ; 

>  disse  :   Adunque  io  me  ne  onderò.  B  cosi  parti  ed  andò  in 

1  Ascoli,  ove  gli  fu  scritto* da  chi  avea  fatto  anco  delli  altri 
I  mali  officj  (che,  per  dirlo  liberamente,  come  faccio  il  resto, 
I  alla  magnificenza  vostra,  tu  il  duca  di  Somma),  che  mon- 
I  signor  di  Sipìer   veniva  a  Roma  per  caricarlo  appresso  il 

■  Papa,  onde   ne  reslerìa  vituperato  e  rovinato,   il  marchese 

I  montò  in  posta  e  venne  a  ginstiGcarsi.  Onde  deliberassimo 

>  mandar  al  campo  il  duca  mio  fratello ,  e  tener  il  marchese 

II  qui  per  adoperarlo  ove  ci  metterà  conto,  o  nella  Bon>^gna  o 
t  altrove  :  veduta  dal  Pontefice  V  insolenza  di  costoro,  che  In- 
i  fine  sono  tutti  barbari  cosi  una  parte  come  l'altra,  e  desi- 
t  deravano  saziarsi  del  nostro  sangue  e  dellì  nostri  beni ,  che 
I  Dio  volesse,  come  dissi  in  concilio  a  quelli  miei  illustrissimi 
)  signwi ,  che  tuUi  li  ultramontani  Aissero  fuwa  d' Italia  e  che 
I  noi  potessimo  goder  il  nostro ,  il  che  era  causa  che  si  dì- 

■  mandava  aiuto  a  quella  illustrìssima  signoria,  per  non  esser 
I  forzati  a  chiamar  questi  altri  ia  tanto  numero  che  ci  potes- 
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«  scro  comandar.  Ma  poiché  noo  si  è  potalo  Tar  altro  numero, 
a  Nostro  Signore  vuole  proredersi  di  modo  che  non  abbia  a 
'  temere  né  qnesti  né  qnelH  ,  perchè  ora  siamo  a  termine  che, 
a  ogni  picciolo  error  che  faccia  on  di  loro,  l'altro  diretti 
•  con  la  vittoria  si  insolente  ,  che  gli  vogli  dar  I^^.  —  »• 

K9.  Alla  pag.  190,  lin.8-9,  ove  si  1^^:  «  unico  fìgliaoh del 
duca  di  PaU<nm  », 

V.  intorno  a  quello  folto  il  Navagero  a  pag.  397,  Un.  30 
del  tomo  citato.  Avoerle  il  Voìpicella,  che  il  Ifamsgero  in  altro 
luogo  icritte  che,  perché  il  Cardinale  amtigliava  ohe  il  mar- 
cheeino  andane  ottaggio  m  Francia,  fu  m  pericolo  di  duelh 
col  duca  dt  Paliemo,  presente  So  Stroxxi.  E  continua: 

Nell'opera  del  Ribier  sì  trova  ona  memoria  del  daca  di 
Gaisa  inlomo  all'istruzione  fatta  al  maresciallo  Strotzì,  die 
andava  a  Roma ,  data  nel  campo  della  santa  lega  il  di  16  dì  giu- 
gno dell'anno  1557,  e  si  leggono  due  lettere  dell' ambaaciatwe 
de  Selve,  Tona  del  di  15  giugno  scritta  al  contestabile,  V  altra 
del  di  26  indirìtta  al  Re,  nelle  quali  si  tratta  delle  false  pra- 
tiche d'accordo  tentate  da  re  Filippo ,  e  dello  stato  di  Siena 
concesso  al  dnca  di  Firenze  per  arer  cercato  il  sommo  ponte- 
fice di  riconciliare  il  daca  col  re  di  Francia. 

60.  Alla  pag.  192,  lin.  2-3,  ove  si  le^e:  a  che  tutte  le  genti 

ti  rilrooaitero  p. 

V.  le  note  56  e  57. 

61.  Alla   pag.    192,   lin.    12,  ove  si  le^:    s   con    titolo  di 

Centurioni  n. 

Nel  Ditcorto  lopra  la  guerra  si  leg^  :  a  Per  la  gaardia  di 
a  Napoli  si  elessero  30  cavalieri  di  seggio  de'  titolati ,  perché 
«  ciascuno  raccogliesse  uomini  capaci  ;  ed  a  costoro  diedero 
«  il  vocabolo  antico  di  Centurioni ,  facendo  capitano  di  tutti 
a  il  duca  di  Amalfi,  e  mas^i  di  campo  il  duca  di  Montele<Kic, 
«  e  sciente  ma^iorc  Tiberio  Brancaccio.  Potè  tanto  la  stima 
V  del  nome  antico,  cbc  colui  che  ha  potuto  levare  una  piazza 
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«  di  centarioDC,  l' ha  stimata  più  che  un  generalato,  ed  hanno 
a  speso  assai  in  fare  i  naoTi  nomini  eletti  o. 

62.  Alla  pag.  193,  lìn.  17-18,  ove  si  legge:  a  dugettìo  uomini 

(Tarme  t  teeento  eavalkggieri  v. 

L' autore  del  DÌ$corso  lopra  la  guerra ,  che  certamente 
combadeva  Dell'  esercito  del  dnca  d'Alra,  dice  che  i  Francesi , 
mandali  da  Guisa  in  Giulianova ,  furono  hOO  cavalli  con  alcuni 
perionaggi  d' importanxa ,  e  gli  SpagnQOli ,  mandati  dall' Alva, 
500  cavalli  e  300  uomini  d' arme. 

63.  Alla  pag.  194,  lin.  28,   ore  sì  legge:  a  ritornò  trufaWro 

con  mollo  danno  i. 

Nel  Necrologio  Acbrienie ,  dopo  le  parole  che  sopra  ab- 
biamo riferite ,  sr  legge  :  Postmodum ,  accedente  exereitu  nostro 
ad  terram  laliae  Ifooaa  animo  invadendi  praedictot  Gaìlos  et  in 
eos  irruendi ,  huiu»  Regni  grafia  defmsioni» ,  et  praedicti  Galli 
limentes  libi ,  te  reeoligerunt ,  et  in  unum  cmgregati  lunt ,  et  re- 
tronum  te  receperunt  in  Piceno ,  et  paulatim  abUrunt  ;  et  tolum 
Picenum  damno  affecerunl,  quoniam  pùniifex  Paului  IV,  cuiut 
coniensu  venerant  ad  invadendum  hoc  Regnwn,  illud  quod  pro- 
miteral  non  adimplevit ,  propttr  quod  indignati  rtceteerunt, 

6i.  Alla  pag.  200 ,  lin.  16-17,  ore  si  legge  :  >  de' quali  ebbe  la 
cura  il  veicovo  (K  Terraeina ,  com'  i  detto  altrove  *. 

Parlando  delle  milizie  del  Papa,  dice  il  Naragero,  tomo 
cit.  pag.  401:  «VI  eranoanco  4000  Srizzeri  in  voce,  e  forsi 
<  io  pagamento,  ma  non  più  di  2000  in  essere.  Questa  fu 
a  riputata  la  più  esercitata  gente  e  più  alta  alla  guerra  ;  ma 
«  era  in  lutto  luterana  e  male  armata  jt. 

65.  Alla  pag.  204,  lin.  23-24,    ove  si  legge:    a  erano  itale 
eieguitt  le  capitolaxioni  della  lega  >. 

V.  Navagero  tom.  cil.,  pag.  398,  lin.  7,  Asserisce  che  il  con- 
siglio di  (ìujsa  era  che  la  gaerra  si  voltasse  contro  Toscana  ; 
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il  Papa  avesse  diecimila  f^nti  e  altretUnti  i  ruorasciti  per 
qiiest'  impresa. 

66.  Alla  pag.  208,  lin.  26,  ore  si  legge:  «  la  lua  morfe  ed  il 

nuovo  tacco  di  Roma  ». 

La  grandezza  d'animo  di  Paolo  IV  viene  eziandio  moslrata 
dal  Navagero  a  pag,  382  tom.  cit. 

67.  AUa  pag.  209,  lio.  13,  ove  si  l^ge:  «  propose  aUntne  etm- 

diàoni  di  pace  ». 

Dice  il  Narrerò ,  cbe  il  maresciallo  Strozzi ,  «  se  bene  al 
a  principio  ebbe  altri  disegni,  o  forsi,  ritornato  ultimamente 
a  di  Francia,  portasse  altra  risolozione  della  impresa  di  To- 
a  scana  ;  però  conosciate  le  forze  deboli  della  Chiesa ,  e  dw 
a  dc^o  la  presa  del  Contestabile  e  rovine  del  Re  era  necessaria 
o  r  accordo  come  manco  male  ;  tu  il  primo ,  cosi  esortato  da 
«  quelli  signori ,  che  dicesse  al  Papa  senza  rispetto,  che,  rilro- 
a  randosi  ne' termini  che  si  troraya,  era  astretto,  con  quelle 
a  piò  oneste  condizioni  che  poteva,  accordarsi  con  Imperiali, 
«  mostrando  anco  la  medesima  necessità  ai  Francesi  b,  Iq  doe 
lettere  del  re  di  Francia  de'  5  e  16  di  agosto  1557  al  duca  di 
Guisa ,  ed  in  an'  altra  del  1  di  settembre  ìndirìtta  al  cardinal 
di  Tomone ,  stampate  dal  Ribier,  si  tratta  della  chiamala  del 
Daca  in  Francia  e  della  pace  d' Italia. 

68.  Alla  pag.  212,  lin.  25-26 ,  ore  si  le^  :  a  cheporlaiae  alte 

mura  di  Roma  ». 

Qaesto  fatto  è  narralo  nel  segaente  modo  dal  NaTagero  : 
a  11  dnca  d'Alva  fece  tutta  ana  notte  ed  il  giorno  seguente 
a  camminare  l' esercito ,  tanto  che  alla  mezza  notte  poteva 
a  essere  alle  porte  di  Roma,  per  entrare  ed  assicurarsi,  come 
cr  esso  diceva,  del  Papa;  avendo  esorlato  l'esercito  che  non 
«  saccheggiasse  Roma ,  e  per  questo  promessigli  due  pagaie. 
«  AI  che  se  bene  assentirno,  nondimeno,  intendendo  die  i 
€  Tedeschi  avevano  deliberato  di  non  pu-dere  questa  occasione 
a  di  amcchirsi,  dicono  qoelli  die  l'amano,  che  volesse  en- 
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<r  (rare  ia  Roma ,  ma  mostrare  Bolameate  che  beo  poteva  en- 

<  trare,  per  mostrare  al  Pontefice  ed  ai  suoi  in  che  pericolo 

<  slavano.  Altri  dicono,  eh'  ebbe  pare  troppa  veglia  di  entrare; 
■  ma  non  potè ,  perchè  dobitò ,  da'  lami  ciie  furono  veduti , 
.  a  dalle  roci  che  si  sentivano,  e  da  alqaanti  pochi  camalli  di'o^oo 
1  asciti ,  che  di  dentro  si  fossero  ben  provvisti ,  che  la  gente 
1  francese ,  che  anco  si  aspettava ,  fosse  così  viciaa  che  gli 

<  potesse  dare  travaglio.  Qi^sto  è  ben  vero,  Serenissimo  Prìn- 

<  cipe,  che,  se  sforzavano  la  porta,  entravano  certo ,  e  Roma , 
a  aolrilissima  città,  era  sacdieggiata  con  quella  crudeltà  che  si 
e  suole  in  simili  casi  n. 

69.  Alla  pag.  213 ,  Un.  12-13,  ove  si  legne:  a  quute  càie  fecero 

rùokere  la  Repubblica  •. 

Chi  Tiiolc(HiosG«re  la  politica  de'Veoeziani  intorno  a  questo 
punto ,  I^^asi  dò  che  dice  il  Soranzo  alle  pag.  463  e  46fc  del 
voi.  IV  delle  Rtlaxioni  degli  Ambaseialori  F«n<ft. 

70.  Alla  pag.  314 ,  lin.  17-18 ,  ove  si  le^e  ;  i  per  eonftrmani 

nel  poiseno  nuovo  di  Siena  d. 

La  stipulazione  dell'  investitora  di  Siena  del  re  Filippo  al 
duca  Cosimo  de'  Medici ,  fatta  il  di  3  dì  loglio  15S7 ,  si  legge 
nella  parte  I  del  tomo  V  del  Corpi  wtiveriil  diplomatique  du  ' 
drott  de»  gene  ài  Du  Mont,  e  nel   Codiee  diphmalieo  d' Italia 
del  Lnnig. 

71.  Alla  pag.  aifi,  lin.  23-24,  ove  si  l^ge  :  «  a'  26  dt  loglio 

dello  etetio  anno  15S7  d. 

Il  breve  del  Papa  si  trova  trascritto  ne'  Codici  CLlU 
e  CCLXXXVH  della  titveria  del  marchese  Capponi  in  Firenze. 
Quanto  è  al  mandato  di  re  Filippo ,  che  è  pure  in  qoe'Codici, 
V.  gli  Annali  Eceteriaitiei  dol  Rainaldo. 


[.  St.  IT.  Voi.  xit. 
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72.   Alla  pag.  317,    lim  3S,  ove  si  legge:   f  «qtifoJuioiw 
itgrtìa  ». 

CoQtrario  a  quello  che  dice  il  Nwes ,  il  qoale  n  moslra 
favorerole  ai  nepoti  di  Paolo  IV,  è  ciò  cbe  si  legge  nel  cap.IV 
del  lib.  V  della  Vita  e  gesti  di  Gùmm  Pietro  Carafa,  open 
del  Pf  Antonio  Caracciolo,  il  qoale ,  siccome  teatino,  non  po- 
teTa  essere  avverso  al  fondaiwe  della  religiosa  sua  congrega- 
zione. «  Si  ba  qui  da  avvertire  { dice  il  Caracciolo  ]  cbe ,  se 
B  bene  l'Ai^eli  ncll7«(orùi  di  Parma  pare  che  dica,  cbe  encbe 
a  qoeste  ultime  capitolazioni  furono  fatte  con  saputa  e  consenso 
a  del  Papa ,  nondimeno  il  Campana ,  l'Adriani  ed  altri  dicono 
a  che  il  Papa  dì  queste  ultime  capitolazioni  non  ebbe  cogni- 
«  zione  alcuna.  E  questo  è  tanto  vero,  cbe  non  solo  è  confer- 
«  mato  dalla  filma  costantissiaìa  e  dalle  relazioni  del  Conte 
a  di  Matelice  e  del  Conte  Oliviero  Sessa ,  scrìtte  distesamente 
a  dal  Campana  nella  Vita  di  Re  Filippo ,  a'  quali  si  dee  cre- 
fl  dcre,  perchè  erano  s^oaci  ed  intrinsechi  ed  anche  parenti 
■  dei  cardinale  Carafa ,  ma  anche  da  una  lettera  del  duca  di 
«  Paliano,  scritta  da  Gallese  a'34  di  febbraro  1559  al  Cardinale 
«  suo  fratello ,  nella  quale  gli  dice ,  che  la  causa  della  ìvc 
a  ruioa  e  della  disgraiìa  di  Paolo  IV  non  era  stato  altro ,  se 
«  non  la  detta  capitolazione  fatta  senza  saputa  del  Papa  >  (1). 
U  Leti ,  nella  Vita  di  Filippo  //,  quantunque  si  mostri  avverso 
aUa  Santa  Sede ,  dice  che  le  capitolaiioni  segrete  furono  sta- 
bìlite  muta  intelligenza  del  Papa.  Il  Cabrerà,  il  quale  si  chinila 
eriado  de  Su  Mageetad  Catolica  i  del  Rey  don  FiHpe  Teretro 
niuitro  Senor ,  dice  nel  cap.  Xn  del  IìIho  IV  deUa  vita  di 
Filippo  II  :  El  cardinal  Carnea,  eiperando  venceria  el  tiempo 
el  odio  que  tenia  cantra  Marco  Antonio  el  Ponte/iee,  te  <aU^ 
por  inatnmento  acetaria  la  reeon^enta  de  Paliaao ,  qut  el  Rty 
Catotieo  It  diete  a  tu  htrmmu} ,  i  prometio  recibiria  en  tu 
grada  i  patria  a  Marco  Antonio  CoIona,  i  te  reitituirian  lui 
bienei  a  Ateanio  de  la  Corgna ,  t  al  Conde  de  Bono  tu  Esiodo. 

(1)  È  nel  Codino  287  de'  USS.  Capponi  ;  non  se  oe  dà  colOg  perchè  11 
più  4  qui  sopra  Iratcrlllo ,  e  nel  testo  del  Nores  a  cui  acceDoa  la  Dota  87 
del  Volplcella. 
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73.  Alla  pag.  S19 ,  lin.  7 ,  ovo  si  lef^  :  «  che  perciò  ti  differì 
lino  d'id  D. 

Vedi  tra  le  Lettire  de' Principi  qnella  di  Dionigi  Atanagi, 
indirìUa  il  di  18  settembre  1557  al  vescoTO  d'  Orbino,  intorno 
alla  pace  fatta  ed  all'  inondazione  del  Tevere. 

7i.  Alla  pag.  230 ,    lin.    27-28 ,    ove  si   l^ge  :  a  il  cardinal 
Trivulgio  a  quello  dì  Francia  b. 

Nel  manoscritto  CCLXXXVII  della  lilveria  del  marchese 
Capponi  in  Firenze  è  copia  dell'  istnuione  data  al  cardinal 
TrìTnlziQ. 

75.  Alla  pag.  221 ,  lin.  12 ,  ore  si  U^gga  :  k  a  chi  lo  rapprt- 

tenta  in  terra  a. 

Di  questa  guerra ,  dopo  averla  breTemente  narrata,  trae  il 
NaTagero  alcune  importanUssime  concIasìODi,  le  quali  in  qaesto 
luogo  trascrireremmo,  ove  non  doressero  per  la  loro  Inn^eiza 
occupar  grande  spazio.  Ci  basti  averle  ricordate,  acciocché  gli 
studiosi  di  cose  politiche  e  storiche ,  qualora  (àccia  loro  me- 
stieri, possano  vedere  la  Asiaxiotw  dì  Roma  delfanno  1558 
di  messer  Bernardo  Navagero,  stampata  nel  Voi,  VII  delle 
Btbmoni  degli  OB^tateiatori  Veneti. 

76.  Alla  pag.  226 ,  lin.  17,  ove  si  legge  ;  •  porti  dì  JtONMt  il 

giorno  ventieetleiimo  d^oltobre  a. 

L'islmziooe  al  cardinal  Carrab  per  trattare  col  re  Fi- 
lippo II  sopra  il  negozio  della  pace  col  re  Cristianìssimo  Er- 
rico Il ,  scritu  in  persona  di  papa  Paolo  IV ,  si  trova  nel 
tomo  V  delle  Opere  di  Moniignor  della  Cata,  stampata  in  Na- 
poli neir  anno  1733. 
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77.  Alla  pag.  2S7 ,  lin.  27 ,  ove  si  legge  :  ■  iptmUuuamaUe , 

aneorehè  non  rietrcato  ». 

Copia  del  memoriale  delle  cose  intorno  al  ducato  di  Bari, 
che  ai  domandarono  per  parte  del  Papa ,  si  le^  in  Napoli  io 
un  manoscritto  di  casa  Volpicella ,  e  nel  Codice  CLIII  della 
lilntiria  del  mardiese  Capponi  ia  Firenze. 

78.  AUa  pag.  235 ,  lin.  18-19,  ove  si  legge:  e  eotuapewk  dtUa 

eapitobuìone  lecreta  d. 

Per  mala  ventura  non  si  ha  più  notizia  di  quattro  tuoi  di 
scrittore  concernenti  alla  vita  di  Giovan  Pietro  CarraTa,  messe 
insieme  dal  P.  Antonio  Caraccido,  e  spesso  citate  nella  Sl<«ia 
manoscritta  di  Paolo  IV.  La  mancanza  di  tali  scrittore  ci  Ò 
siala  cagione  di  grave  torm^ito ,  quando  nel  c^qt.  V  del  lilk  IV 
dell'  opera  del  Caracciolo  abbiamo  Ietto  :  «  11  deca  d'Alba 
a  isteMO,  per  metter  in  di^razia  al  Papa  il  cardinale  CarraTa, 
e  procurò  che  Tosse  scorerta  al  Papa  la  d^ta  >ear^  capilo- 
0  lazione  di  Paliano  >  (  (omo  IV,  fai.  82). 

79.  Alla   pag.   235 ,  lin.  26 ,  ove  si   l^ge  :  •  panata  ««mpre 

poehinima  inUlUgeiua  d. 

Vedi  il  Navagero  nella  Xelaùoiu  H  Roma  da  pag.  386 , 
lin.  28,  tom.  ciL,  a  pag.  587  lin.  5. 

80.  Alla  pag.  256,  lin.  32,  ove   si  legge:    a  da  dtwrfe  porti 

prorompendo  ti  facevano  lentire  ». 

Che  razza  di  gente  armata  avesse  il  Papa  a' suoi  servigi, 
V.  Navagero,  pag.  Mi  e  408  tom.  cit. 

81.  Alla  pag.  262,  lin.  25,  ove  sE  leggo:  v  al  duca'di  Pakano 

ed  al  marcheie  di  Montebello  v. 

Nel  terzo  libro  delle  Leltere  de'  Principi  si  legge  ona  Re- 
lazione del  deoeto  di  papa  Paolo  IV  contro  a'  n^wti,  indìrìlla 
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alla  Signoria  di  G«iot«  da  Gabrio  Sahago  il  di  2  di  feb- 
braio 1550.  Della  cacciata  de*  nipoti  di  Paolo  IV  o  Icffo  fami- 
liari da  Roma ,  e  de'  funerali  di  Carlo  V  dà  relazione  messer 
d'AngooIeme  al  re  di  Francia  il  22  marzo  1558,  che  si  leg^ 
nell'opera  delRibter.  U.'  d'Acqs,  ambasciate»-  francese  in  Ve- 
nezia, in  nna  lettera  scritta  il  di  1.'  d'agosto  1559  al  cardinal 
di  Lwena ,  stampata  altresì  da  G.  Kbier ,  parlando  delle  ca- 
gioni dell'ultima  malattìa  de)  sommo  ponteSce  e  della  cacciata 
de'  nipoti ,  dice  che  la  risolnzione  d^l  Papa  a  etti  de  faire  voir 
en  public  spectaele,  que  n«  luy  pouvant  réuttir  le  deuein  qu'U 
avoit  fait  de  leur  bàitir  une  perpeluelb  grandmr,  il  ifovoit 
tellement  nmmmter  tei  moadainei  affictùme ,  qu'  il  vouloit  en 
un  initant  anneantìr  et  entevetir  atee  bty  fmUt  la  vanite  de  tei 
ptnséet  :  qui  mut  aulant  a  dire,  que  pwù  }u't7  ne  peut  mourir 
ny  richa ,  ity  eontmt  de  ce  monde ,  il  veut  kùtter  a»  mond» 
^ulque  eonlenUment  de  luy.  Choie  qm  poura  à  lout  la  moini  . 
(errtr  ^argument  à  be4auoup  de  gent  de  ditputer  à  Padtxnir 
le  prò  et  contra  de  lei  opinioni.  Si  può  con  sana  crìtica  accet- 
tare qoesto  giudizio ,  o  si  dee  riputar  basso  e  maligno?  Più 
nobile  ci  pare  il  concetto  del  Raidie  { Storia  del  Papato  n^  te- 
eoli  Xri  e  XVIJ,  Ub.  Ili,  $.  17),  il  quale  dice:  «  Paolo  IV 
«  non  era  dall'  amore  di  sé  medesimo  e  dalla  sola  benevolenza 
«  portata  alla  sna  Simiglia  mosso  ad  innalzare  i  nepoti,  ma 
a  li  foT(»-l  perchè  secondarano  i  suoi  disegni  arrersi  alla 
■  Spagna  ,  e  li  riputara  naturali  suoi  difensivi  in  quella  con- 
a  tesa  ;  e  però  l' cfiera  de'  nepoti ,  tominata  la  guerra  e  di- 

*  strutta  la  sua  polìtica ,  più  non  gli  Ucevn  mestici  ». 

82.  Alla  pag.  269,  lin.  26,  ore   si  legge:  t  tuoi  fratelli,  la 
madre  », 

In  margine  dd  capo  V  del  lib.   IV  della  Vita  di  Giovan 
Pietro  Carrara ,  scritta  dal  P.  Antmiio  Caracciolo ,  si  legge  : 

•  Quest'anno  1629,  a  6  di  o(tolH«,  la  signora  Dìonora  Carac- 
a  ciclo,  vecchia  di  più  di  80  anni ,  sorella  del  marchese  di 

<  S.  Bnno,  essendo  entrati  alcuni  nostri  padri  suoi  parenti 
0  a  ragionar  con  lei  di  questi  nipoti  di  Paolo  IV ,  disse  che 
€  Ascanio  Caracciolo  suo  parente ,   il  quale  fU  per  due  anni 

<  ambasciatore  di  Filippo  II  a  Paolo  IV,  seppe  e  raccontò  poi, 


DigilizedbyGdOgle 


3^2  NOTE 

0  che  Caterina  Gantelma,  madre  del  dnca  di  Paliano  e  dì  Carlo 
a  cardinale ,  vedendo  ì  saoi  figli  a  si  mal  partito  ed  in  tanta 
a  disgrazia  del  Papa  lor  zio,  andò  a'piedi  del  detto  Papa  a 
«  sapplicarlo  per  i  figli  {  giacché  essi  non  aveTano  pototo  arer 

1  odieoza),  e  che  il  Papa  subito  se  la  leT6  dìnanri ,  con  qoeste 
a  parole  licenziandola:  Statadetta  U  tuo  vtntre,  che  ha  prodotto 
9  uomini  co8i  tritìi  e  Keìttrati  >. 

83.  Alla  pag.  371,  lin.  22,  ore  sf  legge:  a  fu  poi  appoggiata 
a  Paolo  Filonardo  ». 

L'istruzione  del  duca  di  Paliano  a  messer  Filonardo,  in 
data  de' 17  febtoaro  i&SQ  in  Gallese,  si  paò  l^gere  ne' Co- 
dici CLm  e  CCLXXXVn  della  librerìa  Gapponiana  in  Firenze. 

S4k.  Alla  pag.  275,  lin.  ult,  ore  si  legge  :  ■  a  tMUim*  ora  U 
tolte  di  vita  s. 

Carlo  Bromato  da  Eramo  nella  Vita  di  Paolo  17  narra  no 
fatto,  che  cava  dalla  manoso-itta  (^ra  del  P.  Caracciolo ,  il 
qaale  nel  cap.  XYII  del  lib  IV  dice:  ■  Si  è  avolo  anche  per 
ff  relazione  del  marchese  di  Hfmtebello,  nipote  del  Papa ,  che 
a  stando  Paolo  IV  moribondo  ,  e  dolendosi  con  Ini  il  Collegio 
s  de*  Cardinali  che  in  tempo  di  tanto  bistro  della  S.  Chiesa 
«  mwisse  an  Papa  tanto  buono  e  cosi  zelante  com'  egli  «a , 
a  rispose  il  Papa:  Non  dubitate:  poteni  eit  Deiu  de  le^idibvt 
a  iatit  luteitare  fitwm  Abrahat.  U  che  inteso  da'Cardinali,  disse 
a  ano  di  loro,  con  voce  bassa  però  :  Ancora  brava  guato  tee- 
a  chiol  0.  Ci  A  piacìnto  rirertre  con  le  parole  del  Caracciolo  il 
sopraddetto  particolare ,  che  vieppiù  dimostra  la  grandezza 
d'animo  di  questo  sommo  pontefice,  il  qoale  veramente,  sic- 
come abbiamo  già  palesato ,  ci  pare  grande  manifestazione 
della  nobile  natora  italiana  avverso  alle  opinioni  ed  all'anni 
straniere ,  che  lotta  volevano  soggiogare  l'Italia. 
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85.  Alla  pag.  387,  lio.  7-6,  ofe  si  legge  :  a  da  pofer 
la  corte  e  eandatMore  i  rii  •■ 

Nelle  pabblHAe  librerìe  e  private  si  trorano  manoscritti 
parecchi  sommarii  latini  ed  italiani  del  [wooesso  formato  ad- 
dosso al  cardinal  Carlo  Carrafta.  E  si  in  Firenze  se  ne  leggono 
ne'Codici  GLUI  e  CCLXXXVfl  della  libreria  Capponiaoa,  ed 
in  Napoli  in  un  codice  de' Padri  Filippini,  ed  in  due  codici 
della  real  librerìa  BraDcacciana.segniuì  l'uno  scan.  1,  lil.  £, 
nani.  1,  e  l'allro  scan.  1,  lit.  E,  nom.  3.  Si  Toole  ancwa 
sapere  che  nel  primo  tomo  dell'  t^pera  intitolata  Jfot»  Scr^i»- 
rwn  ae  Monumentorumpartim  rartutmorw»  porfm  medUomm 
Cottectio  Chriit.  Godofred.  Hoffammi ,  nelle  pag.  &99-633 ,  sì 
le^e  Exfraetus  Proeenu»  «mira  Carobtm  eardinakm  de  Cv- 
refa  intentati.  Fra'  manoscritti  che  si  sa-bano  in  Napoli  in 
casa  del  marchese  Costa,  è  nn  Diicono  deità  cauta  d^'itb^ 
ttrisiimo  e  reverenditiimo  cardinal  Carafa,  eitraUo  dal  tignar 
dottor  Giovan  Felice  Scaìàleone,  ne^litano,  avvocato  di  detta 
cauia ,  e  qaalche  al^  st^Unra  concernente  ■  qaeslo  argo- 
mento. 

86.  Alla  pag.  289,  Un.  3-3,  otc  si  legge:  taiPapa;  e  dò  fu 

il  di  n  di  gennaio  1561  d. 

Di  questo  memoriale  trovasi  copia  in  Firenze  nel  Codice  CLin 
del  marchese  Capponi  (1). 

87,  Alla  pag.  293,  Un.  li,  otc  si  legge:  a  PtUiano  i  itata  il 

figurato  a. 

Onesta  lettera,  del  di  24  febbraro  1559,  di  cai  si  rede  copia 
nel  codice  Capponiano  CCLXXXVQ  e  nel  Brancacciano  segnato 
scan.  1 ,  lit.  E ,  num.  2 ,  è  quella  di  cui  parla  il  F.  Caracciolo 
nel  luogo  della  YUa  e  gali  di  Giovan  Pietro  Corrida ,  che  ab- 
biamo trascrìtto  nella  nota  72. 


(1)  V.  in  due  del  docamMill. 
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88.  Alla  pag.  298,  lin.  6-7,  ore  si  le^e  :  a  Con»  di  ASffe  e 

do»  Leonardo  di  Cardint  fu  tagKata  la  tata  t. 

Nella  Tersa  pòrte  del  Te$oro  Politico  (  Tomoni ,  1605  )  si 
i^ge  II  lucceiio  delta  morte  delti  Caraffl,  Nel  leeondo  lAro  deUe 
Utiere  spirituali  del  r«vtr.  Boniìgttor  Caceiaguerra ,  la  prima 
lettera,  iadirìtta  al  molto  reverendo  messer  Costanzo  Tassoni, 
è  Sopra  il  guccsMto  di  tre  tignori  giuitinali  in  Roma  ,  i  quali 
sono  il  duca  di  Paliano ,  il  conte  di  Alife  ed  il  de  Cardines. 
Nelle  pubbliche  e  private  librerie  si  conserrano  manoscritte 
molte  altre  relazioni  della  morte  de' si^raddetU  signori,  cbe, 
chi  volesse,  longa  cosa  sarebbe  l'amioverare.  Prima  di  m(»ire, 
il  di  5  di  marzo  scrisse  il  duca  di  Paliano  al  figliuolo  ona 
lettera ,  che  si  può  leggere  nella  Terza  Parte  del  Tesoro  Po- 
Utieo,  nel  Secondo  LHìto  delle  kuure  del  Caeeìaguerrat  o  nel 
lilno  \I  dell'  Jitoria  della  città  e  regno  di  Nespoli  di  CHoea 
Antonio  StÈOunonte. 

89.  Alla  pi«.  298 ,  Un.  31-29 ,  ore  sì  legge  :  <  con  un  IomÌo 

di  seta  al  eoUo  lo  strangola  ». 

La  descrizione  della  morte  del  cardinal  Carlo  Carraia  si 
trova  manoscritta  ne' sopraccennati  codici  GtHvntini  e  napoli- 
tani ,  ed  in  molte  lìlwerie  italiane  e  straniere. 
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Summarii  delle  cose  noUkhUi  successe  dal  principio 
d'aprile  1556,  a  tutto  giugno  1B57(I). 

Àlli  10  deilo  (  maggio  t5S6  ). 

11  conte  di  Hontorio,  napoletano,  e  nepote  del  Papa,  fu 
ÌDTestito,  io  Consistorio,  dello  stalo  sopradetto  con  titolo  di  daca 
di  Paliano;  il  qaak  è  posto  in  Cantpegaa  di  Roma,  lontano  da 
Roma  venticinque  miglia  verso  li  cooBni  dello  Stato  Eccle- 
siastico e  del  Regno  ;  il  quale  Sua  Santità  l' aveva  occupato 

(t)  fi  Sommaria  delle  eou  notoMlf  nieeeitt  dal  prfnefpfo  d'aprii»  ISSS 
a  tutto  giugno  iWl  è  composto  di  carie  48  la  foglio,  e  scrille  io  IIrIIbimi 
yoilillalo  da  diverga  mano ,  ma  coDlemponnea. 

Seguono  a  quelle,  altre  16  carte  lallae,  che  compreodono  le  notizie 
dal  3  di  luglio  1  SS?  al  17  di  aelleiobre  ;  poi,  earte  ff  per  cl6  che  si  narra 
di  avvenuto  dal  1.°  ottobre  a  tolto  dicembre;  analmente,  Il  carte  Italiane 
itt  memorie  dal  gennaio  a  (dKo  settembre  18S8. 

B  lav»ro,  a  (mei  ci»  pare,  di  Babbi,  segrelarlo  di  Bonglovannl  Glan- 
Sgllanl,  Besldeole  di  Cosimo  a  Roma.  Cbe  Florenllno  (oew  o  cbe  almeno 
possedesse  casa  lo  Flrenxe,  si  vede  dal  passo  la  che,  segnando  l'ioonda- 
ilone  del  Tevere  ,  avvisa  che  »lmlt  caso  avvenne  per  l'Arno  In  Firenie , 
onde  ne  andarono  a  male  lotti  I  niof  mobtn  ;  che  debba  essere  II  Babbi . 
^re  aasol Diamente  dalla  Idenllli  del  carattere  del  Sommario  e  di  alcune 
lettere  da  tal  scritte  a  Cosimo ,  e  cbe  sono  ira  le  fltie  de'  Residenti  To- 
scani a  Homa. 

DI  quel  Sommarto  si  sono  estratti  I  brani  clie  più  da  vicino  riguar- 
davano la  trattailooe  del  Nores  ;  e  si  mette  la  copta  Innanil  agli  altri 
docamenlt ,  per  rispetto  della  sua  (orma  di  racconto  Islorfco.  Il  Hs.  é- 
nell'JrcUirfo  Mediceo ,  alla  Filza  2S4-  delle  carte  Stronlaiie. 

AkR.  St.  IT.  Voi.  XII.  41 
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eoo  le  sue  genti,  senza  fero  combattere,  pochi  mesi  innanzi, 
come  avera  fatto  di  alconi  altri  stati  e  terre  de'  Baroni  della 
Chiesa,  che  s^uivano  la  parte  imperiale,  sotto  Tarj  pretesti 
e  cause,  e  messoTÌ  li  suoi  presìdj,  con  intenzione  di  fonificarli, 
e  tenerli  come  faceva.  La  quale  investitura  (n  fatta  nella  per- 
sona detta ,  non  ostante  che  li  Teol(^i  aressero  {R-irna  mostro 
alli  Canonisti,  disputando  con  loro,  che  difficilmente  sì  potesse 
fare  senza  scrupolo  di  coscienza ,  essendo  nepote  del  Papa  ; 
nondimeno  la  passò  tea  li  Cardinali ,  clie  tutti  sottosorìssero 
la  bolla ,  senza  che  alcuno  di  loro  eontradicesse  a  tal  precipi- 
tosa deliberazione ,  e  atta  a  produrrò  malissimi  efletti  :  tanto 
si  erano  sbigottiti  e  temevano  la  subita  e  colerica  natura  del 
Papa ,  che  già  si  era  fatto  formidabile  a  ciascuno ,  per  le  cose 
fatte  tumaltuariamente ,  con  tanta  prestezza  e  rosolozione ,  e 
per  r  arme  che  aveva  già  io  essere ,  si  di  cavallerìa  come  tao- 
leria ,  che  del  contìnuo  crescevana 

Alti  9  di  luglio. 

Il  sigDor  Gargilasso  delia  Vnega,  quale  era  stato  mandalo 
dall'Imperatore  e  re  d' Inghilterra  l'anno  preceduite ,  quando 
il  Papa  aveva  cominciato  a  pigliare  le  armi ,  e  dopo  la  presa 
del  cardinale  Santa  Fiore,  dell'abate  Brezegno,  e  signor  Giu- 
liano Cesariuo ,  e  la  manifesta  persecuzione  di  casa  Colonna 
e  de*  devoti  e  servitori  di  loro  Maestà ,  per  pregare  Sua  Saotili 
a  liberare  li  prefali  signori  a  restituire  li  slati  occupati,  deporre 
le  armi  e  ritornare  le  cose  con  loro  Maestà  nella  medesiiu 
bona  confidenza  che  prima  erano:  ma  non  avendo  possalo 
operare  né  indurre  il  Papa  alla  quiete  in  tanti  mesi;  fu  messo 
in  Castello,  presoli  tutte  le  lettere  e  scrittore.  Il  i 
intervenne  in  quel  giorno  a  Giovao  Antonio  Tassis,  i 
delle  poste  dell' Imperadore;  per  avere  amendue  spedito  un 
fante  a  pie  al  duca  d'AIva,  generale  in  Italia  per  l'Imperadote 
e  Qglinolo  in  Italia,  che  era  a  Napoli,  centra  l'odine  e  la  proi- 
bizione del  Papa;  oltre  che,  secondo  che  dicono  lì  Papisti,  nelle 
lettere  dello  spaccio  si  sollecitava  il  Duca  a  venire  con  l'es^^ 
dio  alla  volta  di  Roma,  per  abbassare  l'orgoglio  del  Papa: 
e  che  vi  si  faceva  menzione  di  qualche  trattato ,  el  occupare 
alcune  terre  dolio  Stato  Ecclesiastico ,  e  di  dare  uua  porla  di 
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Roma  alU  Imperiali  ;  per  il  che  adiratosi  il  Papa ,  e  per  in- 
tendere il  trattato  e  scoprire  li  coninrati ,  lo  fece  mettere  in 
Castello.  AlcaDi  TOglioao  che  fusse  il  sospetto  et  il  desiderio  che 
aveue  il  Papa  di  penetrare  i  consigli  et  inteadimenli  degl'  Im- 
perlali ,  e  perciò  arerli  fiitto  mettere  le  maai  addosso ,  con 
quella  occasiuie. 

Aia  li  detto. 

n  Papa,  falta  congregazione  di  tatti  li  Cardinali  et  imba- 
sciatori  che  si  troravano  in  Roma ,  espose  le  cagioni  che  l'ave- 
vano mosso  alla  presa  di  Garcilasso  e  del  Tassis  :  ma  gene- 
ralmente ,  cioè  de'  trattati  e  macchinazioni  che  tentavano  di 
fiire  ;  promettendo  volerne  mostrare  lettere  ;  ma  ancora  non 
s' è  visto  nA  inleso  altro.  Et  in  ultimo,  essendo  cfaiamati  drento 
li  imbaBciatcnri,  disse  che  l'animo  sao  era  sialo  sempre  volto 
alla  pace  et  unione  oniversale  de'  Cristiani ,  come  s' era  pos- 
salo vedere  per  i  legali  mandati,  et  ora  esserci  volto  più  che 
mai:  e  per  conclndere  et  eSettuarc  questo  suo  desiderio  in 
benefizio  di  tatti,  confortava  talli  li  imbasciadwi  che  facessero 
nota  questa  sua  bona  volontà  «Ili  Principi  e  repnbblichc  loro , 
esortandoli  una  parie  di  loro  a  volger  l' animo  alla  pace  ,  e 
gli  allri ,  che  aiutassero  e  facilitassero  questa  saa  onestissima 
intenzione,  col  persuadere  li  Principi  maggiori  alla  pace:  e  lui 
intanto  aveva  deliberalo  che  sei  Cardinali,  con  l' intervento  del 
duca  di  Fallano  e  di  tutti  li  imbasciatori ,  proponessero  e  tro- 
vassero modo  dì  comporre  i  tumulti  e  quietare  le  cose  di  Pa- 
tiano;  acciocché,  deposte  l'arme,  fra  lui  e  l'Imperatore  s'avesse 
a  venire  a  una  buona  confidenza.  Perchè  il  Papa  infìno  a  quel 
giorno  aveva  in  essere  diecimila  fanti  pagati ,  senza  i  batta- 
glioni, e  da  cinque  a  seicento  cavalli  distribuiti  per  Boma,  per 
la  Remagna  et  in  varj  luoghi  dello  Stato  Ecclesiastico,  e  del 
continao  ingrossava  le  forze  con  le  nuove  spedizioni.  Li  Car- 
dinali sei  furono  :  Parigi  e  C«rpi ,  vescovi;  Saraceno  e  Sforone , 
diaconi  ;  Savello  e  Santa  Fiore ,  preti ,  essendovi  aggiualo  di 
poi  San  Iacopo;  i  quali  si  congregorono  con  li  imbasciatori 
de'Principì,  e  ciascuno  secondo  la  degnila  sua  disse  prima  la 
sua  openioue  :  et  in  somma  ogni  uno  confortava  la  pace  e 
detestava  la  guerra,  senza  proporre  o  trovare  però  alcun  modo 
o  condizione  di  pace  et  accordo.  Lì  imbasciatori  aS^-morono 
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il  medesimo.  Tacendo  leslimonio  qoanlo  li  sJgiHwi  loro  amas- 
sero questa  anione  nnirersale  ;  e  perciò  che  se  lo  desse  prio- 
cipio  a  questa  santa  opera ,  perchè  sana  da  tutti  aiutala  ga- 
gliardamente (1). 

Pochi  giorni  dipoi ,  per  levare  li  sospetti  nati  nell'  animo 
del  Papa  e  delli  Imperiali ,  et  ovviare  alla  Tutura  guerra  che 
avesse  possuto  nascere  fra  loro,  furono  proposte  queste  condi- 
zioni d'  accordo  (  premettendo  che  la  cagione  del  sospetto  delli 
Imperiali  era  la  forti Gcazione  di  Paliaoo,  essendo  una  fortezza 
presso  alli  coofìni  del  Regno,  e  come  una  porta  da  entrarvi  : 
aggiuntovi  le  nuove  e  strette  pratiche  del  Papa  con  Francia  ; 
e  procurata  da  lei  la  protezione  di  Paliano ,  e  le  provvisiooi 
di  danari  in  Francia  per  Italia ,  nuove  leghe  si  M-ano  cerche 
e  tuttavia  si  trattavano,  come  di  Francia,  Venezia  e  F^rara): 

1.'  Che  gli  Imperiali ,  ripigliato  Paliano ,  dessero  in  ricom- 
pensa al  nuovo  duca  di  Paliano  Io  stato  di  Siena ,  con  quella 
parte  che  {lie)  del  dominio  che  possedevono  ;  promettendo  e 
spiando  che  li  Francesi  farieno  il  medesimo  di  quella  parte 
che  essi  tenevano  in  quello  slato;  e  che  farieno  parentado  con 
Fiorenza ,  lasciandole  quelle  piazze  che  teneva  :  ma  di  questo 
se  ne  risono  gli  Imperiali. 

2.*  Condizione  fu,  che  si  mettesse  ano  terzo  in  Paliano  con- 
Cdente  alle  parli,  il  quale  lo  possedesse  per  qualche  tempo; 
che  ognuno  si  assicurasse  dell'  altra  :  ma  del  terzo  non  si  ac- 
Gordavono  ,  proponendo  amendna  qualche  suo  parziale. 

(1)  ÌHWàrehivIù  Ufdieto ,  Lettera  di  BoDgiovannl  Glanagtlaisl ,  nelli 
Filza  17  del  Besldenll  Toscani  a  Roma,  è,  cti«  qae'  Cardinali  depaUU 
r  11  di  loglio,  ti  onlrono  [I  14  in  casa  di  Belisi  Decano ,  dello  II  Cardinal 
(ti  Parigi.  GII  amtinsclalorl  convcnnll  farono:  di  Cesare,  Inghilterra.  Por- 
togallo, Tenezi* ,  Firenie  ,  Urbino  e  Bologna  ;  con  loro  fu  anche  11  Duca 
di  Fallano ,  ma  solo  per  riferire  a  S.  S.  Prlmamenle  ebbero  parola  i 
Cirdlnall  :  Il  primo,  Parigi  ;  M  quale  dlue  che  si  dove»  mandare  ambi- 
scialorl  alle  LL.  HH.  ;  ma  che  le  com  rI  conflnl  del  Segno  erano  si  la- 
nantl ,  che  avevano  blsugno  di  pronto  rimedio  ,  e  che  non  si  poteva 
aspellare  la  risposta  di  Sua  Uaeslà  Cattolica.  SI  mandasse  ad  Alva  onde 
soprasedesse.  GII  altri  slmilmente  opinarono.  Bologna,  come snddlla,  prò- 
testò  che  slareblM  col  Papa.  Replicò  Parigi,  che  aveva  odilo  dal  reveraa- 
dlsslmo  Toarnon  :  «  Come  II  re  di  Francia  era  In  opinione  di  conservar 
la  Iregoa ,  ma  cbe  essendo  In  essa  compreso  N.  S.,  quando  II  tosse  dato 
alcuna  molestia,  plgllerebbe  le  armi  per  la  difesa  di  S.  S.,  e  che  di  qaa 
■U  s'erano  (atto  alcune  prnvvialoDi  di  denari  ». 
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S.*  Cbe  li  Imperiali  dariano  al  Daca,  in  ricompeiua  di  Pa- 
liaoo,  uno  stalo  equivalente  «  quello,  nel  Regno  di  Napoli,  dì 
Teotimila  scudi  di  entrata  ;  et  al  cardioal  Caraffa  suo  fratello 
diecimila  Bcudì  di  beDefizj  :  il  che  ricusorono  gli  Ecclesiastici, 
dicendo,  non  si  fidare  delli  stati  del  Regoo ,  né  delli  Imperiali. 
h.'  Fu  proposto  alli  medesimi ,  che  per  onore  loro  rionn- 
tiassero  prima  lo  stato  di  Palìaao  alla  Camera  Apostolica ,  per , 
restituirlo  alli  ColtMuiesi  ;  et  al  Daca  in  contraccambio  fussi 
dato  il  ducato  di  Camerino  ;  promettendo  li  Imperiali  di  di- 
fendersene a  loro  spese,  ogai  volta  si  fosse  molestato,  e  dai^li 
centomila  scudi  per  le  spese  e  megliorameoti  fatti  aPaliano: 
il  che  fu  refiutate  similmente,  sotto  il  medesimo  prelesto  del 
non  ai  fidare  delli  Imperiali. 

U  marchese  diSarria,  spagnolo,  imbasciatore  dell'Imperatore 
appresso  il  Papa,  avendo  otienuto  licenza  da  Sua  Santità,  si 
parti  di  Roma  per  la  volta  di  Siena,  per  ordine  di  Sua  Maestà: 
la  qual  licenza  molle  volle  li  fu  negala  ;  per  il  che  non  solo 
non  li  era  stato  lecito  il  potere  uscire  della  città ,  ma  né  di  casa 
ikuna  Tolta ,  nelle  sue  disdette  col  Papa  ;  essendo  stalo  mi- 
naccìato  della  testa  da  Sua  Santità,  se  li  capitava  innanzi:  per 
il  che ,  COR  poca  dignità  dell'  Imperatore ,  era  costretto  starsi  in 
casa  mezzo  prigione.  Le  cagioni  perchè  il  Papa  odiasse  Ini 
particolarmente,  fnrono:  per  arer  Ini  bravato  e  minacciato  di 
castigo  li  ecclesiastici  parenti  del  Papa ,  infino  l'anno  passato  ; 
quando,  dopo  la  passata  delle  dae  galere  del  Priore  di  Lom- 
bardia, obbligalo  a*  Francesi  con  esse,  del  porto  di  Civitarecchia 
a  Gaeta,  che  fa  causa  che  il  Papa  cominciasse  a  poco  a  poco 
ad  armarsi,  solfo  pretesto  sempre  di  voler  castigare  i  sua  vas- 
salli, le  cose  si  erano  cominciate  a  intorbidarsi.  Perché  vo- 
lendo il  Papa  che  le  galere  ritornassero  in  quel  porlo,  per 
conservazione  della  sua  degnila,  e  per  gratificarsi  li  Francesi, 
e  recDsando  el  Prinv  di  farlo ,  e  don  Bernardino  di  Mendoza, 
governatore  del  Regno ,  il  quale  era  uscito  in  campagna  con 
dodicimila  fanti  e  millecinquecento  cavalli  verso  li  confini,  si 
procede  alla  cattura  del  cardinale  Santa  Fiore ,  fratello  del 
Pri(H«,  e  di  alcuni  altri  :  onde,  per  ordine  del  duca  d'Alva, 
generale  dell'Imperatore  e  re  d'Inghilterra  in  Italia,  le  galere 
tornarono;  e  dopo  qualche  giorno  il  Cardinale  fn  cavato  dì 
Castello ,  eoo  sicurtà  di  dogentomila  scudi ,  di  non  partire  di 
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Boma.  Di  che  dolendosi  l'imbasciatore,  miaacciò  li  Ecclesia- 
stici ,  coinè  napolitani  e  vassalli  dell' Imperalore,  e  masflime  an 
giorno,  che  essendo  nell'  anticamera  del  Papa ,  oon  poterà  avere 
audienzia ,  non  potendo  sopportare  o  dissimolare  tanto,  come 
nomo  d'animo  assai  altiero,  et  uomo  nooro  e  poco  pratico  nelle 
faccende.  La  seconda  causa  Tu  per  aver,  pochi  mesi  di  poi^  for> 
iato  la  guardia  e  rotto  i  ferramenti  d'una  porta  di  Roma,  rolen- 
doli  proibire  l'nscita  quelli  soldati,  per  la  generale  commissione 
che  aTe?aQo  dalli  SDperiorì ,  non  ostante  che  l' imbasciadore 
avesse  avuto  licenza  dal  conte  di  Mmitorio,  nepote  del  Papa, 
e  che  la  notificasse  alli  soldati  ;  per  il  che  il  Papa  aveva  com- 
messo che,  venendoli  innanzi ,  che  fussi  messo  in  Castello,  e 
minacciò  di  levarli  la  testa:  ma  l'Imbasciadore  essendope  av- 
vertito dal  cardinale  CaraGb,  non  usd  di  casa,  ancorché  il  Papa 
avesse  mostro  non  se  ne  curare  e  concessoli  li  venisse  innanzi; 
e  però  lo  fece  dichiarare  privato,  levandoli  tatte  le  ìmmaniti 
«  privilegi  che  s<^lìono  avere  gli  imbasciadori.  Ma  per  toman 
al  primo  proposito,  la  partita  dell'  imbaaciadore  di  Roma,  diede 
traraglio  e  dispiacere  oniversalmente  a  qnella  città,  et  a  quelli 
che  desideravano  il  ben  pubblico  e  la  quiete  universale;  po^ 
dendo  ogni  speranza  che  le  cose  si  aressero  ad  accomodare, 
come  pareva  sì  fussi  cominciato,  e  vedendo  crescere  il  periodo 
nel  quale  erano  posti  gli  nomini  e  le  facoltà  loro ,  ricwdan- 
dosi  delle  miserie  e  calamità  accadute  altra  volta  a  quella  città. 


Alti  6  di  agoito. 

Fa  messo  in  Castello  il  signor  Camillo  Colonna  e  l'Arci' 
vescovo  suo  fratello. 

Il  Papa  attendeva  a  fare  nuove  spedizioni  di  genti  e  eresctm 
Je  sue  forze,  vedendo  ingrossare  gfi  Imperiali;  e  pwciò  aveva 
fatto  ventiquattro  capitani  di  fanti,  et  alcune  di  cavalli,  cioè 
quattro,  avendo  mandato  a  fare  leva  di  duemila  fanti  e  cento 
cavalli  con  li  sua  danari  su  Io  stato  d' Urbino  ;  a  Ferrara  al- 
cani,  e  cento  cavalli  che  venivano  da  Parma  e  la  Mirandola, 
quali  tutti  camminavono  alla  volta  di  Roma:  dove  si  attendeva 
a  minare  case  ,  vigne  ,  palazzi  e  chiese,  drento  e  fiiori ,  per 
la  fortificazione  di  essa  ;  con  gran  lamenti  del  popolo,  il  quale 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCOHBNTl  351 

Tu  coBstretto  di  promettere  per  dìdrento  centomila  opere  :  e 
gravalo  del  contiaoo  per  le  imposizioni  di  danari ,  avendo 
imposto  di  più  a  nn  raglio  di  grano  (che  sodo  slaia  venti  ) 
scudi  due,  clie  facevano  diciottomila  il  mese ,  e  centottantamiia 
l'anno,  logorandosene  (recealo  ruglia  il  di  nella  cillà  ,  e  di 
dar  cavalli  et  arme:  e  non  bastando  loro  la  iiH-tiBcazione  di 
Boi^,  Gominciorono  a  fare  trincere  con  quattro  baluardi  intorno 
a  Castel  Sant'Agnolo,  dicosto  s^santa  braccia;  non  rispiarmando 
per  questa  fortiQcazione  le  cortigiane ,  né  la  famìglia  de'  Car- 
dinali, per  Uvorare  in  persona  o  per  scambio.  Mentre  che'  queste 
provviaioDÌ  si  facevano,  il  duca  d'Alva,  generale  dell' Impera- 
t<H«  e  re  d' Inghilterra  io  Italia ,  che  si  trovava  a  Napoli ,  mandò 
il  conte  di  San  Valentino,  parente  del  Papa,  a  Roma,  acciò  si 
dolesse  con  la  Santità  Sua  de'  mali  portamenti  osati  del  con- 
tinuo verso  li  servitori  e  devoli  delle  Maestà  Iwo  neUo  Stato 
Bcclesiastico,  e  Io  pregasse  in  ultimo  a  volere  condescendere 
a  qualche  onesto  modo  e  via  da  quietare  e  deporre  1'  arme , 
a  benefizio  universale  de' Cristiani ,  facendole  piena  fede  che 
la  mente  delli  Imperiali  non  era  di  offendere  la  Chiesa,  ma 
solo  dì  conservare  il  loro.  —  Gli  fu  risposto  dal  Papa.  Rispose 
generalmente,  senza  venire  ad  alcun  particolare,  domandando 
solo  dilazione  e  suspensiono  d' arme ,  come  quello  forse  che, 
avendo  poca  voglia  di  pace,  non  ei  vedeva  ancora  il  sno  a  fare 
la  guerra,  per  non  avere  in  ordine  tolte  le  provvisioni.  Con 
quella  risposta  ne  fu  rimandato  il  Conte ,  accompagnalo  da  Do- 
menico del  Nero,  romano,  con  una  instruzione,  monslrando 
però  lai^menle  in  essa,  in  parole,  di  non  volere  altro  che  pace 
e  che  le  provvisioui  Ibtte ,  fussero  per  defensione  dello  State 
Ecclesiastico. 

Il  duca  di  Fiorenza,  per  mezzo  del  suo  imbasciatore,  noa 
cessava  dì  [»«gare  e  confortare  il  Papa  alla  concordia,  per  evi- 
tare molti  mali  e  pericoli  che  soprastavauo  alla  Chiesa ,  alla 
Italia  et  al  mondo,  quando  si  venisse  a  rottura  con  l'In^iera- 
twe;  offerendosi  mediatore  e  di  fare  buoni  offizj  acciò  seguisse 
qualche  buono  accordo  fra  essi:  il  che  mostrò  il  Papa  gli  fusse 
molto  grato;  lodando,  e  ringraziandone  il  Duca  col  pregarlo, 
volesse  operare  appresso  le  Maestà  loro  et  il  duca  d'Alva,  che 
si  dqKiaessiao  le  arme  :  mostrando  di  conoscere  molto  bene 
la  confusione  e  disordine  potesse  portare  alla  Religione  Cri- 
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«tiana  ,  per  la  dimintuione  della  obbedieoza  et  impero,  ebe  a« 
poterà  seguire  alla  Chiesa ,  e  la  roiaa  d' Italia  che  gli  ricor- 
dava.  NoDdimeno,  non  venne  mai  ad  alcnn  ristretto  particolare, 
né  che  satisfazione  volessi  dare  o  pigliare  per  trattare  e  con- 
cludere queir  accordo  che,  in  generale,  diceva  di  volere  ;  non 
ostante  che  più  e  più  volle  le  fosse  detto  dal  prefato  imba- 
sciadore  che  uscisse  di  quei  generali ,  in  molli  e  lunghi  ragio- 
namenlì  che  ebbe-  con  la  Santità  Sna  in  questa  materia.  Ha 
niente  giovava ,  perchè  rispondeva  il  medesimo  sempre ,  che 
non  desiderava  altro  che  pace,  che  le  provvisioni  sue  non  erano 
Tatle  per  offendere  alcuno ,  ma  conservare  il  suo  ;  per  il  che 
chiamerebbe  in  aiuto  non  solo  Francia  e  li  Tnrdù ,  ma  il 
diavolo  dell'  inferno,  senza  guardare  a  quello  che  ne  potesse 
nascere. 

Tornò  a  Roma  Domenico  del  Nero,  molto  satirfatto  dalli 
onori  fattoli  dal  duca  d'Alva,  e  della  sicurtà  data  che  ntm  vo- 
lesse offendere  lo  Stato  Ecclesiastico:  di  che  ne  mostrò  contealo 
il  Papa  ;  per  il  che  si  renne  in  nuora  q>eranxa  che  questi 
moti  si  avessero  a  fermare  per  qualche  accordo ,  massime  es- 
sendosi lassalo  il  Papa  intendere  all'  imbasciadore  di  Fiorenia 
d' avere  cominciato  a  conoscere  li  mali  ministri  che  aveva  iik- 
tomo,  e  che  fomentavano  in  lei  quelle  sospeiioni:  però  roler- 
seli  levare  d'innanzi,  et  operare  che  per  l'avrenire  né  li  n^Mli 
sua  potessero  ovviare  né  impedire  che  ntm  segaisse  quella 
pace  e  quiete  eh'  ella  desiderava.  Ma  standosi  a  oga\  modo  il 
Papa  ne'  medesimi  general) ,  et  avendo  cresciuto  in  tal  maDÌera 
le  forze  sue,  che  potesse  r^onevolmente  avere  aogumentato  il 
sospetto  nell'animo  dell'Imperiali  d'occupare  ilRegno,c  di  potere 
cominciare  a  colorire  i  suoi  disegni  quando  fnssi  interamente  a 
ordine,  avendo  in  essere  quindicimila  fanti  e  mille  cavalli  in 
circa,  distribuiti  in  varii  luoghi;  fortiGcato  Paliano  ,  Roma,  e 
molte  delle  terre  della  Romagna ,  e  monito  e  vettovagliato  li 
delti  et  altri  luoghi  della  Chiesa  ;  tolto  l' ardire  e  libertà  del 
parlare  a  tutti  li  signori  di  Roma  e  al  Consistono  stesso  de'Car^ 
dinali ,  e  a  lutti  quelli  che  la  poterono  consigliare  secondo  che 
ricercava  l' ntile  e  grandezza  d^la  Santa  Chiesa  e  l' unione 
de'  Cristiani  ;  dato  il  governo  in  mano  a  oomini  sediziosi  e 
fìiorusdtì  delle  patrie  loro,  pieni  di  passioni  ne' mali  consigli 
cbe  le  davano ,  e  per  ì  quali,  in  somma,  n»  faceva  la  qiuete 
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De  U  pace ,  non  potente  per  quella  via  acqniiUni  qiwUo  cbs 
arvNno  perMo.  -^-<  Kstribnite  per  le  profincie  e  t«rre  prioei- 
pali  i  capi  e  Governatori  dell'  arme  :  nella  fiomagna,  don  An- 
tonio Caraffii  no  nepote;  nall'Umbria  e  Pemfia,  il  signor  Paolo 
Orsino;  in  PaUano,  il  signor  Giallo  Orsino;  io  Roma,  il  Bìgow 
Camillo  Orsino;  in  Itenigia,  Città  di  CaslsUo,  VeUetri ,  il 
duca  di  Somma  ;  et  altri  luoghi ,  messi  grossi  prasidj  ;  crealo 
il  suo  generile,  il  sigaor  fìiidio  Orsino,  deUa  fanteria  llnUana; 
il  conte  di  Pitigliano  poi  (d'Ottobre)  della  caTSlleria,  in  luogo 
d'Ascanlo  della  Comia  ;  delle  galere,  il  signor  Flamminio  da 
SlabUo;  delle  battage  ecclesiastiche,  il  signw  Aatonio  Toral, 
nepote  del  Papa  :  fatto  ^vvisioni  di  danari ,  di  nuorì  monti 
in  Roma ,  di  decime  et  altre  imposìsioni ,  et  accrescimenti  di 
gabelle  del  «ale,  fhrinee  simili;  e  ooocliua  in.  Francia,  per 
mento  del  legato  Caraffa,  an  partito  di  treoBntocioqiiantamila 
seodl  a  sedici  per  cento  a  capo  d'  «mio  ,  e  sei  per  ceot/a  per 
porto  e  casato  eoo  meManti  Alemaoni ,  e  li  guadagni  per  ri- 
mettere in  Venesia  in  tre  partite,  et  sisegnaaienti  regii  in 
f randa;  condotto  per  msn  in  due  ToUe  per  CìTilavacchia  e 
dipoi  a  homi  milletreoento  finasciHii ,  «  monsigaore  di  Mola 
colonnello  di  essi ,  e  goattrocento  di  Montalcioo  :  e  sonando  la 
fan»  che  il  cardinale  Caraffa  [  qoale  se  ne  tonava  con  monsi- 
gnwe  di  Mori  oc,  generale  del  Re,  in  Toscana ,  monsignore  -di 
Lmsaoh ,  e  lo  Stroio  superìMendeoti  della  guerra  )  condocera 
seco,  sa  ventisette  galere  francesi,  altri  dnemila  Gnasctmi,  es- 
sendo partito  di  Lione  alti  25  di  agosto  ;  mandato  a  Venezia 
don  Aattmio  Catnlb  ,  per  cooclndere  lega  con  qoella  Signoria 
per  la  libovzione  del  Regno,  ofièrendo  loro  in  premio  di  essa 
la  Puglia ,  e  Cervia  e  Ravenna  in  pegno  per  ona  somma  di 
danari  «be  desiderava;  ancor  che  quelli  signori  recusassero, 
dopo  tre  IVegai  fatti ,  la  pratica  ;  avendo  donalo  al  signor  don 
Antonio  nn  bel  cavallo  con  una  rotella;  distribuito  alli  due- 
mila fanti  dello  stato  d'Drfoìno  corsaletti  et  altre  arme  per 
scontarle  in  tre  pa^w  :  segno  assai  concludente  che  essi  non 
volessero  venire  alli  accordi  offertili  dalli  Imperiali,  ma  guerra, 
quando  fosse  laro  parso  tempa 

Cenò  di  penoadere  il  duca  di  Ferrara,  per  lettere  del  car- 
dinale Caraffa,  mentre  era  di  Francia,  di  entrare  in  lega  col 
Papa  Gontra  l' Imperatore  per  cacciarlo  d' Italia,  e  liberare  li 
AiicH.Sr.lr.VoI.XII.  ts 
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Stati  tentiti  da  esso  ;  aane  difltasameiUe  dieera  in  quella  wa 

lettera ,  toccando  tutti  qne'  luoghi  che  si  pOtenno  ia  qoeitt 

materia. 

Levato  il  mastro  della  posta;  preso  del  contiDoo  li  mandaU 
e  corrieri  di  Loro  Maestà  (  come  i'  abate  Brecegna  )  ;  aperto 
senza  respetto  tatti  li  loro  q»acd  e  delli  amici ,  in  Roma,  Bo- 
logna et  altri  Inoghi  della  Chiesa. 

Fatto  fabbricare  scale  da  maraglìa  et  «lb«  (fforrisioiii  da 
guerra. 

Detto  pubblicamente  et  incitato  il  popolo  Romano,  in  pre- 
.  senrìa  di  Cardinali  e  suoi  cavalieri ,  che  si  levassero  a  spegnere 
et  ammanare  li  Imperiali ,  chiamandoli  cani ,  marrani  e 
Iradilori. 

n  medesimo  cardinal  Carafb,  legato  della  pace,  avere  esor- 
tato il  re  di  Francia,  nella  segreta  andienzia,  a  Tare  lega  e 
guerra  onitamente  col  Papa,  per  cacciare  gì'  Imperiali  d'Italia; 
(  se  bene  nella  pubblica  parie  della  pace  e  dd  Concilio  ). 

L'avere  persegoilato,  depresso,  e  castigato  ndla  (l]epa>- 
sona  molti ,  anzi  tatti  11  sorìdori  e  devoti  dell'  Imperiali  ;  et 
esaltalo  lì  inimici  dove  ha  poss'nto,  come  giornalmente  si  è 
veduta 

Spariate  in  privato  et  in  pubblico  infinite  v<^  di  Sua  Uaestà, 
con  poca  degnila  del  grado  Pontificale;  e  dell'averla  dichiarala 
inimica  della  Sede  Apostolica  nel  monftorìo  mandato  al  signor 
Ascanio. 

E  per  confermare  maggiormente  questa  sua  ferma  ddib»- 
razione  di  volere  muovere  l'arme  contra  l' Imperatele  e  d«l 
Regno,  non  persuase  papa  Paolo  III  o,  per  dire  meglio,  non 
fu  di  parere ,  che  gli  facessi  guerra  nel  regno  di  Napoli  pochi 
anni  sono ,  del  46 ,  quando  sega)  il  tumulto  di  Napoli. 

Ver  questi  segni,  adunque,  et  altri  si  poteva  ragionevolmente 
omcludere,  che  lutti  lì  apparati  del  Papa  fossero  Atti  contra 
V  Inq»eralore ,  per  muoverli  la  guerra  quando  li  fosse  parso 
tempo ,  e  si  trovasse  in  ordine  tutte  le  cose  necessarie. 

Né-  erano  ammesse  le  sue  scuse  da' chi  aveva  mediocre 
cognirione  delle  cose  dei  mondo,  che  queste  sue  tante  genti  ai 
fKeasero  per  castigare  i  suoi  vassalli ,  e  purgare  lo  Stato  Ec- 

(1)  Pone  DMiKa  uni  ptroli:  forse  rotaT 
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cbsiastÌGo  dì  molti  acuidaloai  e  disobbedìeoti  Baroni ,  che  in 
esso  si  troraTsno:  perohè  chi  Toole  pnoire  i  saa  sadditi,  non 
ha  bisogno  di  Goasconi,  delle  leghe  di  Ferrara ,  di  Francia  e 
di  Venezia ,  né  di  tanti  gran  apparati  da  guerra.  Si  mosse  il 
dnea  d'Alra  alli  2K  d' agosto  di  Napoli  con  tutte  le  sue  genti , 
alla  volta  di  San  Germano  che  è  presso  al  Some  ,  verso 
li  confini  della  Chiesa,  per  rompere  li  disegni  del  Papa;  avendo 
diecimila  fanti  a  pie ,  (remila  Spagnoli  in  circa ,  alqQanU 
Siciliani ,  et  il  resto  del  Begno ,  millecinqoecento  cavalli  leg- 
geri ,  e  cinquecento  nomini  d' arme ,  e  tutti  li  Baroni  con  tre 
cavalli  da  fatione:  cita  in  latti  erano  qnattromilacinqnecento 
cavalli  da  gnen-a ,  quaranta  pezzi  d' artiglieria ,  e  tutte  l'altre 
provvisioni  necessarie  per  un  esercito  ibrmato. 

Li  capi  dell'  eswcito  furono  :  il  conte  dì  Popolo,  Goierale 
della  cavalleria  leggiera  ;  il  signor  Marcantonio  Colonna ,  degli 
uomini  d'arme;  degli  Italiani,  il  signcHr  Vespasiano  Gonzaga; 
Inogolenenlfi  del  Duca  e  oolonuello  di  Spagnuoli ,  don  Garzìa 
di  Toledo;  maestro  di  campo  della  fanteria  Italiana,  il  signor 
Ascan^  della  Cwnìa  :  e  per  ingrossare  magginm^ile  le  sue 
fone,  ftceva  venire  dello  stato  di  Milano  millecinquecento 
Spagnooli,  e  di  Lanugna  quattromila  Tedeschi;  avendo  ancwa 
ottenoto  dal  duca  di  Fiorenza  di  fare  leva  del  suo  stalo  e  fioa- 
tpmì  tremila  fanti ,  che  liUti  facevano  ventimila:  j  quali  erano 
quasi  in  essere  in  questo  tempo;  con  animo  di  fargli  imbarcare 
parte  a  Genova  e  Piombino ,  per  giuntarli  con  Y  esercito.  Ha 
avanti  che  procedesse  ad  altro ,  per  ginstificare  al  mondo  le 
sue  azioni  e  di  Sua  Maestà,  e  mostrare  a  ciascuno  quanto  mal- 
volentieri entrava  in  questa  guerra ,  quando  la  si  rompessi  ; 
si  ris<dvé  di  mandare  di  nnovo  nn  suo  mandalo  al  Papa  (  che 
fu  il  signor  Pirro  dello  Fredo  (1),  barone  napolitano  )  acciò  che 
lo  confortasse  alla  pace,  dicendoli  in  somma  che  la  pace  e  la 
.  guerra  era  in  sua  mano  ;  e  di  scrivere  a  Sua  Santità,  mostran- 
dole li  aggravi!  fatti  da  lei  a  Ltvo  Maestà  ,  ci  io  conseguenza 
le  cagioni  che  le  muovevono  giastamenle  a  risfuilirsi ,  che  eraoo 
in  effetto  lo  sopradetle  :  il  che  se  prima  si  era  dissimulato , 
si  era  fatto  sperando  che  avesse  a  deporre  l' odio  et  il  male 
animo  che  aveva  di  occupare  il  Begno;  e  che  si  avesse  a  con- 
ci) Clot  :  tu  Lafnio. 
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l«ol(fre  pili  imln  di  fànt  grandi  li  ma  eoo  bi«n»  grana  ddl'ln- 
peratore,  che  ^i  ofierira  del  sno  proprio,  die  pff  una  vis 
Unto  ingiusU  ;  ma  Vedendo  che  del  conllnno  l' ingiurie  fette  al 
suo  Re  e  la  voglia  dell'invadere  li  suoi  Stati  treBOera  nel  Papa, 
protestava  a  Dìo,  a  Sua  Santiti  et  al  mondo,  che  veniva  fiir- 
zato  e  provocato  all'  arme ,  solo  per  defensione  delli  Stati  che 
aveva  in  guardia  dal  sno  Ite ,  pregandolo  a  lassar  liberi  i  voti 
alli  Cardinali'  di  potere  parlare  io  Consistwh),  come  ciascono 
sentiva.  Scrisse  similmente  al  collegio  de'  Cardinali ,  pregandoli 
a  persuadere  il  Papa  ^a  pace,  se  era  loro  rimasta  alcuna  li- 
bertà 0  facnltà  dj  poterlo  Are:  qsanto  che  no,  che  notificava 
loro  che  pigiava  l' arme  per  difeadw  11  Stati  comineffieli  '. 
certificandoli  che  le  terre  e  luoghi  della  Sede  Apostolica  si 
rignarderieno  come  era  convenìMite ,  e  come  ricercava  l'ossei^ 
vaiuìa  et  obedienzia  del  sno  Be.  che  portava  a  essa ,  quando 
si  hisse  venuto  a  rottura  :  e  le  cose  occupate  si  conserverleno 
per  la  medesima  Chiesa.  Ma  non  fece  alcuno  profitto,  non  vo- 
lendo venire  a  restretto  di  accwdo  :  e  tanto  più  vedmdo  e 
parendo  al  Papa  ,  che,  per  queste  omilieiicHif ,  li  Imperiai  te- 
messero et  abborrissero  le  guerra  seco;  e  tanto  pia  lo  Ma' 
remava  il  vedere  che  avevono  so|^rtato  tanto,  e  dte  il  re 
&  Inghilterra  si  lassava  intendere  che  non  voleva  in  modo  al- 
cuno  guerra  con  la  Chiesa ,  il  che  poteva  eàsere  detto  artifi- 
ciosamente per  addormentarlo  in  questa  sua  opinione ,  oome 
anc«-a  le  careize  et  onori  fatti  a  Domenico  irà  Nero  dal  duca 
dAlva 

Di  luglio  similmente  tomorono  sedici  galere  imperiali,  fra 
le  qnali  n'era  quattro  del  duca  di  Fiorenza,  in  Sicilia,  ch'erano 
state  in  corso  ....  in  Levante;  avendo  fatto  preda  dì  didas- 
selle  galeotte  di  Tordii  e  dna  schìrazi  carichi ,  fra  la  Morea 
et  intorno  alla  Sicilia  ;  libMVto  qaattrocentocinqnanla  anime 
cristiane;  Ditto  stiavi  millednquecento  e  sessanta  marinari. 

Quaranta  galere  tnrchesche,  con  galeotte  e  fìisle  di  corsali 
inflno  al  numero  di  venti,  e  con  esercito  di  Mori  per  terra, 
andorono  alla  espngnatione d'Orano,  laogo  tenuto da'Crìstiani 
da  quaranta  anni  in  qua,  da  poi  che  fa  preso  dal  re  Cattidico, 
cacciatme  i  Mori  ;  e  molto  importante  alle  navigazione  ddb 
Spagna  ,  essendo  on  pwto  d'Afltica  nella  Mauritania  Terso  lo 
str^o  di  Zibilterra.  Dal  quale  luogo  si  partirono   finalmente 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCUMENTI  357 

d' afotto  nm  aver  Tatto  fratto ,  etuendo  lUle  nchiaauile  la 
galere  in  Lcruito  per  11  daaiio  cfaè  ivi  tìkoeTaDQ  le  ImpwiaUi; 
dntaìtaado  antan  di  peggio ,  non  arendo  il  Slgnoio  armato 
altra  galere  ia  acqua  die  quelle  mandate  a  Oranoi 


Stttsmbre. 

Alti  8,  b'  accostò  al  coafiae  ;  alU  4,  prese  et  oecapò  il  ponte 
a  CorlMili,  disfacendo  la  compagnia  dd  capitano  Trentacoate 
che  T'era  dienlo,  con  molti  altri  castelU  del  Papa  che  spoiH 
taneameatos'afrendeTano,  portandole  chiavi.  Don Gania, che 
fa  mandalo  ìnnann  con  parte  di  caTallerìa  leggiera  e  con  al- 
cnnr  Spagnnoli  a  riconoBcere  Fnuolone  dove  crono  cinqiw 
insegne  di  fonti  ;  inteso  che  dalla  ripa  nscira  una  compagnia 
di  fttati  per  congiungersi  eoa  qaeili  di  Fnuolone,  andò  a  quella 
rolla  :  ma  inteso  che  di  già  aveva  abbandmato  qnel  luogo ,  e 
che  marciava  gagliardamisile  {  spinse  innansi  dne  compagnie 
dì  cavalli ,  lai  seguitando  appresso  con  trecento  archibusiari 
qMgauoli  ;  e  sopraginnti  li  inimici,,  fece  dar  drento  in  quella 
compagnia ,  tagliandola  quasi  latta  a  pezzi ,  da  quaranta  che 
rimasero  prigioni. 

Quelli  di  Frosolone,  vistasi  privi  di  qnel  soccorso,  e  man- 
cato loro  l'animoi  uscirono  Inora,  occnpando  alcnne  ailline 
per  ritirarsi  a  salvamento ,  come  fecero ,  ia  Anagne  ;  m»  U 
polendo  seguitwe  Ir  Imperiali,  stracchi  del  cammino  e  ddla 
fazione  del  giorno.  Il  medesimo  intervenne  ne*  giorni  dipoi  a 
Ftwentìno,  Ceperano,  Arsoli ,  Gnerdno ,  et  otto  o  dieci  castelli 
dello  stato  di  Uarcanlonio  Ccdonna,  e  (re  lacchi  delli  Imperiali 
che  crono  in  deposito ,  i^  rolanlariamente  si  davano ,  ottie 
che  li  villani  concorrevano  di  diversi  loo^  a  danno  deUiPa- 
pisti ,  gridando  Colonna ,  Colonna.  U  medesima  don  Garzia 
andò  -a  rìoonosoer  Vemli  e  Banoho:  i  quali  trovandoli  pìà 
gagliardi  d' airimo  e  di  provvisioni ,  avendo  suffictenti  prcsidii, 
fecero  resistenza.  Per  il  che  il  Duca,  che  era  con  l'esercito  e 
gl'impedimenti  rimasto  a  Fiorentino,  mandò  Tespasiano  Gov- 
z^a,  generale  della  fanteria  Italiana,  con  quattro  pezzi  d'arti- 
glierìa ^a  espugnazione  di  Vemli,  e  don  Garzia  a  Baocbo:  e 
volando  oiasaano  ernaincìare  a  balterg^i  per  dai^li- 1*  aaselto, 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


3S8  DOCUUENTl 

•i  ureBero  amendoe  a  dÌKrextoiie  ;  alle  ondici  avendo  hUo  il 
medesHDO  Alatrì.  Alli  quali  Inogfat  il  Duca  fece  giorare  fedelU 
pw  il  papa  folnro  et  il  sacro  collegio  de'  Cardinali  :  dise- 
gnando tenerli  per  la  Sede  Apostolica  (come  gli  avera  scritto), 
e  non  altrimenli  ;  di  che  si  dolera  molto  più  Sua  Santità,  che 
M  avessero  folto  il  giuramento  per  loro. 

Questo  imprOTÌso  assalto  e  notabile  pn^resso  che  il  duca 
d'Alta  aveva  fatto,  sbigottì  grandemente  l'animo  del  Papa  e 
delli  signori  die  governavono;  non  pensando  mai  che  si  fosse 
per  muovere  mentre  che  in  Roma  era  intratlointo  in  generali 
il  signor  Pirro:  il- popolo  similemenle  ne  prese  mc^o  spavento, 
dabitando,  anzi  lenendo  comanemente  per  fermo,  che  la  ciUA 
s'avesse  a  perdere  et  ire  a  sacco,  come  altra  volta  l'inter- 
venne, atleso.!»  debolezza'delli  Papisti ,  e  forze  delli  Imperiali 
gii  vicine. 

Sua  Santità,  in  Gongregaziooe  generale  di  tatti  lì  Cardinali 
che  aveva  ratta  intimare,  essendo  molto  travagliato,  si  dolae 
di  qnesto  insulto  del  Doca  che  avesse  avuto  ardire  d'invadae  il 
snoStato,  massime  essendo  ancM-a  in  Koma  la  persona  del  signor 
Pirro,  sa  che  si  diffiue  assai:  riprese  inoltre  li  Cardinali,  dentati 
come  di  sopra,  che  nissuno  di  loro  gli  avessi  mai  ricordato 
l'accordo,  né  proposto  qualche  modo  o  via  da  concluderlo, 
dando  la  cagione  a  loro,  eh'  erano  stati  eletti  per  questa  bona 
opera.  A  «he  volendo  il  cardinal  Parigi,  come  Decano  et  nno 
de' nominati,  ri^ndere;  cominciando  io  sua  scusa,  e  degli 
altri  Cardinali ,  a  dire ,  che  non  che  una  ma  molte  volte  en 
stato  ricordato  e  pnqmsto  a  Sua  Santità  u  venisse  all'  accwdo 
e  la  pace  ;  e  volendo  proseguire  dì  giustificare  sé  e  gli  altri , 
eh'  avevono  pensato  alle  condizioni  e  modi  da  concloderla,  ma 
non  essere  mai  stati  aditi;  il  Papa  gì' impose  sileiuio,  cmoan- 
dandoli  espressamente  che  non  parlasse  più  :  il  qoal  coman- 
damento, fatto  pa-  asBolnta  potenzia,  tolse  l'animo  a  tatti  li 
Cardinali ,  che  non  solo  non  ebbero  ardire  di  ginstificarsi , 
ma  né  di  confwtare  il  Papa  alla  pace ,  né  di  consigliarlo  di 
quello  SI  avesse  a  fare  nella  congiuntura  d'allora.  Per  il  che, 
licenziato  Saa  Santità  la  congregazione ,  non  si  concluae  pare 
se  si  dovesse  rispondere  al  Doca  :  ma  essendo  chiamato  drento 
il  signor  Pirro,  e  domandato  licenza  per  tornarsene  dal  Duca, 
da  poi  che  lo  sollecitava  al  tornare ,  e  non  si  risolveva  quello 
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|li  avene  a  rispondere  ;  11  Papa  similmenle  si  dolse  seco  dell*  in- 
sulto del  Duca  ,  et  mceododi  eongregaiiotie ,  per  riloniarseike 
sobito ,  gli  fii  detto  che  Saa  Santità  si  contentava  v^issa 
in  Castello  ;  dove  fu  menato ,  essendo  mandalo  come  imbascia- 
tore  a  sollecitare  la  pace  :  non  si  mancò  ancora  di  minacciare 
di  venire  alle  censure ,  e  scomunicare  l' Imperatore  et  il  Re, 
dichiarandoli  inimici  della  Sede  Apostolica. 

Un  segretario  del  marchese  di  Sarria,' imbasciatore  Cesareo, 
similmente  fu  messo  in  Torre  di  Nona  :  t(dtogli  le  scrittore , 
e  messo  alla  fune ,  gli  feciono  trovare  la  cifra  del  re  d' Inghil- 
terra ,  col  soo  ìmbasciatore  dello;  ma  trovatala,  fii cavato  fuora 
in  libertà. 

La  notte  delti  7  entrò  in  Roma  il  cardinal  Carafb  con 
monsignor  di  Monloch ,  di  Lansach ,  il  cardinal  di  Molala  ; 
avendo  lassato  a  Civitavecchia  millecinquecento  Provenzali , 
e  dugento  uomini  d' arme  con  le  arme  senia  cavalli  che  sbar- 
cavano ,  e  lo  Strozo  die  era  malato  di  due  tentane  :  i  quali 
tolti  s' inviorono  a  Roma ,  dove,  per  mettere  a  cavallo  gli  uo- 
mini d' arme ,  votorono  tutte  le  stalle  de'  signori  e  Cardinali , 
senza  un  rispetto  al  mondo,  privandone  ciascuno. 

Li  Romani  vedendo  le  cose  ridotte  in  mal  terotinfi  et  a 
manifesta  rovina,  si  congreg(»ono  in  Campidoglio,  domandando 
al  Papa  licenaa  di  potere  cavare  di  Roma  le  loro  donne  e  figli, 
acciò  non  intervenissero  innocentemente  nei  sacco  della  cittA, 
il  qoale  altra  volta  avevano  sentito  loro:  la  quale  fu  di  poi 
Loro  concessa  per  le  donne ,  e  pntli ,  ma  agli  altri  tutti  era 
negalo  il  potere  uscire ,  o  cavare  robe  della  città  ;  ancora  che 
molti  n'  avessero  cavata  assai  sotto  variì  inganni.  Nondimeno, 
per  mezzo  del  signor  Camillo  Orsino  si  concesse  privatamente 
dipoi  licenza  a  potere  uscire ,  «Humosso  da  eompassiont 
o (1). 

Le  rovine  delia  città  si  proseguivano;  e  si  diede  ordine  di 
mandare  in  terra,  tn  le  inGnile  maraglie,  la  famosa  e  gran 
chiesa  -di  Sauta  Maria  del  Popolo  col  convento,  dcf>o  la  venuta 
di  Caraffa  :  giudicasi  che  il  danno  arrivasse  a  treoentomila 
ducati.  E  perchè  non  trovorono  infatli  di  avere  quel  gran  no- 
merò di  gente  che  avevono  mostro  in  parole,  et  in  molle  spe- 

(1)  Qoivl  H  ys.  i  guasto. 
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(Ubìodì  df  <;apitanì  fatte  avaDti  ;  Tecero  nnova  spediiione  dì 
tremila  fanti,  e  dipoi  di  otto  insegne  sotto  11  sigeor  Flaminio 
da  Stabbio,  Orsino  :  mandando  roci  di  volere  levare  ottomila 
Svizzeri.  B  per  questa  cagione  il  Papa  si  alterò  grandemente 
col  duce  di  Paliano  suo  nepote,  dicendoli  ona  rilevata  rillanii; 
perchè  ^i  averia  dato  a  intendere  che  si  trovassero  in  essere 
venticinquemila  fanti ,  conforme  alle  paghe  die  si  divooo  il 
nwse,  ritenendosi  li  danari.  Dove  io  eflétlo  non  se  ne  trovò 
che  dodicimila  in  circa.non  essendo  le  compagnie  mene  pieae; 
ncm  si  trovando  in  Homa  più  che  settemila  fanti  pagati  e  quat- 
tromila cavalli  :  cioè  dnemiladnqaecento  francesi,  millecinque- 
cento dello  slato  d' Urbino ,  e  tremila  di  vari  luoghi  dello  Stato 
Ecclesiastico ,  e  fuore  in  altri  luoghi,  cinquemila  sotto  cinquanta 
insegne.  Vi  si  aggiunge  ancora,  che  il  medesimo  Duca  veniva  no- 
minato in  alcune  lettere  dell'  imbasciatore  Cesareo,  che  scriveva 
a  uno  suo  seo^tario  che  di  sopra  fu  preso;  oltre  che  aveva  recn- 
BOto  l'ordiue  di  San  Michele  offertogli  dallo  Stroso  in  nome  del  re 
di  Francia,  e  che  per  queste  cagioni  il  Papa  si  alterasse  seca 
Li  ministri  francesi  parimente  si  alterorono  per  la  prima  ca- 
gione ,  non  vedendo  riuscire  quelle  fbrte  che  il  cardinal  Ca- 
raffii  aveva  magnificate  al  Re  :  di  che  né  feciorono  avisato  Soa 
Maestà  Cristianissima  ,  acciò  non  si  fidasse  interamente  ndk 
genti  del  Papa  ;  e  li  Papisti,  a  li  9,  feciono  avisato  il  mede- 
simo Be  nella  invasione  ddli  Imperiali;  domandando  aiuto. 

In  Roma  cresceva  del  continuo  il  timore ,  e  mancava  l'animo 
a  ciascuno  :  et  alli  i3,  si  cominciò  a  muovere  qualche  ragio- 
namento di  accordo;  et  il  Papa,  che  si  trovava  più  confiaso 
degli  altri ,  ricercò  il  cardinale  San  Iacopo,  spagnnolo,  zio  del 
dnca  d'AIva ,  che  andasse  a  trovarlo,  per  intendere,  più  come 
da  sé  che  mandalo  da  lui ,  che  condizione  avesse  voluto.  0 
Cardinale  rispose,  che  essendo  condotte  le  cose  in  quel  termine, 
non  si  poteva  più  venire  all'  accordo  se  non  ohi  la  restitazioae 
dello  stato  di  Marcantonio  Colonna,  delli  altri  occupati,  e 
della  liberazione  di  tntli  lì  prigioni  ;  e  cosi  se  nenscl.  Conclu- 
sero bene ,  il  Cardinale  di  mandare  in  nome  suo  Fra  Tommaso 
Hanrìque,  spagnuolo ,  e  parente  suo,  vergf^andosi  il  Papa  di 
domandare  accordo  in  suo  nome  ;  avendolo,  poco  avanti  che  si 
rompesse ,  recusato  tanto  ostinatame&te ,  e  prima  procarato  la 
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guerra  ctm  ogni  iostanzia,  et  on  nel  primo  oiose  di  essa , 
senza  avere  ancora  visto  li  inimici  in  viso,  mostrwe  d'avvilirsi 
e  di  atrendersì  ai  primo,  li  pareva  strano., —  Nondimeno  fc- 
dono  concistoro  il  Papa ,  Caraflà ,  lo  Strozo  e  li  ministri  firan- 
cesi,  discorrendo  sopra  quello  che  si  potesse  thre,  nello  stato 
che  le  cose  si  troravono  :  et  in  somma  fu  condnso  che  si  do- 
vesse venire  alli  accordi  ;  il  che  lo  mostrò  lo  Strozo  con  molle 
ragioni,  atteso  la  debolezza  loro,  e  la  potenzia  delli  Imperiali. 
Il  quale  Strozo  alli  16  use)  di  Roma  mezzo  desperato,  facendosi 
portare  in  lettica  cosi  maialo  a  Prati  a  nna  sua  vigna,  conUti 
la  volontà  dei  Papa  e  di  Caraffa,  per  fuggire  li  fastidii  e  le 
molestie  che  gli  davono  del  continuo;  e  v«leudo  forse  le  cose 
caminale  a  manifesta  ntiita ,  non  si  volendo  rinserrare  denlrp, 
tane. 

Frale  Tommaso  intanto  tornò  dal  duca  d'Àlva  con  due  let- 
tere: una  al  Papa,  l'altra  al  Decano  cardinale  Parigi.  A  questo 
scriveva  che  esortasse  Soa  Santità  alla  pace ,  aasicnrandolo  di 
non  offendere  il  Hegno:  e  volendo  fare  questo  buono  offizio 
col  Papa ,  ne  riportò,  senza  fare  fratto ,  ana  rilevatissima  vil- 
lania ,  che  gli  disse  senza  riguardo  della  dignità  propria  o  di 
quella  del  Cardinale.  11  cardinale  di  San  Iacopo  tentò  di  I>irc 
il  medesimo;  al  quale  similmente  fu  detto  il  medesimo,  e  più 
ancora,  comandandoli  espressamente  che  non  li  parlassi  più 
di  questa  materia  della  pace.  11  che  inteso  il  Cardinale,  che 
flì  trovava  in  camera  del  Papa  in  una  sedia,  nella  quale  si  fa- 
cera  portare  per  la  sua  ÌBdisposizione,  chiamò  subito  li  soa 
che  lo  portassero  via;  con  animo  di  non  vi  ritornare  più ,  ri- 
portandone cosi  indegne  parole  per  un'  opera  cosi  santa  e  bona. 
Lassò  Bdanqas  il  Papa  tnlto  infocato  et  inveleuilo  contra  lì  Im- 
periali, dicendo,  in  biasimo  dell'  Imperatore  e  del  Re  suo,  tutto 
quello  ch'egli  aveva,  senza  alcuno  rit^no.  —  Uà  uno  suo  serro 
di  camera ,  conoscendo  meglio  i  pericoli ,  lo  mitigò ,  essendt^i 
gettato  a'  piedi  e  pregatolo  a  volere  udire  il  cardinale  San  Ia- 
copo, tanto  venerabile  e  che  tanto  l'amava;  e  massime  in 
questa  materia,  non  volesse  finalmente  essere  la  rnina  di  Roma, 
di  sé  stesso ,  de'  sua  e  della  Sede  Apostolica.  Onde  il  Papa , 
ftatto  richiamare  San  Iacopo,li  concesse  che  parlasse  liberamente, 
come  fece;  e  permettendo,  li  fu  letta  la  lettera  del  ducad'Alva, 
nella  quale  coi^ortava  e  sapplicava  il  Papa  a  venire  a  qualche 
Anca.  st.  IT.  Voi.  xii.  t« 
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ocHBpoaizioiie ,  cfcgfendo  «no  o  piò  pcnonami  da  tnttaria , 
e  gne  ne  mandassi,  acero  qumto  priraa.8Ì  aocomodanero  questi 
disordini  ;  certificandolo  della  bona  mente  del  sno  Ke  Terso  1» 
Sede  Apostolica.  ).a  quale  satisfece  al  Papa  ;  e  costìliil  quattro 
Cardinali,  San  Iacopo,  Caraffa,  Tran!  e  Motnla,  perchè  Iroras- 
sero  modo  di  pace,  e  la  resolTessero  e  la  trattassero  con  qoellJ 
che  il  Dnca  ordinasse ,  promettendo  di  confermare  tutto  quello 
che  da  loro  fusse  concluso  e  stabilito.  Il  die 'determinato,  fti 
mandato  di  nuoro  Tommaso  al  Duca,  die  si  trovara  a  Anagoit 
per  si^ificatii  quanto  era  passato ,  e  conTortarlo  a  procedov 
innanzi  e  ventre  alli  eSetti.  Intanto  il  Duca,  non  volendo  ad- 
dormentarsi su  queste  pratiche  d' accordo  che  faceva  maorere 
il  Papa,  spinse  alla  roUa  di  Roma  cinquecento  csTalli,  alli  19, 
che  erano  in  Palestrina  ;  i  quali  avendo  arso  Lung^heza  ddli 
Strozzi ,  feciono  grosstssima  preda  vicino  alla  città  un  ni^o  e 
mezzo  (  conoscendo  che  il  timne  e  la  forza  solamente  avevaao 
a  fare  condesceodere  il  Papa  all'accordo,  et  i  bnoaì  portamea- 
ti,  essendosi  scoperto  ostinatissimo  nella  gaeara  }:  per  il  che  si 
diede  all'  arme  per  la  città,  con  la  medesima  cenfflsiooe  e  ^• 
Tento  che  prima:  ma  ci  fu  meglio,  cho  il  cardinal  Caraffa  usci 
di  porla  Maggiore  con  dngeirio  arcbibnsierì  GoAscoai,  reaiiiaB- 
dosi  fuori  di  essa  pwla.  Intanto  si  armavono  lì  cavalli,  che 
erono  qnatlrocenlo  ;  i  qnali  indogiorono  tanto  a  meUersi  a  ar- 
dine ,  furono  tanto  lenti  a  seguitare  gli  Imperiali  carichi  di 
preda  ;  che  si  ritrassero  salvi  con  il  lotto ,  senza  che  pure  si 
fossero  accostati  loro  a  un  miglio  presso. 

Il  cardinal  Caraffa  fece  convocare  il  popolo  Bonuno  e  li 
Conservatori,  alU  18,  in  Campidoglio;  alli  qaalifeoe  una  graode 
orazione,  confortandoli  a  stare  di  buon  animo ,  senza  temere 
che  non  si  mancava  per  la  sicurtà  e  Conservazione  loro.  D 
popolo  rispose ,  che  non  poteva  mancare  di  temere  ragione- 
volmente vedeodost  abbandonato  et  in  preda,  e  che  le  forze 
solamente  si  volgevono  al  Borgo,  con  fini  di  guardare  quello, 
per  la  salvarione'della  corte;  pure,  se  voleva  che  stesse  sicuro, 
che  si  facessero  due  cose  :  l' una,  che  Sna  Signoria  Bivereodis- 
sima  uscisse  di  Borgo  e  venisse  ad  abitare  a  San  Marco ,  e 
desse  loro  settemila  fanti  pagati ,  oltre  alli  li»«  Rioni  ;  altri- 
menti  bisognava  che  temessero  vedendosi  in  manifesto  pertoolo 
d' andare  a  sacco  et  in  preda  delii  inimici.  11  parlameate  «i 
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MìalM  Man  alln.  eoocluioae ,  promettendo  però  ii  naif 
■d  aUtare  a  San  Mwco  per  dare  loro  aDiaw,  cone  fece.  Nelle 
botle^  de'mercaati  e  oeUe  cam  de'Romani  era  rimasta  poca 
roba  di  vaiata ,  essentlosi  sgombra  fuora  di  Roma  ne'  luoghi 
forti ,  in  Bor^  o  aelie  caae  delli  cardinali  imperiali  ;  et  il  pò* 
polo  slava  col  solito  spareoto:  onde  di  duemila  marioc^  che 
laroratODO  alle  Duove  fortificaaioni,  sejie foggi  una  graa  parte 
per  il  tintore,  e  mancainenlo  delle  paghe;  alcuni  pochi  n'erano 
rimasti  a  tirare  inninii  quelle  del  Castello.  —  Di  qiusla  stret- 
tene de'  danari  se  fece  segno  Caraffa,  che  mandò  a  chiamare 
alcuni  mercanti,  die  l' aceomodassero  di  seUemila  dncaU  per 
potere  fare  una  speditiooe  fatta  nuoTameote  di  fanti  :  i  quali 
non  solo  non  recosorono  di  pagare  lì  mercanti ,  dicendo  non 
si  trovare  danari  contanti  in  quelli  mmori ,  ma  non  toIsom» 
•Urimenti  tornare  a  Palaxio ,  come  fu  loro  commesso ,  easen- 
doai  partito  di  Roma  la  ma^fiore  parte  di  essi. 

U  medesimo  giorno  detto,  de'  19,  ritornò  in  Roma  fra  To»- 
■aso  dal  dwa  d'AIva  ;  il  qnale  aveva  similmente  deputato 
qaattro  personaggi  cfae  trattassero  l' accordo  con  li  nominali 
dal  Papa,  fra'qnali  fu  don  Francesco  Paeecco,  ohe  fu  mandato 
insieme  col  frate  a  Roma  per  cominciare  la  pratica  eoo  essi  : 
et  avendo  esposto  le  commissioni  ibe  teneva  e  le  domande  del 
Doca  (Ij,  circa  la  restituiione  deUi  Stati  oocl^)ati  alti  devoti 

[f]  K  Le  domande  del  Duca  fnroiio  sette  capi: 

1.°  Che  II  Papa  ricevesse  per  baoo  Ogllaola  li  re  di  Spaina ,  e  cbe 
Don  facesse  dlfTerenlla  n6  ravorl  da  Ini  agli  attrl  principi  ; 

%*  Dm  non  gli  facesse  gnerra  mal,  oé  atutaue  aHrl  a  farti,  eoine 
all'lDconlr»  promelleva  di  fan  11  Be; 

3.0  Cbe  liberasse  lolU  II  deroll  «  aervllorl  del  Re,  cbe  erano  prl* 
f  Ioni ,  e  11  Cardinali  i  liberando  et  assolvendo  e  perdonando  a  lalll  ;  re- 
atllaendo  a  clascano  II  omill  e  beneDIII  sooJ;  promellendo  Sua  Maeelà 
di  alDlare  a  essllgare  chi  di  loro  lo  volesse  offendere  ; 

4.*  Cbe  reslllQlue  neUa  ras  grana  AscaMo  e  Haroanlnito  Colonna , 
ci  a  qQeaU  laalUiHSM  tolto  il  suo  stato.:  non  al  potendo  aeeordare  seoia 
questo  per  la  parta  del  He ,  vedendoli  cbe  n*  era  alalo  privo  per  ener 
servllore  di  Saa  Maestà  ; 

S.'  Che  II  Papa  non  fortineasse  atcona  delle  sae  terre  verso  II  Ee- 
gno;  lanando  ti  latto  come  al  presente  al  trovava; 

S.*  Che  noava  la  graria  Aicanlo  daUs  Cornla,  resti loendoti  lirtlala 
ro*s  lellell  ; 

7.*  Che  desse  sicurtà  bastante  al  Re,  che  il  latto  s'aveat  a  cssiatrs  >. 
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doli'  ImperatMc ,  e  la  liberazione  de'  prigioni ,  si  «ondose  per 
il  Papa  cht!  fusso  bene  di  mandare  il  cardinale  San  Iacopo  e 
Caraffa  a  fare  parlamento  col  dnca  d'Alva.  Il  qaale  Dnca 
aveva  destinalo  il  giorno  de'2i  a  Grotta  Ferrata,  Ioatalo  dieci 
mi^la  da  Koma  ;  avendo  mandato  salTocondottojter  li  innati 
Cardinali  per  nn  trombetto  et  un  suo  geotilnomo  ndla  cidà, 
secondo  gli  avevono  domandatoli ,  per  il  medesimo  don  Fran- 
cesco, lì  Cardinali  depntati ,  alli  qaali  ne  aggitinsaro  tre  altri, 
Carpi ,  Moroue  e  Pacecco:  et  essendo  lotta  la  gente  in  ordine 
per  partire  quel  di  (il  cardinale  San  Iacopo  in  on  letto,  die 
si  foceva  portare  cosi  per  la  gotta  che  l'aveva  assalito,  e  Ca- 
raffa con  li  stivali  ] ,  il  (atto  si  molò  in  nn  snbito:  et  ognmio 
fa  licenziato  dal  détto  Caraffa,  sotto  pretesto  cbe  il  Papa  gnene 
avesse  comandato ,  non  volendo  che  andasse  a  mettersi  a  pe- 
ricolo di  toccare  una  archtbnsata,  come  aveva  meglio  consi- 
derato. Si  discorreva  variamente  sopra  qoesta  mutazione  del 
Papa  :  altri  dicevano  cbe  ne  fu  causa  un  avviso  che  ^iMHto 
la  sera  avanti  di  Francia ,  come  il  Re  aveva  sentita  questa 
rottura ,  e  voleva  aiutarlo  ;  onde  aveva  spedito  monsignor  di 
BrisBch  in  prescia,  con  gran  provvisioni,  in  Piemonte  ;  altri,  cbe 
aTevono  disegn^o  di  condurre  il  Duca  alla  maza  [tic) ,  e  perfr 
avere  mandato  fuora  di  Roma,  la  notte  avaiiti,  monsignor  di 
Menluch  con  mille  archilnisìeri  gnasconi ,  e  quattrocento  ca- 
valli a  qaella  volta  ;  et  ordinato  che  persona  di  qoaliti  nessuna 
uscisse  dalla  città  ;  ma  inteso  poi ,  cbe  quel  Duca  vi  compariva 
con  mille  cavalli ,  oltre  alla  guardia  sua  ordinaria  e  gen- 
tilnomìni,  feciono  altro  disegno.  Questa  mutazione  dispiacque 
molto  a  San  Iacopo,  vedendosi  lerare  i  modi  di  venire  a  coni- 
posizione ,  e  mostrandosi  però  dubitare  che  il  Duca  non  Tusse 
stato  per  osservare  loro  il  salvocondolto:  per  il  che  si  veniva 
a  restare  offeso  et  irritato  il  Duca  ma^iormente ,  vedendosi 
quasi  beffalo  in  questo  abboccamento,  che  avevono  procnrato, 
e  qual  lui  aveva  di  già  accettalo  ;  et  aspettò  dalle  diciassette 
ore  alle  ventidne  al  luogo  destinato,  come  aveva  significato 
per  il  trombetto  et  uomo  espresso ,  senza  che  comparisse  mai 
alcuno  ;  cosa  da  fare  incrudelire  et  esasperare  più  la  guerra , 
col  perdere  le  speranze  del  poterlo  indurre  per  l'avvenire  cosi 
raciimcnte  alli  accordi  :  onde  il  Duca  si  parti  dal  lui^,  ritoi^ 
nandoscnc  al  suo  alicnamento. 
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Sa  la  rMthunoQe  vi  (fit?)  fatte  qualche  replica  ,  Mm  pa- 
rendo loro  che  la  potease  procedere  con  onore  loro  :  par*  al- 
legramente deliberoroso  di  mandare  li  dna  Cardinali  a!  Daca, 
Cacendo  molte  caresze  a  don  Francesco;  e  maxinifl  il  Papa,  che 
gcttoTA  molle  lacrime,  mentre  li  parlò,  sperando  che  te  cose 
ai  aressero  ad  accordare  come  desiderava,  atteso  la  bontà  del 
Re  e  del  Doca ,  qnali  laneva  per  batmì  Cristiani ,  e  <die  noa 
Tolessero  se  non  le  cose  ragionevoli ,  e  che  voleva  assicurarli 
de'  dabhii  che  avevano  ;  e  però  mandava  li  dna  Cardinali ,  te- 
■MBdo  per  fermo  avessero  a  condodere  qoahdie  cosa  di  bono, 
onde  si  posasse  l' arme ,  come  la  desiderava ,  e  ne  segaissi  la 
pace  universale  de*  Cristiani. 

Don  Francesco  parU  alli  29  con  ona  lettera  al  Duca,  de'Cai- 
dinali  dopatati  ;  quali  dimandorono  che  in  quel  mexio  si  de- 
sistesse da  fare  altro  progresso,  e  so^wndesswo  l'armi,  isSno 
che  il  parlamento  sì  facesse;  et  avanti  pulisse  Caraft,  si  sa- 
tisfece in  lassarli  parlwe  a  Garxia  Laslo  eh'«ra  in  Castello. 


3  drotlobre  (1). 

Che  per  eommessione  del  Papa  si  era  aperte  la  Bnota , 
secondo  il  solito,  nim  ostante  la  goora;  ma  pochi  procnratori 
et  aTvocati  comparivano. 

Che  quella  sera  era  cascato  a  Soa  Santità  un  gran  catarro, 
con  nn  accidente,  che  fece  paura  alli  sua,  causalo  dalle  vi- 
gilie, per  li  travili  che  sentiva. 

Che  s' era  comandato  che  c^ano  potasse  le  vigne  in  Roma; 
et  alli  patroni  de'  cocchi ,  che  portassero  le  fascine  a'  luoghi 
ordinarti. 

Che  r  esercito  imperiale  s' era  insignorito  quel  giorno  di 
Vicovaro ,  luogo  importentissimo  per  la  fortezza  del  sito ,  e  la 
comoditi  delle  vettovaglie  che  dava ,  aiwendo  la  strada  infino 
all'Abruzzo  sicora.  11  luogo  è  del  signor  Paolo  Giwdano  Orsino; 
nel  quale  era  a  goaidìa  con  due  bande  di  s(ddali  papisti  il 
signor  Francesco  Onìao  :  i  quali  si  anesono,  salva  la  roba  e 

(IJ  I  Mgontl  tratti  sono  preti  tali  qaall  dairorlfhisle.  Sambraiw 
pialUwlo  manwfle  da  wrvtre  poi  ad  ana  ralazlone. 
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gli  ■omiat ,  subito  cbe  gl'haperìali  ri  ai  i 
gli  nomini  della  terra  preso  l'arme,  recosando  di  comlntlen, 
ma  volersi  dare,  come  feciono  :  e  gli  soldati  papisti  nsdroiio 
faora  con  le  ìoio  arme  ;  ona  gran  parte  de'  qaali  si  (raslèrì- 
rono  volnntariamente  sì  trasfarìrono  (tic)  in  campo  inqteriale. 

Che  alla  corte  dì  Spagna  si  trattaTS  di  br  partito  delle  owe 
dell'  Indie ,  per  cararne  dieci  milioni  d' oro  o  più  :  col  oortl- 
taìrvi  fendi  coinè  quelli  di  Napoli;  e  cbe  lì  feodatarii,  in  apaiio 
di  sei  o  otto  anni,  aboruawro  U  detta  somma  a  tanto  1'  «ndo 
al  re  Catt<riico. 

Che  in  Spagna  »ano  gionti  sulle  nari  doe  mìlioai  e  Boezio 
d' oro  delle  Indie  ;  parte  del  Re  e  de'  particolari. 

Cbe  la  peste  mancara  gagliardamente  in  Veneria ,  ma  ri 
morendo  più  il  giorno  che  qnatlro  o  cinque,  al  primo  d'ottofere: 
e  la  cornane  openioDc  d^  medici  era,  cbe  in  quella  citU  dm 
vi  fiuae  stata  mai  peste ,  ma  petecchie  ;  non  à  emendo  mai 
attaccato  il  male  a  Marano ,  nella  Jodecce,  nà  manco  nsdlo 
della  plebe ,  che  più  moriva  di  fhme  e  di  stento ,  seoMMto  41 
giodixio  loro ,  cbe  d' altro  male  cbe  avesse  :  onde  le  genti  co- 
minciomo  ad  assicurarsi ,  et  a  ritornarvi.  Pur  vi  era  gran 
carestia.. 

Che  gì'  Imperiali  arevono  in  Piemonte  e  Lombardia  sette- 
milMÌDqiieceiih»  fanti  olbvmontani ,  gotte  vecchia .  dìstribóill 
ia  varii  luoghi  alle  frontiere  :  cioè,  quattromilaanquecento  Spa- 
,  gnuoli,  che  domandavono,  diundici  paghe  serrile,  centoUantt- 
mila  ducati,  quando  fn  loro  mosso  ragionamento  di  mandvne 
millecinquecento  a  Genova,  e  di  11  per  mare  al  duca  d'Alva; 
quali  imbarcoroBO  su  le  galere  alti  i6  di  settembre  ;  gli  al- 
tri erano  tremila  Tedeschi ,  sotto  il  reggimento  del  ButJtrdo 
di  Baviera. 

Che  la.  gente  francese  in  quel  tempo  era  in  numero  di 
settemila ,  distribuita  similmente  io  varii  Inogtai. 

In  Areuo ,  bcendoai  una  rappresentazione  alli  in  una 
chieia ,  si  attaccò  un  gran  fuoco  in  alcune  matwie  sospese 
per  quel  spettacolo  ;  onde  il  popolo  cbe  vi  era  grande ,  ahi- 
gotlito,  fece  tal  ipipeto  e  calca  per  uscire  d'ana  picooU  porta 
cb^sola  era  aperta,  che,  per'l'ùloe  pereosaeM^aanente,  mor^ 
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■en»  oaaUmati  vomiBì ,  «stendofi  ano  solo  riiBUt*  nodo 
dalie  flamme,  che  fa  qaello  che  nqqpreSeaUra' uu  Dio  Padre 
ìb  qndila  fe^ta ,  cbe  ebbe  fine  di  Iragedia. 

Che  U  Cardinali  depatati  facevcmo  qualche  coagregazinw 
per  r  accordo  ;  ma  non  si  coocladora  niente ,  perdiè  a¥eQdo 
il  Papa  poca  roglia  di  brio,  e  non  ri  interyeDendo  sempre  il 
cardinal  Caraffa  ,  che  goTecnara  il  toUo,  moa  si  poteva  risol- 
vere alcona  cosa  :  la  cagione  del  con  vedere  accordo  a»  0 
■on  volere  lassare  Paliano  e  le  cose  occupale  i  e  la  sperania 
cèe  Francia  e  gli  altri  potentati  avessero  ad  aiutar  la  Chiesa. 

Che  avevoDO  fatto  nnovo  maestro  di  Campo  li  Ecdesìastìci, 
il  duca  di  Somma,  e  casso  il  vecdiio. 

Cbe  U  BÌpKM%  Ascanio  della  Corgna  ri  era  insignorito  4i 
Porcìgliano,  presso  a  Ostia  quattro  miglia ,  e  lassatovi  un  pre* 
wUia  di  Spagnaoli  alli  20.  li  che  inteso  il  Papa,  comandò  die 
si  ricaperassi  :  onde  vi  andò  il  duca  di  Somma ,  il  signora 
Anrdio  Fregoso  con  dnenila  fanti,  detti  Guasconi  et  Italiani, 
e  cinqacoeoto  cavalli  ;  i  qoalt,  dopo  averlo  combattoto ,  se  ne 
tomorono  in  Berna,  vedeado  di  non  fare  fratto,  con  perdita 
di  dieci  Guasconi  e  tre  cavalli  et  alcimi  feriti  ;  di  che  se  il 
Duca  avesse  avuto  notizia,  e  che  avesse  tagliato  loro  la  strada, 
finiva  mena  quella  guerra. 
(!)• 

Che  alli  2&  (novembre  )  si  fece  l' abboccamento  i^  il  Duca 
e  Caraffa  soli  (  non  volendo  di  poi  il  Papa  die  Santa  Ffon 
v'  ìalervenisse ,  per  bod  dar  forse  tanta  riputaiione  a  quel  Car- 
dinale ;  0  perchè,  oon  la  pratica  di  esso,  non  si  fadlitassero  le 
cose  dell'accordo,  avendo  li  Papisti  poca  voglia  di  Carlo,  a.è 
si  scoprissero  i  loro  ìngaani,  quando  avessero  recasato  le  cose 
ragionevoli  :  di  che  il  Duca  mostrò  averne  coìtati ,  e  fu  per 
non  comparire,  vedendo  che  per  loro  si  mancava  nel  ritenere 
il  Cardinale).  L'abboccamento  segui  dcU'  isola  suddetta  [sic] , 
che  era  tutta  in  potere  delti  Imperiali,  eccetto  il  ponte  di  qua- 
ranta braccia  sul  Fiumicino,  che  era  tenuto  dalli  Papisti,  i  qnali 
comparsero  con   centocinquanta  cavalli  disarmati,  fra' quali 

(t)  In  vece  del  krano  dal  DIsrIo  per  ta  Iragus ,  vedi  piij  «lire  l' silo 
iates»  della  ireiaa. 
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era  Piwo  Strozzi ,  il  duca  dì  MranoraDsi,  figlio  nel  Goneslftbite 
di  Francia,  il  signor  Paolo  Giwdano  Orsino,  con  molti  altri 
signor)  riccamente  ornati  ;  ma  con  maggiore  pompa  coaparw 
il  Duca  con  li  sua  :  oltre  che  da  nna  banda  dell'  Isola  starano 
sette  insegne  di  Spagnnoli  in  battaglia  poco  Itmtani,  dove 
eroDO  Marcantonio  Colonna ,  Ascanio  ddla  Corgoa ,  e  malti 
altri  in  coospetlo  di  tatti.  Neil'  isola  erono  piantati  tre  padi- 
glioni :  dna  particolari ,  et  il  t^YO  cornane  in  oiezn>  l' isola , 
il  quale  o-a  del  Deca  ;  circondato  d' ona  gnardia  di  Spagnnoli, 
acciò  che  nissuno  si  accostasse,  mentre  si  lisceTa  il  parlamentoi 
Incontratisi  li  signori  dell'una  e  dell'altra  banda,  si  fecero 
rirerenzia  abbracciandosi  insieme,  oltre  cbe  il  Duca  ricerè 
benignamente  et  abbracciò  ad  uno  ad  uno  lì  snddetti  signori 
che  erano  col  Cardinale  ;  et  ìntrati  lor  dna  soli  nel  padigUone 
alle  diciadnoTe  we,  ri  stettero  infino  alle  ventitré,  ataza.  «fere 
concluso.  Il  giorno  seguente  si  fece  il  medesimo  per  ^hucìo  di 
tre  ore. 

Alli  36,  si  fece  Coosistoro,  nel  quale  il  Papa  determiitò  die 
si  facesso-o  per  Roma  pubbliche  processioni  pw  la  foton  pace; 
ma  simulatamente,  per  ingannare  me^io  il  mondo,  ordinando 
giubilei  e  gran  perdoni. 

Alli  27,  si  sibboccorono  li  medesimi  signori  in  qnel  luogo, 
dorè  conclusero  la  prorogazione  della  tregua  per  quaranta 
^orni  di  più ,  infino  alli  9  di  gennaio ,  per  farlo  ioteodere 
in  quel  mezro  al  re  di  Spagna  e  quel  di  Francia  ;  o,  per  dire 
meglio,  per  mettere  tempo  in  mezzo  ed  addormentare  ^'  Impe- 
'  riali  :  la  qual  tregna,  da  chi  seguiva  la  parte  imperiale  fu  bia- 
simala ,  come  intempestiva  e  fatta  solo  in  benefizio  dei  Papisti 

Che  in  qnel  mezzo  ciascuno  fortificara  e  rninara  quei  luo^ 
che  dis^nara  tenere.  GV  Imperiali,  sei  luoghi  :  un  torta  presso 
a  Ostia ,  Nettuno ,  Ròcca  di  Papa ,  Anagni ,  Frostdone  e  Vi- 
eovaro* 

Dicembre. 

Che  il  signor  Giulio  Orsino  era  stato  mandato  al  re  Cri- 
stianìssimo a  darli  conto  del  successo  della  sospensione  d'ami. 

Che  alli  5,  dalli  Francesi  fu  fatta  una  leva  di  seimila  Srii- 
zeri  sotto  venti  insane ,  Ire  di  Grigioni ,  due  di  Valeaani ,  e 
quiodici  di  essi  :  quali  si  mandavano  alla  sfilata  alla  volta  di 
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Stua ,  luogo  del  Piemonte ,  dorè  si  faceva  la  massa  dell'eser^ 
cito  disegnato  per  Italia,  in  aomero  allora  di  ventimila  bnti 
e  tremila  cavalli ,  con  voce  di  soccorrere  il  Papa.  Ogni  compa- 
gnia di  detti  Sviiieri  era  di  trecento,  con  paga  di  ducati  mil- 
lecinqaecento ,  computando  li  ofGziali. 

ette  in  nn  medesimo  tempo  i  Francesi  riempirono  tutte  le 
compagnie  vecchie  di  fanti  e  cavalli ,  che  arevono  in  Piemonte 
di  Italiani,  gotto  monsipiore  di  Termes;  il  quale,  di  più,  ^»edi 
diciotto  capitani  Italiani  nuovi ,.  bcendo  gran  provvigioni  di 
guerra. 

Che  g'  era  concluso  a  Lione  nn  partilo  di  gettecentomila 
ducati  a  venti  per  cento,,  da  pagarsi  in  tre  partite  in  Venezia 
e  Roma  ;  cominciando  a  gennaio:,  trecenlomila  con  Fiorentini, 
e  quattrocentomila  con  Alemanni  ;  dando  Iwo  assegnamento 
del  sale ,  che  sono  del1e,più  vive  dte  abbino. 

Che,  non  ostante  questo,  le  (vaticbe  e  speranze  dell'accordo 
fra  Spagna  e  Francia  stavano  vive  ;  e  quella  mostrava  di  cre- 
dere piò  le  parole  cbe  li  fotti. 

Che  alli  11  fu  mandato  dal  Papa  monsignor  Fantnzio  al 
re  di  Spagna,  per  esortarlo  alli  accordi  ;  ma  si  credeva  per 
interlenerlo  :  e  giunse  a  quella  corte  alli  16  di  gennaio  [1}. 

Che,  il  redi  Spagna  incontro  a  tante  provvisioni  de'Fran- 
cesi,  ordina  Snalmente  le  iofrascritte  leve  di  gente,  sema  la 
gente  die  aveva  il  duca  d'Àlva,  che  potevono  essere  Dodicimila 
con  quelle  delle  galera  ;  e  duemilacinquecento  eavalli ,  com- 
putando quattrocento  lance,  e  quella  de'  presidii  di  Lombardia, 
cbe  era  circa  seimila  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi ,  quattrocento 
nomini  d' arme ,  ottocento  celate. 

Un  colonnello  di  quattromila  Alemanni  sotto  il  signor  Nic- 
colò Madruzzo,  del  contado  del  Tirolo;  et  un  altro  simile 
sotto  la  cura  del  conte  Ludovico  Lodrone  :  die  sono  ottomila. 

Tremila  Grigioni. 

Italiani,  quanti  parevano  al  cardinale  di  Trento ,  et  il  mar- 
chese di  Pescara  (  che  era  capo  dell'  arme  in  Lombardia  ) , 
de' quali  ne  furono  spediti  quaranta  capitani  allora  e  poco 
di  poi ,  infino  al  numero  di  gedidmila  Italiani. 

(I)  T.  tnnanil ,  rblrnxlone  diUglI  dal  cardinal  Carath.. 
<(iii:n.BT.lT.Vol.Xll.  il 
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Cinquecento  ferraìuoli  Alemanni,  sotto  il  barone  Giovan 
Vollecnstain  ;  railledugento  caralli  boemi ,  ottocento  feminoU 
e  quattrocento  lance  di  qael  regno,  sotto  il  carico  di  Penestaìn. 

Tremila  Spagnuoli,  che  erano  in  Spagna,  t^Ui  già  per  il 
soccorso  d' Orano,  e  trecentocinqnantamila  docati  :  qaali  tatti, 
cioè  li  Spagnaoli,  erano  in  ordine  alli  33  d' ottobre.  Don  Gio- 
vanni di  Mendozza  si  era  mandato  per  questo  effetto  con  di- 
ciannove galere  da  Genova.  ' 

Tremila  altri  Spagnnoli,  da  levarsi  poi  quando  Ause  pam 
necessario.  Tutte  queste  provvisioni  erano  disegnate  pw  de- 
Tensione  dello  alato  di  Milano. 

La  spesa  della  qual  gente  disegnata  per  Hflano ,  con  la 
vecchia  che  si  trovava  in  quelli  presidìi  di  quello  stato,  ascen- 
deva alla  somma  di  ccntoquarantamila  ducati  in  circa  il  mese, 
secondo  il  calcalo  fatto. 

Per  l' esecuzione  di  qaeste  cose,  si  desiderava  nelli  Impe- 
riali prestezza,  consiglio,  provvisione  di  danari  «mtaoti,  e 
capì  di  guerra  :  de'  quali  tutti  pareva  che  li  Francesi  non 
abundassero  molto  più  di  loro. 

Perchè  nn  reggimento  di  Alemanni ,  di  dieci  insegne  di 
quattromila  fanti ,  tUoI  il  mese  ventimila  ducati ,  e  dunnila  du- 
cati per  insegna  ;  computale  le  spese  dell!  nifixiaU ,  a  ragione 
di  cioqne  ducati  per  soldato,  il  numero  degli  Italiani  pari  al 
detto  di  quattromila  fìinti ,  computate  le  provvisioni  d«Ili  capi, 
si  contenta  di  sedicimila  ducati. 

Una  compagnia  di  Svizzeri  di  trecento  hinti ,  computale 
tutte  le  spese ,  aveva  da'  Francesi  millecinqDecento  ducati  ;  e 
dicevano  esser  mal  pagati,  a  ragione  di  cinque  ducati  per  sol- 
dato come  l'Alemanno. 

Una  compagnia  dì  cinquanta  cavalli  leggieri  vuol,  ftr  qoar- 
.  tieri  di  tre  mesi ,  millecinquanlasei  ducati ,  che  sono  trecento- 
cinquanladue  ducati  il  mese  ;  senza  ì  capi ,  tocca  per  cavallo 
sette  ducati  ;  hanno  di  più  le  tasse  dalli  luoghi  dove  vanno , 
che  sono  doe  ducati  il  mese  in  circa  :  sono  in  lutto  novf 
.ducati  il  mese  per  ciascuno. 

I''uomo  d'arme,  che  è  obbligato  a  tenere  dna  cavalli  da 
fazione  et  uno  da  bagaglie,  ha  centoventi  docatf  l'anno;  sensa 
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le  sue  si^ite  lasse  delli  strami ,  allogamenti ,  legna  ec ,  che 
sono  trenta  ducati  per  quartieri. 

La  compagnia  di  cinquanta  lancie  vuol  seimila  dacali  l'anno; 
il  quartiere  millecinquecento;  il  capo  ha  mille  ducati  l'anno; 
il  luogotenente,  cinquecento;  l'alfiere,  quattrocento;  che  tutti 
sono  settemilauovecento,  senza  le  rigaglie  o  tasse  :  quali  paga- 
menti sono  continui  j  tenendosi  sempre  in  essere. 

Che  il  cardinal  CaraSa  Tu  mandato  a'  Veneziani  legato  del 
Papa ,  con  somma  antwilà ,  all'  ultimo  di  quel  mese ,  perdio 
persuadessi  qndli  Signori  a  fare  lega  c(mi  Sua  Santità  e  Fran- 
cia; o  almeno,  con  il  pegno  di  Cervia ,  Ravenna ,  Ancona  ,  et 
altre  terre  della  Chiesa,  cavarne  danari,  e  qualche  numero  di 
galere,  secondo'si  diceva,  quaranta  in  circa  :  ma  il  tutto  passò 
secreto  in  quella  città;  basta,  che  il  Cardinale  parli  alli  12  di 
gennaio  per  la  volta  di  Ferrara  e  poi  Bologna,  senza  avere. 
concluso  niente ,  essendo  stato  presentato  da  quelli  Signori  del 
valore  di  diecimila  ducati. 

Gennmo  1557. 

Che  lì  Francesi  calavano  in  Piemonte  a  furia  gente  di  pie 
e  di  cavallo:  et  al  primo  si  mossero  da  Turino,  avendo  falla 
un'altra  leva  di  nndid  insegne  di  quattromila  fanti ,  oltre  alla 
prima  di  seimila,  tremila  Tedeschi  delle  bande  nere,  ottomila 
fra  Guasconi  et  altri  Francesi ,  che  sono  venlunmila  ;  senza  la 
gente  ordinaria  de'presidii,  che  potevano  essere  seimila,  e  li 
nuovi  Italiani  spedili  di  diciotto  insegne,  ottocento  lancie,  mil- 
lenovecento celate  et  arcieri,  e  cinquecento  gentiluomini  voiun- 
tarii  a  cavallo ,  die  erano  tutto  tremila  cavalli. 

Et  erano  giunti  a  Turino  e  Casale  monsignor  di  Guisa, 
generale,  genero  del  duca  di  Ferrara  ;  monsignor  d' limala ,  il 
duca  di  Nemors ,  monsignor  d'Augiers,  monsignor  di  Brisadi,' 
generale  del  Piemonte,  il  principe  di  Ferraraf,  conicarichi 
particolarmente  di  uomini  d' arme  et  arcieri ,  e  Guisa  solo 
aveva  cento  uomini  d'arme  e  centocinquanta  arcieri;  e  gli  altri 
meno.  Dando  nome  di  voler  passare  al  soccorso  del  Papa , 
avevono  mandato  di  Lione  millecinquecento  para  di  bovi  con 
carri  carichi ,di  palle,  polvere  d'artiglierie  et  altre  munizioni, 
e  mille  cavalli  pw  l' artiglierie ,  con  centocinquanta  barche 
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da  gettare  e  formare  pooti  ;  tremila  guastatori  :  le  quali  cose 
si  cominciorono  a  preparare  d'ottobifi,  ma  Don  s'erano  ad- 
date allora  dalli  Imperiali,  dod  pensando  che  e'  Francesi  fos- 
sero per  rompere,  per  mancameDlo  di  danari,  e  per  i  ragio- 
namenti che  prqM3Derano  di  fare. 

Che  facefono  gran  c(^ie  di  moniEÌoni ,  vettovaglie  e  bisooUi 
in  Piemonte,  e  li  Papisti  in  Romagna;  et  il  duca  di  Ferrara 
faceva  il  medesimo ,  facendo  fanterie  e  cavallerie. 


II 

Relazione  della  ritenzione  delle  galere  di  Carlo  Sforza, 
priore  di  Lombardia ,  fatta  da  monsignore  Ales- 
sandro Sforza ,  chierico  di  Camera  ;  e  della  pri- 
gionia e  liberazione  del  cardinale  di  Santa  Fiora; 
l'anno  16&S.  { MSS.  Capponi,  Cod.  %%1 ,  p.MZ). 

Quanta  fede  ed  autorità  acquisti  agli  storiografi  l' essere 
in  opinione  di  reridici  scrittori;  e  quanto  utile  e  diletto  porga 
a'  lettori  la  cognizione  delle  prime  cause  et  origini  delle 
grandi  azioni;  è  pur  troppo  manifesto  a  ciascuno ,  ed  a  quelli 
ma^rormente  della  vostra  professione.  Onde,  avendo  v<h  a 
mandare  un'altra  volta  in  luce  la  vita  di  papa  Paolo  IV,  non 
ho  riputato  inconveniente  darvi  fedele  notizia  di  alcune  parti- 
colaritA;  le  quali,  a  mio  giudizio,  sono  state  i  fondamenti  di 
più  alti  motivi  :  acciocché  possiate  in  questa  seconda  edizione 
Corregger  gli  errori  presi  nella  prima,  non  per  maligniti,  ma 
per  non  dritta  informazione,  e  consegaentemeote ,  raccorre  il 
debito  frutto  delle  vostre  fatiche  con  sodisfazione  universale. 
Non  vi  paia  meravìglia  che  io  mi  muova  a  questo  ufflcio: 
si  perchè  si  deve  sempre  palesare  la  verità,  in  simili  matoie 
Bpeciaimentei  e  trarre  il  mondo  d'inganno,  e  levare  c^i  nota 
agli  scrittori;  perchè  io  sodo  intervenuto  non  pare  a'  consigli, 
ma  all'  esecuzione  di  questo  negozio.  Né  in  questo  procurano 
lode  o  biasimo  ad  accano  [che  ciò  non  è  il  mio  fine];  ma, 
lontano  da  ogni  ornamento  et  artificio ,  verrò  solo  a  Darrarvi 
iiudamente  il  fatto,  ma  con  sincerità,  di  passo  in  passo. 
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Rotta  tra  l' Imperatore  et  il  re  CrìstianisBiino  la  goerra 
nei  Senese;  Carlo  Sforza ,  priore  di  Lombardia ,  il  qnale  era 
ÌD  Francia,  gìodicò  poter  meglio  servire  il  sno  Re  io  Italia. 
Cosi  Teone  a  Siena,  arendo  lasciato  a  Harsjflia  per  loogote- 
neote  delle  sue  due  galere  il  capitano  Filippo  da  Vicovaro,  mes- 
sori dal  cardinale  Camo-lengo  suo  fhitello;  occorso  die  in 
qoell'  impresa  il  Vtiote  in  una  fazione  fa  fatto  prigione  dagl'Im- 
periali. Il  Re  inteso  ciò ,  dubitò  ctie  quelle  galere  si  condu- 
cessero altrove ,  per  esser  elle  in.  poter  del  capitan  Filippo , 
dipendente  dal  Camerlengo,  fautore  delle  cose  dell'Imperatore 
in  Roma  ;  perciò  gli  levò  per  propria  autorità  quel  carico,  e 
lo  diede  al  capitano  Niccolò  Alamanni.  Dopo  alcuni  giorni,  il 
Priore,  liberato  di  prigione,  conferì  con  Santa  Fiora  il  stato  di 
casa  SD8,  e  fece  intendere  al  Re,  che  egli  desiderava  ritornare 
a' suoi  servigli  come  prima,  e  su  quelle  galere:  onde  il  Re, 
per  quanto  s' intende ,  comandò  al  capitano  Niccolò ,  il  qnale 
si  trovava  allora  in  Corsica  con  dette  galere ,  che  venisse  a 
Civitavecchia  a  tórre  il  Priwe ,  che  egli  en  giunto  quivi ,  e 
die  lo  stava  aspettare.  Il  Priore  in  quel  tempo  si  trovava  con 
un  piede  gravemente  mosso  :  perciò  non  potendo  sudare  a  Ci- 
vitavecchia, pregò  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  che  andasse 
a  montare  snlle  galere,  e  le  trattenesse  fino  alla  vennta  soa, 
dandogli  totale  ed  assolata  aotorità  sopra-  di  esse.  Era  alln* 
Alessandro  dì  età  di  ventun  anno,  chierico  della  camera  Apo- 
stolica ,  e  nel  medesimo  tempo  A-alello  a  Santa  Fiora.  Con  que- 
sto ordine  parU  Alessandro;  ed  arrivato  a  Cìvitaveccbia ,  en- 
trò sulla  capitana,  ricevuto  amorosamente  dal  capitan  Niccolò. 
Dcqto  desinare,  Alessandro,  alquanto  stanco  per  aver  eoa  dili- 
genza cavalcato  due  notti  continue,  scese  già  nella  camera  di 
sotto  per  riposarsi  ;  e  poco  dopo ,  il  capitan  Niccolò  andò  a 
vederlo,  e  gli  dimandò  nuora  del  Ptìotb  ,  e  la  cagion  di  ntm 
esser  venuto  lui.  Alessandro  gli  allegò  l'impedimento  del  piede, 
e  gli  mostrò  l'ordine  del  Priore  in  scritto.  Leggendolo  il  ca- 
pitano Niccolò,  fece  alcnni  atti  per  li  quali  si  comprendeva  in 
lui  poco  animo  di  obbedire.  Di  che  sospettando  Alessandro, 
il  quale  era  sul  letto ,  si  rizzò  in  piedi ,  e  gli  domandò  essendo 
lato  due  soli ,  se  intendeva  di  ubbidire ,  o  nò.  St^ira  ciò  fece 
il  capitano  Niccolò  difiScoUà;  di  modo  che  Alessandro,  col  met- 
tere la  mano  sol  proprio  pugnale ,  e  l'altra  nel  petto  del  ca- 
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pHaB  Niectdò,  gli  dlise  h  T<de<ra  tener  per  fona  b  roba  loro; 
BiBHCciaiidolo  della  nrate,  se  allora  allwa  non  avesse  ordinato 
agli  ufficiali  fibe  l' obbidissero.  Sparentossi  il  capitan  Niceolò, 
e  gli  rispose,  che  sapeTa  cbe  le  galere  erano  loro,  e  perù  egU 
con  li  suoi  ufficiali  l' averebbero  obbedito.  Sabito  Alessandro 
lo  rìserrd  nella  medesima  camera  di  sotto;  e  salito  poi  in 
poppa,  trovò  da  cinquanta  in  sessanta  nomini  di  CiTitaTeccUa, 
i  quali,  come  afIeiioDati  di  casa  ^orza,  erano  iti  a  visitarloa 
Con  la  spalla  di  questi,  Alessandro  mandò  via  alcuni  soldati 
posti  dal  capitano  Niccolò  sulle  galo^;  e  chiamato  a  sé  tutti 
gli  affiliali  e  marinari ,  parte  ne  licenziò,  e  parte  ne  ritenne, 
COD  promessa  de'  soliti  stipendli.  Aveva  in  cnra  l' altra  gal^a 
del  Priore  il  capitan  Francesco  da  Lucca ,  al  quale  q(hi  fki 
(n  Francia,  come  al  capitan  Filippo,  tolto  il  governo;  pe*6 
Alessandro  gli  wdtnò  die  procurasse  d' assicurarsi  d' ogni  ìn- 
ecHivenicnte.  Dopo  queste  provvisioni,  fece  venire  alla  presenia 
sna  il  capitan  Niccolò ,  il  quale  stava  tuttavia  rinchiuso  nella 
camera  di  sotto  ;  e  datogli  liceniia,  lo  mandò  faorì  di  galera.  Dì 
che  tutto  Alessandro  avvisò  in  Corte  il  Camerlrago  suo  fratello. 
Niccolò  andò  a  querelarsi  di  questo  col  capitano  Pietro  da 
Capua,  castellano  della  forteua  di  CiviUvecciiìa  ;  il  quale  fa 
poi  a  pregare  Alessandro ,  che  non  partisse  da  qoel  porto  eoa 
le  galere,  inSno  che  egli  non  desse  notiaia  di  questo  sncoesan 
a'  niniiUrt  del  Papa.  Il  che  Alessandro  gli  proiniae  ;  e  sabUo 
spedi  di  noovo  a  Roma  nna  firmata  in  diligenta  per  raggua- 
gliare del  caso  il  Camerlengo,  ìnnanii  che  vi  arrivasse l'aMiO 
del  capitan  Pietro.  Ginoto  a  Roma  la  ft«gala,  prima  d' ogn'  altra 
•osa  il  Camerlei^  informò  del  Aitto  il  duca  dì  Paliano,  e  da 
lai  ottenne  una  letlera ,  per  la  quale  ordinava  al  capitan  Pietro 
che  non  s'impacciasse  di  questo  negoiio,  e  che  lasciasse  libera- 
mente andare  Alessandro  con  le  galere ,  dove  ^i  paresse:  onde 
il  capitan  Pietro,  rìoevula  la  lettov,  risiraee,  dw  Alessandro 
foomse  ì  hlti  suoi,  che  ^|li  non  l' impedirebbe.  Egli,  ordinala 
prima  le  cose  sae,  «mia  meUer  Icilio  in  mezio  putì  con  la 
galere,  con  le  quali  si  Anno  la  notte  due  miglia  kwlano  da 
ÓivilaTccchia.  Intanto  venne  la  ri^MisU  al  capitan  Pietro  del 
ano  avviso,  per  la  quale  se  gli  oommetleva,  d'ordine  del  Papa, 
the  non  lasciasse  partire  Alessandro,  né  le  galere.  Coti  andò  . 
U  c^ian  Pietro  a  trovario;  ed  ealralo  sdU  capitMa ,  dove 
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(b  accetUlo  d«  due  altri  amicbeTolmenle,  preg6  palAllcantente 

Alessandro ,  che  ricooducease  le  due  galere  in  CivitaTecchia  ; 
il  quale  gli  rispose  apertamente  di  non  volerlo  fare. 

Partitosi  il  capitan  Pietro  con  questa  risposta ,  Alessandro 
diiamò  a  sé  alcuni  de'  suoi,  e  discorsero  iosìeme  sopra  quello 
obe  si  avesse  a  bn  :  onde  tutti  conclusero,  che.  per  l' esecu- 
zioni seguite,  non  era  da  assicurarsi  dì  ritwnare  in  Francia. 
Perciò  Alessandro  prese  partito  d' andare  colle  sue  galere  a 
Napoli  ;  dove  fa  ricevato  con  molto  onore  da  don  Bernardino 
di  Mendoza,  Viceré,  e  dal  Principe  Doria,  il  quale  allora  vi 
era  coli'  armata.  11  Papa ,  per  la  sinistra  relazione  avola  di 
questo  BDCcesso,  si  sdegnò  grandemente;  onde  fece  nwtter  pri- 
gione in  Castel  Sant'Angelo,  [«iaia  Giovan  Francesco  Lottino, 
segretario  del  Cameiiengo,  e  poi  il  medesimo  Camerlengo.  8i 
fecero  molti  offizii  con  Sua  Santità  per  la  liberazione  del  Ca- 
merlengo ;  per  il  quale  ella  si  lasciò  intendere  cfae  ne  lo  ca- 
verebbe ,  sempre  cbe  le  galere  ritornassero  a  Civitavecchia, 
Cosi  il  marchese  di  Saria,  ambasciadive  dell'Imperatore  in 
Boma,  spedi  don  Rodrigo  di  Castro,  suo  fratello ,  a  persuadere 
al  Viceré,  td  Principe  Doria  e  ad  Alessandro  questo  ritomo: 
onde,  essendo  fra  loro  concluso  confwme  alla  ragione  allegata 
dall'ambasciadov,  Alessandro  rimeaò  le  galere  a  Civìtavecdiia, 
essendo  lui  però  prima  smontato ,  ed  incammioatosi  alla  volta 
di  Santa  Fiora  ;  con  avw  lasciato  sa  una  galera  il  capitano 
Antonio  Fani,  bolognese,  e  sull'altra  il  capitano  Francesco  da 
Locca,  OHI  ordine  che  facessero  di  tottedoe  qnanto  fosse  Iwo 
stato  commesso  da  parte  del  Papa.  Cosi  forono  poi  consegnale 
a  chi  da  Sua  Santità  fu  comandato  per  questo.  Le  quali  cose 
seguirono  1'  estate  del  1555. 

Tale  é  puramente  la  verità  del  fatto;  la  quale,  se  sarà  illti- 
mjnata  dall'eloquenza  vostra ,  renderà,  spero,  tanto  piii  chiara 
e  durabile  la  vostra  fama ,  qnanto  più  [»«porzionatamente  le 
parti  dell'istoria  risponderanno  a  questa,  da  cui,  come  da  se- 
mi, pullularono  le  guerre  in  Italia,  ia  Francia  ed  in  Fiui- 
dra;  con  notabìl  rovina  non  pur  di  quelle  provincie  sole ,  ma 
di  tutta  r  EoK^  ancora. 
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//  Cardinal  Carena  a  Enrico  II  re  di  Francia.  Da 
Roma,  1."  giugno  1556.  (Libr.  R.  Cod.  n.  8636  , 
mllezùme  diBethune,  a  e.  4). 

(  Copiali  da  GlQMppe  Mollai  In  Parigi  ). 

Syre 

Io  soo  certissimo  che  la  Maestà  Vostra  si  sarà  sommamente 
rallegrata  dell'esaltazione  di  Nostro  Signore  al  pontificato.  Però, 
come  TGTO  e  derotissimo  serfilore  suo,  me  ne  rallegro  ancor 
io  con  lei;  siqfplicandola  a  farmi  Ikyore  e  grazia  di  credere, 
die  latta  questa  felicità  la  riconosca  prima  da  Iddio  e  di  poi 
dalla  Vostra  Maestà  ;  la  quale,  per  soa  benignità,  ha  fatto  fare 
tal'tf^iera  et  oflScii  con  qnesti  iUostrissimi  et  Reverendissimi 
Cardinali  ,  che  a'  è  ottenuto  quanto  da  lei  et  da  tutti  li  suoi 
fidelissimi  servitevi  si  desiderava.  La  ringrazio  adunqoe  di 
cosi  grata  et  amorevole  dimostrazione  quanto  più  posso  ,  e  la 
supplico  a  tener  per  cosa  certa,  che  io  non  ho  pensiero  che  piò 
mi  stimoli  di  quello  che  tengo  di  qwndere  la  vita  e  ciò  eh'  è 
in  patere  mio  per  soo  swvizio;  si  come  più  largamente  potrà 
intenderlo  per  lettere  dell'eccellentissimo  monsignor  l'amba- 
Sciadore  suo ,  e(  dall'  Illitslrissimo  e  Reverendissimo  de'  Guisa, 
^i  quali  bo  aperto  l' animo  et  il  desiderio  mio  :  a^ungendo 
a  Vostra  Maestà ,  che  io  non  mancarò  d' aver  sempre  a  cuore 
tolte  )e  cose  che  concerneranno  il  servizio  d' eSsa ,  con  tenerle 
di  Gontiooo  raccomandate  alla  Santità  di  Nostro  Signore;  ancora 
che  ciò  non  farà  di  bisogno ,  per  essere  Soa  Reatitodioe  dispo- 
stissima ad  abbracciarle  per  volontà,  si  come  sono  io,  per  deUto, 
pnmtissimo  a  difenderle  con  tutte  le  forze  mie  :  et  alla  gi<»- 
oata  per  gli  efielti  se  ne  potrà  chiarire.  Et  aspettando  ch'ella 
mi  comandi,  fo  fine  ;  raccomandandomi  umilissimamente  a  soa 
buòna  grazia.  Di  Roma ,  al  primo  di  giugno  MDLV. 

(  Firmalo)  Umilissimo  servo 
Fra  Carlo  CaraEs. 

(  Direttone  ]  Al  Re  Cristianissimo. 
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È  originaU.  Ivi,  a  e.  3,  trovoìi  altra  Utttra  dtl  medaimo,  t 
detto  lUiio  tenore  e  giorno,  diretta  «11' EcceUentissimo  signor 
CooesUbile  di  Francia. 


IV 

//  medesimo  allo  stesso.  Da  Roma,  26  luglio  I55S. 
(  Ivi  a  e.  10). 

(HoltDl} 
(È  originala] 

Syre 
Havendo  io,  doppo  la  creazione  di  Nostro  Si^ore,  scritto  più 
Tolte  a  Vostra  Maesti  il  desiderio  eh'  io  tengo  dì  servirla ,  né 
m' essendo  da  lei  Bn  qal  stato  mai  comandato  cosa  alciiha  ;  non 
TOglio  lassare  di  replicarle  il  medesimo  :  supplicandola ,  sic- 
come fo ,  con  ogni  debita  rirerenza  et  omillà ,  che  si  degni 
conservarmi  nella  sua  memoria  per  quel  vero  e  devotissimo 
servitore  eh'  io  le  sono  ;  con  darle ,  oltre  a  ciò .  nuova  eh*  d 
signor  Matteo  Stendardo,  mio  carissimo  nipote,  è  stato  da  gli 
inimici  liberato,  con  la  condizione  che  dal  signor  principe  di 
Salerno  le  sarà  detta  E  perch'  io  desidero  infinitamente  di  ve- 
derlo sciolto  da  cosi  stretto  obbligo;  [Krego  umilissimamente  la 
Maestà  Vostra  che  le  piacei  dar  commissione,  che,  per  quella 
via  die  a  lei  temerà  più  comoda,  sia  liberato  del  tutto,  acciò 
che  egli  possa  con  la  spada  servirla  con  quella  fede  e  diligenza 
che  li  si  conviene;  e  che  medesimamente  tarò  io,  finché  averò 
spirito,  col  breviario  e  con  tutto  l'animo  e  poter  mio.  £  fa- 
cendo qui  fine,  alla  buona  grazia  di  Vostra  Maestà  umilissima- 
mente mi  raccomanda  Di  Roma ,  alli  xxvi  di  luglio  MDLV. 
Di  V.  H. 

[  Firmalo  ]  Devotissimo  e  perpetuo  servo 
Il  Cardinal  Carata. 

(Dirtàone)  Al  Re  Cristianissimo. 

ARCI).  ST.  IT.  Vot.  III.  tS 
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//  medesimo  (U  duca  di  Montmorency.  Da  Roma, 
27  luglio  156S.  (M  a  «.  6). 

(  Uollnl  ) 
{È  originale) 

niustrìssirao  et  Eccellentissimo  signor  mio  osserrandisa. 

Se  bene  è  piaciiUo  alla  Santità  dì  Nostro  Signore  di  hruà 
posar  giù  la  spada  ;  non  per  qaesto  ha  da  credere  l' Eccellona 
Vostra  die  sia  meno  ardente  il  desiderio  dt'  io  tei^  di  sarrìre 
la  Maestà  del  He  ;  perchè,  in  rero,  io  sono  piii  che  mei  disposto 
ed  infiammato  a  spendere  la  vita,  e  ciò  cb'  è  in  poter  mio,  per 
servizio  di  catesta  corona,  et  anco  per  interesse  particolare  di 
Vostra  Eccellenza:. la  qoale  prego  con  tolto  l'affetto  dell'animo^ 
che  si  degni  di  ciò  far  certa  fede  a  Soa  Maestà,  con  pigiare 
la  protezione  di  questa  mia  divota  e  sincerissima  serritù ,  et 
arere  per  raccomandato  il  signor  Matteo  Stendardo  mio  nipote, 
nel  caso  che  iptenderà  dall'  Illustrissimo  sìgnw  prìncipe  di  Sa- 
lerno; il  quale  medesimamente  le  dirà  quello  eh'  io  desidero 
da  lei  con  infinito  affetto ,  si  per  serrizio  di  Sua  Maestà,  «Mne 
anco  per  satisfazione  et  onore  del  signor  duca  di  Smnma  e  di 
molli  altri  servitori  perpetui  del  Re  e  della  soa  cortma  :  ren- 
dendosi certa,  che  la  Santità  di  Nostro  SigniH«  sentirà  grandi»- 
simo  piacere  e  contento  d' ogni  grata  demostrazione  che  si  farà 
al  predetto  signor  Doca ,  et  io  resterò  di  tutto  obbligatissimo 
all'  Eccellenza  Vostra;  in  buona  grazia  della  qnale  amilmmle 
mi  raccomando.  Di  Homa,  allì  xxvii  di  luglio  MDLV. 

Di  Vo^a  Eccellenza 

(  Firmato  )  Afiezitmato  servitore 
n  Cardinal  Carafa. 

(  Direxiom }  All'  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  signor  mio 
osserv.  il  signor  duca  di  Memoransl,  Pari  e  Contestabile  di 
Francia. 
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//  med^imo  al  Ae.  ito  Roma,  4  ietUmhre  1666. 
{Ivi  a  e.  5). 

(  MoliDl  ] 
[È  orìgiMie) 

Syre 

Sia  certa  Vostra  Maestà  Cristianissima,  che  questa  degtkità 
che  Nostro  Signore  ai  è  degnalo  concedermi ,  non  mi  è  stata 
grata  tanto  per  alcuna  altra  cosa,  quanto  perchè  io  spero  di  po- 
terle fare  più  servizio,  e  di  potere  adempir  meglio  il  mio  desi- 
derio antico  di  obedirla  e  di  aiutare  gli  afbri  suoi,  con  salnte  et 
onore  di  questa  Santa  Sede;  come  io  spero  con  l'aiuto  de  Dio 
che  ella  potrà  conoscere  di  giorno  in  giorno  per  l' opere  mie: 
e  come  io  ho  posto  per  lei  nel  (itnpo  ftutato  la  vita,  cosi  porrò 
per  r  arrenire  tutte  le  mie  forze;  e  la  supplico  clie  lo  piaccia 
di  commettere  a  questi  signori  illuatrissìmi  savi  ministri ,  che 
ni  advertischino  sempre  di  quello  che  io  posso  Are  per  co- 
modo di  Vostra  Uaestà;  che  io  sarò  sollecito  e  Sdel  procuratore 
di  lor  sig&tHie  nelle  cose  di  Vostra  Maestà,  con  quella  aflezione 
e  devozione  medesima,  che  io  procuro  quelle  di  Sua  Beatitu- 
dine. 

Hesara'  Gualtieri,  che  Vostra  Maestà  mi  raccomanda,  merita 
assai,  si  per  sé  stesso  e  si  per  le  landabili  condizioni  di  Mtm- 
signor  nostro  di  Viterbo  suo  fratello ,  del  quale  io  sarò  inter- 
cessore aj^resso  di  Sua  Beatitudine,  nelle  occasioni ,  tanto  piti 
volentieri,  quanto  Vostra  Maestà  me  lo  comanda.  E  con  questo, 
pregandole  perpetoa  felicità,  umilissimamente  me  li  racco- 
mando. Di  Roma ,  alli  &  di  settemtve  1555. 
Di  V.  M.  Chr. 

(  Firmato  ]  Perpetuo  serro 
Il  Cardinal  Caraiìi. 

(  DÌr*mone]  Al  R«  Cristianìssimo. 
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//  medetimo  al  Mmtmorenq/.  Da  Roma ,  4  iettem- 

bre  155B.  (Ivi  a  e.  7). 


[E  origimUe] 

niostrissimo  et  EccellentÌBsimo  signor  mio  o 
Se  bene  l'Eccelleiiza  Vostra,  per  le  molle  occiqMtzioiii  me, 
non  ha  potato  farmi  tayore  di  risposta  alle  lettere  che  io  le 
scrissi  nella  creazione  di  Nostro  Signore,  e  di  poi  nella  iromo- 
tione  mia  al  cardinalato;  non  per  ciò  voglio  lasciare,  cob 
l'occasione  del  ritorno  di  monsignor  Lansach,  di  non  riaiUrla 
con  questa;  pregandola  che  le  piaccia  farmi  tarare  e  grana 
di  servirsi  dì  me,  non  solo  nelle  occorrenze  della  Maestà  éà 
Re  e  delle  cose  sae  proprie ,  ma  di  tutto  quello  che  le  piacerà 
di  comandarmi,  per  sea-TÌzio  e  comodo  di  qoalanche  le  paro-i: 
rendendosi  certa,  eh'  io  desidero  più  servir  lei,  che  qaalsivogli 
altro  prìncipe  del  mondo  ;  e  con  questa  ardentissima  voludà 
la  prego  di  nuovo,  con  tutto  V  affetto  del  cuore,  che  non  le  wa 
grave  il  tenere  ricordata  la  mia  vera  e  divota  servita  alia 
Maestà  del  Re;  conservandomi  appresso  questo  nella  sua  tanna 
grazia  ;  facendomene  certo  con  pcn-germi  occasione  eh'  io  la 
possi ,  siccome  desidero,  s^rire.  E  con  questo,  quanto  pia  posso 
con  tutto  r  afi^o  del  cuore  mi  raccomanda  Di  Roma ,  alU 
tiij  di  settembre  HDLV. 
Di  V.  Ee. 

{ Firmato  ]  Servitore 

n  Card.  Cara&L 
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//  medesimo  al  re  di  Francia.  Da  Roma ,  7  settem- 
bre 1KK5.  (Ivi  a  e  11  ). 

(  Hoiim  ). 
[É  originale) 

Syre 
Honsignor  di  Lansac  deU>e  aver  detto  a  Vostra  HaeaU 
CristianiBBÌma  lo  sdegno  che  Niwtro  Signore  ha  preso  rerso 
HonsigDor  mìo  lUastriisimo  di  Ferrara,  e  quanto  dispiacere  io 
ne  ho  sentito ,  e  insieme  i  buoni  offizii  che  ho  fallo  per  rad- 
dolcire Saa  Beatitudine;  e  perciò  non  ne  scrÌTO  piii  a  longo  a 
Vostra  Maestà,  rim^tendomi  a  esso  monsignor  di  Lansac  et  a  • 
qaello  che  il  signor  ambasciador  suo  le  debbe  avere  scritto. 
Solo  la  supplico,  che  non  si  lasci  cader  nell'  animo  che  Sua 
Beatitndioe  si  sia  mossa  per  alcun'  altra  causa,  che  per  ì  mali 
offlzii  che  sono  stati  Eatti  contro  Sua  Signoria  Illustrissima,  dt 
chi,  per  arTentora,  era  obbligalo  di  farli  buoni,  lo,  cra-to,  sodo 
e  sarò  sempre  pronto,  cosi  in  qaesto  come  in  ogni  altro  affive, 
a  procnrar  il  swrizto  di  Vostra  Maestà  e  de'  suoi  serrilorì  ;  • 
dove  non  seguirà  l' eOétto  che  ella  desidera  e  che  io  procoro, 
sia  certa  che  questo  sarà  per  difetto  delle  mie  forze  e  non  per 
mancamento  del  mio  buon  volere  o  della  mia  diligenza:  e  stia 
sicura  Vostra  Maestà ,  che  eoa  lascerò  alcuna  occasione  di  pla- 
care Nostro  Signore  verso  il  prefato  cardinal  di  Ferrara  quanto 
prima  si  possa.  £t  a  Vostra  Maestà  bado  umilmente  le  mani , 
pregando  il  Signore  Dio  che  la  coosoli  e  coosenrì  in  sua  grazia. 
Di  Roma^alli  vij  di  settembre  HDLV. 
Di  V.  M.  €br. 

(  Firmalo  )  Perpetuo  servo 


U  Card.  CaraA. 


(  Direxiome  )  AI  Re  Cristianissimo. 
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//  medesimo  al  Montmorency.  Da  Roma,  IK  Acem- 
bre  16S5.  (Ivi  a  e.  13). 


(  È  originale  ] 

Dlostrissimo  et  Eccellentissimo  aìgacx  mìo  osseirandiss. 
Monsignor  dì  Lansac  rieoe  a  Saa  HaesU  CrìstiaDissima  él 
a  Vostra  Eccellenza,  bene  informato  di  quello  che  si  i  Tatto 
dopo  la  reoDta  di  monsignor  mio  Qlastrissimo  e  ReTerendì»- 
sìmo  dì  Loreno  e  di  monsignor  UlustrisBimo  di  Tomone  ;  et 
a  me  non  rimane  a  dir  altro  di  più  die  quello  che  esso  moD- 
signor  de  Lansac  le  esporri .  se  non  |»egar  Vostra  Bccelleoza 
che  sìa  contenta,  con  la  sna  somma  autorità ,  operare  appresso 
Saa  Maestà  Cristianissima,  che  quello  che  si  d  concluso  per 
cornane  comodo,  abbia  la  delrita  esecuzione  prontamente  ;  cer^ 
tificandola  die  io  sarò  sempre  procuratore  del  servizio  del  Re 
e  suo,  quanto  si  estenderanno  le  mie  forze.  Et  a  Vostra  Eccel- 
lenza bacìo  la  mano,  pregando  Nostro  Signor  Dio  che  la  COD- 
serrì  lungamente.  Da  Bonu ,  alli  xv  dì  dicembre  HDLV. 
Di  V.  Ee. 

[  Fwmato  ]  Serrìtore 

n  Card.Cara^ 

(Dfrasiòna)  All' lllnstrissimo  et  Eceellentiuimo  signor  mio 
osiMT.  il  Bìgncn-  ConesUbile  di  Francia  duca  di  1 
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Il  nudenmo  allo  stesso.  Da  Roma,  20  gen- 
ttaio  ltS56  (57?).  (Ivi  a  e.  15). 

(  Holinl  ) 
(E  originak] 

Ho  rìcenila  la  lettera  di  Vostra  Eccellenza  de'  28  di  di- 
cembre, con  mollo  mio  piacere  ;  e  noa  potrei  sentire  cosa  che 
mi  fosse  più  grata,  che  lo  essere  nella  sua  grazia  e  protezione, 
conoscendo  quanto  ella  può  per  sé  stessa  e  per  Y  anttuitA  sua 
con  Saa  Maestà  Cristianissima.  La  ringrazio,  dunqne,  qnanto 
più  posso  di  tanta  soa  benignità,  certificandola  che  io  la  gra- 
verò sempre  con  la  debita  modestia  nelle  cose  mie  private , 
alle  qoali  non  guardo  come  a  priacipal  mìo  fine  ;  ma  negli 
affori  pubblici  non  potrò  fare  che  io  non  ricorra  spesso  a  lei, 
e  eh'  io  non  la  preghi  et  importuni,  che  esorti  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima a  perseferare  nella  snaglwiosa  impresa,  et  a  ti- 
rarla a  fine,  per  la  libertà  d' Italia  et  esaltazione  di  santa  Chiesa 
e  di  Sua  Maestà  Crisliaoissinia.  £  se  si  eseguirà  prtmtamente 
e  senza  dilazione  quello  che  si  é  convenuto  con  quelli  lllu* 
strissimi  Signori  ministri  di  Sna  Maestà,  io  reputwò  di  esser 
non  solo  rimeritato  del  mio  boon  volere  verso  dì  lei,  ma  anco 
di  essere  larghissimamente  premiato  et  onorato,  senza  altra 
mia  particolare  utilità.  Prego  dnnqoe  Vostra  Eccellenza,  che 
procuri ,  con  la  sua  sìngolar  prudenza ,  con  la  quale  sento  che 
hi  avanza  tutti  i  principi  e  tutti  i  nobili  capitani ,  che  tutte  le 
provvisioni  et  espedizi(Hii  siano  io  punto  a  lor  tempo  ;  che  in 
questo  credo  che  consista  la  vittoria  e  la  grandezza  et  esalta- 
zione fl  gloria  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  la  quale  ridonderà 
sempre  in  Vostra  Eccellenza  et  a  me  fia  consolazione  e  salute: 
e  le  bacio  umilmente  le  mane,  pregando  il  Signore  Dìo  la 
conservi  ec.  Di  Roma,  li  30  di  gennaro  1&56. 
Dì  V.  E. 

{  Firmalo  )  Servitore 

Il  Gud,  Carafn. 
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{ Direàtme  ]  All'  lllastrissimo  et  Eccellentissimo  signM*  mio 
osserTandissimo  il  signor  Coneslabile  di  Francia,  duca  di  Ho- 


XI 

//  medesimo  allo  stesso.  Da  Roma,  6  febbraio  1556 

(1557?).  {Ivi  a  e.  20). 


UluBtrìssimo  et  Eccelleatissimo  signor  mìo  osserv. 

Uonsiguor  Daranzon  scrire  a  Soa  Uaeslà  per  monsigiHW  di 
Marra  quanto  è  occorso  di  qua:  alle  quali  lettere  io  mi  rimetta 

Nostro  Signore  mi  commise  che  io  proponessi  un  genlilnomo 
per  mandarlo  a  Sua  Maestà  per  parte  di  Soa  Beatitutine,  et  io 
pensai  molto  chi  potesse  essere  in  questa  corte  più  grato  a 
Vostra  Eccellenia;  e  cosi  giudicai  che  ninno  altro  aresse  piò 
parlicolar  serfitù  con  esso  lei,  che  il  signor  dnca  di  Somma  : 
il  quale  prese  volentieri ,  per  abbidienza  di  Nostro  Signore  e 
per  amor  mio,  la  fatica  di  venire  confidato ,  come  io  scrissi  al- 
lora ,  dopo  la  benignità  del  Re ,  in  Vostra  Eccellraiza ,  e  od 
favore  che  sperava  da  lei.  Doverà  essere  arrivato ,  et  avo'le 
«sposto  il  desiderio  di  Nostro  Signore  et  il  mio ,  e  quello  cbe 
gli  afl^i  di  qua  ricercano  per  servìzio  comnne.;  clie  non  é 
altro  che  pronta  espedìzìone  di  quello  che  si  è  stabilito  qoi 
con  gli  illustrissimi  signori  mìnislri  dì  Sua  Maestà,  e  coaGr^ 
malo  da  lei  benignissimamrale;  come  noi  abbiamo  veduto  per 
la  capitulazione  autentica  e  per  le  lettere  dì  Sua  Maestà  e  di 
Vostra  Eccellenza  de'  18  dì  gennaro  :  dì  che  Nostro  Signmv  è 
rimasto  conlento,  poi  che  sì  vede  che  la  pratica  della  sospen- 
sione fn  mossa  da  gli  adversarii  per  avanta^arsì ,  e  non  p» 
farla.  Prego  Vostra  Eccellenza  ancor  a  nome  di  Sna  Beatito- 
dine,  cbe  le  piaccia  abbracciar  questa  impresa  come  sna  ;  perchè 
noi  ci  rendiamo  certi  che  in  lei  e  nella  prudenza  et  aotoriti 
sua  sia  posto  il  felice  successo  dì  tutti-  i  nostri  consigli. 

Avendo  noi  avviso  che  gli  adversarii ,  così  in  Toscana  come 
nel  Regno,  fanno  nuove  fanterie;  siamo  stali  a  consiglio  con 
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moRsigDor  illustrissimo  di  Tornooe  e  Daranzon ,  ÌDsieme  eoo 
il  signor  marescille  [tic]  Strozzi:  et  è  parso  a  latti  che  sia 
-  necessario  a  crescere  millecinquecento  fanti  alla  guardia  di 
questa  città ,  essendo  posti  in  mezzo  de'  nìmici ,  in  luogo  dove 
possono  metter  gente  in  terra  a  queste  spiaggie  eoo  la  loro  ar- 
mata, tanto  più  facilmente  quanto  sono  vicini  ;  che  di  qua  a 
Gaeta,  dove  noi  crediamo  che  sìa  già  arrivato  il  duca  d'AIva , 
non  SODO  più  che  ottanta  mi^ia;  e  non  avendo  essi,  all'incontro, 
armata  ioimica',  possono  navigare  con  ogni  loro  comodità  :  e 
perchè  il  cardinale  Tomon  non  avea  dinari  pronti ,  altro  che 
quelli  che  sono  destinati  per  il  deposito ,  abbiamo  astretto  Sua 
Signorìa  illustrissima  a  darci  di  quelli ,  ricercando  il  bisogno 
grande  che  noi  ci  proveggiamo  subito.  Sui^lico  Vostra  Eccel- 
lenza che  qieri  con  Sua  HaestA  Cristianissima  che  si  degni  or- 
dinare che  quello  che  si  è  tolto  dal  d^Huilo,  vi  sia  rimesso, 
come  faremo  noi  similmente  per  la  nostra  parte. 

So  che  monsignor  DavanzoD  scrive  a  Sna  Maestà  Cristia- 
nissima et  a  Vostra  Eccellenza  quanto  abbiamo  consultato  di 
più  :  che  ò ,  in  somma ,  che  il  Re  mandi  dodici  galere  con  farine 
per  Grosseto ,  e  con  quel  numero  di  fàntwie  che  le  potranno 
portare  :  le  quali  galere  si  fermino  qui  nel  porto  di  Civita- 
vecchia, per  impedir  che  i  nimici  non  si  vaglino  tanto  libera- 
mente della  loro  armata ,  e  per  altre  opportunità  che  potranno 
nascere  alla  g:Ìomala  ;  e  desideriamo  che  tra  esse  siano  quelle 
del  signor  maresciallo  Strozzi  col  capitano  Moretto  e  le  altre 
che  sono  notale  qui  appresso ,  quando  piaccia  cosi  a  Vostra 
Eccellenza  alla  quale  bacio  nmilmente  la  mano,  e  prego  il 
Signor  Dio  che  la  cons^vi  ec  Di  Roma ,  alli  C  di  feb- 
braro  1556  (57?) 

Di  V.  E. 

[Firmato)  Servitore 

11  Card.  Car^fa. 

[  Dirtiione  ]  come  gopra. 
La  nota  i  in  una  cartuccia  separata,  dello  iteito  carailere. 

Monsignor  di  Sciarluz,  con  due  galere. 

t'apilan  Baccio  Martelli,  eoo  due  galere. 

(ìapitao  CabazoUes,  con  una  galera. 

La  due  galere  di  monsignor  Daramon. 

Il  conte  da  Fiesoo ,  eoo  due  galere. 

«Mcn-BT.iT.Vol.xil.  ta 
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XII 

//  maresdallo  Pietro  Strozzi  al  Mmtmorency.  Da 
Soma,  S  febbraio  IU&.  { Lib. R.  MS.  Vb/.  864S. 
a  e.  65). 

(HcriliiU 

È  originale.  Le  parole  in  cormo  vmo  teriU»  in  cifira  tul 
documento  ;  ma  vi  é  unito  il  decifrato. 

Monseigneur.  Depais  les  dernières  leltreg  que  je  tota  ij 
cscripiea,  jc  suys  reno  en  cesie  viUe  od  nostre  Satnct  Pére  ci 
lous  Ics  parenls  m'ont  faicl  si  boa  aceneil  et  si  bonae  cfaere, 
<|ue  il  se  Toyt  eTÌdemnent  le  contraire  de  ce  qae  qoelqnes 
angs  en  ont  voulu  dire,  comme  voas  poavez  tous  mesme  scavoir, 
quand  il  voi»  plaira  de  voos  en  enqnerir;  et  tant  s'en  faalt,  qoc 
je  y  aye  tant  d'ennemys  qa'ilz  disoient  que  je  y  sy  si  graodr 
habondance  d'amyg ,  qoe  je  puys  demeurer  aossy  senrement 
que  au  milien  de  la  Franca.  Pour  voub  faire  enteodre  de  la 
diipotilion  du  Pape  et  de  celie  de  lei  parent  et  minittrte  vers 
le  eeTDice  du  Roy;  je  Pay  troavé  telte  que  je  eroy  qi^ib  vout 
tendront  prometee;'  et  comme  eeniteur  que  je  voui  tuis,  j  H'ay 
faiO^  de  tee  dreiier  et  tiecroietre  leur  voltanti  A  wui  fairt  wr- 
viee  particullierement,  eombien  qu'iU  y  feuiient  detja  Iree  di- 
epoies,  et  ^ciallement  le  carditial  Caraffe,  du  quel  voue  pouvex 
faire  aulOnl  de  fondement,  que  de  sul  autre  eertUeitr  que  voue 
aiei  en  ce  monde:  vom  aeteurant ,  qut  en  tout  et  parlout  il  veult 
detpendre  de  vna  et  no»  d'atUre. 

Messeigneurs  le  cardinal  de  Tonmon  et  ambassadeur  eonte 
de  Monlorio  et  cardinal  Caraffa ,  apri»  avoir  adviii  de  ce  qu'il 
leur  tembloil  neceeeaire  pour  la  contervation  du  Vyennoyt  en 
attendant  tecoure  ;  ont  esté  d'advis,  qu'  il  falloit  que  moy  mesme 
partasso  a  monsieor  de  Soubize  et  aux  anlres  cappitainest  pour 
leur  dire  et  pour  cotendre  leur  adrig  et  les  radresser  ung  petit; 
l't  pour  cesi  eSect  qu'ilz  feroient  venir  le  dit  sieor  de  Soubiie 
sur  Ics  confins  de  estatz  Vyeonoys  et  Ecclesiaste,  là  où  je  me 
(ranspwtcroys;  ce  qa'ilz  m' auroient  reqois  de  faire.  Aus  quelz 
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obtemperant,  j' a;  tìiit  response,  qae  j'ésto^B  toosioars  prcst  de 
faire  tont  ce  qu'ili  me  commanderoieDt  poor  ie  service  de  Sa 
Majest^,  sans  aolcan  respect;  préférant  l'eavye  qae  j'ay  de  luy 
en  Taire  A  toute  anitre  chose;  et  pense,  qne  de  ceste  henre  ilz 
luy  ont  desja  maDdé  de  s'aprocher  et  designé  le  liea  où  je  les 
yray  trooTer:  anqnel  je  ne  railliray  d'aller,  et  faire  tout  ce  qai 
sera  en  ma  puissance,  suyrant  ce  qa'ilz  m'ordonneront.  Aa 
surplus,  je  ne  veulx  faillyr  A  tods  dire,  qae  les  Imperiatilx  ont 
detja  ffatacoup  de  font  por  depd,  tt  erainli  grandemeM  qu'ili 
ne  vutiiletu  comauneer  à  preocuptr ,  cor  ili  en  ont  bonne  com- 
moditi,  eomme  il  me  lemNe:  par  quoy  il  lera  bon,  ieìon  mon 
jugement,  de  advaneer  lu  cAoim  eomme  foy  ampUment  diieowreu 
avec  montieur  de  Mannet,  lant  tur  le  faict  dee  promolioni  qui 
$e  font  par  deca,  qae  sor  beancoap  d'autres  importanles  parli- 
collarilez;  leqael  il  roaa  plaira  croyre  de  ce  qu'il  tods  en 
dira  comme  moy  mtesme. 

Monseigneur,  j'ay  scen  que  par  vostre  moyen  j'ay  esté  re- 
mysenla  joy^sance  de  Saint  Victor;  ce  doni  je  ne  toqs  scau- 
roys  assez  remercyer  :  mais  je  tous  assm^ray  Irien  que  j'en 
feray  tousionrs  plaisir  anx  TOstres  snirant  qae  ce  j'en  ay  desja 
mandè  à  monsreur  le  conte  de  Tende  et  A  voos;  et  ne  me  re- 
serveray  jamais  rien  qui  ne  soit  plus  en  la  disposition  de  tous, 
et  de  Toz  amys,  qne  moy  mesme  comme  en  toates  choses  voos 
cognoisterez  qoant  il  toqs  plaira  me  bire  cest  honoeur  de 
user  do  povoir  et  commandement  qne  tods  arez  par  dessos 
moy.  Il  Toos  plaira,  monseigneur,  par  vostre  premiere  despescbe 
ne  faillyr  de  mander  par  de^à  qae  je  soys  payé  de  mes  estalz  ; 
aolterement,  il  seroit  impossible  de  me  povoir  entretenyr  comme 
plus  au  long  je  vorn  en  ay  escript  par  cy  davanl ,  qui  est  cause 
que  je  ne  voos  en  diray  davantage  ;  me  recommandant  Ires 
humblotent  à  vostre  bonne  grace.  Je  prye  Dien,  monsigueur, 
wùttB  donoer  en  sante  Irès  bonne  et  loague  vye. 

De  Rome ,  ce  vi  joor  de  Tefovrìer  1555. 

[  Firmato  ]  Vostre  Irès  humble  et  obeissanl  serviteur 
Pietro  Slrozi. 
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Protesta  del  cardimit  Giovanni  di  Bellay.  {  Lib.  R. 
MS.  N.  8645,  a  e.  120). 


É  di  carùltert  del  secolo  XVI,  lutto  d'mu  mono,  e  font 
-  i  litografa,  per  guanto  pare  daWoeehietlo.  BovreWtttere  ilota 
leriita  dopo  f  aprih  16^. 

Copia 

Io  confesso  aver  detto  al  signor  ambasdatore  el  a  monugnor 
di  Vienna  (  et  mi  pare  che  vi  fosse  presente  il  cardinal  d'Ar- 
magnac  ] ,  che  ehi  contìnaasae  a  gorernarsi  col  cardinal  CaraA 
nel  modo  che  si  faceva  ;  comed'haverli  sedotto  il  soo  segretario 
et  indottolo  a  (brgli  un  tradimento,  come  ancora  d'appergli 
eh'  egli  avessi  promesso  senta  saputa  e  volontà  di  Nostro  Si- 
gnore di  mettere  le  fortezze  della  Chiesa  in  mano  di  forestieri, 
e  dargli  mille  altri  fastidii  che  io  intendevo  gli  venivan  dati 
continovamente;  die  non  vi  è  hnomo  che  non  si  mettessi  in  di- 
sperarìone.  E  clie  vi  si  potrebbe  contìnovar  tanto,  eh*  egli  sa- 
rebbe costretto,  per  mera  necessità ,  di  f^r  delle  cose  per  le  qoali 
io  non  sapevo  se  il  He  era  per  restare  molto  contento  dì  coloro 
die  ne  sarebbono  stati  cansa  :  perchè  gli  autori  ne  restereb- 
bero biasimati ,  et  esso  signor  cardinal  Càraffo  scaricato  el 
i sensatissimo  presso  a  Dio  e  presso  al  mondo.  Anzi,  io  confesso 
baver  detto  peggio  che  questo  :  perchè  io  confesso  haver  detto  a 
monsignor  di.  Guisa,  che  s' egli  restasse  ostinato  a  fiire  ci6  die 
egli  voleva  far  prontamente,  el  dì  che  io  non  potevo  dissuaderlo; 
cioè  di  montare  a  cavallo  prima  che  si  entrasse  in  concistoro 
per  far  la  promozione ,  e  d' andarsene  al  suo  campo,  et  ancma 
senza  baciar  i  piedi  dì  Sua  Santità,  poi  ch'ella  refutava  odienu, 
et  di  ritirare  detto  campo  indietro  per  servirsene  in  qoaldie 
luogo  di' egli  sapeva;  et  che  s'egli  focesse  tutto  questo  coatra 
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la  volontà  di  Sua  Beatìtadine ,  io  gli  proleslaTo  che  ne  potreb- 
bero intetrenire  di  grandi  et  irr^arabili  incoDrenienti ,  et  -al 
Re  et  a  lai  medesimo,  qnanlo  alla  sna  reputazione.  Adimaa- 
dandomi  detto  signore ,  et  qaali  ?  et,  tra  gli  dtrì,  che  cosa  sarebbe 
per  far  Sas  Santità  in  questo  caso?  io  ^i  risposi ,  eh'  io  non  sa- 
peTo  bene  ciò  ch'ella  farebbe,  per  non  esser  cosi  innanzi  del 
suo  consiglio;  ma  che  se  io ,  il  qaale  son  par  franzese,  e  quel 
servitore  di  Sua  Maestà  che  sa  ognuno,  fusai  Papa,  e  che  io 
mi  ritroraasi  in  questi  termini  di  veder  da  un  canto  on  eser- 
cito dì  Francia  cosi  potente  e  cosi  mal  contento  di  me,  e  quasi 
come  inimico  ;  e  dall'  altro  canto  un  Imperatore ,  im  Duca  di 
Finanza  et  altri  inimici  mortali  intorno  a  me  ;  per  non  essere 
in  m  subito  gitfato  a  terra  et  da  gli  uni  et  da  gli  altri,  io  mi 
gìtterei  calzato  e  vestito  nelle  braccia  dì  un  Imperatore,  pu> 
eh'  io  potessi  haver  da  lui  e  da'  snoi ,  grandi  et  sicuri  partiti  ; 
et  prima  di  perderne  quei  modi  i  qaali  io  sapevo  benissimo 
che  Sua  Santità  havcva,  com'io  havevo,  fotto  vedere  al  detto 
signor  di  Guisa  per  lettere  soritte  a  me  dal  cardinal  de  la 
Caeva,  il  quale  offeriva  di  br  rendere  alla  Chiesa  tatto  quello 
che  ^i  era  stato  tolto,  e  fare  ai  p«*eDti  di  Saa  Beatitudine 
tatti  quei  partiti  che  essi  vorrebbono. 

Se  si  troverà  persona  che  voglia  dire  che  io  habbia  detto 
p^io  che  quanto  è  qui  di  sopra  del  signor  cardinal  Carafk , 
io  sono  apparecchiato  di  renderlo ,  in  presenza  di  &u  Signwia 
Illastrissima  o  di  chi  altri  gli  piacerà ,  un  calunniatore ,  un 
infkme ,  un  bugiardo. 

Io  oonlBsso  comedi  sopra  d'bavw  dello  ciò  che  qui  ai  con- 
tiene. 

Giovanni  di  Bellai  card.  d'Ostia. 

{ Oeclàttto  )  Ce  que  baille  le  cardinal  Beliay,  esorit  de  sa 
main  contre  le  cardinal  Garaffii. 
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Credenziale  di  Enrico  II  a  Paolo  IV,  a  fonare  del 
duca  di  Guisa.  Da  Fontainebleau  nel  gitano  1556. 
{Lib.  R.  MS.  N.  8667,  a  e.  2). 


È  copia ,  ma  la  firma  aembra  di  mano  del  Re, 

Coppie  de  la  lettre  da  roy  Henry  Secood  escrìte  de  sa  maio 
à  FontaìneMean  aa  pape  Paul  IV  an  vois  de  Juin  1556,  poor 
Francois  de  I/nralne  due  de  Giiiae,  qoand  il  fut  fait  general 
de  r  armée  du  Roy  et  de  celle  de  la  Lignc  en  Italie  ponr 
l'eotreprìse  du  Royaume  de  Naples. 

Tres  saìDct  Pere.  Puis  qne  poor  le  presenl  aous  ne  poaroos 
entreprendre ,  ponr  les  causes  <[ae  roas  poufez  penser,  d'allw 
en  pcrsonne  faire  ce  qnenous  desirerions  de  tout  nostre  coenr 
poaroir  accomplir  poor  rous  obeir  et  salisfaire;  fons  aorez 
en  nostre  place  nostre  consin  le  due  de  Guise,  porteur  de  celte 
'  letU%,  qui  TODs  representera  un  aotre  nous  mesines.  EstanL 
vostre  SaintetA  assez  iarormée  en  quelle  eslime ,  aKctioii  et 
recommandation  nous  l' avons ,  qaelles  sont  scs  rertos  et  gran- 
des  qualitet ,  et  da  liei;  qu'  il  lieut  aupres  de  nous ,  comme 
Tons  dira  mona.  le  cardinal  legat  vostre  nepTen;  parquoy  noos 
Tons  SQppltons ,  aataot  affectueosement  que  faire  pouTons ,  Iny 
parler  franchement  et  ouvertement  de  toutes  choses,  et  conse- 
quemment  le  croire  et  adiouster  foi  sur  tout  ce  qu'  il  roos 
'  dira  de  nostre  part,  oomme  voas  roadriet  faire  à  la  propre 
personne  de  celuy  qui  lay  afaict  entiere  onvertnre  de  toutes 
MS  intentions.  C'est 

Vostre  tres  obeissant  et  devot  fils 
{ Firmato  )  Hedry. 
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XV 

Istrusi(me  del  du&i  dÀlva  a  Giulio  della  Tolfa  conte 
di  San  Valentino.  24  luglio  1556.  (  Cod.  153  e  287 
d^  MSS.  Capponi.  —  iV  è  esemplare  nella  Bran- 
cacciana  di  Napoli ,  se.  I ,  tit.  E ,  n.  2  ). 

Essendo  necessario ,  per  ritrovarsi  le  cose  d)  Roma  nello 
qfcato  che  sodo,  mandare  a  Sua  Santità  un  cavaliere  di  qoalità, 
Cede  ed  esperienza ,  il  quale  gli  abbia  da  esporre  quello  che 
piii  di  sotto  intenderete  ;  confidatomi  molto  delle  baoae  parti , 
che  Goncornmo  in  voi ,  Giulio  della  Tolfo ,  conte  dì  San  Valenti- 
no ;  ho  fallo  elezione  della  persona  vostra  :  a  solo  efletlo  e  per 
nome  di  ciò  che  averele  a  fare,  vi  ai  appresenla  la  presente 
■strozione. 

Partirete  dì  qua  in  ricevendo  il  vostro  dispaccio  ;  e  gionto 
a  Roma,  anderete  a  smontare  in  casa  del  signor  marchese  di 
Sarrìa,  ambascÌatA«  di  Sua  Maestà  Cesarea,  e  gli  darete  la 
lettera  mia,  comonicandogli  la  mia  commissione  che  portate, 
e  procarerete  d'andare  da  Sua  Santità  il  più  presto  che  ponete; 
e  dopo  che  gli  avrete  baciato  i  piedi  da  mia  parie,  con  molta 
riverenza  ed  osservanza ,  gli  direte  quello  che  segue.  Che  il 
desiderio  che  ho  sempre  avuto  di  servire  a  Soa  Santità ,  ;e  di 
datali  ogaì  qaiete  e  contentezza  possibile ,  persuadendolo  in- 
sieme che  le  cose  pi^ierebbero  cammino  mollo  diverso  da 
qnello  che  sino  ad  ora  si  è  visto;  ha  causato,  che  lo  non 
solamente  abbia  soSerto  le  cose  passale,  ma  che  abbia  ancora 
con  Sua  Maestà  procarato  di  mitigarle  ed  acquietarle ,  come 
pure  a  Sua  Santità  deve  essere  manifesto:  ma  vedendo  al  pre- 
sente, che  ogni  di  pili  vanno  aumentandosi  ;  per  non  mancare 
al  debito  del  grado  datomi  da  Sua  Maestà  in  Italia ,  mi  è  pai^ 
so,  come  servitore,  inviarvi  a  Sua  Santità,  acciocché  da  parte 
mia  r  esponiate  alcune  delle  occasioni  date  alle  Loro  Maestà 
di  potersi ,  sempre  che  elle  vorranno ,  con  molta  ragione  e 
giustizia  risentire:  e  cosi  li  recordarete  i  maU  termini  che, 
in  Roma,  eoa  tutti  lì  servitori  di  Sua  Maestà  si  sono  usali  ; 
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carcerandosi,  perseguitandoli,  e  eoo  rarie  e  diferse  maniere 
(ravagliandoli  ;  e  che  non  solamente  Ella  non  ha  Tatto  dare  in 
potere  di  Sua  Maestà  e  suoi  ministri  i  delinqoenti  e  ftioroscili 
del  Regno ,  siccome  giustamente  si  deve ,  e  li  passati  PonteSci 
et  hanno  osservalo  ;  ma  li  ha  favoriti  e  favorisce ,  e  si  sa-re 
rii  loro,  e  fra  gli  allri  di  Giovanni  Bernardo  Sanseverino,  figliuolo 
del  passato  duca  di  Somma,  ribelle  di  Sua  Maestà,  il  quale  ha 
posto  in  Paliano  ;  e  che  oltre  a  ciò,  Sua  Santità  ha  consentito 
e  consente,  che  in  Roma  e  nello  stato  suo  si  piglino  ed  aprano 
i  dispacci  che  vengono  diretti  a  me  ed  ad  altri  ministri  di  Sua 
Maestà  :  e  gli  proporrete,  di  più,  il  mal  portamento  osato  al 
marchese  di  Sarria,  il  quale  le  Maestà  Loro  mandarono  in  Roma 
per  loro  amhasciadore  a  servire  Sua  Santità ,  ed  onorare  la 
corte  sua ,  come  uno  dei  principali  vassalli  che  Elle  abbiano 
nei  loro  regni,  e  parente  della  casa  reale;  ritenendolo  in  Roma 
a-gnisa  di  carcerato,  di  maniera  che  non  può  uscire  dalle 
porle  delia  città.  Gli  a^ungerete  ancora  la  prigionia  dell'Abate 
Berzegno,  il  quale  io  mandava  a  richiedere  in  Corte  di  Sua 
Santità  ;  la  detenzione  del  corriere  in  Terracina,  e  successiva- 
mente quella  di  Giovanni  Antonio  Tasso ,  e  la  tortura  che  ad 
ambedue  si  è  data ,  solamente  per  aver  fatto  quello  che  per 
il  debito  dell' uffizio  loro  erano  tenuti:  e  non  tacete  l'aggravio 
dell' arere  Sua  Santità  levato  il  maestro  delle  posle,  il  quale 
le  Maestà  Lato  ed  i  loro  antecessori  sc^Iiono  sopra  la  memoria 
di  questo  secolo  in  Roma  tenere.  Né  lasciate  di  dirle,  che  Ella 
ha  fallo  mettere  prigione  Gargilasso  della  Voga;  non  tenendo 
rispetto  né  considOTazionc ,  che  egli,  oltre  che  sia  cavaliere  si 
quaIi6cato  com'  6 ,  venne  in  Roma  d'  ordine  delle  Maestà  loro 
per  servire  e  visitare  Sua  Santità,  e  per  i  negozii  che  ella  ben 
sa:  e  npn  potendosi  imputare  alli  suddetti  Gai^ilasso  e  mastro 
delle  poste,  altra  cosa,  se  non  che  forse  abbiano  scritto  quello 
che  pareva  loro  convenire  al  servizio  del  suo  Re ,  non  vi  era 
causa  baslante  per  carcerarli  ;  perciocché ,  come  ben  sa  Sua 
Santità ,  egli  è  costume  ordinario  che  li  vassalli  e  creali  de'|H-in- 
cipi,  quali  si  tengono  nelle  Corti  a  tali  effetti  (come  ambidoe 
si  tenevano),  scrivano  alli  loro  Re  ed  alli  loro  ministri  tutto 
eia  ebe  a  loro  'servizio  giudicano  convenire.  E  quando  essi 
sono  tali,  che  a'  Principi  nella  cui  corte  stanno,  non  consentano 
altro  giBtigo  ;  voiuo  non  si  suol  dar  loro,  che  comandare  cbe 
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s'eacaoo  dalla  Corte  e  stali  auoì,  e  dolmi  coi  padroni  loro  dellv 
cagioni  ^e  gli  si  sono  date  di  risentirsene  ;  e  so^iungerele 
poi,  die  si  lascia  di  narrarle  molte  cose  di  più  di  non  poca 
considerazione,  per  esser  quelle  a  Sua  Santità  ben  note ,  e  che 
io  arrei  scHumanieute  avoto  caro,  che  qaelle  e  qoeste  fos- 
sero slate  cosi  leggiere ,  che  io  avessi  pototo  passarle  senza 
for  questo  offizio  ;  ma  per  essere  elle  della  qoalitt  che  sono , 
non  ho  potuto  faiio  senza  mancare  al  luogo  e  carica  '  che 
mi  ha  dato  Sua  Maestà,  la  quale  medesimamentB  ho  rag- 
guagliato di  quanto  passa  in  Italia;  e  che  Sua  Santità  ha  da 
persuadersi ,  che  sì  sono  sin  ora  dissimulate  per  mera  riverenza 
che  a  Lei  si  é  portata ,  e  non  perchè  aUe  Loro  Maestà  ed  e 
Iwo  ministri  sieuo  mancate  ragiimi  di  risentirsi;  perciocché, 
sempre  che  Io  fìicessero ,  sarebbe  con  tante  legittime  cause 
giustificalo ,  che  ben  sarebbero  scusali ,  e  od  Signwe  Iddio  e 
con  tutti  i  Principi  e  potentati  del  mondo. 


XVI 

Momignm-  Giovanni  della  Casa  a  monsig.  Davansón. 
Da  Benevento,  9  agosto  1K56.  (Lio.  A.  MS. 
Voi.  N.  8636,  o  e.  90 }. 


E  originale 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  signor  mio  osservandiss. 
Com'  io  dissi  stamani  a  Vostra  Eccellenza,  l'ambascialor  fio- 
rentino ha  mostro  una  lettera  al  signor  duca  di  Paliano,  dove 
lì  duca  di  Fifvenza  scrìve  che '1  duca  d'Alba  ha  htto  buon  nu- 
mero di  fautore,  le  quali  sono  verso  Pontremoli ,  et  ora  no  Ta 
nello  stato  di  Fiorenza  un  altro  numero  di  fouterie  pagate;  et 
dice  che  non  sa  se  queste  abbino  a  servir  per  le  cose  di  Siena, 
o  se  habbino  da  imbarcare  per  andare  nel  Regno:  il  che  dice 
che  si  faccia  intendere  a  Nostro  Kgnore,  acciò  non  sia  refèrto 
a  Sna  Beatitudine  altrimenli.  11  detto  signor  duca  di  Paliano 
ha  risposto ,  die  intende  bene  a  che  cammino  il  duca  di  Fio- 
renza vuole  riuscire ,  e  che  a  Nostro  Signore  non  mancherà 
AHCH.  st.  IT.  Voi.  Iti.  so 
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modo,  coD  lo  aiuto  di  Dio ,  dì  difèndersi  da  tatti ,  et  anco  di 

punire  quelli  che  Terranno  ai  danni  di  questa  Santa  Sede. 

Vostra  Eccellenza  vede  cbe  da  ogni  banda  sì  chiarisce  che 
la  inlention  de'  Dimici  è  di  rompere  ;  perciò  sia  contenta  di 
sollecitare  le  caTBllerie  della  Mirandola  e  di  Parma ,  e  sopra 
tutto  si  ricordi  di  scriirere  a  monsignor  Illustrissimo  Gwiesta- 
bile  che  si  degni  adrertir  cbe  quelli  di  Fiandra  danno  buone 
parole  di  là,  ma  noi  dì  qua  veggiamo  ì  fatti  in  contrario, 
come  Vostra  Eccellenza  conosce.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Pa- 
lazzo ,  alli  9  d' agosto  1356. 
Di  Vostra  Eccellenza 

Servitore 
(  Firmata  )  L'Arcivescoro  di  Benevento. 

(  Diresione  ]  JÈV  Illustrìssimo  et  Eccellentissimo  signor  mio 
osservandissimo  monsignor  Davanson  ambasciatore  del  Re  Chrì- 

stianissimo.' 


XVII 

Istruzione  a  Domenico  Del  Nero.  (Questa  é  da  una 
Ciglia  di  Bongiovanni  Gianfigliazzi  residente  di 
Cosimo  a  Roma,  ne/rArcbivio  Mediceo,  fiUa  17 
delle  Legazioni  di  Roma.  —  iV  e  copia  alla  Bran- 
caccùtna  di  Napoli^  e  ne'MSS.  Capponi  di  Firenze }. 

Di  11  teagotto  15!Vk. 

Instruzione  a  Voi,  messer  Domenico  Del  Nero,  dì  quanto 
avete  a  dire  al  signor  duca  d'Alva  ,  in  risposta  della  scrittala 
presentata  a  Nostra  Santità  per  il  signor  Giulio  della  Tollé, 
conte  di  San  Valentino ,  a  nome  dì  detto  signor  Duca. 

Arrivato  che  voi  sarete  in  Napoli,  avete  a  ire  ad  allibare 
con  monsignor  Vicario  dell'Arcivescovo  di  Napoli. 

Direte  al  signor  duca  d'Alba,  che  Nostra  Santità  ha  ricevuto 
volentieri  la  filial  riverenza  cbe  ha  mandato  a  Tare  per  l'ono- 
rala persona  di  detto  signor  Giulio:  cbe  se  ha  quell'animo  e 
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desiderio  che  dice,  di  servirla  e  di  dargli  ogni  quiete  e  conten- 
tezEa  come  è  debitore  di  ftre;  la  divina  Bontà,  che  è  cogni- 
trice  de*  cuori ,  prospererà  questo  e  gli  altri  bqoì  onesti  desi- 
derii  :  del  quale  baono  animo  suo  potrà  facilmente  dar  varo 
testimonio  a  Saa  Beatitudine  deponendo  l'armi,  acciò  che  si 
possa  stare  in  comune  qoiele;  che  la  Santità  di  Nostro  Signore 
è  certa  di  non  avere  dato  causa  di  questo  sospetto  né  al  Sere- 
nissimo Imperatore,  né  al  Re  ano  figlinolo,  né  a' loro  ministri  : 
«  si  come  i  sospetti  che  essi  sì  hanno  voluto  prendere  per  il 
passalo,  stm  riusciti  vanì,  come  l'elio  ha  dimostralo;  cosi 
riusciranno  anco  questi  che  il  Duca  dice  che  crescono  di  pre- 
sente: e  non  è  chi  ragionevolmente  possa  soqtctiare  che  Saa 
Beatitudine  abbi  alcuno  desiderio  maggiore  che. di  pace  e  di 
quiete;  avendo  considerazione  alla  lunga  etA  di  Sua  Beatitudine, 
guidata  tutta  in  pace  senza  discordia  alcuna ,  et  avendo  anco 
riguardo  alle  prime  e  principali  azioni  sue  nel  Pontificato,  che 
sono  state  la  pace  ed  il  concilio  universale  e  la  riforma:  per 
la  quale  riforma  Sua  Beatitudine  s' è  volata  privare  di  molte 
entrate ,  e  spezialmente  di  quelle  che  venivano  per  mano  del 
Datario ,  che  importano  -grossissima  somma  di  danari  ;  come 
è  notOTio  non  meno  al  signor  Duca ,  che  a  tutti  gli  altri  ;  il 
che  non  suole  fare  chi  ha  l' animo  volto  alla  guerra.  Nel  quale 
desiderio  di  pace  Sua  Beatiladiae  persevera  adesso  constantis- 
simamente,  e  supplica  e  fo  supplicare  da  tutti  i  fideli  il  Signore 
Dio  omnìpotente,  con  continui  priegfai,  che  le  conceda  ia  pace  ' 
insieme  con  la  conserrazìone  della  degnila  et  autorità  di  questa 
Santa  Sede:  la  quale  autorità  Sua  Beatitudine  non  può  ab- 
bandonare ,  né  comportare  che  alcuno  la  violi ,  o  diminuisca, 
avendola  avuta  in  guardia  da  Sua  Maestà  Pivìna. 

Che  Sua  Beatitudine  crede  che  l' Imperatore  e  Re  sc^radetli 
useranno  la  loro  prudenza;  e  confida  che  Dio  benedetto  itlumi- 
oerà  gli  animi  I(mx>  si,  che  conosceranno  che  il  loro  uffizio  è 
d'oUiedire  a  Sua  Santità  et  a  questa  Santa  Sede,  nella  quale 
è  piaciuto  a  Sua  Maestà  Divina  di  collocarla  ;  senza  lassarsi 
cadere  nell'  animo  pensiero  alcuno  di  disobbedienzia. 

Che  i  termini  osati  alli  ministri  e  servitori  de'  soprascritti 
Imperatore  e  Re ,  non  sono  mali  termini ,  ma  sono  termini  di 
clemente  giustizia;  della  quale  clemenzia  Nostro  Signore  aspet- 
tava grazia ,  non  querela. 
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Che  a  Sua  SaoliU  è  parso  cosa  inoltu  nuova  vlie  si  dica 
che  ella  sia  oMrfigata  per  gioatiiia  a  dare  i  fuorusciti  del  Re- 
gno :  e  se  bene  alcuni  de'  suoi  antecessori  non  hanno  alle 
volte  voluto  tollerare  in  questa  città  i  detti  fuwusciti  ;  non 
l'hanno  fatto  né  per  obbligo  né  per  giustizia  ,  nu  per  ri- 
spelli  e  GOusiderazioai  particolari  che  non' le  sono  note;  ma 
le  è  ben  nolo  che  elle  sono  stale  volontarie  e  non  necessarie,  e 
co&tra  la  liberti  ecclesiastica ,  e  spenalmente  conlra  la  libertà 
di  Roma  ;  che  sì  pud  conoscere  con  quanta  benignità  proceda 
Soa  Santità,  non  avendo  usato  prima  la  potestà  datale  da  Dio, 
spezialmeale  nel  Regno  di  Napoli,  feudo  di  Santa  Chiesa,  se 
bene  ha  veduto  ricetlarri  e  (kvorirvì  non  solo  i  ribelli  d'Ascoli, 
Norcia ,  Rieti ,  Fermo  et  altri  luoghi  dello  Stato  Ecdesiastico, 
ma  anco  quelli  di  Roma ,  i  quali  sono  stati  non  solamente 
dichiarati  ribelli ,  ma  à  sialo  proibito,  sotto  pene  spirituali  e 
temporali ,  ebe  non  siano  ricettati  o  favoriti. 

Che  Sua  Beatitudine  sa  quale  è  I'  uffizio  de^i  imbasciadori 
e  nnnzii  et  altri  offlziali  de'  principi ,  e  può  facilmente  toUe- 
rare  loro  tutto  quello  tiba  appartiene  al  detto  loro  officio;  ma 
quando,  partendosi  da  quello,  macchinano  contro  le  persoite 
principali ,  con  ferro  e  con  veneno ,  e  macchinano  contra  Io 
Stato ,  e  trattano  sedizioni  et  altri  maneggi  non  da  ambascia- 
dori  e  nunzii ,  ma  da  nimici  ;  è  necessario,  per  giustizia,  pro- 
cedere a  quello  che  è  proceduta  Sua  Beatitudine  ;  e  molto  pia 
avanti,  se  Sua  Santità  non  vorrà  usare  della  sua  solita  demenza. 
1  quali  soprascritti  maneggi  l' hanno  fatti  molti  de'nominati 
nella -sc^n-ascritla  scrittura  del  signor  Duca,  come  in  breve 
faremo  noto  a  tutto  il  mondo. 

Che  se  in  questi  tempi,  che  sono,  secondo  che  il  signor  Duca 
medesimo  dice,  molto  sospettosi,  un  corriere  che  andava  scono- 
sciuto e  fugastro,  ha  dato  in  mano  alle  nostre  guardie;  non  debba 
parer  perciò  tanto  gi-ande  scandalo:  la  presa  del  quale  si  pn6 
attribuire  alla  volunlà  divina,  essendosi  scoperte  delle  cose  di 
tanto  momento ,  quanto  il  signor  Duca  può  sapere  :  e  quanto 
alti  altri  anrieri,  dai  ministri  della  Santità  di  Nostro  Signore 
non  se  ne  sa  cosa  alcuna. 

Che  il  signor  marchese  di  Sarria  non  è  mai  stato  tenuto  a 
guisa  di  prigione ,  anzi  è  stato  sempre  in  sua  totale  libertà  , 
come  gli  altri  personaggi  et  abitatori  tfì  questa  città  ;  e  si  é 
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comportalo  a  Sua  EccelleDxa  quello  che  niuno  altro  principe 
arebbe  comportato  ad  alcuno  di  quale  si  voglia  condizione , 
e  quel  che  Nostro  Sj^ore  non  comporterebbe  a  nessuno  di 
Noi  altri  nipoti  (1):  e  noi  certo  non  ardiremo  pigliare  tanta 
stcurtà.  Ha  con  tutto  questo,  Sua  Beatiludiuc,  conoeciota  la 
natura  e  sincerità  di  esso  signor  Marchese  in  altri  aSui,  l'ha 
reintegralo  nella  sua  grazia  e  benevoleniB  pristina. 

Che  i  maestri  di  corrieri  si  sono  lerati  generalmente  a  tutti 
■  principi ,  e  non  all'  Imperatore  e  Re  soli  :  e  perciò  Nostro 
Signore  non  Tede  che  il  signor  duca  d'Altia  abbia  causa  di 
dolersi  più  che  gli  altri  ;  essendo  massimamente  questo  il  solilo 
di  tnìli  gli  altri  principi,  et  essendo  stale  le  concessioni  e  tol- 
leranze passate  sopra  ciò  tutte  a  beneplacito  de'  predecessori 
della  Santa  Sede.  E  se  Nostro  Signore  che  ha  da  Dio,  come 
vicario  di  Sua  Divina  Maestà  in  terra,  potestà  in  lallc  le  Pro- 
vincie et  in  tutti  i  Regni,  non  ha  per  sua  modestia  voluto 
particolari  suoi  maestri  di  corrieri  oè  in  Napoli  nò  altrove  ; 
bene  può  tollerare  il  Duca  e  gli  altri  di  non  averli  in  Roma, 
dove  essi  non  hanno  né  potestà  né  iurisdizione. 

Benché  a  Nostro  Signore  non  convenga  giustificarti  con  altri 
che  con  la  Maestà  Divina  sola  ;  nondimeno,  per  sua  benignità 
e  per  occorrere  a  qualche  falsa  opinione  che  potesse  essere 
nata  o  seminata  nelle  m&ìti  di  chi  si  sia  ;  et  anco  acciò  che 
la  fatica  presa  dalla  onorata  persona  del  detto  Conte  non  sia 
stata  indarno;  ha  voluto  che  io  vi  spedisca  al  detto  signor 
duca  d'Alba,  et  in  risposta  della  sua  soprascritta  scrittura 
tocchi  questa  piccola- parte  di  molte  ragioni  che  si  potrebbooo 
dire,  e  che  si  diranno  a  suo  tempo  più  diffusamente. 

E  perchè  il  detto  duca  d'Alba  torna  a  reiterare,  che  i  detti 
Imperatore  e  Re  hanno  cagione  di  giusto  risentimento  ;  Sua 
Beatitudine,  come  io  ho  detto,  spera  che  essi  opereranno  e  par- 
leranno con  quella  reverenza  conveniente  a  loro,  come  in  po- 
testà snbiecti  a  Sue  Beatitudine  et  a  questa  Santa  Sede:  ma 
quando  pur  facessero  altrimenti ,  é  certa  che  Dio  omnipotente 
brà  loro  conoscere,  a  punto  con  lo  esilo  del  lor  risentimento, 
che  essi  non  hanno  alcuna  razionabile  causa  di  risentirsi. 
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Questo  è  quanto  occorre  a  dir  per  ora  sopra  i  capi  tate 
sono  siali  espressi  nella  sopraso-illa  scriitnra  presentala  dallo 
coale  di  San  Valentino;  et  a  qnelli  cho  par«  cbe  lo  Doca  si 
riserri,  si  risponderà  sempre,  che  siano  espressi.  Et  è  cwta 
Sua  Beatitudine,  cbe,  si  come  s'è  risposto  con  vere  ragioni  a 
questi  casi ,  si  risponderà  a  quelli  ;  e  lo  e^rìmerlì  a  cassa 
che  si  polessÌDO  aaaullare,  tenderebbe  più  al  medesimo  fine 
d'adempir  il  soprascritto  buono  animo  di  Sua  Eccellenza. 
Di  Roma ,  alti  xi  d'agosto  1S56. 


xvin 

//  maresciallo  Piero  Strozzi  al  Re.    Da  Macerata, 
1 2  agosto  1 5K6.  (Lib.  R.  US.  VoU  \.  8636 ,  a  e.  28). 


Pure  tutta  di  tua  mano. 

Sire.  Io  scrissi  di  Roma  lo  stalo  in  che  afera  trovalo  le  cose 
al  mio  arrivo ,  e  come  S.  S.  si  contentava  infinitamente  dì 
quanto  io  le  portavo  in  nome  della  H.  V.  Di  poi,  siamo  venali 
.in  compagnia  il  duca  di  Paliauo  et  io  a  trovare  il  duca  di 
Guisa,  il  quale  è  in  Macerata  malato  dì  due  terzane;  ma  resi* 
ogni  giorno  così  scarico  della  Tebbre,  cbe  non  lascia  di  nego- 
tiare  e  dare  ordine  a  quello  che  ricerca  il  servitio  della  H.  V.  Ha 
invialo  tutto  l'exercito  al  concorso  di  Palìano,  et  a  Tivoli  si 
unirà  tutta  la  forza  da  piedi  et  da  cavallo,  tanto  di  V.  H.  quanto 
di  S.  Beat.,  per  marciare  di  poi  onilamente  a  Paliano,  e  vet- 
tovagliando per  forza,  se  li  nimici  cercheranno  di  opporsi.  E 
questa' è  stata  la  conclusione  presa  da  monsig.  di  (iaisa  con 
r  oppinione  di  tutti  noi  altri,  a'  qUali  è  parso  che  per  al  pre- 
sente non  si  deva  né  possa  far  altro  che  questo.  Si  lascia  la 
custodia  di  questa  provincia  della  Marca  al  sig.  Gio.  Antimio 
Toraldo ,  cbe  pare  a  ciascuno  persona  da  posser  satisbre  ad 
quello  carico ,  et  se  li  danno  dnmilia  et  ottocento  fanti  ilaliani , 
et  dugento  celate    italiane,  distribuite  in  Ire  terre,  Ascoli, 
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Aufnda,  la  Ripa,  le  quali  Inlfe  si  sono  forlificate  mentre  che 
ha  dorato  il  mio  via^o ,  e  per  essere  alle  frontiere  della  Mar- 
ca, rendono  sicuro  lutto  il  restante  della  provincia.  Honsig.  Da- 
mala parte  tira  due  di,  per  essere  con  l'exercito.  Il  duca  di 
Paliano  ed  io  partiremo  domani  per  Roma,  per  ordinare  il  vi- 
vere per  r  esercito  in  questo  viaggio,  et  anco  per  ordinare  on 
corpo  di  gente  che  nscirà  di  Roma ,  al  meno  di  quattromìlia 
fanti  et  (recento  cavalli  le^ieri ,  computando  il  resto  delti 
Svizzeri  del  Papa ,  et  altri  italiani  che  si  caveranno  da  diverge 
guarnigioni,  perchè  l'exercito  di  monsig.  di  Guisa  è  diminuito, 
et  per  le  malattie  et  perchè  se  ne  sono  partiti  qualchedono  : 
ma  con  questa  aggiunta  delle  genti  del  Papa  si  spera  ad  arri- 
vare più  presso  di  dodicimila  fanti  che  dieci,  et  la  cavalleria 
sarà  presso  che  come  era  nel  principio  della  venuta,  Darciào 
anco  ordine  in  Roma  alla  artilleria  da  campagna  et  anco  qual- 
che pezo  da  batteria,  per  possere  cavar  li  nimici  di  qualche  loco 
che  hanno  occupalo^  perchè  il  condurre  quella  dì  monsig.  di 
Guisa  era  cosa  di  maggiore  spesa  et  più  luogheza  ,  per  la  dif- 
ficuIlÀ  de'  passi  mal  commodi  ad  fare  la  spianala.  Monsig.  di 
Guisa  pensa  farsi  condurre  adpresso  l' exercìlo  :  io  non  man- 
cherò, subito  che  si  siano  in  Roma  appressate  le  genti,  li  vi- 
veri erartillerie,  ritrovarmi  al  campo  per  servir  in  luHe 
quel's  cose  alle  quali  sarò  indicato  habile  et  sulfizientc. 

Vos.  Maes.  credo  bavera  inteso  per  le  lettere  dì  monsig.  di 
Guisa  le  difficultà  che  si  hanno  universalmente  in  tutte  le  cose 
col  duca  di  Ferrara.  Io  mi  sono  sforzato ,  per  comandamento 
di  monsig.  di  Guisa,  di  rimostrare  ad  questi  suoi  che  sono 
venati  qua,  quanto  vanamente  e'teme:  ma  non  ci  è  verso  al- 
cuno a  cavar  loro  la  paura  di  corpo ,  che  è  troppo  inveterata 
et  incarnata;  et  in  ultimo  sarà  necessario  tenerli  adpresso 
qualcheduno  di  ma^iore  experientia  che  quelli  che  vi  sono 
al  presente ,  o  vero  si  haveranno  tatto  il  giorno  mille  false  al- 
larme, con  superfluità  di  spese;  dalle  quali  cose  potria  in  ul- 
timo dipendere  altro  di  maggiore  importanza. 

Sire ,  io  ho  discorso  con  monsig.  di  Guisa ,  come  persona  un 
poco  pralica  di  questi  paesi ,  che  se  la  venuta  di  Svizzeri  che 
doveano  levarsi  per  qua,  fosse  (n^po  tarda ,  è  da  considerare 
che  si  moltiplicherebbe  in  spesa,  in  difllcultà  di  viveri;  forse 
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a  poco  prolilto,  a  causa  dell'inverno,  il  quale  per  tutto  è 
mal  comodo  a  chi  assale  altri.  Mi  é  parso  dì  toccarne  qoeato 
motto  anco  con  V.~  M,,  alBne  che  ella  ci  fàccia  sopra  conside- 
ralione.  E  non  venendo  nuovo  soccorso  di  Srizeri ,  e  socc«w> 
che  sia  Paliano ,  resterà  solo  a  monsig.  di  Guisa  di  metter 
wdine  alle  guarnigioni  di  quello  Stato  Ecclesiastico,  e  ved«c 
se  fosse  possibile  di  recuperare  Portohercule  :  )a  quale  impresa, 
ad  mia  oppinione,  riuscirà  subito  ch'ella  sia  tentata.  Et  perdio 
io  so  che  V.  H,  sarà  informata  per  le  lettere  di  monsig.  di 
Guisa  di  ogni  altra  cosa ,  non  mi  estenderò  in  altro ,  bamil* 
mente  supplicandola  a  tenermi  nella  sua  buona  grafìa. 

iddio  li  doni  Imiga  et  felice  vita. 

Di  Macerata,  lì  sii  di  agosto  MDLVI. 

Di  V.  Maestà 

Umiliss.  servitore  e(  obedienlis.  su^^o 
Pietro  Strozì. 

{ Direaone  }  AI  Re. 

XIX 

Lettera  notabilissima  del  duca  <fAlva,  scritta  a  Papa 
Paolo  IV,  2t  agosto  1556,  in  risposta  all'amba- 
sciata di  Domenico  Del  Nero.  { Àrck.  Med. ,  Carte 
Stroiziane  fils.  229.  —  N'é  esemplare^  con  quakhe 
varietà  di  parole,  nelCod.  287  de'MSS.  Capponi). 

Ho  ricevuto  il  ftvve  che  mi  portò  Domenico  del  Nero,  et 
ho  inteso,  per  esso,  quello  che  da  parte  di  Vostra  Santità  mi 
ha  detto  a  bocca  ;  che  in  effetto  non  è  slato,  se  non  voler  chia- 
rire e  giustificare  lì  torli  fatti  a  Sua  Maestà ,  li  quali  io  feci 
intendere  a  Vostra  Santità  per  il  conte  di  San  Valentino:  e 
perchè  le  risposte  non  sono  di  qualità  che  bastino  a  sodisfhre 
et  «scusare  i  fatti  passati  ;  non  mi  è  parso  necessario  osare  ora 
altra  replica,  massimamente  avendo  poi  Vostra  Santità  proce- 
duto a  cose  pregiudiziali,  et  usare  torti  di  maggiore  importania, 
li  quali  apertamente  dimostrano  qaal  sia  la  volontà  et  inten- 
zione di  Vostra  Beatitudine.  E  perdio  Vostra  Santità  mi  può 
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persuadere  che  io  deponghi  le  armi ,  senza  offerire  dal  canto 
sdo  sicareizà  alle  cose ,  domlDìi  e  stati  di  Sua  Haesla ,  che  è 
qaello  dbe  solamente  sì  pretende  ;  mi  è  parso,  per  mia  ultima 
giusti  Bcazione,  mandar  con  qncste  Pietro  LolTredo,  genllluomo 
napolitano,  per  fare  intendere  a  Vostra  Santità  quello  che  per 
sltre  mie  ho  fatto  altre  rolle  :  cioè,  che  essendo  la  Maestà  Ce- 
sarea et  il  re  Filippo,  miei  signori,  obidientissimi  e  reri  difen- 
sori della  Santa  S«le  Apostolica,  Bno  ad  ora  hanno  dissimalalo 
e  patito  Bicdte  offese  da  Vostra  Santità ,  ciasoma  delle  quali 
ha  dato  giusta  cagione  di  risentirsene  in  qnel  modo  che  con- 
veniva: avendo  Vostra  Santità  dal  principio  del  soo  pontificato 
cominciato  ad  opprimere  e  perseguitare,  iacarceme  e  privare 
de' suoi  beni,  i  servitori,  vassalli  et  affezionati  delle  Loro  Maestà; 
avendo  poi  sollecitato  e  con  importunità  rechiesto  li  principi, 
potentati  e  signorìe  de'Cnstiani  a  volere  latrare  in  lega  seco, 
a  danno  deQi  slati,  dominiì  e  regni  di  quelle  Maestà;  Scendo 
pigliare  li  loro  corrieri  e  li  loro  ministri  ;  t<^iendo  et  aprendo 
li  dispacci  che  portavono  { cosa  che  solamente  sogliono  fare 
gr  inimici];  ha  ancora  Vostra  Santità  favorito,  aiutato,  dati 
beneSzìì ,  offirii  e  governi  alll  delinquenti  e  ribelli  di  quelle 
Maestà,  servendosi  di  loro  in  laoghi  e  carichi ,  dove  posstmo 
causare  inquietezze  alli  regni  e  slati  loro. 

Oltre  dì  questo.  Vostra  Santità  ha  fktto  venire  genti  fore- 
stiere nelle  terre  della  Chiesa,  sema  potersene  conietturare 
'  altro  che  una  guasta  inteoiione  di  volere  occupare  questo  Re- 
gno. La  qual  cosa  si  conferma,  vedendo  che  Vostra  Santità  se- 
cretamente  ogni  di  mette  insieme  fanteria  e  cavalli,  mandando 
una  buona  parte  delle  genti  a' confini:  e  non  cessando  dal  suo 
proposito,  ha  fatto  metter  prigione  e  tormentare  Giovan  Antonio 
Tassis  maestro  delle  poste,  levando  l'ufficio  che  quelle  Maestà 
et  i  loro  antecessori  erano  soliti  dì  tenere  in  Roma  ;  e  con 
tnllo  ciò  non  sodisfatta ,  ha  carco'ato  e  maltrattato  Garcilasso 
della  Vega,  creato  di  Sua  Maestà,  essendo  stato  mandato  alla 
Vostra  Santità  alli  effetti  che  Ella  sa. 

Ha  ancora  molte  volte  detto  parole  di  tanto  momento  in 
pregiudizio  di  quelle  Maestà,  che  non  convenivano  al  decoro 
et  amore  paternale  del  Sommo  Pontefice:  il  che  e  molte  altre 
cose ,  come  ho  detto ,  si  è  patito  più  per  rispetto  che  si  ha 
avuto  alla  Sede  Apostolica  et  al  ben  pubblico,  che  per  altra 
ARCH.  9t.  Ir.  Voi.  xir.  SI 
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causa  :  operando  aempre,  die  Voitra  Sastità  n  donne  rioooo- 
•cera  e  pigliare  migliore  strada;  non  potando  cafire  in  meals 
d' alcoDO  che  Vostra  Santità,  per  JwoeScare  et  ingrandire  ■  sooi 
parenti,  volesse  impedire  la  qwete  della  CrisUaiiiti  e  la  Sede 
Apostolica  ;  maxime  io  qaeiti  tempi ,  tanto  pieni  di  ereùe  e 
d'opiaioDÌ  dannale,  alle  qoali  sarebbe  slato  più  giusto  e  eonre- 
BÌente  di  attendere  per  eradicarle  e  cnreggerle,  cbe  penaare 
d' offendere,  senza  causa  quelle  Maestà.  Ha  Tedendo  che  la  cosa 
passa  tanto  inanzi,  che  Vostra  Santità  ha  permesso  che  in 
presenza  sua  il  procuratore  et  avvocato  fiscale  dì  quella  Santa 
Sede  abbia  fatto  tq  concistoro  cosi  iniqua ,  iagiosla  e  lanera- 
lia  instanxia  e  dimanda,  cbe  al  B£,  mio  Signore,  GMae  leTalo 
il  R^no  ;  accettando  e  conaealendo  a  ciò  Vostra  Santità,  dicendo 
che  al  suo  tempo  si  [otivredeTebbe  ;  e  Tedendo  che  nel  moni* 
torio  diretto  ad  Ascaaio  della  Corgoa,  Vostra  Santità  poblio 
Sna  Maestà  per  nemico  di  quella  Santa  Sede,  et  al  conte  di 
San  Valentino  in  pubblico  ha  dettoe(mlra  ristesse  persone  di 
quelle  Maestà  iHuttissime  parole ,  conoscendosi  cbiusaKOt* 
die  dimostra  sodisfazione  della  tregpa  seguita ,  essendo  coti 
utile  e  cosi  necessario  a  lutto  il  popolo  cristiano,  e  che  ano  ai 
contenta  di  augumenlare  et  ingrandire  i  suoi  parenti  con  il 
mezzo  e  buona  volontà  di  Sua  Maestà ,  «asendwi  tante  volle 
oflerta  di  volerla  far  del  suo  p^imonio  :  nel  che  si  ha  da 
intend^e  apertameole,  cbe  il  disegno  sno  non  é  altro  che  di 
oSmdere  Sua  Maestà;  come  ancora  lo  dimostrò  prima  cbe  fosse 
fatto  Sommo  PonteBea,  qoando  cbe,  in  tenq)o  di  tnmdti  di 
Napoli,  non  mancò  dì  consigliare  papa  Paolo  UI  all'  invasione 
del  Regno,  persoadaidogli  che  non  perdesse  noa  sol'  occasione. 
Essendo,  adunque,  le  cose  sopradette  nello  stato  in  che  sono  , 
vedendosi  chiaramente  Cbe  da  esse  non  si  può  aspettare  altro 
cbe  la  perdita  della  reputazione,  stati  e  re^  dì  Sua  Haestit  ; 
dopo  avere  usato  con  Vostra  Santità  tatti  quei  complimenti  e 
termini  che  sono  giusti,  avendo  quella  ridotto  ultimamente  Sua 
Maestà  in  cosi  stretta  et  ultima  necessiti,  che  qualsivoglia  ohe- 
dientissimo  figliuolo,  ebe  fusse  appresso  del  suo  proprio  padre 
in  questo  modo  e  cosi  maltrattato,  non  potria  lasciar  di  difen- 
dasi e  di  levargli  le  armi  con  le  quali  lo  volesse  oS^ere  ; 
non  potiHido  mancare  all'  obbUgo ,  che  io  ho,  come  ministro 
cbe  ba  ctn-a  delli  Stali  di  Sna  Maestà  in  Italia;  sarò  sforzalo 
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di  ^OTSdcrmi  allt  diretuiom  di  eui,  procnrandoi,  eoo  il  Aron 
«t  aiolo  di  Dio,  di  levare  alla  SantlU  Vostra  le  forze  d'<^ndere, 
in  quel  nigliore  modo  cEie  io  potrò  :  t  se  bene  io  averci 
pOunto  lisciare  di  far  simili  fiostificaiioni,  avendole  fatte  taiit« 
volte  con  Vostra  Santità  ;  tuttavia,  come  geloso  della  quiete  dì 
GrìstiaoltA,  e  desideroso  ciie  F  affaticata  Italia  ricera  aleon  rl- 
poio ,  e  per  il  rispetto  é  renrenia  ebe  so  che  faanno  quelle 
MaestA  a  ootesta  Saata  Sede  Apostolica  ;  ho  volato  ora  nltima- 
ttente  sqiplicare  a  Vostra  Sastiti ,  et  iraportntlarla,  gittandoini 
«Ili  sBOl  piedi,  cfae  voglia  restar  servita  di  rigaardare  gFin- 
fiatti  travagli  e  flagelli  con  lì  quali  N.  8.  Iddio  ba  pamaesm 
dM  sia  cowinassaU  tattt  la  Crlstiaaili,  ec  ee. 


XX 

fi  duca  dÀlva  al  detono  e  ot  caróntàli  del  Saero 
Collegio.  Da  Napoli,  21  agósto  I5S6.  (Lib.  Jt. 
MS.  VoL  JV.  8636,  a  e.  fi6). 

e  Mollnl } 

m.""  y  R.""  Seiiores. 
T.'  A."  JO."^  7  B.™*  daben  ttien  el  modo  de  procèder  qga 
Sa  Saoctitad  ha  nsado  con  SoS'  Magestades  j  ioù  todas  sns 
«0989,  éél  principio  de  su  pontiflcado  basta  al  dia  presente  : 
el  qoal  se  Tdo  dissiioalando,  con  esperar  qae  en  elio  se  pn- 
«iesSe  algnn  oppcvlnn  remedia  Mas  viendo  cada  óra  nuevas 
demostraciones  del  mal  animo  de  Su  Sanetitad  con  Sds  Ma- 
gestades ,  y  sabiendo  jO  que  su  dosreo  sobre  todas  las  cosas 
«s  la  pai  7  qnietod  de  la  crislianidad ,  7  la  sati^acìiHi  j 
angmento  d'essa  S.  Sede  ;  he  qoerido  oltimameate  embiar  a 
PTrrbo de  roflredo,  cavallero  napolitano,  Uerador  d'està,  con 
el  qoal  scrivo  fl  Sa  SatKtitad  largamente  las  caosas  qoe  Sns 
Magestades  lienen  de  resentirse  de  ella;  y  le  sapplico  con  la  Ira- 
(Hlldad  que  devo,  qoe  proponga  de  no  offender  a  Sns  Magesta- 
des ni  a  mts  «osa»,  7  qoe  se  dete  aconseyar  y  persnadir  «a 
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esto  del  prudente  parecer  de  V.'  S."  IIL"^  j  R."^  pnei  es  de 
creer ,  que  se  lo  daran  saoctiuimo  j  sin  ningan  genwo  de 
passion  partìcDlar ,  come  deren  de  ser  Ica  otros ,  a  quìeo  So 
Sanctitad  cree.  Has  porque  dnbdo  J  quasi ,  por  d  exeiii(4o  de 
lo  passado,  tengo  per  cierto,  qoe  no  bare  frado  alguno,  be 
querìdo  ÌQ?ocar  la  ayuda  d' esse  «icro  cokgio ,  j  supplica  a 
V,'  S.",  comò  les  supplico ,  se  conteoten  de  conaiderar  lo  qae 
a  Sa  Sanctilad  escrito  ;  de  lo  qual  el  dicbo  Pyrrho  lea  dwft 
copia  ;  y  que  alcando  los  ojos  de  la  mente  a  N,  SeÒor  IHoa 
antivean  los  trabajos  qoe  por  osto  se  pneden  reaesc«r  a  la 
religion  cnstiana ,  y  empleaodo  toda  su  indostrìa  j  ingmio , 
corno  pilaiee  y  animo  de  ella,  procoren  desriar  a  So  Saactitad 
del  proposito  que  tiene,  atrayeodole  a  que  con  los  modosho- 
nestos  se  contente  de  assegurar  a  Sus  Uagestades  qoe  no  les 
ofleDderil  ni  dexarà  offender  en  sns  estados,  qoe  esto  solo 
procureran  :  para  testimonio  de  lo  qual  V.'  S."  R.*"  quando 
toda  ria  '  Sa  Sanctitad  persevere  en  sa  proposito ,  y  se  ayav 
for^samente  de  obrar  las  armas  ;  veran  qoe  a  la  S.  Sede,  y 
a  esse  sacro  colegio  se  tcndrà  ci  respecto  qae  siempre  se  ha 
tenido ,  conservandoles  lo  que  de  la  Yglesia  se  occupare ,  j 
respe<^ndo  a  todas  sos  cosas  con  macha  Teueracìon ,  preten- 
diendo  no  de  ofiender  a  lag  cosag  de  la  santa  Yglesia,  sino 
aqaietar  en  lo  susto  la  cabe^  a  quien  Dios  al  presente  U  ha 
encomendado  ;  la  qnal  quando  no  se  qoiera  pacificar ,  me 
protesto  a  la  dirina  Magestad,  a  esse  sacro  colegio,  y  a  toda 
ol  mondo  junto,  qoe  si&te  Torzado  a  defender  los  estados  de 
Sus  Magestades  que  me  estan  encomandados ,  y  pwqne  de  la 

sanctissima  vid^  y  costombres  de  todos.  V.'  S."  se  de 

esperar  que  baran  en  esto  el  fructó ,  qqe  al  serricio  de  Dioi 
y  al  bìen  pnblico  conviene;  no  me  alargare  a  mas.  N.  Senor 
guarde  sns  111.°"'  y  B.""'  pcrsonas  por  largoe  anoé  comò  se 
desea.  De  Napoles,  a  xsj  de  agosto  1556. 
111.""  j  R.""  Senores. 

(  Firmalo  )  Las  manos  de  V.'  S."  UJ."*"  y  B.""  besa 
El  Doqne  de  Alfa. 

{Direzione)  A  los  lU.'™'  y  B.*""  senores  el  Decano  ;  Cw- 
dinales  del  Sacro  coiaio  de  la  S.  Sede  Apostolica. 
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NB.  NtOo  tte$io  voUmé,  ae.9ti,  étma  tradmoiu  franeeu 

daUo  tpagnuoto  della  Itlttra  suddetta,  che  il  duca  d^Aha  eerwe  <d 
Papa  net  giorno  medetimo;  e$§a  è  di  ipagiiu  in  earaiten  pìccolo 
francete  di  quel  tempo,  e  laborioto  a  intenderti.  (  Holiai  ]. 


XXI 

Lettera  del  de  Sellai  al  duca  ^Alva.  Da  Roma, 
13  settembre  1666.  ( DalF Archivio  Mediceo, 
Resid.  di  Napoli ,  fth.  7.— N'è  esemplare  ni^MSS. 
Capponi,  ne'Cod.  i&S  e  ÌS7 ;  e  nella  Libr.  R.  di 
Parigi,  Fo/.  iV.  8636  ,  e.  HI). 

Già  de  Sellai ,  Vescovo  d' Ostia ,  decano  del  Sacro  Collegio, 
all' [UnstriniiDO  Principe  il  gigrior  duca  d'Alva,  Viceré  di  Na- 
poli, e  laogotuiente  generale  dell'Imperatore  e  del  re  Cattolico 
jw  lotta  Italia. 

lo  ho  inteso ,  e  certamente  con  mio  gran  dispiacere,  cbe 
nelle  terre  che  si  pigliano  da  lì  capitani  e  soldati  di  Voatra 
Eccellenza  nello  stato  de  la  Chiesa,  sì  fa  for  da  Iwo  agli  abi- 
tanti di  esse  il  giuramento  al  Saot)  (ktllegio;  e  delli  primi  mi 
hanno  fatto  di  tìtc  ed  efficaci  rimostranze,  con  dire  che  in 
qaesto  modo  viene  fatta  nna  ingioria  troppo  grande  al  Cil- 
iegio ,  et  a  noi  uno  sfregio  in  sol  viso  por  troppo  brotto ,  non 
potendosi  attribaire  se  non  a  impietà  et  a  nna  specie  di  scisma, 
se  noi  approvessimo  qnanto  di  sopra;  essendo,  per  gratta  de  Dio, 
e  per  la  felicità  nostra,  vivo,  sano  e  gagliardo,  il  t»po  e  Signor 
nostro;  al  quale,  per  la  sna  santa  vita,  per  le  incomparal>ili 
virtù, conosciute  oniversalmente  al  mondo  già  tanti  anni,  e  p^ 
lo  patèrno  amore  che  con  li  efletti  ci  mostra  a  tutti,  noi  siamo 
tenuti  a  portar  tanta  divotione  et  obediencia,  che  sarebbe  ben 
seelerato  chi  non  ftasse  promptissimo  di  morire  alli  piedi  di 
S.  Santità.  Dicendo  di  più  detti  signori ,  che  venendo  noi  a 
passar  tal  cosa  con  dissimiUacione ,  sarebbe  a  ponto  quanto 
cbe  se  noi  l' aprovesstmo  ;  e  per  questo  non  lasciando  ancora 
essi  di  dirmi ,  che  a  me,  «nne  a  Decano ,  e  sotto  S.  Santità 
capo  àtsl  Collegio,  locava  di  corcare  i  modi  da  potersi  levare 
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4al  viw  ({tHWU  InfaffilA;  mi  hanito  «ereato  MtttUsalDuiiieote  di 
pensar  ai  rlmedj  più  coDTenlenU:  al  che  Certamente  tanto  più 
roleotìerl  sono  io  eondìweso,  quanto  che  di  gii  ancora  io  era 
nella  medeBÌma  oppinione,  come  santa',  bona  e  benissimo 
fondata.  Ma  prima  die  entrar  più  avanti  in  questo,  mi  è  parso 
esser  necessario  d' intendere  dall'  Eccellenza  Vostra  se  si  à 
fatto  e  si  fa  quanto  ho  detto  dì  sopra  per  esiline  e  Tol«ità 
sua:  e  la  prego  me  Io  voglia  fare  sapere,  perchè  io  non  Toglw 
persuadermi  facilmente  che  un  signore  di  quella  modestia  et 
bonestà  che  Vostra  Eccellenza  è  stata  sempre  tenuta  da  tii^ 
(et  io  io  particolare  ne  ho  havato  non  poca  notizia) ,  volesse, 
sema  essergliene  data  occasione,  far  ricever  una  vergogna  e 
disonore  cosi  grande  a  tin  tale  e  cosi  notabile  Coltelo  come 
è  il  nostro,  e  ricco  dì  cosi  nobili  e  virinosi  personaggi,  tra  li 
quali  tiene  uno  ora  de  li  principali  luoghi  monsignor  Ilio- 
slrisafano  e  Reverendistimo  Tosculano ,  zìo  di  Vostra  Eccd- 
lenia;  il  quale  per  non  esservi  manco  interessala,  pw  lo  grado 
cha  Bkwitantenle  tiene,  che  qualsivoglia  ditto  di  noi.  Io  ho 
supplicato  di  voler  far  avere  la  presente  a  Vostra  Bcodknn, 
e  per  nomo  espresso  prfwurarméne  la  risposta.  Ko  couervi 
1*  Bccellenn  Vostra  con  molta  saniti  e  kàga  vita.  Di  Hmm, 
aW  13  di  settembre  1SS6. 

io.  BélMna  Bpiaoù^ni  OMieaiÌB  mina  prcfriiL 
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Bruni  delia  risposta  del  duca  d^Alea  al  cardinale  de 
Sellai.  Dal  campo  in  Ànagni ,  io  setlembre  iUè. 
{Archivio  Mediceo.  —  MSS.  Capponi.  —  Lihreria 
R.  di  Parigi). 

lllastrìssimo  f  ReftrtttdlsslBio  S«Sor. 
La  cnrta  de  Voesb'a  SeSoria  Rererendhslna  de  los  xni  Im 
nM^elìdo  f  ba  sido  para  mi  mvf  gran  mo ,  advertirlM  de 
Io  qoe  74  hègo  qu0  ptMd«  ser  en  descootentamlento  d'emt 
sacro  CeUe^o ,  por  qM  mi  ìofM^on  es  Mrvirìe  a  catalle  j 
reverenctarle  comò  la  Hagestad  d^  Re;  mi  «eSor  me  Io  tMn^ 
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mandado,  j  se  que  es  m  rolaotad  7  assi  dirà  aqai  el  Aq  con 
qoe  bago  bazer  el  jnramenlo  de  qie  essos  U]."~  y  RJ"  Senorea 
se  haa  dolido  con  Voestra  Seooria  ReTerendissima  paraqae  no 
habiendo  pivernado  las  actiones  conforme  a  la  intencìon  se  me 
de  el  castigo  qne  les  parecera  mere^ier,  qne  tengo  por  ^ìalo 
sarà  con  major  clemencia  de  qoe  la  nseria  comigo  la  Hagestad 
del  Ref  mi  senw,  qaando  entendiesse  haver  yo  en  qoalqniori 
cosa  (^ndido  a  quien,  el  respecta  j  tiene  en  tanto,  por  lai 
caosas  para  yenir  en  los  temiinos  que  ahora  estan  por  Io  quo 
escrivi  a  esse  saoM  Collegio  y  copia  de  la  carta  de  SuSanctilad 
babia  entendido  Voestra  Senoria  y  essos  IHiutrissimas  y  Re- 
Terendissintos  SeÙores  qnales  son  y  el  fin  a  qae  se  procede, 
que  es  assegqrar  que  los  estados  de  Sv  Hag«atad  no  sean  in- 

vadidofl  oy  oSendidos Qui  enfrur  debbimo  U  linat  eìu 

a  Norti  ha  infÉrmuta  alla  $m  Storia  :  V.  «  pi^.  129.  ConfiniM 
quindi: 

Tiengo  por  (ierlo,  qye  Vnostra  Sefioria  ReTer«ndÌMiinB  y 
eswf  Sefiore»  todos  tyeeran  <pie  ministro  de  la  Magestad  d^ 
Bey  mi  seòor,  no  podria  errar  con  la  iniet^fm  eootra  esse 
MMTo  Odlegìo  eo  cosa  por  ninima  qw  fìiese,  y  guasdo  tntea- 
dido  esto  y  Vuestra  Seòorìa  RererendissiiBa  y  a  easoa  lUtistris- 
simos  y  Revereodissimos  parececa  «tra  cosa  jaa  avisea  de  elio 
porque  no  follare  da  obadir  a  ellos  a  catallos  y  serTÌrlos;  ent^D' 
dieodo  qoe  no  me  mandaraa  «osa  qoe  Jmpida  la  prossecDcion  y 
la  segurìdsdqne  se  pretende,  y  no  qaiero  dexar  de  («uar  a  sa-  - 
plicar  a  Voestra  Seiiwia  RevereodÌBsima  y  a  essos  Seìiores  (odos 
qne  tornen  a  hazer  con  sns  iostancias,  paraqoe  qniera  admilir 
a  la  Hagestad  del  Rey  my  seoor  por  «1  boen  hiso  qoe  ha  seyào 
y  le  sera  siempre  que  Su  Sanctitad  lo  quiera  lenra  por  tal  pnes 
de  elio  resultare  servigio  a  Dios  y  a  Su  Saoctitad,  y  quietud  y 
acrescemieuto  a  essa  Santa  Sede.  Gnarde  Nnestro  SeÓor  la 
lUostrissima  y  ReTereDdissEma  persona  de  usted  con  elacre- 
scimiento  cbe  desea. 

Del  campo  en  AnaSi,  a  los  16  de  saliembre  1S56. 
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xxni 

Ippolito  da  Este,  carenai  di  Ferrara,  al  Montmorency. 
Da  Ferrara,  10  novembre  1656.  (Liòr.  R.  MS. 
N.  8638 ,  a  e  42). 


É  tutta  di  $ua  mano. 

Ultu(rÌ9siaio  et  Bccellentissioio  signor  mìo  osntt. 
Dio  sa  quanto  mi  doglia  di  vedermi  rotto  per  ora  il  disegno 
Cfae  bavevo  di  poter  venir  personalmente  a  Ar  rlrerentìa  s 
S.M.  ;  harendolo  desideralo  sopra  modo  ,  per  poto*  insieme  ftr 
conoscere  a  V.  E.  qoal  sia  V  animo  mio  verso  di  lei  :  essendo 
sicuro  eh'  ella  havrebbe  visto  11  caor  mio  tanto  ìndinito  e 
tanto  disposto  ad  abtdirla  et  servirla ,  di'  ^a  istessi  odo  ci 
havrebbe  «apato  desiderar  d'avantaggio.  Ha  poi  che  mi  manca 
]'  occasione  di  poter  far  questo  officio  a  tiooca ,  mi  rimetto  a 
quanto  ne  bo  detto  confidentissimamente  a  mossig.  di  Tor- 
qatoo  (7) ,  sapendo  quanto  sia  aSbttionatissimo  servitor  soo  ;  il 
quale  potrà  farle  fede  ancwa  qnanlo  mi  sfa  doloto  il  caw  dì 
monsignor  di  Uomoranst,  et  gli  nlflcii  cb'io  ho  tktlo  sopra 
ciò,  coinè  quello  cbe  non  cedo  ad  alcano  della  casa  sua  iho- 
prìa  in  desidn'arle  ogni  cootenleisa.  Prego  V.  E.  a  credergli 
come  farebbe  a  me  proprio-,  et  a  conservanni  nella  soa  buoni 
gratta.  Di  Ferrara ,  il  x  di  novembre  1S56. 
Di  V.  E. 

t^me  figliolo  et  servitore 
Hip.  card,  dì  Feirara. 

[  Diretvme  ]  All'  lU.  et  Ecc.  Sig.  mio  osser.  monsig.  il  duca 
di  Momoransl  Conestabile  di  Francia. 
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Pietro  Strozzi  al  Re.  Dalle  coste,  sopra  Campo 
Salino,  a'  19  novembre  tSEìG.  (Ivi,  a  e.  36). 


È  originah. 

A  richiesta  di  S.  S..  et  dell' lUos.  cardinal  Carafk,  io  uscii 
di  Boma  con  quaUromila  batì  mal  completi  ;  et  l' intentjone 
fa  solo  di  difficnltare  al  duca  d'Alba  il  passo  del  fiume,  et  di- 
fendere il  paese  dì  S.  S.  quanto  fusse  possibile,  lo  quel  proprio 
gi(»-no  eh'  io  uscii,  e'  nimici  s' accampomo  a  Ostia,  et  butlorno 
il  ponte  et  passoruo  il  Tevere.  La  qual  Ostia  è  stata  combat- 
tuta quattro  ^omi  intieri  ;  di  poi ,  per  esser  la  t»«ccia  ragio- 
nevole,  è  stala  penduta.  L'hanno  battuta  con  sette  pezì,  et  ci 
hanno  tirato  intorno  a  mille  tiri.  11  luo^  è  bello  et  d' im- 
portania ,  et  si  potrebbe  Tortifìcar  Tacilmente  ;  ma,  come  era, 
a  fatica  si  giudicava  potesse  resister  taoto.  Li  inimici  hanno 
passato  il  Tevere  in  un'  isola ,  et  dalla  banda  di  qua  alla  riva 
d' im  piccol  fiume ,  che  fa  detta  isola,  io  misono  andato  foi^ 
tificando  per  impedir  loro  il  passo.  La  qual  fortiBcatione,  col 
beoefitio  della  tregua  fblta  per  X  giorni  (come  la  Maes.  V.  in- 
tenderà], si  ridurrà  in  assai  buon  termine,  a  tale  che  con  pili 
commodità  si  potrà  assicurare  il  restante.  Però,  si  potrà  pia 
tosto  impedirli  qualche  giorno,  che  proibirli  veramente.  Della 
tr^na  fatta  et  dell'  altre  cose  di  Roma  (  per  non  m' esser  io 
ingerito  ponto  dei  fatto  di  là  ) ,  mi  rimetto  a  quanto  ne  scrìvono 
alla  M.  V.  monsig.  l'ambasciatore  e  ntonsig.  di  Lanssac.  E  sema 
più,  in  buona  grazia  di  V.  M,  hnmilissiraamente  mi  raccomando. 
Dalle  coste,  sopra  Campo  Salino,  a'xviiij  di  novembre  MDLVI. 
Di  V.  M.  Chr. 

Humiliss.  servitore  et  suggello 
(  Firmala  )  Pietro  Strozi. 
(  DìTesiont  )  Al  He. 


ARCa.ST.lT.Vol.XH. 
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Tregua  tra  Nostro  Signore  e  il  Duca  €tÀlva,  fatta 
in  Roma  a' 19  novembre  ì^6G.  {MSS.  Capponi, 
Cod.  153  e  287). 

Essendo  successo  il  rompimenlo  della  goerra  tn  Nostro 
Signore  Santissimo  Padre,  per  la  grazia  di  Dio  Paolo  Papa  tV, 
e  la  Maestà  del  re  Filippo,  re  Cattolico,  re  delle  ^gne, 
A'  Inghilterra  e  dì  Napoli ,  per  le  carne  che  sono  a  lutti  tanto 
note;  e  desiderandosi  per  ambidue  le  parti  renìre  ad  nnafennt 
pace,  per  ben  comune  della  Cristianità ,  e  per  eritare  wM 
danni ,  che  ad  ogni  ora  succedono  e  qnelli  che  per  l' arfemre 
potrebbero  snccedere  ;  si  è  trattato  alcuni  giorni  qaa  per  it- 
verse  persone ,  per  che  mezzo  si  potria  pigliare  per  esse  :  ed 
avendo  ultimamente  questo  carico  il  RcTerendissimo  cardinale 
Sautafiore ,  mosso  da  cristiano  zelo  di  dare  a  questa  pratica 
miglior  Bue  che  Tosse  possibile;  dopo  arere  arnie  alcune  di- 
mande  e  risposte  per  mezzo  del  predetto  Cardinale  ;  Tra  noi  doo 
Carlo  CaraiFa  per  parte  di  Sua  Santità ,  e  don  Fernando  Al- 
Tarez  di  Toledo  duca  d'Alra,  viceré  di  Napoli ,  governatore  di 
Milano ,  luogotenente  e  capitano  generale  di  Sua  Maestà  in 
Italia,  per  la  parte  di  Sua  Maestà,  si  è  preso,  per  l'nltìDM 
appuntamento ,  che  noi  due  ci  abbocchiamo  insieme ,  e  ci  ve- 
diamo perché  ciascuno  di  noi  altri  in  nome  de'nostrì  Principi 
possiamo  dire  quello  che  ci  ofRirisce ,  e  con  animo  quieto  e 
tranquillo  si  possa  trattare  sopra  quello,  e  vedere  i  mezzi  e 
fini  che  se  gli  pnò  dare  :  è  parso  mollo  conveniente ,  die  si 
deponghino  l' armi  di  tutte  due  le  parti ,  almeno  per  tanto 
tempo ,  che  si  possino  abboccare ,  e  praticare  sopra  quella 
che  a  benefizio  di  questo  negozio  conviene.  Por  il  che,  di  v<^ 
lontà  e  consenso ,  facciamo  e  confermiamo  ferma  tregua  e 
libera  sospensione  d'armi,  da  durar  per  termine  di  dieci  giwni. 
che  si  comincino  a  contaro  questa  mattina  19  del  presente,  e 
all'astinenza  e  deposizione  dell'armi,  dal  di  et  ora  die  sari  b'I* 
l'accettazione  per  una  delle  parti:  nel  qoal  tempo  si  dichiara  e 
specifica,  che  non  si  abbia  da  ofieodere  da  una  parte  all'altra. 
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tanto  nella  parte  della  prorincia  di  Campagna  e  terre  di  Roma, 
come  ne'  confini  d'Abruzzo  e  dacato  d'Ascoli ,  della  Marca  e 
Romagna  ;  dichiarando,  che  possino  liberamente  andare  li  sol- 
dati e  gentiluomini  e  contadini,  e  qualsivoglia  altra  genera- 
zione di  genie,  da  qaalsisia  stato  dell'  uno  all'  altro ,  e  passare 
con  sue  mercanzie ,  bestiami  e  qualunque  altra  cosa,  colla  me- 
desima sicurtà  che  facCTano  avanti  che  si  rompesse  la  guerra  ; 
e  die  nella  medesima  maniera  possino  Tar  pascere  i  bestiami 
loro ,  e  lavorare  i  loro  beni ,  come  se  fosse  ferma  la  pace  ed 
amistà  :  accettando  però ,  che  non  abbiano  ad  entrare  nelle 
terre  che  stanno  all'obbedienza  di  tutte  dae  le  parti ,  soldati 
o  altre  persone  per  il  detto  termine,  senza  espressa  licenza 
de'  suoi  superiori  :  e  questo  per  evitare  gì'  inconvenienti  die 
da  ciò  potrebbero  nascere  e  succedere.  E  perchè  non  si  sa- 
pendo questa  tregua  e  sospensione  d' armi  in  Abruzzo ,  e  alle 
Provincie  delie  sopradette,  potria  esser  che,  avanti  che  si  pub- 
blicasse ,  si  venisse  ad  occupare  da  una  parte  o  dall'  altra 
alcun  luogo  o  altra  cosa;  sì  promette  per  ambe  le  parti  di 
restituire  tutto  e  qualsivoglia  cosa  che  fosse  occupata  e  presa 
dall'  ora  della  predetta  accettazione,  Rnchè  la  tregua  sia  spirata, 
senza  alcuna  sorta  di  replica  o  contraddizione;  obbligandoci 
principalmente  e  particolarmente  ciascuno  di  noi  altri,  in  nome 
de'  nostri  Principi ,  alla  restituzione  e  soddisfazione  di  (ntto 
qnello  che  fosse  stato  occupato ,  come  io  eRetto  ci  obblighiamo. 
Per  il  che,  per  la  presente  capitolazione  e  tregua,  si  ordina  e 
dichiara  a' capitani  generali  d'ambe  le  parti ,  colonnello,  maestro 
dì  campo ,  capitani  particolari ,  soldati  e  qualunque  altra  per- 
sona sottoposta  alla  giurisdizione  di  Sua  Santità  e  di  Sua  Maestà , 
che  osservino  e  guardino  questa  capitolatione  e  sospensione 
d'armi  inviolabilmente,  sotto  pena  della  disgrazia  di  Sua  San- 
tità e  dì  Sua  Maestà ,  ed  altre  pene  riservate:  e  per  fermezza 
di  tutto  il  sopraddetto,  si  accetterà  e  giurerà  nella  forma  di 
sopra  contenuta.  Oata  in  Roma,  li  19  novembre  1556,  alle  ore 
diciannove. 

Noi  don  Carlo,  cardinale  Caraffa,  accettiamo  e  ratifichiamo 
la  presente  capitolazione  a  nome  e  per  parte  di  Nostro  Signoro, 
ed  in  virtù  ed  autorità  da  Ini  conceduta,  e  giuriamo  per  la 
fede  nostra  di  osservare  e  far  osservare  puntualmente  il  con- 
tennlo  in  essa  :  dichiarando ,  che  ella  abbia  da  principiare  e 
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valere  questo  di  e  ora  sopraddetta,  e  dorare  dieci  gioroi  eoo- 
linui  seguenti ,  lì  quali  flaiscono  alta  medesima  (»«  :  e  per 
cautela  di  ciò,  l' abbiamo  sottoscritta  di  nostra  mano,  e  fattala 
sigillare  con  il  nostro  sigillo ,  e  reTerendarla  dal  Dostro  segre- 
tario infrascritto.  Di  Boma  ec 
[Loctu  SigilU] 

Il  cardinal  Caraffa. 
Alessandro  Martio,  Segretario. 


XXVI 

Istruzione  del  cardinal  Caraffa  al  Molto  Reverendo 
monsignor  Pantuccio.  [Cod.  153  e  287  de'MSS. 
Capponi.  —  N'é  esemplare  nella  Brancacciana  di 
Napoli,  se.  1 ,  lit.  E,  n.  2). 

Vostra  Signoria  se  ne  anderà  alla  Corte  d' Inghilterra  con 
quella  prestezza  che  gli  comporterà  la  sanila;  e  se  presenterà 
a  Sua  Maestà  in  mio  nome,  con  dirli  clie  le  è  mandata  da  me 
per  intendere  da  Sua  Maestà  qual  sia  l' animo  di  quella  nel 
posar  le  armi ,  e  lasciare  alla  Chiesa  e  a  Nostro  Signoro  quello 
che  da'  suoi  ministri  tanto  iogìustamenle  è  sialo  occupato  : 
lenendo  in  questo  negozio  la  ria  d' inteodero  quello  che  Sua 
Maestà  vnole  fare;  qual  sodisfazionc  vogli  dare  a  Nostro  Si- 
gnore ,  acciò  che  Sua  Santità  possa  redursi  a  perdonar  così 
gravi  offese  ;  e  quat  spezie  di  umiltà  e  sommissione  sia  per 
voler  faro  Sua  Maestà  ;  e  qual  sarà  quella  che  vorranno  fare 
i  Ministri ,  che  con  le  lettere ,  cosi  inavvertentemente  s<a-ilte, 
e  con  le  armi  Io  hanno  percosso  aspramente,  e  atrocemente 
ingiuriato  la  Sua  Santità,  Padre  comune,  superiore  di  tatti 
li  Principi  Cristiani,  diretto  Signor  del  regno  di  Napoli ,  e  di 
quello  d'Inghilterra;  ricordandosi  che  essendo  slata  l'oflesa 
pidtblica  al  mondo ,  ò  necessario  che  la  satisfazione  sia  della 
medesima  maniera. 

Averete  in  ogni  caso  ad  intendere  qual  sia  la  mente  di 
Sua  Maestà  circa  la  restìtusione  dei  Iw^i  occiqiati  ;  li  quali 
sarà  necessario  che  si  restituiscano  nel  termine  che  si  trovano. 
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eoo  tulle  quelle  artiglierie  e  altre  cose  che  vi  hanno  trovato 
dentro.  Né  si  ha  da  stendere  particolare  alcnno  nel  quale  fhsse 
ragionalo  diPaliano,  né  contro  al  Duca  mio  fratello:  perchè,  sic- 
come Sna  Santità  ha  eacloso  tutto  quello  che  è  sfato  ragionalo 
intorno  a  questo,  cosi  V  escluderà  sempre;  non  essendo  onesto 
che  nello  stato  suo,  e  con  suoi  vassalli,  abbia  da  udire  tali 
condizioni  che  li  diminniscano  l' autorità  e  la  dignità  sua. 

Avrà  ben  Vostra  Signoria  mente  in  considerar  li  danni  pa- 
liti non  solo  ne'  luoghi  occupati ,  ma  per  le  spese  che  sono 
stale  necessarie  per  far  la  gnerra  mossaci.  Se  a  Vostra  Signoria 
fnsse  proposto  ragionamento  alcnno  della  pace  universale ,  la 
si  ha  da  escusare  di  non  aver  avuta  commissione  da  me  di 
parlare  di  questa  materia  ;  ma  che  la  udirà  sempre  volentieri 
tutto  quello  che  lì  sarà  delto  circa  questo,  perchè  la  è  certa 
che  nell'  animo  di  Nostro  Signore  non  è  desiderio  maggiore  di 
questo  e  della  santissima  riforma:  e  ne  avviserà  di  qua,  pro- 
mettendo di  fare  tutti  quelli  buoni  offitii  che  la  potrà. 

Se  per  avventura  li  fusse  domandato  conto  perchè  monsignor 
nostro  Beverendissimo  di  Pisa  non  giungesse  alla  Corte;  Vostra 
Signorìa,  ette  era  in  sua  compagnia ,  e  sa  li  avvisi  ctie  ci  erano 
per  tutte  le  bande ,  lo  farà  secondo  che  lo  sa  essa:  di  che  s'è 
ragionato  seco  a  bocca. 

Se  ii  Re  non  volesse  ascoltare  Vostra  Signoria  la  prima 
volta,  ma  la  rimettesse  al  consìglio  d'altri;  mostri  d'aver  com- 
missione di  parlar  a  Sua  Maestà;  e  scusandosi,  dopo  aver  fatto 
le  debile  diligenze.  Vostra  Signorìa  se  ne  venghi  senza  far  altro  : 
ma  quando,  dopo  d'averla  udita,  volesse  che  la  ragionasse  con 
alcuno;  potrà  farlo,  senza  privarsi  però  di  tornar  a  parlare  a 
Sna  Maestà  tante  volle  quanto  le  occorrenze  lo  ricercassero. 

Si  danno  a  Vostra  Signoria  copie  di  due  lettere,  una  del 
Duca  a  Nostro  Signore,  mandata  per  Pirro  di  Lof&«do  ;  l'altra 
di  Ferrante  Loffi^do  scritta  alla  città  di  Ascoli,  per  poter  va- 
lersene bisi^ando:  rimettendomi  nel  resto  alla  prudenza  sua, 
con  la  qnale  avendo  ragionato  lungamente ,  ha  potuto  conoscere 
i  desidnj  miei ,  e  quanto  io  abbia  in  animo:  di  che  potrà  fare 
ottimo  testimonio.  Nostro  Signore  la  conduca  e  reduca  salva. 
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Piero  Strozzi  al  Re.  Da  Roma ,  31  dicembre  IS56. 
(  Lib.  R.  MS.  N.  8638,  a  e  23). 

(  llolliil  ] 
É  tutta  éi  nw  moiio^ 

Sire 
Perché  gli  allrì  ministri  di  V.  H.  cdie  sodo  qui  1'  »dn50iio 
parlicnlarinente  di  quanto  è  snccesso  finora;  per  iKm  fasti- 
dire la  H.  V.  col  replicare  le  cose  medesime,  io  mi  rimetlraà 
illj  loto  scripli ,  quanto  olle  cose  pubbliche  :  et  maxime  che 
tolti  insieme  sempre  interTegniamo  nelli  medesimi  coosi^ , 
né  pd6  odo  scrivere  cosa  alla  H.  V.  cbe  non  sia  oognila  all'al- 
tro di  noi.  Et  quanto  alle  cose  mie  private ,  ringralio  hamil- 
menle  V.  M.  del  favore  ch'ella  si  é  degnata  farmi ,  tanto  nella 
compagnia  delti  cinqnsnta  faaomiui  d' atrae,  come  nella  Doai- 
nazione  di  mons.  dì  Besicre  in  loco  del  derualo  moosig.  della 
Casa  [1)  ;  non  obstante  che  alH  ministri  di  V.  M.  che  sodo  di 
qna ,  et  a  me  particularmente ,  é  parso  che  tale  oflBtio  si  po- 
tesse fare  sotto  altro  titolo  che  della  morte  di  monsig.  della 
Casa  :  e  spero  in  Dio  che  V.  M.  troverà  buon  cbe  si  sia  pro- 
ceduto di  questa  maniera.  Io  in  tutti  ■  modi  resto  obligatissioto 
a  V.  M.  di  (^i  bene  e  favore  che  lei  fa  a  me  et  a  casa  mia  ; 
et  nmi  posso  oITcrìrle  altra  cosa,  se  non  la  perseveratione  sino 
alla  nHH^e  di  servirla  animosamente  et  fedelmente ,  come  bo 
fatto  sin  qol ,  sempre  che  V.  H.  si  degnerà  comandarmi  cbe 
.  io  la  serva.  Et  quando  l' occasioni  porteranno  che  io  non  sia 
impiegalo  per  servilio  della  M.  V.  come  li  altri  pari  mìei , 
assicurerò  V.  M.  che  con  maggiore  quiete  d' animo  che  torse 
non  è  significato  alla  M.  V.,  aspetterò  cbe  venga  il  tempo 
ner  quale   io  babbia  a  spendere  questo  resto  del  tempo  che 

(1)  Questo  paiM  fissa  l'anno  della  morie  di  mooilgnor  Della  Cmi, 
IniUDil  il  31  dicembre  13SS;  sai  qoale  sono  diversi  pareri  tra  I  blo- 
■raO  [Ted.  Tlla  di  monsignor  Della  Casa  nel  Tomo  IT  delle  Opere  ln4lo, 
Cdlt.  di  Napoli ,  1733)  { MolM  ). 
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'  mancherà,  et  la  vita  insieme ,  in  servitio  dì  V.  ML;  alla  quale 
humilissimamente  mi  oQero  et  raccomando.   Di  Roma ,  l' al- 
limo  dj  dicembre  HDLVI. 
Di  V.  M. 

Umilis.  servitore  et  soggetto 
Pietro  Strozzi. 


XXVIII 

//  duca  di  Paliano  al  re  di  Francia,  per  una  pro- 
mozione di  Cardinali.  Da  Roma  ,  16  marzo  1667. 
(  Lib.  R.  MS.  Voi.  8636  o  e  19  ). 

(  Hollnl  ) 
È  origiitaU. 

Syre 
So  cbe  monsig.  di  Ghisa  darà  particolare  conto  a  V.  M.  della 
nova  promozione  Talta  da  N.  S.  de'  Cardinali  :  et  però  io  ikhi 
le  dirò  altro  sopra  dì  ciò,  se  non  che  le  prometto  cbe  tutti 
sono  e  saranno  sempre  divotissimi  al  serritio  di  cotesta  corona 
christianiss.  E  ood  ciò,  baciando  hamilmente  le  mani  di  V.  H. , 
mi  raccomando  con  ogni  debita  riverentia  a  la  buona  gratia 
sua.  Da  Roma,  alli  xv  di  marco  MDLVII. 
Di  V.  M.  Ch. 

Hnmiliss.  et  perpetuo  serro 
[  Firmalo  )  U  duca  di  Paliano. 

[  Dimione  )  Alla  sacra  Maestà  del  re  Chr. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCUMENTI 


XXIX 


Ercole  II  d'Este ,  duca  di  Ferrara ,  al  re  di  Fran- 
cia. Da  Ferrara,  21  marzo  1S&7  (S8).  (£46.  R. 
MS.  Voi.  8636  ,  o  e.  38  ). 

(  Mollnl  ) 
È  originale. 

Sire 

Io  bacio  ben  humilmeote  la  mano  di  V.  M. ,  et  quanto  più 
rSTerentemeiite  posso  ìa  sna  bona  gratia  mi  raccomando. 

Sire.  Con  la  occasione  di  monsig.  di  Manes  exhibitor  della 
presento ,  quale  tìco  mandato  da  monsig.  eccelL  di  Guisa  alla 
M.  V.,  non  ho  volalo  mancar  di  farle  umil  rererentia  et  saiqtli' 
caria  che  si  degni  creder  a  quanto  egli  le  dirà  per  nome  mio 
intomo  molti  capi  che  li  ho  ragionato ,  et  particolarmente  di 
certa  cianciata  che  qualche  maligno  falsamente  essersi  {$ie)  le- 
vata in  Venetia,  per  cercare  forse  di  metter  in  dubbio  Dell'animò 
di  V.  U.  la  vera  servitù  mia ,  la  quale  è  et  sarà  sempre  tale 
quale  conviene  a  principe  di  honore  ,  che  habbia  destinalo  la 
vita,  il  stato,  e  quanto  tiene  al  mondo,  al  servitio  di  lei,  el 
che  darà  sempre  tal  conto  in  questo  et  in  c^i  altro  partico- 
lare di  tulle  le  sue  attioui ,  che  S.  M.  havrà  causa  di  restame 
ben  contenta  et  satisfatta.  Ben  mi  duole  che  la  malignili 
de'  bugiardi  cerchi  inomls-are  la  sincera  devotiooe  mia  toso 
lei  ;  ma  spero  però  che  la  verità  le  farà  conoscere  facilmente 
il  bianco  dal  negro ,  si  come  le  refferirà  più  ampiamente  pre- 
detto monsig.  de  Uanes  et  anco  il  mio  oratore  :  però  non  la 
fastidirò  più  longamente  in  tal  materia  ;  et  sopra  le  case  di 
Boma ,  si  della  creatione  de'  cardinali ,  si  anco  del  Iraltamenlo 
col  doca  di  Fiorenza ,  mi  rimetterò  a  quanto  monsig.  ecce),  di 
Guisa  ne  scrive  a  predetta  V.  M.  ;  alla  quale  non  dirò  allro  eoo 
la  presente ,  se  non  che ,  dopo  d' essermi  di  novo  raccomann 
dato  in  bona  gratia  di  lei  ben  reverentemente,  prego  Dio 
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N,  Signore ,  Sire ,  cbe  doni  a  pred.  V.  tt.  il  complimento 
de' suoi  desiderii. 

Da  Ferrara,   alli  xxi  mano  1S57« 
Di  V.  M. 

Homiliss.  el  obedientJsB.  s^v.  et  rasallo 
(  Firmato]  El  duca  di  Ferrara. 

(  Dirniolte  )  Alla  Maestà  del  Re  Chr.  mio  Signore. 

ffota.  La  «  cianciala  da  qualche  maligno  falsamente  essersi 
ierata  io  Veoetia  ■,  era  fondala  sul  non  avere  il  Duca  pigliato 
parie  in  quella  guerra,  e  sui  diiguiti  con  la  moglie,  (fa'  quaU  il 
Re  non  avea  fatto  gran  eaeo.  Qué"  disgueti  dei  duca  Ercole  oppa- 
riseono  nella  tua  lettera  cke  datti  qui  lueeettiva ,  utratta  dal 
MoUni  dal  Cod.  86»! ,  e.  S6  deUa  LUtrtria  ttetOe  di  Parigi,  la 
quale  i  tutta  di  tuo  pugno. 

XXX 

Sire.  Baso  le  mani  della  M.  V.  el  quanto  più  humilmenle 
posso  in  bona  gratia  di  lei  mi  raccomando. 

Sire.  Se  beo  cognosco  che  la  qualitA  de'  lempì^  i  tale  che 
dorerei  ad  un  certo  modo  arrossire  in  pensar  di  dar  foslìdio 
alle  orécchie  della  M.  V.  sopra  particolari  spiacevoli  della  casa 
mia;  nondimeno  la  vera  et  affetìonata  serTÌtù  eh' io  le  porto, 
accompagnala  dalla  Iwntà  et  prudentia  di  lei,  mi  ha  dato  ardir 
et  speranza  insieme,  che  ella  si  dignarà  escusanni  più  presto 
cbe  haversi  a  male ,  se  bora  l' importuno  col  farli  sapere  parte 
delle  calamità  mie ,  quali  sin  qui  ho  tenute  scerete,  per  la  re- 
rerentia  che  porto  et  porterò  sempre  al  serenissimo  sangue  di 
Francia  ;  non  ostante  eh'  io  cognoscessi  che  il  mio  tacere,  oltre 
tutti  li  altri  incoDTenienti,  nel  fatto  della  relligione  fosse  di 
nota  particolar  alla  couscienlia  el  honore  della  casa  mia  : 
laonde,  per  non  usar  in  questa  fastidiosa  materia  diceria  di 
belle  parole,  narrerò  il  più  iH^vemenle  che  potrò  alla  M.  V. 
quanto  mi  occorre. 

Sire.  Madama  la   duchessa  mia  consorte  venne  meco  in 
Italia  già  sono  passati  xxt  anni ,  osservantissima  della  relligione 
et  fede  catolica;  di  modo  cbe  il  vivere,  parlar,  procedere  el 
arcm.  st.  IT.  Voi.  III.  ss 
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rn  somma  latte  le  attiooi  di  lei  dafano  al  maodo  Ul  odore 
et  inditio  di  vera  bontà,  che  ognuno  ne  restaTS  eonsolatissimo,  et 
ben  sì  poteva  ci^oscere  ch'ella  fosse  veramente  et  nata  di  sangue 
regale ,  et  educata  in  corte  et  compagnia  christianissima.  Nm 
passò  molto  tempo,  che  lassandosi  ella  persuadere  da  eerti  Intbe- 
raui  ribaldi,  de'quaIi,come  sa  la  M.V.  meglio  dì  me,  sì  vederia 
hoggì  il  mondo  pieno  so  li  principi  chrìslìaDÌssimi  non  li  prove- 
dessero  ben  severamente  ;  ella  cominciò  ad  mutar  opinione,  tH 
a  poco  a  poco  si  mise  tanto  inanti  in  questa  nova  et  perversa 
relligione ,  che  da  nn  pezzo  in  qua  non  si  cura  più  de'  sacra- 
menti della  messa ,  confessione  et  comunione ,  tanto  comendate 
da  Dio  et  dalla  Chiesa  santa,  et  tanto  necessarie  al  vìver  cfari- 
stiano.  In  testimonio  di  che  essendo  occorso  a'  giorni  passati 
che  HippoUto  de'Putti  [forte  Pritti?),  soo  charissimo  servitore, 
sia  stato  lungamente  infermo  in  conditione  di  morire,  come  in 
fine  ha  fatto,  io  ricordai  a  predetta  Madama  mia  consorte  ben  per 
tre  0  quattro  volte  che  lo  facesse  confessare  et  ctunonicare  ad 
ogni  modo ,  senza  dar  scandolo  a  questa  citate ,  che  ella  volesse 
cb'cgli  morissi  heretico,  di  che  essa  ne  havria  tolta  la  colpa 
per  la  mala  opinione  che  si  havea  acquistata  presso  tallo  il 
mondo  nel  parlicolar  deUa  relligione  catolica.  Ma  non  ri  fii 
mai  rimedio  ch'ella  volessi  farlo,  anzi  ad  un  certo  modo  si  moc- 
cava  (1)  di  tal  mio  amorevole  ricordo,  dicendo  che  il  predetto 
Hippolito  stava  bene  con  Dio  et  non  havea  bisogno  di  altra 
confessione.  Laonde  vedendo  io  questa  sua  ostinatiooe  tanto 
importante  contra  l' honor  di  Dio ,  et  dì  perpetua  infamia  alla 
casa  mia ,  la  pregai ,  persuasi  et  scongiurai  mille  et  mille 
volte ,  che  per  l' amor  di  Dio  nostro  Signore ,  per  rìpatatione 
della  posterità  sua  et  mia ,  ella  volesse  dcponere  simili  fantasie 
heretiche ,  né  lassarsi  più  agirar  il  capo  da'  suoi  predicatori 
sfrattati ,  forfanli  e  ribaldi  ;  alle  parole  de'  quali  non  dovea  cre- 
dere, per  esser  già  stati  parte  de  essi  in  mano  della  inquisì' 
tione  et  abiuratisi  publicamente  nel  duomo  di  questa  città; 
ma  seguitar  la  relligione  già  probata  dalla  felice  memoria  dellì 
serenlss.  regi  palre  e  matre  di  lei,  e  quella  che  la  serenisuma 
regina  maire  della  H,  V.  et  sorella  dì  lei  ba  sempre,  fin  dw 
visse,  osservata;  oltre  Inlti  li  altri   gran  principi  christiani: 

(1}  Dal  francese  m  moqutr,  farsi  beffo  ,  InrliirsL. 
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«GCOmpagDaDdo  con  queste  tntle  le  altre  ra^oni  che  mi  sodo 
pam  io  proposito  per  eghortarla  et  iodurla  a  molar  ranìmo 
da  qaeste  perverse  sue  opinioni;  le  quali  sono  qua  molti  anni 
che,  con  infinito  dispiacer  e  molto  oprobrio  della  casa  mia  e 
mala  satisfalUone  di  lutti  li  miei  sadditi  e  servitori ,  ho  dissi- 
mulato e  soBerto  al  meglio  che  ho  potuto  ;  con  speranza  pnr 
ch'ella  da  sé  stessa  dovesse  ricognoscersi ,  senza  che  havessì  ad 
Uat  cosa  che  pubblicasse  quel  che  io  harei  desiderato  fosse  oc- 
culto ad  ognuno ,  si  per  l' honor  del  sangue  di  Francia,  come 
per  il  proprio  della  casa  mia.  Per6,  cognoscendo  io  la  cosa 
andar  ogni  giorno  di  male  in  peggio,  e  che  non  sì  udiva  pur 
il  di  del  Nalal  la  messa  in  casa  di  predetta  mia  consorte  ;  né 
mi  parendo  conveniente  lassar  che  due  mìe  6gliole  già  grandi, 
una  neili  xTiii  1'  altra  nelli  xvi  anni,  si  alevassero  in  questa 
falsa  relligione ,  la  qual,  se  si  fosse  impressa  aello  animo  loro 
et  accettata  per  buona ,  havesse  ad  farle  vivn«  per  9em[H« 
barelicbeeliUberane,  con  lo  esempio  e  persuasione  della  matre; 
il  che,  oltra  la  offesa  di  Dio,  potesse  anche  causarli  difiScnltà 
nel  maritarle  con  principi  christiani,  e  tanto  più  che  il  romor 
della  heresia  della  matre  è  già  sparso  per  tutta  Italia,  con  mio 
gran  vituperio  ;  mi  riscdsi  d,i  dir  io  slerso  a  Madama  predetta, 
con  tutte  le  buone  parole  possibili,  ch'io  volevo  assolutamesle 
che  mìe  figliole  udissero  ordinariamente  la  messa ,  si  coufes- 
sasswo  e  comnnicassero  a  questa  santa  Pasca  ,  et  in  somma 
vivessero  per  lo  avenire  del  modo  ch'io  facevo,  e  come  ella 
stessa  soleva  far  quando  venne  di  Francia:  pregandola  instan- 
tissimamente  ad  non  opporsi  a  tal  mio  iusto  e  santo  volere. 
Ella  io  conclusione  mai  volle  aquetarsi ,  anzi  mi  disse  a  bona 
cbiaa  (1),  che  la  messa  è  idolatria,  con  altre  parole  tanto  indegne 
eh'  io  non  ardisco  e  mi  vei^ogoo  ridirle  ;  bastandoli  in  oltre 
r  animo  alla  presenza  mia  di  eshortar  mie  figliole  ad  non  mi 
esser  obedienti  in  qoesto,  ma  conliooar  nella  vita  incominciata, 
cercando  persuaderle  che  la  relligione  mia  et  de  molti  altri 
principi  non  era  la  vera;  eoo  tanto  fervore  et  am^antia,  che 
chi  la  havesse  udita  parlare,  mi  harria  iudlcato  assai  più  pa- 
tienle  di  Job  in  suffrir  solo  per  reverentia  della  H.  V.  tante 

{!]  Cblera perderà,  frase  lombarda, e:(tfr te  «w a huma etera,  vale, 
MrU  lUUmtnU.  (  Nota  tUl  Compii. } 
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parole,  indegne  da  esser  comportate  da  qaal  si  *og)i«  marito. 
Né  questo  le  bastò ,  die  havendo  io  maadato  nel  giorno  se- 
gnenle  on  mio  capellano  per  far  dir  la  messa  alle  predette 
mie  Ogliole ,  fo  rimandato  indietro  sema  lassarli  celelwar  la 
detta  messa,  non  ostante  che  bavessi  detto  la  sera  inanti  a  lai 
istessa,  che  rolero  esser  obedilo  in  questo  ad  ogni  modo,  e  cbe 
quando  se  le  opp4Kiesse,  la  farei  pentire.  Per  il  che,  redendomi 
esser  forciato  di  remedtar  per  ona  via  o  per  no'  altra  ad  on 
tanto  inconTeniente,  e  desiderando  in  ciò  usar  rimedii  più  tosto 
piacevoli  che  rigorosi ,  pregai  monsignor  il  roscoro  di  Ledeva, 
il  qnal  io  tengo  qni  et  osservo  come  ìmbassator  di  V.  H. ,  voler 
andar  a  cercar  di  persoaderla  che  deponesse  tali  sne  fantasie, 
perchè  ad  ogni  modo  li  giovarebbero  poco,  essendo  io  risolato 
che  predette  mie  figliole  vivano  come  faccio  io:  in  somma,  per 
quanto  Sua  Signoria  mi  ha  poi  rìlbrìto  con  mio  infinito  dispia- 
cate,  non  ostante  che  ben  due  volte  abbia  btto  il  snddetto  officio 
con  f^i  caldezza ,  non  ha  mai  potuto  removerla  dalla  soa 
ostinata  opinione  :  cosa  che  mi  ha  app(»lato  quello  estremo 
COTdoglio  che  la  M.  V.  per  sua  bontà  poA  pensve.  La  onde. 
non  sapendo  io  piò  cbe  far  in  questa  fastidiosa  et  men  booo- 
revide  pratica,  et  raaximamente  non  havendo  ella  voluto  ascoltar 
(re  de'  soi  piò  vecchi  signori  francesi ,  li  quali  oltre  predetto 
monsig.  di  Lndeva,  et  il  Brasavola  (?]  mìo  medico,  adope- 
rato anch'esso  da  me  per  la  medema  causa,  havevo  mandato 
a  parlarli,  per  tener  ogni  via  possibile  di  deviarla  quietamente 
da  tal  diabolica  ìntentjonc;  pigliai  partito,  instandola  settimana 
Santa,  come  bceva,  fìirle  sapere  il  veneri  della  oliva,  per  meno 
di  donna  Julia  mia  cognata,  giovane  molto  calolica  et  da  bene, 
snella  del  signor  duca  di  Urbino,  che  se  ella  non  lassava  adir  , 
la  messa  ordinariamente ,  confessar  e  comunicar  le  predette 
mie  figliole ,  gli  le  levwei  d'  appresso  e  le  metterei  per  bora 
con  ona  mia  sorella  monacba  honoratissima ,  ove  con  la  com- 
pagnia di  predetta  donna  Julia  esse  viveriano  catolicamente 
qnesti  giorni  santi,  e  stariano  quivi ,  fin  che  io  facessi  altra 
provisione  al  caso  loro.  Et  cosi,  vedendosi  predetta  madama  mia 
consorte  a  termino  di  perdere  le  figliole,  se  avesse  voluto  per- 
sistere in  opporsi  ad  si  honesta  et  santa  opera ,  mostrò  aqiie- 
tarsi  eh'  elle  udissero  la  messa ,  si  confessassero  e  comunicas- 
sero :  ma  ciò  è  poi  successo  con  tante  lachrìme  ,  difScnltati  et 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCDHENTl  MI 

parole',  che  più  oon  si  polria  dire ,  Tacendo  ella,  tra  le  altre 
cose,  difficoltate  sopra  la  persona  del  confessore  quale  io  le 
ho  dqmtato ,  sacerdote  di  bonissima  rita  et  dottrina ,  eletto  da 
me  a  posta  di  natione  francese ,  sperando  che  per  tal  causa 
dovesse  esserli  men  odioso ,  anzi  che  potesse  meglio  di  ogni 
altro  far  anche  qnaldie  fratto  con  essa  lei  et  remostrarli  il 
vero  camino.  Ma  in  somma  il  tutto  mi  è  renscito  in  contrario, 
perchè ,  poi  che  egli  non  ha  ?olnto  confessar  predette  mie 
figliole  del  modo  ch'essa  T<Jeva,  non  solo  non  lo  Tole  ascoltare, 
ma  sembra  tenerlo  per  un  diarolo;  e,  per  quel  che  intendo, 
ella  non  cessa  di  travagliar  spesso  e  flagellar  quelle  povere 
figliole  con  le  solite  persuasioni,  nKtstrando  restar  sd^nata 
e  msl  satisfatta  di  esse,  per  non  aver  voluto  cederli  e  persistore 
nella  mala  relligione  di' essa  per  il  passato  le  ha  fallo  sempre 
predicare.  Per  il  che,  c<^08cendo  io  ciò  che  sin  qui  è  suc- 
cesso di  buono,  esser  causato  più  da  timore  ch'ella  ha  havnto 
dì  perderle  figliole,  che  per  mutazione  di  volonlA  etf^inione 
di  lei ,  Cf^osco  parimente  esser  impossibile  che  predette  mie 
figliole  sliauo  e  si  mantengano  catoiìche  presso  la  maire, 
qnal  fa  professione  di  heretica;  et  che  al  fine  mi  sera  forcia 
levarle  da  lei  e  metterle  in  compagaia  Christiana ,  in  caso  ctA 
ella  non  si  ricognosca  e  ritorni  alla  vera  e  debita  reUigione;  ho 
voluto,  Sire,  per  debito  mio,  dar  conto  di  lutto  alla  M.  V.  come 
a  mio  signore  e  padrone;  qaal  vo^ìo  sia  consapeT<^  di  queste 
mie  calamità,  acciò  ch'ella  si  degni  haver  piotale  della  alte- 
ratione  et  disturbo  che  bora  si  trovano  qui  in  casa  dì  un  suo 
fideliss.  et  <^djentiss.  servitor ,  travagliato  da  chi  più  toslo 
dovrebbo  darli  consolatioae.  Et  perchè  imagìno  che  monsig.  di 
Ledeva  o  non  scriverà ,  o,  scrivendo,  non  li  farà  saper  per  ven- 
tura Io  intero  delle  presenti  particolari ,  per  non  dir  cosa  die 
potesse  dispiacer  a  predetta  Madama  mia  consorte;  io  la  sap- 
plico  con  tutto  il  core  a  voler  mandar  qualche  bon  theologo 
catholico  ben  inslrntto  in  simili  materie ,  per  veder  di  rime- 
diare a  tanto  inconveniente,  et  far  ogni  exatta  instantia  dì 
reltirar  predetta  Duchessa  da  si  enorme  beresia;  et  quando  pur, 
per  non  dar  da  dir  al  mondo  più  di  quello  die  ella  ha  dato 
per  tal  causa,  la  M.  V.  indichi  esser  meglio  et  più  espediente 
fax  intender  il  suo  voler  in  questo  aOàre  più  lo^  col  mezo 
dì  sue  lettere ,  che  col  mandar  il  predetto  theologo  ;  la  prego 
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eoo  c^i  sotninissione,  che  sì  degni  farlo  si  caldameate,  t^ 
predella  Dachessa  cognosca  che  st  come  ritoroando  ella  intie- 
ramente alla  Tera  religione,  oltre  che  io  aerò  contentissimo 
lassarli  le  figliole  come  le  ha  faavute  sempre  per  il  passato, 
ella  Tara  opera  degna  di  lei  et  molto  grata  a  V.  predetta  H.  pw 
più  rispetti  ;  cosi  anche  sappia ,  che  perseverando  nella  saa 
perversa  opinione,  sera  in  tutto  et  per  tatto  abandonata  da  lei, 
come  persona  ind^na  di  esser  tenuta  et  nominata  del  diristia- 
nissimo  sangue  di  Francia.  Né  si  mararigli  la  M.  T.  se  le  ri- 
cwdo  ben  riverentemente  di  usar  parole  s)  brasche  nella  pre- 
detta sua  lettera;  perchè  havendo  io,  insieme  con  tutti  quei 
che  le  hanno  parlato,  trovato  in  predata  madama  durezza  et 
ostinatione  inestimabile ,  non  son  anche  sicuro  cbe,  se  Iddio 
non  vi  mette  la  sua  santa  mano  ,  ella  con  lutto  qaesto  sia  pò- 
lassarsi  persuadere  e  rittirarsi  Tolmitarianienle  dalle  predette 
beresie.  Laonde ,  quando  V.  M.  si  risolva  per  il  predetto  ri- 
spetto scriverli ,  la  supplico  dar  parimente  commissione  al 
predetto  monsig.  di  Lodeva  di  parlarli,  in  conformità,  di  quel 
di'  essa  scriverà ,  tanto  gagliardamente  quanto  conviene  alla 
importanlia  del  n^otio ,  nel  qoal  si  tratta  dell'  boncH-  di  JHo, 
dei  sereniss.  sangue  di  Frauda ,  et  della  mia  casa  insieme  ;  et 
però  mi  preme  quanto  ella  pad  ben  pensar  :  assicarando  la 
M.  V.,  che  tutto  ciò  che  alla  benignità  di  lei  piac«4  fare  in 
qne^  buona  et  santa  opera ,  io  lo  riceverò  per  «ngnlarissima 
gratta,  et  ne  barrò  a  lei  perpetuo  et  immortai  oUigo.  Con  cfaa 
facendo  fine ,  prego  Dio,  Sire,  doppo  di  essermi  di  novo  rac- 
comandato ben  humilmente  in  sua  bona  gratia,  che  li  conceda 
il  complimento  di  tutti  li  suoi  desiderìi.  Dì  Ferrara,  rxTiidì 
martEo  ISi^. 

Hjimìliss.  et  «bedientiss.  serv.  e  vassallo 
n  duca  di  Ferrara. 

(  Dinxiotu  )  Alla  Sacra  Maestà  Christianissima. 


NB.  Nello  tteno  voi. ,  a  e.  96  e  99 ,  >(  trooono  due  klUr* 
firaneeri  del  card,  di  Lodeve,  dirette  al  Contettabite  de  Motitmo- 
r«ney,  da  Vmetia  16  maggio  1SS6 ,  e  23  edotto  15S7,  che  riguar^ 
dono  il  dtica  di  Ferrara. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCOUBNTl  493 

XXXI 

Giuramento  fatto  da  Giooan  Bernardino  Carbone,  che 
in  virtù  della  ct^tolazione  del  14-  settembre  1567 
entrò  in  Paliano,  confidente  custode  di  quella 
fortezza.  {MSS.  Capponi,  Cod.  287). 

Io  GioTan  BersardiDO  Carbone,  eletto  custode  confidente  della 
terra  di  Paliaoo  dall' lUoslrissimo  e  Rev«<eDdissimo  signor  Gkt- 
diaal  Carlo  Carafo,  per  la  parte  di  Nostro  SìgoOT  Papa  Paolo  IV , 
e  dall'Eccellentissimo  signor  duca  d'Alfa,  per  la  parte  della  Cat- 
tolica Real  Maestà  del  re  Filippo  rè  di  Spagna,  come  per  rirtù 
delli  capitoli  stabiliti  tra  essi  Signori  sotto  il  di  14  del  presente 
mese  dì  settemlH^  1557;  prometto,  e  gìoro  a  Dio,  ed  in  mano 
di  detto  monsignra*  ninstrìasimo  e  Reverendissimo  cardinal  Ca- 
rata ,  e  dell'  Eccellentissimo  signor  doca  d'Alra,  d'esser  boono, 
fedele,  amtvcTole  e  diligente  custode,  in  quanto  si  stenderanno 
le  mie  forze,  di  delta  terra  di  Paliano  ,  e  con  amorevolfl  di- 
ligenza os8er?are ,  e  fare  osservare  tutto  quello  che  saprò  dia 
sia  utile,  bene  e  conservazione  di  detta  terra,  per  tutto  quel 
tempo  che  restarò  custode  di  essa  ;  né  restituirò  mai  detta 
terra  a  persona  nessuna ,  né  etiam  ad  alcuna  di  delle  partì , 
se  DOD  secondo  la  forma  del  contenato  nelle  convenzioni ,  e 
capitoli  stabiliti  e  firmati  in  scrittura  ,  sottoscritti  e  sigillati 
da  ambi  le  parli  ;  li  quali  tiUti  prometto  e  giuro ,  come  di 
sopra ,  d' osservare  e  fare  osservare  inviolabilmente  in  tutto  e 
per  tutto  in  ogni  parte  d' essi  ;  e  toccando  cosi  la  scrittura , 
gioro  in  animam  meam ,  che  cosi  Dio  mi  ajnti.  In  Genazzano, 
alli  19  di  settembre  1557. 

lo  Giovan  Bernardino  Carbone  accetto  e  prometto 
quanto  di  sopra  sta  scritta 
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Lettera  del  $ignor  duca  tU  Paliano ,  del  (R  i  ^  no- 
vembredel  1657.(M55.  Cappotti,  C7otf.  1 63  e 387). 

Nostro  Signore  è  stato  sempre  soq>etto,  come  Vostra  Signoria 
lUastrissima  sa,  che  il  signor  daca  d'Alba  abbi  troppo  a  cuore  le 
cose  del  signOT  Marcantonio  Colonna ,  e  clie  continnamente 
pensi  a  rimetterlo  nello  stato.  Ora  che  la  SantitA  Sua  ha  visto 
il  soprascritto  di  dne  lettere  scrittemi  da  detto  dnca  d'Alba , 
che  non  dice  altro  che  aW  lUvitrittimo  lignor  éiua  Giovaani 
Caraffa;  è  tanto  più  intrata  in  sospizione,  parendo  a  Soa-Sait- 
tità  che  tnUarìa  il  signor  Duca  perseveri  nell'  opinion  sua. 
Per  il  che  mi  ha  espressamente  commesso,  eh'  io,  per  parte  dì 
Sna  Santità,  scriva  «ibito  a  Vostra  Signoria  lUastrissima,  ch'ara 
rìrandole  questa  a  tempo ,  sia  con  esso  signor  Duca ,  e  vt^ia 
pigliar  occasione  di  chiarirgli  che  non  pensi  in  conto  alcuno 
di  (^tenere  remissione  per  esso  signor  Marcantonio,  perchè  è 
risoluta  Sna  Santità  non  perdonargli.  Questo  medesimo  sì 
avrà  da  Vostra  Signoria  lilastrìssima  da  dire  al  Re,  trattato 
che  bari  li  negozii  pubblici ,  didiiaraodo  lìberamente  a  Sua 
UaeslA  e  a  tutti  li  suoi  mioistri ,  che  Sua  Santità  non  può  col 
pensiero ,  non  che  con  effetto,  imaginarsi  di  avere  a  perdonare 
a  cbi  ha  già  con  gli  eflétti  lorbato ,  et  è  per  turbar  sempre 
e  inquetare  lo  Stato  Ecclesiastico;  cosi  per  difetto  della  sua 
pro|ffia  natura  ,  «nne  per  continuare  nelle  male  usanze  della 
casa  e  famiglia  sua ,  che  sempre  ha  mostrata  pessima  rolontà, 
verso  questa  Santa  Sede,  col  fare  molle  volte  contro  sommi  Pon- 
te6ci ,  e  questo  quieto  Slato  Ecclesiastico ,  di  quelle  insolenie 
e  ritiellioni  che  non  si  scrivano  qui,  perchè  sono  notorie  a  tutto 
11  mondo.  Né  questa  doveva  parere  cosa  dura  al  Re,  né  a  qual- 
sivoglia persona;  poi  che  molto  ben  sa  la  Sua  Maestà  die  nei 
Regni  suoi  non  vi  vorria  simili  genti ,  e  che  Sua  SantitA  noo 
potrà  créder  mai  che  chi  penserà  in  qualsivoglia  modo  di  ri- 
mettere Marcantonio  Colonna  nello  stato,  possa  essere ,  per  li 
rispetti  detti  di  sopra,  buon  figlinolo  et  aver  buona  volontà 
verso  la  Sede  Apostolica.  Poi  che ,  quanto  più  egli  potesse , 
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Ualo  più  oerchereUie  di  far  sempre  coolra  questa  Sul»  Sede 
e  Stato:  cbe  è  quella  eh'  ha  fbtto  molTere  Sua  Beatittidiae  a 
non  rimetterlo  mai  più,  et  a  <»i])iivmi  che  io  Mrìva  tolto  questo 
a  Vostra  Signorìa  lUastrissima ,  perchè  non  dia  orecchie  a  nes- 
snno  che  ne  parti ,  anzi  li  rìsolrt  tulli'  a  non  pensare ,  e  lì 
escluda. 


XXXHI 

htrusione  t<^a  le  cose  di  PaKano.  {MSS.  Capponi, 
Cod.  1 53  tf  287  ). 


(ìianto  cbe  sarete -in  Corte,  scusoele  la  tardaDia  della 
vostra  ispidixione  con  far  certa  Sua  MacsU^-die  al  mio  ritorno 
trovai  Nostro  Signore  al  afflitto,  che  ebt»  rispetto  a  proporli  cosi 
sabitamente  la  oegoitazione  di  Paliano,  temendo  di  farJo  mag- 
dormente  «libare,  comedi  cosa  non  più  aadita,  e  fuori  d'ogni 
pensiero  ;  atteso  che  trorai  Sua  Beatitudine  piena  di  molti  so- 
spetti  e  mala  (atishrione  pw  le  cose  «he  ìnlese  da'  miaislrì 
di  Sua  Maestà,  prima  che  io  tornassi:  onde  io  attesi  solamente 
a  brìi  Trazione  delle  cose  pnl>blicbe,  ondando  levarli  dall'animo 
ogni  rispetto  e  mala  stiiafazione ,  e  imprimerli  quella  buona 
opiaione'  e  cmiliBOTa  vokmU  cbe  Sua  Maestà  arerà  conosciuta; 
e  quando  mi  parve  d"  averla  ben  edificata,  cominciai  poi  de- 
stramente a  chiederli  gratta  e  perdono  per  fi  signor  Marcan- 
tonio, prima  che  li  proponessi  la  rìflompensa  di  Paliano,  spe- 
rando di  poter  con  piò  faciliti  condurre  poi  c^l  altro  negozio 
a  quel  fine. Che  era  da  me  desiderato-  pw  sodisfazione  di  Sua 
Maestà.  Ma  non  potendo  in  modo  alcono  muovere  Nostro  Si- 
gnore ,  per  qualche  alterazione  già  presa  dagl'  uficì  fatti  dalli 
ministri  di  soa  Maestà;  cercai,  quando  viddi  il  tempo  opportuno. 
di  pn^wrii  la  detta  negotlaziooe ,  e  dargline  piena  notizia.  Il 
che  altri  ptst  avanti  non  lo  aria  potuto  fare  senza  causar  mott 
inconvenienti;  li  quali,  come  sq>ele,  erano  ancwa  per  succedere, 
se  con  le  commissioni  ebe  da  me  vi  ftarooo  date,  e  con  la  di- 
ligenza vostra,  prevenendo,  non  aveste  impedito  li  disegni  del 
duca  d'Alba;  il  quale  procurò  che,  per  altra  ria  che  per  mio 
AaGaSr.lT.Vul.Xll.  Si 
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mezzo,  Nostro  Kgnwe  risapesse  quel  cbe  Sua  MmsU  i'  era 
tenolo  celato  per  buon  rispetto,  con  aoiint»  di  tare  die  Sna  Bea- 
titudine verso  me  si  alterasse,  dcki  riguardando  al  dì— orrìgio 
che  ne  acuirà  alla  Maestà  Soa.  Però  non  mancherete  di  re- 
ferìre  le  parole  cbe  Nostro  Signore  rt  disse  quando  uUimamcBte 
arrivaste ,  acciò  la  -Maestà  Sua  oonoschi  in  cbe  traraglio  li  saoi 
ministri  furono  di  nuoro  per  metterla. 

Sna  Santità ,  udito  ogni  cosa ,  non  volse  per  all'  ora  dar  al- 
cuna risposta.  Essendo  poi  stata  da  me  più  volte  sollecitata  e 
supplicata  a  dar  presta  risoluzione  e  a  sodisfare  Sna  Maestà , 
bon  però  ba  voluto  prima  farlo  cbe  vi  abbia  peosato  sopra 
molli  giorni ,  considerando  quel  die  alla  dignità  et  onor  suo 
si  conveniva  di  fare  :  e  quando  poi  si  lasciò  intendere  cbe  era 
risolata,  sovravennero  poi  altri  accidenti  cbe  portOTono  innatui 
la  spedizione;  tra'  quali  è  stato  il  negozio  dell'  Imperio,  cbe  es- 
sendo di  molta  importanza,  non  parve  a  Sua  Santità  di  man- 
darvi ,  senta  cbe  ne  portasse  ra^uagjio  alla  Sna  Maestà. 

Per  la  relazione  che  feci  alle  cose  appartenenti  alla  pace 
et  alla  Religione,  vedrete  quel  cbe  vi  s'wdina  in  un'altra  istni- 
zione  a  parte ,  dove  sarà  ancwa  quel  che  arete  a  dire  del 
negosio  dell'  Imperio  ;  e  la  presente  istnuioue  vi  swvirà  soU- 
mente  per  le  cose  private. 

Avrete  adunque  primamente  a  radorre  a  memoria  a  Soa 
Maestà,  cbe  st  come  Je  dissi  che  non  aveva  altra  oonnusaìoBe 
da  Nostro  Signore  di  trattar  cosa  privata ,  eccetto  quella  che  mi 
sopravenne,  portata  da  don  Leonardo  di  Cardine,  di  chiedere  in 
grazia  lo  stato  intero  dì  Bari ,  senza  parlar  di  ricompensa  di  ^ 
liano;  cosi  non  potei  da  me  risolvenni  sopra  le  cose  che  fìmmo 
propo^  et  offerte,  essendo  diverse,  ailzi  contrarie,  alle  ooa- 
missioRÌ  cbe  tenevo.  Il  perchè  bisognava  cbe  tal  risolnziooe 
dipendevo  dalla  volontà  di  Nostro  SigixMre  ;  il  quale  non  aveva 
notizia  intna  delle  cose  passate  ,  né  il  fargliele  penetrare 
air  weccbie  per  altri  mezzi ,  cbe  per  la  mia  viva  voee,  poteva 
assicurare  che  non  si  attrasse  in  modo  die  ci  fusse  poi  impe- 
dita ogni  altra  via  di  poterne  più  seco  trattare.  Dopo  dnnqnc 
l'arrivo  mio,  avendoli  dato  ragguaglio  d' ogni  cosa  passala  dal 
dì  che  le  capitnlazìoni  furono  fatte  fino  a  quell'ora  del  ritonM 
della  mìa  legazione,  se  n'  è  ritratta  finalmente  la  risolotiooe 
che  appresso  sì  dirà. 
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Arendo  Sua  Sanlìlà  consideralo  il  tóiora  della  capfiala- 
KÌoiie,«  i&lesa  la  qualità  della  rÌcoinpeiiM,.sapD(o  il  modo  che 
si  6  teonto  in  offerirla;  redole  tulle  le  Bcrittore  Talte  io  Brasselles 
e  qui  in  Roma;  udite  le  grazie  c6e  Sua  Maestà  richiede,  e 
sentilo  in  che  modo  li  è  piaciato  risolvaci  circa  la  dimanda 
che  da  me  le  fìi  fatta  in  esecuziohc  delle  coìnmissioni  p«1atc 
da  doo  l'eonanlD  ;  è  venuta  in  questa  deliberaiione  : 

Che ,  con  (otto  die  a  Sua  Santità  piò  che  ad  ogai  altro 
Prìncipe  convenga  osare  atti  di  dementa  come  Padre  benigno; 
nondimeno  a  lei  s'appartiene  ancora  di  mostrar  giostiiia  e  coo- 
«ervare  l'autorità  e  dignità  di  qocsta  Santa  Sede,  acdocdià  con 
la  tollerania  non  dia  occasione  a'sudditi  di  usar  maggior  inso- 
lenza ;  Tedendosi  massimamente ,  die,  con  gli  esempii  de'passati , 
molti  s'afTeizano  a  non  portar  quella  rirerenza  che  conviene , 
e  pia  tosto  par  die  ablùno  l'antorità  di  essa  Sedo  in  dispregio; 
e  per  questo  Soa  Santità  sta  risolata  di  perder  più  tosto  U 
vita,  che  tollerare  alcuna  indignità.  Onde,  mossa  dalle  suddette 
eag:kHii ,  dice  cfae  non  poò ,  salva  la  dignità  sua ,  né  vola  ac< 
cetlare  in  grazia  il  signor  Marcantonio  Coionna;  né  meno  ndit 
panda  di  ricompensa  di  Paliano,  maravigliandosi  che  Sua  Mae- 
Sia  n'abbia  fatto  tanta  istanza,  e  tnltavia  [la  faccia,  sapoidosi 
che  jl  signra*  Marcantonio  per  propria  sua  colpa ,  e  non  per  al- 
eno servigio  di  detta  Maestà ,  è  caduto  dalla  grazia  di  Soa  Bea- 
titudine ,  et  è  stato  privato  di  Paliano.  Però ,  trovandosi  egli 
escloso  nella  capitulazione ,  pare  a  Sua  Beatitodihe  dio  Sua 
Maestà  doveria  piò  tosto  contentalrsi  che  Paliano  resti  '  in  casa 
Carafb,  che  voler  che  si  ceda  ad  altri;  considerando  il  servigio 
die  nelle  presenti  e  fatare  occasicmi  -ne  pnò  aspettÉlre  maggiore 
da  quello,  che  da  quello  a  cui  si  cedesse.  Oltre  a  the ,  cedendosi 
ad  altri  che  al  signor  Marcantonio',  verrà  la  Maestà  sua  da  due 
ricompense  aggravata  :  una  per  darsi  al  signor  Marcantonio 
detto,  l'altra  per  iscambio  della  cessione.  Si  aggiunge  aucora  (  il  , 
che  nondeveesstmdi  poca  stima):  con  l'esempio  di  questa  ri- 
compensa si  darà  occasione  a' parenti  do'fnlurì  Pontefici  di 
volger  sempre  l'animo  a  quello  Stato;  per  il  quale  starà  in  con- 
tinuo  travaglio  conia  sèàK  Apostolica  per  difenderlo,  o  con- 
vnrà  che  lo  lasci  perdere,  o  vero  sarà  forzata  a  dar  sempre 
nuova  ricompensa. 
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Né  lasciente  dì  dire  cfae  a-Nostro  Signore  è  sUlo  rkordato  ìm. 
alconi  Cardinali,  Ae  feeendosi  tal  cessione  «  BomìnariMie-jdi  Sua 
HaesU,  verrebbe  la  Sede  Apostolica  a  privarsi  di  quella  ragiiwe  ; 
e  la  Saatità  Saa  acquisterebbe  matissiino  nome,  e  non  troTorìa 

'  nel  Sacro  Collegio  cosi  facilmoite  dii  vi  acconaentisse.  Ha  TO' 
lendo  avere,  come  si  spera ,'h  Casa  nostra  Mito' la  Ka»  proie- 
zione, desidera  Nostro  Sigacne  a'gifwai  ssoi  vederne  qoaidK 
effetto  amorevole ,  con  servirsi  ddle  persone  e  benefiMrie,  e 
non  col  cominciar  à  levar  lore  quello  cbe  la  Beatitudine  Soa- 
ha  lor  dato:  et  all'  ioooatro ,  Sna  Santità  vuole  che  lUierameate 
promettiate  die  li  nippti  suoi ,  alla  Maestà  Ssa  serviranno,  da> 
loro  dipenderanno ,  e  sotto  la  sua  regola  e  proterione  viveraano  ' 
continoamente  :  e  cosi  le  manda  ad  offn'ire  le  Iwo  peraooe  ' 
e  li  figli  ;  contentandosi  cbe  qneUa  compagna  si  ci  dia  in  nu- 
trimonio ,  che  sarà  convenevole  e  servij^o  di  Sua  Maestà  :  e  con 
questo  disegno  ha  volato  ricordare  il  parentado  che  si  desidera 
che  seigai  con  Casa  Farnese ,  essendo  anco  ella  divota  della 
Maestà  Sna ,  parendo  cbe  se  all'  Impo-atcwe  non  dispiace  di 
dare  ulta  saa  figlia  al  ùgnor  duca  Ottavio,  non  doverà  la 
Maestà  Saa  del  Be  giadicare  atea  conveaevide,  ebe  a  on  figlio 
di  eaao  Duca  si  dia  per  moglie  ana  nipote  di  Saa  BeaUtudioe. 
Potrete  rìcwdar  ancora  in  questo  prc^wsilo  qnel  cbe  Noetip  Si- 
gnore, diacorrende  intorno  a  ciò ,  disse  della  liberalità  dell'  !»• 
pcratoTQiil  qoale  diede  al  signor  Pierluigi  la  città  di  Novan; 
onde  Saa  Santità  non  senza  dispiacere  si  maravigliava  cbe  la 
Maestà  'del  Ite  abbia  mostrato  Sa  ora  di  far  sì  poca  stima  ddla 
Casa  di  Sua  Beatitudine,  che  non  pare  l'ha  beneficata,  ma  pve 
che  cerchi  con  trof^  voloqlà  di  levare  quel  che  Té  stalo  dato; 
essendo  che  la  Maestà  Sua  ha  mostrato  vo'sa  albri ,  segai  graa- 
diBsimi  dell'  immensa  liberalità  saa  ;  «  che  quando  io  replicai 
che  però  a  me  avea  fatto  una  oooraU  offerta,  mi  aoggÌDHie 

.  che  questo  non  era  segno  di  voler  far  baieflcio  aUa  Casa,  ma 
solamente  alla  persona  mia. 

Quando  Saa  Maestà  non  resti  di  qaeale  ragioni  ben  sodis- 
fatta ,'dice  Nostro  Signóre  che  non  potrà  credK«  altrimenti,  se 
non  cfae  si  muova  con  dm  fini  :  1'  uno,  di  levar  la  ripataatlooe 
a  questa  Santa  Sede,  pensando  di  acquistarla  per  ai  maggiore  ; 
l'altro,  il  voler  pure  che  Paliano  resti  in  mano  dd  signor  Mar- 
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caatonia  Circa  il'primo,.diC8'Siu  Santità  che  dOTnbbe  bastare 
alla  rifntuioiHi  che  hi  Haeiti.Sna  desidera  acquistar  per  questa 
vi»;  dì  non  aver  mandato  il  suo  ìmbasciaton  a  br  qoei  coite- 
plimenti  eli'  era  tenato  e  per  l' obbligo  della  capitolaiione,  e 
come  Principe  cristiano ,  e  doreria  ancor  bastare  di  avere  aq>et- 
tato ,  che  Soa  Seatitudine  gfi  abbia  primamente  mandato  il 
suo  ìefflioi  ma  se  g:iiutameDle  si  rigoarderà  quél  che  conviene 
air  uno  et  all'  altro ,  certa  cosa  è ,  che  Sua  Maestà  perdw à  più 
di  ripatazioqe  in  questo  modo,  die  se  gli  acquisti  cacando  di 
fare  cbe  resti  oRwa  la  dignità  del  Vicario  di  Cristo  ;  il  cbe 
seguirà  quando  Paljano  gli  cedesse ,  percbà  il  mendo  ÌBler[»^ 
tarla  the  Sua  Santità  sì  fokse  ritrattata  come  di  cosa  ingiu- 
stamente ratta.  Circa  il  secondo,  li*  ricorda  che  apertamente 
verrebbe  a  dimostrare  cbe  la  esclasi<Hie  della  persona  del  signw 
JOarcantonio  Tu  ammessa  dal  lato  di  Sua  Maestà  om  animo  di 
nou  osservare  :  onde  c<wc1ude  cbe  l'uno  e  l'altro  non  son  deg&i 
che  Sua  Maestà  si  U  proponghi  ;  e  per  questo  spera  cbe  noa 
debba  più  cwcare  di  Eeit  violenza  tdla  v(d<Hità  e  desiderio  di 
Sua  Beatitudine .  considerando  il  paterno  mure  che  li  pwta  , 
e  cbe  non  è  per  mancar  di  farle  del  continuo  grazie  :  e  in 
questo  proposito,  vedrete  l'wdine  che  vi  n  dà  dello,  cose  di 
Spagna.  Né  vi  scordate  di  dir  l'uffizio  che  Sua  entità- mandò 
a  Tare  con  monsignor  Uluslrissìmo  Pacecco,  quando  venne  ia 
noova  portata  da  un  suo  geptiluomo,  cbe  il  signor  don  tjio> 
vanni  Uanrique  era  rimase  prigione  pò- camino:  e  che  Bntd- 
nwole  per  tuUc  le  vie  dimostrerà  la  soa  buona  volontà,  qierando 
di  vederne  corrispondenza.  Il  cbe  è  quanto  T  avete  a  dire  per 
parte  di  Sua  Beatitudine  intorno  a  questo  negozio. 

Ma  quando  la  Maestà  Sua  vedrete  non  riiQanere  sodislatla , 
le  proporrete  in  nome  mio  cbe  s'ella  è  servita  di  comandarmi, 
io  cercherò  di  far  opra  che  Nostro  Signore  si  contenti  che 
Palìano  si  restiluiscbi  alla  Chiesa  smantellato,  con  dame  alla 
Casa  quella  ricompensa  nello  Stato  Ecclesiastico ,  che  le  parrà 
coareoevole.  Onde  ne  seguirà  che  la  Maestà  Sua  non  solo  si 
farà  più  obbligali  e  devoti  tutti  quelli  nei  regni  e  stati  suoi 
cbe  dipendono  dalla  Casa  nostra ,  permettendo  cb^  da  Nostro 
Signore  riceviamo  per  questa  via  alcun  benefizio,  senza  cbe 
Sua  Maestà  se  ne  senta  aggravala;  ma  sarà  certa  di  far  acquisto, 
insieme  con  le  persone  nostre,  d'un  altro  stato  fuori  del  Regno, 
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dal  quii  MDiwe  >l  potrà  promettera  ogni  cooTeoerole  Mrrìgitk 
Che  si  come  della  TOlontk  del  Daca  mio  fratello  assicoro  Sua 
Maestà,  che  lìberamente  se  ne  può  pnHaetlere  ogni  cosa  coo- 
Teoevole;  cosi ,  conoscendo  io  meglio  d'allri.Ia  natma  di  Nostro 
Signor ,  ^t  avendo  adc^rato  tatti  i  mezii  per  far  che  questo 
negoxio  «Tesse  fine ,  mi  rendo  certo  che  non  si  potrà  mai  ridmre 
a  questa  detiberaiioue  ;  e  pw  V  obbligo  che,  per  infinita  amo- 
revolezza  e  cortesia  usatami ,  io  mi  ontosco  aver  alla  Maestà 
Sua,  a  cui  ho  dedicato  per  sempre  la  mia  servitù,  son  Conato 
raccordarle ,  e  supplicarla  che  sia  servita  dar  questa  cmisoU- 
ziooe  a  Nostro  Signore  et  accettare  la  Gasa  nostra  sòUo  la  sua 
regal  proteEÌtme,  eoa  questa  sodiaCuione ,  che  Sua  Beatitodine 
desidera  senza  danno  o  pregiudiiio  di  essa  Maestà:  e  per  me- 
^io  assicurarla  dell'  animo  devotissimo  del  Duca  mio  fratdlo , 
■<Ha  mancherete  dì  dirle  che,  stabilite  die  siano  queste  cose, 
sempre  che  gli  sarà  mandato  l'ordine  del  Tosone,  rentmiiarà 
questo  di  San  Michele  (1),  e  Io  promtiterete  liberamente. 

E  poi  che  la  servitù  del  mio  fratello  Marchese  similmentB 
gli  i  stata  offerta  ;  la  sopplko  che  se  ne  vaglia ,  perchè  la  ser- 
Wrà  con  quella  fede  e  derozitme  che  da  cavali^  d' onore  si 
possa  maggiormente  desiderare.  Finalmoite ,  che  si  degni  ri- 
cever tutti  sotto  la  sua  regal  proteiione ,  e  col  comandarci ,  bme 
ogni  ora  più  certi  della  sna  grazia. 

'  (1)  NetTol.  mtl  de'UM.  delti  Brbllolacs  Beale  di  Parigi  a  e.  «0, 
Il  cb.  Mollai  lrttv6  an  Ruolo  de'Civallerl  dtril'ordlDS  d«t  Re,  FraaceM, 
lUllanl  e  Sviuerl.  il  Bnolo  non  bi  d«la  ;  tot  MMmlovt  Isultlo  m 
gr  llallanl  II  Duca  di  Parma ,  e  nuDcandorl  11  Carata,  appare  ebe  [a 
fallo  Ira  II  IS63  e  II  ISSO.  I  Cavalieri  iUlianl  mhm  i  U  Duo  e  II  Priadpe 
di  Ferrara ,  Il  Daca  di  Parma  ,  Il  Principe  di  Salerno ,  Il  Maracialti 
Stroial ,  Il  Conte  di  Pltl|ll«no ,  11  Conte  della  Mirandola  ;  avanll  a«r.II>- 
llaol  Bono  KTtiU  1  He  di  Fnnela  ,  Deiriniarca  e  Svelta  ;  poi  tnatMon 
Eranéasl ,  e  dopo  gì'  llailaal ,  ««altro  avlnerl ,  Indt  ailrl  dM  ttmomL 
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Alcuni  capitoH  dell' Istruzùme  del  Duca  sopra  cote  le 
di  Paliam.  { MSS.  Capponi,  Cod.  163  e  287  ). 

Il  negoiio  piò  importante  dal  qaale  dipenda  lo  «tabUlmento 
della  Casa  e  poteri  miei,  è  quello  della  Corte  di  Sna  Maestà  : 
e  però,  monsignor  lUastrìssimo  mio,  persuadendo  con  la  debita 
modestia  al  Ae,  che  quanto  abbiamo  fatto  fin  qni,  siamb  tenuti 
di  farlo  a  gindiiio  di  cavalieri,  dottori ,  gentilwHniol  e  d'altra 
persona  di  giudizio  per  servigio  di  Nostro  Signore  e  della  Santa 
Sede  Apostolica,  ha  da  procorare  con  ogni  istanza  possibile  che 
mi  sì  liberi  io  tatto  Paliano,  si  per  mostrar  che  in  me  ha  la 
Maestà  Sna  tanta  fede  quanta  pn6  avere  in  ogni  altea  persona 
che  tenesse  quella  fortezza ,  come  per  ohMigarmi  a  doverla  bw- 
vire  sempre.  Né  in  questo  la  Maestà  Saa  deve  mc»trarsi  difficile; 
perchè  può  sapere  che  nn  animo  nobile  si  guadagna  meglio, 
e  più  presto ,  per  via  di  benefizii  e  grazie,  che  per  altro  modo; 
massimamente  attendendosi  a  sgravare  Sua  Maestà  di  questo 
peso  di  danni  ricompensa,  senza  la  quale  lasciandomi  Io  Stalo 
mio,  le  barò  molto  più  obbligo  che  se  me  donasse  grandis- 
sima speranza  di  quello  che  Sua  Maestà  volesse  darmi ,  ed 
acquistarmela  con  la  servitù  onorata  che  le  ftirò;  poi  che,  come 
libéralissimo  Re ,  non  manca  di  rimunerare  chi  la  serve  con 
affezione  e  fede  come  farò  io. 

Avete  anco  a  ridurre  à  memwia  al  Cardinale ,  che  tanto 
più  focilmente  si  ha  da  ìndnrre  Sna  Mae^à  a  lasciarmi  libero 
lo  sfato  di  Paliano ,  quanto  che  Nostro  Signore  è  risolutissimo 
die.  il  signor  Marcantonio  Colonna  non  lo  riabbia  più  in  modo 
alcuno  :  del  che  si  ha  da  contentar  Sua  Maestà ,  cosi  pbr  non 
coatravenire  alla  ragionerol  volontà  di  Nostro  Signtmi;  poi  che 
nei  capitoli  formati  della  pace  per  parte  di  Sua  Maestà  si  è 
promesso  e  eonchiuso ,  che  non  si  aUiia  dare  detto  slato  a  ri- 
bello nìuBOdi  Santa  Chiesa,  senza  che  abbia  prima  il  perdono; 
come  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  che  vi  pretende  la  si- 
gnora Princi|tessa  di  Sulmona ,  la  quale ,  insieme  co'  aatd 
fì(li ,  che  pur^  sono  servìtOTJ  di  Sua  Maestà,  non  maocarà  di 
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conlinaamente  farle  ìstania  d' essere  intesi,  e  che  li  ftasse  data 
la  lor  parte:  di  maniera  clie  dall' nna  e  dall'altra  parte  ne  senti- 
rebbe Sua  Maestà  molestia  grande,  dalla  qaale  se  ne  libereri 
assito,  lasciandolo  libero  a  me,  come  me  l'ha  dato  Soa  Santità. 
.  E  sopra  questo  particutare  si  ha  da  considerare,  che  nel 
-  Regno  di  Napoli  non  sono  molte  cose  che  si  ìMssin  dare  libe- 
ramente dalla  Corte,  che  siano  eqoiTalenti  allo  stato  dì  Pidiano; 
e  quelle  che  ti  sono,  son  disgiunte,  tal  che  imporla«bbe  troppo 
a  lasciar  cose  tutte  unite  e  libere,  per  pigliarne  di  aogg^e  e 
divise:  e  tutto  questo,  ancor  che  credi  iKm  bisogni,  Io  nettcRte 
io  considerazione  a  monsignor  niastrissimo  mio  Carafb. 

Quando  questo  non  si  potesse  ottenere  che  mi  restasse  Pa- 
ituo  libero,  vedrete  destramente  d' intendere  con»  si  sentirebbe 
in  qaella  corte  dal  Re  e  da' suoi  ministri,  che  io  avessi 
Hont'  Alcino ,  e  altre  fortezze  dal  Sanese ,  che  tengono  Fran- 
cesi, le  quali,  seUtene  non  so  di  poterle  avere,  fbrse  le  procnrerei, 
quando  crédessi  non  dovesse  dispiace  a  Sua  HaesU. 


XXXV 

Copia  e  memoriale  delle  cose  che  si  domandano  per 
parte  di  Sua  Santità  nelle  lettere  et  istruzionL 
(MSS.  Capponi,  Cod.  1S3  e  287). 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  signw  mio. 
Intesa  eh'  eU)e  Sua  Beatitudine  la  morte  della  Regina  vec- 
^a  di  Poloaia,  e  come  quel  ducato  di  Rari  ricadeva  in  mano 
del  sereniasimo  re  Filippo;  come  è  amorevoIiBsìma  Soa  Santità 
del  suo  sangue,  e  desidera  sempre  di  fare  qualche  bene  che 
aia  fermo  e  durabile  alla  sna  povera  casa ,  la  qual  bì  può  dir 
sin  ora  non  aver  avuto  cosa  alcuna  che  Btabil  sia  ;  mi  ha  ini> 
{tosto  ch'io  scriva  questa  lettera  a  Vostra  Signoria  lUostriasima, 
dandole  avviso  di  questa  snblta  morte ,  e  insiema  commetleo- 
dole  con  ogni  studio  e  diligenza  v^^a  se  fosse  possilMle  ope- 
rare clie  quel  serenissimo  Re  facesse  nn  alto  nuignanìaw , 
generoso  e  veramente  Reale  che  è  :  che  gli  donasse  Bari  da  sé 
stesso  benignamente,  e  per  sua  cortesia  facesse  un  presente. 
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di  quello  stato  a  Soa  Beatitodine,  perchè  in  questo  modo  <ri>li- 
gfaeria  di  swte  Sua  BcatitadiDe,  che  airincootro  ella,  come 
gratìssim»,  e  non  solita  ad  esser  superata  mai  in  Tenma  ma- 
niera di  uSdi ,  farebbe  tali  dimostrazioni  verso  quella  Maesti , 
che  ella  forse  ^à  mai  non  se  l'arebbe  imma^oata 

Sempre  il  signor  daca  d'Alba  ha  mostrato  desiderar  grande- 
mente, e  con  ogni  istanaa  ha  soHcitato,  che  la  Casa  nostra  tutta 
dipenda  da  quella  Maestà,  e  stia  in  perpetuo  a  quella  appoggiata. 
Soa  Santità  dice  non  veder  ora  più  bella  occasione  di  questa: 
però  mi  ha  ordinato  ch'io  scriva  da  sua  parte  a  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  la  quale  si  trova  costà  e  nei  maneggi,  che  secondo 
la  solita  sua  prudenza  e  valwe  incamìni  questo  negozio,  che 
il  Re  preTalo  da  sé  oftrisca  questo  presente  a  Sua  Santità;  o 
promovendolo  Vostra  Signoria  Illustrissima  con  qualche  intimo 
servitore  di  Sua  Maestà ,  o  indiriuandolo  per  qualche  altro  me- 
gUor  mezzo  ch'ella  medesima  sappia  trovar  più  a  proposito: 
benché,  eoa  manco  persone  Vostra  Signoria  Illustrìssima  parlerà 
di  tal  negozio,  Sua  Beatitudine  credo  sia  per  esser  meglio,  acciò 
la  cosa  poi  non  girasse  altrove ,  perché  si  sa  bene  che,  in  tali 
occasioni ,  non  mancano  li  domandanti ,  né  anco  dii  faccia  mali 
nfiicii ,  massima  quando  le  cose  vanno  in  lungo. 

Ella  si  degnerà  adunque  attendere  a  questo  negozio  con 
tolte  le  forze  sue,  perché  potrebbe  facilmente  succedere  questo 
santo  pensiero  di  Sua  Beatitudine  ;  dal  che  poi  ne  risulterà  c»- 
Dodo  grand»,  utile  e  onore  a  tutta  la  Casa  nostra  :  e  acciò 
Vostra  Signorìa  Xlloslrissima  vegga  che  questo  sìa  stato  puro 
motivo  di  Sua  Santità,  e  di' essa  m'abbi  comandato  a  scrìTergli 
lotto  questo  (ancor  che  ciò  non  bisogni  al  fraternale  amore 
e  motua  fede  che  è  tra  noi }.  nondimeno  Soa  SanlUà  ha  voluto 
scriverle  un  Breve  dì  credenza.  Il  qnal  sarà  qui  alligato  ata 
queste,  spezialmente  per  questo  negozio,  del  quale  non  ne  dirò 
più  altro,  rapportandomi  al  suo  gran  sapere  e  valore,  sapendo 
che  tutto  negozierà  con  prudenza  e  reputazione  di  Sna  Beati- 
ladine  e  di  questo  Santa  Sede ,  come  è  il  suo  costume.  Il  Si- 
gnore Dio  poi  farà  succedere  quel  tanto  eh'  abbia  da  essere 
più  di  suo  servigio ,  onor  e  gloria  di  che  egli  ne  sia  pregato. 
Si  desidera  da  Nostro  Signore  tutto  quello  che,  in  una  istrozion 
fotta  al  s^iHH-  don  Leonardo  di  mia  mano ,  Vostra  Signoria 
Alca.  st.  Ir.  rol.  III.  a 
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lUnstrisgima  Tedrà ,  et  bammi  comandalo  che  eScacemente  li 

rMcomandì  quelli  negozi  [1]. 

Nostro  Signore  sta  fermo  sa  la  determinazione  ma  prinH, 
secondo  sì  strJsse ,  con  il  signor  don  Leonardo,  che  ù  abbi  di 
dimandar  lo  stato  di  Bari  con  Montesirico ,  e  la  casa  di  Na- 
poli ,  eh'  era  del  signor  principe  di  Salerno ,  e  poi  fd  della 
serenissima  Regina  di  Polonia,  con  li  medesimi  privilegi  e  pre- 
minenze che  si  tenerano  dalla  buona  memoria  di  essa  Regina 
in  grazia  di  Sua  Maestà  Cattolica  ;  e  che  non  si  abbia  da  par- 
lare di  contraccambio  alcuno;  parendo  a  Sua  Santità  cbe  ana 
si  ccfftese  liberalità  come  è  qnella  della  Maestà  del  re  Catto- 
lico ,  possi ,  in  questi  tempi  e  in  questa  si  comoda  occasione 
Ve  Tenuta  ,  sodìsftir  tutto  a  nn  tempo  all'animo  suo  di  bemft- 
care  la  Casa  nostra,  et  al  desiderio  di  tutti  noi,  che  speriamo 
di  stabilire  le  cose  nostre  negli  Regni ,  e  sotto  la  protezione 
della  Maestà  Sua,  Bari,  Montesirico  e  la  casa  di  Napoli:  e  tinto 
più  si  ferma  Sua  Beatitudine  in  questa  t^inioné  dì  domandarlo 
in  grazia,  quanto  cbe  vede,  per  quello  che  ella  scrive,  che 
anco  Sua  Maestà  dice  di  voler  domandar  grazie ,  come  si  ha 
da  credere  che  sia  per  Care,  a  Nostro  Signore.  Arerà  molte  co- 
modità dì  poterla  compiacere,  cosi  per  stabilimento  delle  cose 
sue  d' Italia ,  come  in  molte  altre  occasioni  di  Spagna ,  et  altri 
Regni  suoi,  cbe  Vostra  Signoria  Illustrìssima  poifi  sapere.  Potrà 
dunque  questo  negozio  trattarlo  cosi ,  e  con  la  diligenza  sua 
et  affezione ,  che  so  che  ella  porta  al  servìgio  di  Nostro  Sìgnwe 
et  al  beneGzio  mio  (che  lutto  sarà  sempre  suo,  volendo  io  rico- 
noscer ogni  grazia  dalla  mano  di  Vostra  Sign(»-ìa  Illustrissima, 
die  con  la  tanta  autorità  che  ha  dì  comandarmi  potrà  sempre 
disporre  più  di  me] ,  si  sforzi  di  farlo  riuscire  conforme  alla 
mente  di  Nostro  Signore  et  alla  molta  speranza  che  la  Sua 
Santità  ne  ha  presa  dal  suo  scrivere. 

Quanto  al  particolare  di  Paliano,  Sua  Reatitudine  arebbe 
caro  che  se  lo  levasse  la  spesa  delli  millenovecento  scadi  il  mese, 
e  che  quella  terra  restasse  lìbera,  come  sono  l'altre  dì  quello 
stato.  Di  che  se  n'  ha  da  contentare  Sua  Maestà  Cattolica  ;  si 
perchè,  in  qnal  sìa  modo  cbe  stia,  non  si  ha  da  dire  al  signor 

(I)  Sin  qui  col  C«d(cl  1J(3  e  387;  quanto  segm  6  nel  solo  tSS. 
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MareiDlonio  Coloooa ,  per  la  fede  che  ragionerolmente  deve 
arw  la  Maestà  Sua  in  me  quanto  in  qualsivoglia  altra  persona 
riel  mondo;  potendo  star  sicura  ch'io,  aonato  e  beneBcato  da  Sua 
Maestà  Cattolica ,  lum  pensarò  mal  se  non  di  servirla  et  os- 
aervarla  in  tolti  i  modi  :  et  in  questo  ne  può  far  larga  pro- 
messa la  SiguOTia  Vostra  lUustrissima  ;  sforzandosi  in  eSetto 
che  Paliano  resti  libero  conforme  alla  mente  di  Sua  Santità. 

Io  sarei  di  parere  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  procu- 
rasse per  il  signor  marchese  nostro  di  Montebello  il  Stato  del 
marchese  Doria  ;  il  qnal,  per  la  vicinità  di  quel  di  Bari  (che 
essendo  mio  sarà  anche  suo),  saria  molto  a  proposito.  Di  grazia, 
per  far  Eavwe  a  me,  oltre  gli  altri  rispetti  che  so  la  devono 
muovere,  si  degni  procurarlo;  che  mi  rendo  certo  ae  averà 
grazia  :  la  quale  mi  sarà  si  caro  intenderla  come  la  mia  propria  ; 
e  se  sarà  bisogno,  io  farò  con  Nostro  Signore  iutti  gli  affizii 
eh'  ella  ai  degnerà  comandarmi ,  a  beneSzio  del  oegozio  et  a 
aetjipo  del  signor  Marchese.  ' 

S'intende  che  Aacanio  della  Comia  et  11  conte  di  Bagno  sono 
costi ,  e  radÌMO  cercando  d' esser  reintegrati,  sotto  certi  colori 
che  non  sodo  fitti  nò  veri,  per  vigore  della  capitolazione  della 
pace.  Mi  pare  per  queste,  se  ben  so  che  Vostra  Signoria  llla- 
strìssima  non  ha  bisogno  di  ricordo  di  scriverle,  che  né  l' uno 
oè  V  altro  è  slato  8p<^Iiato  di  fatto  per  conto  della  gnerra ,  ma 
per  loro  demeriti ,  innanzi  11  tempo  dell'  armi ,  con  tolte  le  ra- 
gimii  del  mondo:  per  il  che  non  dovevano  essere  intesi  in 
modo  alcuno. 

Nostro  Signore,  olire  che  spera  ogni  buona  et  amorevole  ri- 
solozione  dalla  bontà  e  liberalità  della  Maestà  Sua  Cattolica , 
cosi  nelle  cose  pubbliche  come  nelle  [H-ivale ,  si  promette  tanto 
la  Santità  Sua  della  prudenza  e  valore  di  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima ,  die  non  può  credere  se  non  certissimo ,  eh*  ella  se 
n'abbi  a  ritornare  benissimo  ispedita,  per  benefizio  universale 
della  Cristianità  e  consolazione  particolare  di  Sua  Beatitudine: 
alla  quale  piacque  che  si  trattasse  il  negozio  dello  Stato  di 
Bari  nel  modo  che  averà  visto  per.  V  istruzioni  date  al  signor 
don  Leonardo  per  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  per  il  signor 
duca  d'Alba  :  acciò  che  non  vi  tasso  persona  che  pensasse  che 
ai  volesse  per  ricompensa  di  Paliano ,  ma  perchè  si  conosce 
che  dalla  Maestà  del  Be  e  da  tulli  Sua  Santità  lo  desidera  per 
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grazia ,  e  cFie  dello  Stato  di  Palìano  ikmi  se  d'  ba  da  i 

per  simil  conto ,  ma  s)  ben  perché  ne  resti  quella  terra  libera 

come  s' è  scritto  per  l'oltime,  e  ccHoe  intenderà  Vostra  Signorìa 

IIlastrisBima  per  rislrazione  che  porta  monsignor  di  Terractita, 

e  per  quello  che  le  dirà  a  bocca ,  come  persona  die  è  stata 

presente ,  et  inteso  quello  che  sopra  ha  detto  Sua  Santità. 

Sua  Beatitodine  desidera  assai  che  si  ricaperi  fra  Goglielmo 
Peto  ;  però  Vostra  Signoria  Illnstrissima  facci  ogni  c^a  neces- 
saria ,  a  tal  che  Sua  Santità  sia  consolata. 

Sua  SaotitA,  chiamato  alla  sua  presenza  mtHisigntw  di  Ter- 
racina,  gli  ha  detto  con  molte  efficaci  parole  die  Vostra  ^gnorìa 
lllostrissima  v^ga  di  fare  venire  da  lei ,  con  salrocoiidatto 
da  Francesi ,  il  Padre  Guglielmo  Peto  ;  e  so|HV  questa  materia 
le  ricwda  l' esempio  del  Contestabile,  per  il  matrimonio  fello 
contra  li  ordini  di  questa  Santa  Sede;  similmente  qnel  di  Cales, 
per  aver  trattenato  il  Nonno  di  Soa  Santità  che  portara  il 
Breve  con  la  beretta  al  Padre  Gi^elmo  :  onde  si  deve  arrer^ 
lire  di  non  metter  mano  alle  cose  sacre  e  di  Dio  ;  et  il  mede- 
simo scrire  anco  il  signor  Dnca  nella  sna  de'dl  rentiotlo  cirea 
al  prefeto  Nanzio. 

Il  signor  Duca  et  il  cardinale  di  Napoli  raccMnandano  per 
parte  di  Sna  Santità  caldamante  li  nepoti  del  cardinale  di  Pba. 
del  cardinale  Vitelli ,  e  del  signor  Castellano,  e  di  monaigiior 
Datario  ,  cosi  nelle  lettere  come  nell'  istronone  di  Monti  Tcr- 
racina. 

Del  negozio  della  pace,  tutte  le  lettere  ne  fanno  menriooe, 
olire  l' istruzione. 

Del  Tescovado  dì  Camlnai,  c'è  il  Breve,  con  ordine  d' in- 
formarsi eie. 

Il  negozio  del  signor  Marchese  quanto  al  Sialo  che  tu  del 
marchese  d'Oria,  6  raccomandato  pa  pn*le  di  Sna  Santità  dal 
signor  Duca  nelle  lettere  di  6  di  gennaro^ 
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Istruxione  del  carenai  Carafa  pel  vescovo  di  Ter- 
racina  [Cod.  163  e  287  de'MSS.  Capponi.  — 
iV*  è  esen^ptare  nella  ^vncacckma  di  Napoli  ,sc.  i. 
Ut.  £,  n.  2). 


)  noi  stali  in  corte  già  venti  giorni ,  mi  par  tempo 
ch'io  mandi  a  Roma  una  voce  viva  che ,  oltre  alle  lettere  strilte, 
dia  per  me  pieno  raggnaglio  a  Nostro  Si^ore  dj  quel  tanto 
die  fino  ad  o^  si  è  trattato  circa  la  mia  legaiione  col  sere- 
nissimo e  Cattolico  re  Fjli]^  e  co'  snoi  ministri  :  al  qoal  tt- 
ietto  mi  rendo  certo  die  Vostra  Signoria  sarà  a  proposito,  «mie 
prudente  e  fedele  che  la  ctmosco ,  e  die  in  viaggio  farà  la  di- 
ligenza  che  io  desidero  per  quello  compwta  la  sanità  soa;  e 
se  bene  confido  che  Vostra  Signoria,  senza  altro  mio  ricordo, 
eseguirebbe  qnesto  negorìo  acairatamente  ;  nondimeno  ve  do 
qnesti  brevi  capi  io  iscrìtto,  non  tanto  per  ridorveli  a  memoria, 
qaanto  perdio  mostrandoli  a  chi  s' hanno  a  mostrare ,  e  non 
sd  altri,  vi  servano  per  testimonio  dell'intenzione  mia. 

Giunto  adunqoe  che  sarete  a  Roma  con  l'aiato  di  Dio  , 
nibito  farete  capo  al  signor  duca  di  Paliano  mio  (hitello  ;  e 
rMCMDandandcmii  a  Sua  EcceUenza,  gli  esporrete  la  sostanza  di 
questa  istruzione,  la  quale  non  coalerri  altro  che  particolari: 
anzi,mostrBndolacomelasta,  l'ampliarete  di  bocca  in  quei  capi 
che  Io  ricercano,  secondo  l'ordine  datori;  e  poi,  colano  mezzo 
e  consiglio ,  andando  a  baciar  li  santissimi  piedi  di  Sua  Beati- 
tudine per  mia  parte,  g^i  cerrete  quel  più  e  meno  che  Sua 
Eccellenza  gindicheri  necessario. 

Qaand'  io  gionsi  in  questa  corte ,  compresi  fàcilmente  che 
Sua  Maestà  aveva  caro  di  essersi  reconcigliata  con  Nostro  Si- 
gmre,  e  stimava  sqpra  modo  la  mia  venuta,  tanto  per  gli  negozi 
pubblici  quanto  per  qualche  negozio  suo  proprio  dì  ritrar  ter 
vorì  e  grazie  dà  Sua  Beatitudine  per  sé  e  per  snoi  servitori: 
per  il  qual  disegno  la  Maestà  Sua  disse  anco  di  volermi  spedir 
presto. . 
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Fa  concertato  da  Sua  Maestà  die,  circa  le  cose  della  pace,  si 
negoziasse  con  monsignor  di  Aras  e  Ri^  Gomez;  e  quelle  che 
appartegono  agli  aggravj  delle  prorincie,  si  comunicassero  alli 
Reggenti  ;  ma  che  le  cose  private  si  trattassero  con  Soa  Maestà 
e  me ,  solamente  con  l' intervento  di  Ruy  Gomez  :  e  cosi  dal 
canto  mio  si  è  dato  carico  alli  Reverendissimi  prelati  che  sodo 
meco  d' informare  li  Re^^nti.  Di  che  essendo  Vostra  Sìgnwia 
sin  qui  siala  capo  principale ,  con  averte  ridotte  a  quel  bnoa 
termine  che  sono  ,  con  dignità  di  Sua  Beatitudine,  è  superfluo 
scrifeme  altro;  però  mi  rimetto  alla  sua  relazione.  Le  ricordo 
bene  a  dire,  che  da  quest'ordine  e  modo  preso  di  oegoziare, 
massime  le  cose  private,  e  da  altre  congettare  e  riscontri,  io 
mi  assicuravo  di  poter  stare  stili' avvantaggio,  a^)ettando  cbe 
Sua  Maestà  cominciasse  lei  a  ricercare  delle  grazie  da  Soa 
Beatitudine,  e  per  conseguente  cbe  mofu  proprio  pensasse  di 
beneGcare  la  Gasa  nostra  ;  e  l' occasione  dello  Stato  di  Bari  ca- 
deva appunto  opportuna  ^er  questo  eiietto,  da  esserci  pmSerta 
necessariamente ,  se  la  spedizion  di  don  Leonardo  di  Cardine 
non  mi  avesse  interrotto  ;  pereiò  che  avendo  comunicato  Ini 
al  duca  d'Alva  il  desiderio  di  Sua  Santità,  e  ricercatolo  a  darci 
aiulo  e  Carore  appresso  al  Re,  m'ha  forzato  sco|Mrìr  l'intento 
vero  innanzi  tempo. 

S'aggiimga  a  questo,  che,  a  mio  giudizio,  non  è  poco  errore, 
r  aver  proposto  don  Leonardo  parentado  al  duca  d'Àlva,  perchè 
Sua  Eccellenza  senza  dubbio  n'  avrà  dato  conto  a  Sua  Maestà; 
la  quale  sapendo  da  altra  parte  la  pratica  che  p«  noi  si  à 
promossa  txm  altri ,  ci  farà  arguire  d' instabilità  appresso  ^i 
altri  :  inconvenienti  die  non  accade  mettm«  in  iscriUo,  essendo 
noti  a  Vostra  Signoria. 

Per  la  qual  cosa  io  son  turbato  assai,  e  mm  vedo  ciHne 
poter  sperare  buon  esito  delle  mie  fatiche  ;  tuttavia  non  man- 
cherò d' ingegnarmi  a  remediare  al  negozio  il  meglio  cbe 
sarà  possibile.  Ha,  per  l' amor  di  Dio,  che  non  mi  attraversino 
più  li  negoxi  di  qnesta  maniero. 

Ho  parlalo  ultimamente,  oltre  a  Ruy  Gomez,  con  Sua  Maestà 
la  sera  del  primo  di  questo  mese,  st^ra  il  detto  Stalo  dì  Bari, 
con  quella  efficada  e  destrezza  che  mi  è  parso  opportuna  ;  e 
la  risposta  sua  è:  eh' dia  ha  buon  animo  di  far  cosa  grata  a 
Nostro  Signore  dove  possa;   però,  che  Gno  ad  ora  noo^ha 
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informazione  alcuna  dello  stato  né  della  ft>rma  del  testamento 
della  regina  Bona  ;  che  aspettare  11  duca  d'Alba ,  che  viene 
informato:  qnal,  fatta  la  prima  festa,  dorerà  avriarsì  da  Mi- 
lano a  questa  volta  a  gran  giornate;  e  che,  al  suo  arrivo,  in- 
formato che  sia,  pigliare  risoluzione  da  sé  stesso,  inferendo  che 
l'aspettare  non  sia  per  voler  da  lui  consiglio  intomo  alla  mercè 
che  Sua  Maestà  ha  da  fare  alla  Casa  nostra.  E  qui  si  finirà  per 
adesso  la  pratica  dì  questa  faccenda,  fin  all'  arrivo  di  Sua  Eccel- 
lenza, È  ben  vero  die  Sua  Maestà  me  l'ha  sporta  in  modo,  che 
mostrava  desiderare  che  io  la  pigli  in  buona  parte,  dicendo  di 
voler  senza  manco  che  Sua  Santità  e  noi  altri  restiamo  bene 
soddisfatti  dalla  Maestà  Sua;  st  perchè  lui  ancora  conosceva  di 
aver  obbligo  a  Sna  Beatìtadine  per  le  grazie  che  ha  comin- 
cialo a  fargli,  e  in  specie  della  spedizion  di  Toledo,  che  li  ha 
mandato  il  cardinal  Pacfaeco,  della  quale  a  me  non  sì  fa  alcuna 
menzione  :  e  dissi  che  mi  piaceva  molto  che  Sna  Maestà  si 
rammentasse  in  questo  particolare  della  Santità  Sua,  la  quale, 
per  segno  che  la  stimi  assai  li  ministri  di  Sua  Maestà ,  li 
aveva  voluto  mandar  questa  spedizione  per  mano  di  monsignor 
mio  Reverendissimo  Pacheco ,  e  non  per  man  mia.  Nel  qual 
proposito  ancora  Vostra  Signoria  non  lasci  di  dolersi  per  mia 
parte,  perchè  non  solo  conveniva  ch'una  spedizione  tale  fosse 
drizzata  a  me  per  presentargliela;  ma,  se  qui  fosse  stato  un 
minimo  Nunzio,  la  ragione  voleva  che  Fosse  rimessa  a  lui  e 
non  ad  altri. 

Sopra  il  cardinale  Polo,  che  Sna  Maestà  mi  fece  istanza 
raccomandassi  a  Sua  Beatitudine,  io  gli  dissi  le  giuste  e  pie 
ragioni  che  muovevano  Sua  Santità  a  non  tralasciar  che  la 
Maestà  Sua  fosse  ingannata,  e  che  avevo  meco  parte  dt^li  esa- 
mini e  processi  che  ci  sono,  li  qnali  mostrerei,  piacendole,  per 
sna  chiarezza.  A  che  rispose  :  che  lo  aria  per  bene ,  e  che 
mi  faria  chiamar  un  giorno  per  tal  effetto;  onde,  sapendo  io 
che  simili  materie  sogliono  passar  per  mano  di  confessore, 
nomo  pio  et  intelligente ,  gli  ho  fatto  vedere  delti  esamini ,  per- 
chè sia  preparato,  quando  occorra,  di  parlarne. 

Domandai  a  Sna  Maestà  se  le  pareva  che  io  andassi  a  vi- 
sitare la  serenissima  regina  d'Inghilterra,  come  giudicavo  fosse 
mio  debito;  che  in  tal  caso  avrei  mandato  il  signor  Marchese 
nostro.  Mi  rispose  che  non  li  poteva  se  non  piacere,  e  ricofcrlo 
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a  onore;  e  cosi  li  soggiunsi  die  Saa  Santità  mi  avera  mandato 
no  BreTe  diretto  al  padre  Guglielmo  Peto,  per  il  qoal  Breve 
Io  chiama  a  Roma;  però,  che  Io  farei  presentare  eoa  qoesta  oc- 
casione, pregando  la  Maestà  Sua  che  volesse  scrivere  alla  sere- 
nissima Regina  cbe  doni  a  qoel  Padre  baona  licenza  di  partirsi 
et  obbedire  Soa  Santità.  Disse  che  scrìverla  volentieri  ;  ma  cbe 
in  emetto  il  Padre  prefato  è  debole  instromento,  e  di  età  ma- 
tura, che  tiene  per  dilficile  die  si  possa  mettere  in  cammino 
per  tanto  viaggio,  lo  perciò  disegno  die  il  signor  Marchese  parta 
fatta  l'Epifania;  e  con  esso  mandar  monsignor  di  Teano,  il 
qnale  avvertirà  liberamente  la  serenissima  Regina  dell' lo^nita- 
zioni  legittime  che  sono  state  date  al  cardinal  Polo,  acciocché 
lei,  per  suo  zelo  e  pietà,  guardando  prima  lei  il  sao  R^no 
da  silhlto  fomento,  faccia  opera  per  la  riduzione  di  lai  :  et 
oltra  di  questo,  po^uadwà  la  partita  al  padre  Goglielmo  pre- 
fato, et  esso  Polo  mi  ha  mandato  a  visitare  per  Giovan  Fran- 
cesco Stella,  con  una  soa  lettera  che  si  manderà  con  questa. 
Nella  medesima  andienza  parlando  io  sopn.  la  chiesa  di 
.  CamiMrai,  secondo  l'ordine  die  mi  dà  il  Cardinale  di  Nap(^ 
per  la  parte  di  Sua.Beatitadine,  eoa  letto-a  de'  17  del  passato, 
Sua  Maestà  si  stese  molto  in  favore  del  pretenso  eletto;  racco- 
mandando non  la  elezione ,  ma  si  bene  la  pwsona  sua,  come 
st^getto  degno  per  sue  buone  qualità,  confidente  alla  Maestà  Sua, 
grato  a  quel  Popolo  et  al  Clero:  e  per  esser  vana  la  pr^eozione 
dell' altrd  e  della  coadiutoria,  non  vede  che  si  possa  provvedere 
di  persona  più  idonea.  Dissi  che  hreì  V  affilio,  per  sodisfare  Sua 
Maestà;  ma  non  sapevo  come  Sua  Beatitudine  sia  per  intendala, 
attesa  la  giurisdizione  della  Sede  Apostolica.  Non  voglio  però 
che  si  lasci  di  dire  cbe,  per  quanto  intendo  da  più  bande,  trovo 
cbe  il  prefato  eletto  é  in  opinione  di  vita  innocente ,  litte- 
rato ,  di  buona  vita ,  e  desiderato  a  quella  Chiesa  per  questi 
rispetti  ;  e  che  sarà  fatica  trovar  nn  suo  pari.  È  vero  [per  dir  j 
<^i  cosa)  che  egli  è  nato  di  avo  naturale,  ma  per  altro  di  casa 
nobile:  farò  nondimeno  diligenza  d' intender  meglio  cosi  di  lai, 
come  di  altri  Bocciti  del  paese ,  et  informarmi  per  conto  del 
monasterio ,  che  mi  scriva  sinùlmente  il  cardinal  di  Nap(^' 
per  commissione  dì  Sua  Beatitudine  ;  ma  monsignor  Reveren- 
dissimo Pacheco  non  me  ne  ha  ancora  fatto  motto  con  sue 
lettere,  come  Napoli,  rimettendosi  all'informazione  di  Sna  Si- 
gnorìa Illustrissima ,  scrive  che  la  farebbe. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCUMENTI  Wl 

Saa  Maestà,  dicendomi  la  deputazione  fatta  di  monsignor 
AnloDÌo  Agaslini  per  Nunzio  al  re  de'  Romani ,  1'  ha  lodata 
per  la  qoalità  della  persona;  e  mi  disse  che  la  dieta  si  ha 
da  fare  in  Francoforte  qui  vicino,  e  non  più  ìa  Ulma,  come  si 
era  inteso;  e  che  ci  sarà  ai  22  di  febbraro  prossimo,  dove  penso 
mandare  a  visitare  S.  M.  R. 

Ragionando  degli  abusi  e  riforma,  Saa  Maestà  mi  disse  ette 
bisognava  mutar  Nunzio  in  Spagna,  e  che  mi  faria  dar  nota 
d'alcune  querele  che  sono  contro  di  luì  io  materia  di  trapas- 
sare le  sue  Incolta.  Per  tanto  qui  potrà  dire  Vostra  Signoria,  per 
mia  parte,  con  la  debita  riverenza,  che  saria  ormai  tempo  che 
deputasse  Nunzii,  come  per  Spagna,  così  per  Aoglla  e  per  questa 
Maestà,  per  il  qual  luogo  non  ama  più  uno  che  no  allro.  Però 
Sua  Beatitudine  sia  servita  di  averci  considerazione,  e  risolversi 
de' prelati  che  più  le  piacciono;  che  di  tutto  mi  rimetto  alla 
prudenza  di  Sua  Beatitudine. 

Sebbene  ho  scritto  ad  alcuno  il  parer  mio  per  servigio  di 
Sua  Santità,  l' altre  cose  pertinenti  alti  negozii  pubblici  si  scri- 
vono in  parte  a  Sna  Beatitudine, .con  credènza  a  Vostra  Signoria 
come  r  ha  veduto. 

Resta  eh'  io  le  ricordi  la  a,ecessìtà  in  che  mi  trovo  di  de- 
nari, per  le  spese  straordinarie  che  mi  è  bisognato  fare  nel 
viaggio  ed  in  qnesta  città ,  delle  quali  Vostra  Signoria  è  ben 
informata ,  e  per  altre  ne  ho  già  scritto  a  Roma,  Procari  per-  - 
Unto  con  ogni  studio  e  diligenza  di  portarne  seco  buona  ri- 
soluzione 0  promissione,  e  solleciti  ancora  d'esser  presto  di 
ritomo:  che  il  signore  Dio  la  guidi.  In  Broselles,  alli  5  di 
gennaio  MDLVIII. 

Il  Cardinal  Caraffa. 


Aacji.Sr.Ir.V.>1.XII. 
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Risposta  all'istruzione  dell' Illustrissimo  e  Reveren- 
dissimo signor  mio ,  il  cardinal  Caraffa.  (  MSS. 
Capponi,  Cod.  153  e  287  (1)). 

Il  Reverendissimo  monsignor  di'  Terracina  è  stalo  rodato 
amorevolissìmamenle  da  Sua  Santità  e  da  me:  e,  per  mio  ^m- 
dizio.  Vostra  Signoria  Illustrissima  non  poteva  mandare  persona 
più  atta  né  più  diligente  di  lui  a  questo  negozio;  onde  ne  bacio 
le  mani  a  Sua  Signoria  Illasirissima,  che  mi  abbi  fatto  quedo 
favore  d' indrizzarlo  a  me. 

Ha  avuta  molto  cara  S.  B.  la  corrispondenza  dell"  animo  di 
Sua  Maestà,  in  aver  avuto  grata  la  reconciliazioue  fetta  con  No- 
stro Signore;  la  qua!  Sua  Santità  ha  tanto  desiderata  e  procn- 
rala,  né  mancherà  mai  di  concederle  tutte  le  grazie  p<s-  si  t 
suoi  servitori,  che  secondo  Dio  potrà  concederle:  e  quanto  <1 
presto  spedire  Sua  Signoria  Reverendissima,  Sua  Maesti  nno 
poteva  fare  cosa  più  grata  a  Sua  Santità. 

Piace  sommamente  a  Sua  Beatitudine  la  deputazione  chi-  in 
fatta  Sua  Maestà  di  monsignor  d'Aras  e  del  signor  Rny  Gomtz 
alla  trattazione  della  pace,  confidandosi  molto  nella  virtù  e 
prudenza  di  quei  due  signori,  E  circa  le  cose  della  Religione, 
li  piace  parimente  il  principio  che  si  è  dato  nel  negoziare ,  e 
la  buona  disposizion  di  Sua  Maestà  e  de'snoi  ministri:  st^ra 
di  che  monsignor  di  Terracina  dirà  altri  particolari  ordinati- 
gli da  Sua  Santità  e  da  me. 

Circa  l'andata  di  don  Leonardo,  Monsignor  prefato  rifa-irà 
a  Sua  Signoria  Ulnslrissima  quello  che  Sua  Santità  ha  detto; 
ed  io  più  volle  ho  replicato,  che  la  commissione  le  fu  data  qui 
semplicemente  e  a  buon  fine;  ma  che  Sua  Santità  ha  avuto 
singoiar  piacere,  avendo  inteso  il  bel  modo  che  Sua  Signoria 
Illasirissima  ha  tenuto  in  proporre  il  negozio  di  Bari  alla 
Maestà  Sua  ;  di  che  la  commenda  sommamente. 

(I)  Cuncordalo  e  supplito  l^uno  coli' altro, 
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Circa  «I  pareolado  proposlo  da  don  Leonardo ,  monsignor 
di  Xerracina  rererirà  qoel  tanto  clic  le  è  stato  detto  da  Sua 
Santità  e  da  me. 

Dirà  ancora  qualmente  si  spera  ogni  booo  esito  delli  ne- 
gozi por  mano  ili  Soa  Signoria  Illustrissima,  la  quale  con  l' in- 
gBO  e  prudenza  sua  supererà  ogni  difficoltà  che  vi  s' interpon- 
ga; e  che  tutto  quello  che  sin  ora  qui  è  stato  operato,  è  stalo 
per  dar  ajulo  e  favore  alli  negozi,  e  non  ad  altro  fine  ;  ma  che 
ora  si  è  procarato  da  me  un  Breve  da  Sua  Santità,  dove  non 
solamente  lauda  ciò  che  Sua  Signoria  Ulastrissima  ha  rattoJ6D 
qui  I  ma  rimette  il  tutto  per  l' avvenire  al  prudente  giudizio  di 
Sua  Signoria  Illostrissima ,  e  che  tanto  sarà  da  lei  approvato 
qnanto  da  Sua  Signoria  Illustrissima  operato. 

Che  r  espedlzione  di  Toledo  ^ia  venuta  aDe  mani  del  Ite 
senza  esser  stala  inviata  a  Sna  Signorìa  Illustrissima,  ella  ha 
grandissima  ragione  di  dolersi ,  ma  non  di  me  ,  perché  non  vi 
sono  intravenuto ,  né  anco  ne  b»  avuta  alcuna  notizia  ;  ma  il 
Reverendissimo  cardinale  Pacecco  ha  [ffocorato  egli  di  aver 
qneslo  favore:  ma  da  qui  avanti  starò  avvertito,  e,  per  quanto 
potrò,  farò  che  (^i  cma  capiti  in  mano  di  Sua  Sìgn(H-ia  Illn- 
strisstma,  come  è  dovere,  e  lo  dirò  anco  a  Sna  Beatitudine. 

Circa  il  negozio  del  cardinal  Polo,  del  qnale  Sna  Signorìa 
Dlostrissima  parla  nell'  istruzione  ,  io  non  rispondo  altro,  per- 
chè dalli  Reverendissimi  Cardinali,  quali  Sua  Santità  ha  de- 
paiati  a  ciò ,  quella  ne  sarà  appieno  ragguagliata. 

Piace  a  Sua  Santità  che  il  Marchese  passi  in  Inghilterra , 
e  meni  seco  monsignor  di  Theano ,  e  che  si  facci  istanza  che 
il  Peto  venghi,  quando  però  possi  per  la  sanità. 

Quanto  alla  materia  del  vescovado  di  Cambrai  e  del  mo- 
nastero, Sua  Signoria  Illustrissima  sarà  ragguagliata  dall'  Illu- 
strìssimo Cardinale  di  Napoli,  che  sa  la  mente  dì  Sua  Santità. 

Circa  il  denaro  che  domanda  Sua  Signoria  Illustrissima, 
monsignor  di  Xerracina  referìrà  il  modo  che  s'è  tenuto  in  prov- 
vederla, senza  cl|^  si  abbi  avuto  assignamenlo  :  il  che  è  stalo 
folto  da  tutti  con  ottima  volontà,  per  la  molta  reverenza  che 
lutti  li  portiamo. 

Dirà  ancora  a  Sna  Signoria  llloslrissima ,  che  in  nome  di 
Sna  Beatitudine  parli  a  Sua  Maestà,  e  con  tulli  lì  ministri  che 
sarà  bisogno,  con  quella  caldezza  che  potrà  maggiore,  acciò  che 
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sì  oltenghino  qaellc  oneste  e  giuste  grazie  che  si  dimandano  per 
i  BcTcreadissimi  ed  Illustrìssimi  cardinali  di  Pisa  e  Vitelli ,  e 
pel  signor  Castellano,  conforme  l'informazioni  che  li  sono  state 
(late;  nel  che  Soa  Signorìa  Illustrissima  farà  singnlar  piacere 
anco  a  me  per  gli  obblighi  grandi  che  abbiano  tatti  a  quelli 
signori  :  e  di  questo  negozio  si  dà  particolar  cura  a  mon- 
signor di  Terracina  mio,  acciò  sia  presto  e  bene  spedilo. 

£  stato  sommamente  grato  a  Sua  Bcatitodine  intendere  la 
buona  deliberazione  che  ha  fatta  la  Maestà  Sua ,  che  li  negozi 
particolari  s'abbiano  a  trattare  solamente  col  signor  Kny  Gomcz, 
dclqnale,  per  la  sna  prudenza,  cortesia,  destrezza  ed  amorevo- 
lezza, si  spera  ogni  giusto  favore ,  e  di  quanto  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima f^rà  per  la  Casa  nostra,  oltre  che  Sua  Santità  oe 
terrà  sempre  particolar  conto,  come  quella  che  ne  ricem^  sin- 
golarissimo serrìgio,  noi  lutti  ancora  le  restaremo  con  perpetuo 
obbligo ,  e  Sua  Eccellenza  sarà  sempre  padrone  della  Casa  no- 
stra e  della  posterità  che  da  lei  descenderà. 

E  questo  é  quanto  per  ora  rispondere  posso  all'  ìstrozione 
deirillustrissimo  signor  mio  ed  onorandìMÌmo  (Catello,  monsi- 
gnore  il  Cardinale. 

II  duca  di  Pillano. 


XXXVII! 

Istruzione  del  duca  di  Paliano  per  monsignor  di 
Terracina  all'Illustrissimo  mons^|nor  Caraffa. 
(MSS.  Capponi,  Cod.  153  e  387). 

Arerà  Vostra  Signoria ,  come  persona  die  è  stata  presente 
a  intender  ciò  eh'  ha  detto  Nostro  Signore,  da  dire  a  monidgnor 
mio  IDastrlssìmo  CarafTa ,  come  la  Santità  Sua ,  die  ogni  di 
più  ama  di  tutto  cuore  la  Maestà  del  re  Cattolico,  h  promette 
che  non  possi  Sna  Maestà  se  non  renderle  buona  pariglia 
d' amore  e  d'affezione  verso  la  Casa  sua  ;  e  per  questo  lìspello, 
più  che  per  altro,  sta  risoluta  Sua  Beatitudine  cho  si  dimandi 
lo  stato  di  Bari  con  Monteserìco,  e  la  caga  di  Napcdi  die  era 
del  principe  di  Salerno,  e  fa  peri  della  regina  di  Polonia,  in 
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graira  per  me  ;  senzt  cbe  si  parli  di  cunbio  o  ricon^pensa 
alcuna,  come  si  conliene  Dell'  fstnuioDe  cbe  portò  il  signor  don 
Leonardo,  e  come  si  scrisse  ood  le  ullime  lettere  de' 3  (i)  di 
questo ,  portate  dal  corriero  che  mandò  monsignor  Beveren- 
dissimo  Pacecco  :  ingiungendo  clie  Sua  Santità  è  rimasta 
assai  soddisfatta  del  buon  modo  cb'ha  tenuto  Saa  Signoria 
lUustrissima  in  dimandarlo ,  laudando  il  buon  giudiaio  sdo  , 
col  quale  ha  si  bene  incominciato  il  negozio  ed  incamminato, 
cbe  par  a  Soa  Santiti  cbe  per  questo ,  e  tanti  altri  rispetti  in- 
sieme, non  possi  avero  se  non  qud  buon  fine  che  da  noi  stessi 
si  desidra-a. 

Quanto  a  Paliano ,  la  mente  di  Sua  Beatitudine  é,  cbe  la 
Maestà  del  Re  ci  lasci  quelle  terre  libere ,  senza  tenervi  più 
dentro  soldati ,  poi  che  non  serrono  se  non  a  dare  spesa ,  così 
alla  Maestà  Sua  come  a  Sua  Santità  ;  alla  quale  parrebbe  troppo 
Tuora  dell'aspettazion  sua,  et  in  tutto  contro  l'affezton  patema 
che  le  porta,  che  volesse  cominciare  a  levare  a  Casa  sua  quello 
che  Sua  Beatitudine  gli  ha  dato  cosi  giustamente,  per  darlo  poi 
a  chi  non  può  uè  più  amorevolmente  nò  più  fedelmente  di  noi 
servirla  io  ogni  tempo  ;  e  cbe,  per  gli  esempi  tante  volle  visti, 
non  sarebbe  per  poterlo  tener  mai  se  non  contro  voglia  di 
Santa  Chiesa  e  del  Sacro  Collegio.  11  cbe  non  può  causare 
a  Sua  Maestà  Cattolica  satisfazione  né  servigio  alcuno,  ma  si 
bene  travaglio  e  fastidio. 

11  parentado  con  casa  Farnese  Sua  Santità  lo  desidera ,  ed 
averà  carissimo  ogni  volta  cbe  .se  ne  sappia  la  conclusione  ; 
della  quale ,  e  del  modo  che  si  an-à  da  tenere  e  risolvere , 
Sua  Beatitudine  sf  rimette  in  tutto  a  Sua  Signoria  Ulastrissima, 
la  qaale  spero  che  col  bel  procedere  suo  ridurrà  la  cosa  al 
desiderato  fine. 

La  elezione  del  Noniio  per  Sua  Maestà  Cattcdica ,  si  con- 
tenta Saa  Santità  cbe  la  faccia  Sua  Sigaoria  Ulastrissima 
come  le  parrà  bene ,  e  così  anco  per  Inghilterra  ;  però,  quella 
di  chi  avesse  d'andar  in  Spagna,  si  soprassederà  siso  al  ritorna 
di  Sua  Signoria  Illustrissima,  col  parer  della  quale  all'wa  si 
provvederà  a  quanto  sia  necessario. 


(1)  Cosi  II  Cod.  153;  Il  287  ha:  com»  $i  contiene  per  Mfera  noflra 
de'  13  tU  qiutìo. 
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Il  conceder  li  mezzi  fratti  di  Spagna  per  servigio  di  Soa 
Maestà  Cattolica,  Nostro  Signore  lo  rimette  in  tutto  a  monsigocr 
Illustrissimo  Carttffo ,  e  quanto  alle  foglie  ed  entrale  delle 
Chiese  che  vacano  di  Spagna,  sebbene  potranno  provrederc  in 
buona  parte  al  bisogno  del  denaro  nel  quale  si  trova  questa 
Santa  Sede;  eoo  lutto  ciò,  parendo  a  Sua  Signoria  IllDstrÌs«ma 
di  dispensarne  in  qualche  parte  per  sodisfazioDe  e  servìgio 
della  Maestà  Sna,  Nostro  Signore  se  ne  rimette  in  tutto  al  savio 
parere  di  Sua  Signoria  Illustrissima,  la  qoale  queste  ed  altre 
cose  scritte  brevemente  potrà  intendere  per  sua  sodisfazioDe  a 
lungo  da  Vostra  Signoria,  che  ritorna  benissimo  informaU  dalla 
mente  di  Soa  Santità. 

Da  Roma,  il  di  38  MDLVlll. 

11  Duca  di  Palianok 


XXXIX 

Monsignor  Babou,  vescovo  <fÀngouleme ,  al  Monlmo- 
rency.  Da  Roma ,  25  febbraio  1.558,  (  Lib.  R.  MS. 
Fo/.  86*1,  a  e  Ai). 

(  Uolln!  ] 

È  originale ,  e  in  cifra  la  parie  elu  riguarda  FÀndelot. 

MfHueigoenr.  J'a;  prió  mou  trerede.mettre  la  presente  cn 
vostre  maìn,  et  voos  advertir  de  la  lire  appari,  si  vousplusl, 
aifin  quo  vous ,  monseigneur ,  entendiez  qne  demierement  qoe 
le  pape  me  manda  aller  vera  Iny ,  suyrant  c«  qoe  jescritz  au 
roy,  il  me  declara  qua  cestoit  pour  me  dire  quii  sesbafssoil 
graodemeut  comme  Sa  Magesté  ne  faysoit  autre  compie  de  pu- 
ujT  les  her^icques  de  aoa  royaome ,  et  qne  l' impanile  de 
moos.  d'Andelot  nonnoit  une  tres  mauvayse  repnlation  à  Sa 
dite  Magesté,  devanl  la  quelle  le  dil  S.'  d'Andelot  avoit  confesse 
d'estre  sacramentayre ,  et  que  qnil  eust  menò  lout  an  droJl  an 
fea  comme  se  meritoit ,  onltre  ce  que  l'on  eust  fail  chose  tres 
aggreable   a   nostre    Seigncur   le    royaume   de    France    fast 
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demolire  longtemps  nect  d'heresìe,  et  qae  moDs.'  le  cardinal 
de  Lorrajne,  le  quel  Sa  S/*  a  Tait  son  ÌDqnisiteor,  ne  se  scaor 
roit  excns»  quii  nayt  grandemeat  f^iUy,  ayant  laissé  perdre 
une  si  belle  occasion  dun  exerople  si  salutayre,  et  qui  luy 
pOToit  porter  tant  à'  hònOeur  et  de  reputation ,  mays  quii 
monsira  bien  qne  Iny  mésme  ravorisfl  les  bercticques ,  dau- 
tant,  ({De  Iots  qne  ce  scandale  advynt,  il  estoit  seni  pres  du 
roy ,  sans  que  personne  lay  peust  resister  ne  l' enpescfaer  du- 
■  rer  de  la  poyssance  que  Sa  dite  S."  lay  a  donnée.  Et  pnys 
roOn  dict  S.'  Pére  tomba  sur  les  calamitez  que  Dieu  en- 
Toye  ponr  (elles  cbose3,-et  U  sabrersìon  des  royaolines,  era- 
pìres  et  estats,  qui  adriennent  avecqaes  la  mntalion  de  la  re- 
Itgjon ,  aqnoy  le  roy  doit  bien  penser  :  et  ponr  ceste  cause,  qne 
je  Icn  advertisse  de  sa  part,  et  en  chìffre  fait  de  ma  main ,  et 
qne  je  luy  mandasse  qne  homme  da  monde  ne  veist  ma  let- 
tre, le  croy  qoe  le  bon  homme  pense  que  le  roy  dechìflire  luy 
mesme  ses  lettre^;  et  rerenoìt  tousiours  sur  mon  dit  S/  d'Ao- 
delot,  aqai  je  voas  adTì9le,  monseignenr,  quii  Teroìt  nn^  mau- 
rais  party  sii  le'  tenoit.  Vons ,  monseignenr,  pourrez  eutendre 
de  mons.  de  S.'  Ferme,  s'il  est  encores  là,  ce  qne  le  cardi- 
nal Alexandria  Iny  deist ,  conforme  A  ce  qne  dessns  le  jour 
précedent  son  partement  je  neslois  pas  dadris  que  le  dict 
de  S,'  Ferme  en  paiiast ,  et  me  fosse  Toluntiers  passe  de 
Toos  en'toncher  ricn  ;  maya  d^t^s  jay  adrisé  que  le  pape 
po|iTroit  commander  à  son  nonce  qui  est  pardela ,  do  lenir  an 
roy  semblablo  propoz  et  Iny  dire  comme  Sa  S,"  meo  avoit 
parie  par  de^  et  encbargé  den  escriro  a  Sa  Msgestè,  la  quelle, 
et  rousaussi,  monseignem*,  eussiez  pea  Ironrer  estranee  qne 
je  ne  rous  en  eusse  adrcrty,  et  ponr  ceste  cause  il  ma  semblé 
devoir  escrìre  au  roy  ce  qne  nostre  S.*  Pére  ma  dit  en  gene- 
ral, età  Tons,  monseignenr,  ce  quii  ma  dit  particulierement 
de  mon  dict  S/  d'Andelot,  sans  en  parler  aìUenrs,  en  Ta^n 
qne  ce  soit. 

Monseigneur,  layssant  là  ce  qne  je  deiz  à  nostre  dit  S,'  Pére 
generalement  sor  le  fait  dcs  heresies,  ce  qoe  je  luy  respon- 
diz  en  somme  ponr  le  regard  de  mon  dict  S.' d'Andelot, 
fìit  qnil  nestoit  pas  possitrie,  à  canse  raesmement  des  gnerres , 
quii  né  frequentast  cn  Franco  beancoup  d'  herelicqoes  ;  qui 
sonlz  umbre  de  Dieu  et  de  la   Terìlé,  mectoìent    peyne  de 
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sedayre  le  plus  de  gema  qai  povoieot  ;  et  qoe  les  plos  savant 
avoient  biea  peyne  k  se  sanver  de  lenr  malbeoreose  doctiÌDe, 
ponr  les  argumens  pleyDs  dune  snbtilild  <nabolicqDe ,  dool 
osoient  ces  malheareuz,  qui  soni  {p-aodz  siinalateurs  de  cbarité 
et  de  saDctimoine,  de  sorte  qailz  Irompent  les  plos  babiles  ; 
et  quii  failloit  que  le  dic(  S/  d'Andelot  fust  tombe  par  ìgno- 
rance  eatre  teli  seducteors  qai  lai  pearent  avoir  imprimé 
quelqne  opinion  contrayre  A  la  commune ,  mais  ood  pas , 
comme  je  penscys ,  telle  qae  lon  aroit  réferó  à  Sa  S."  ;  et 
qoe  je  n'avois  pas  bieo  eatcnda  qne  cestoit;  et  qne  si  lost 
que  le  roy  avoit  scea  qnil  avoit  tant  soit  pen  d' opinion  dJF- 
rérente  de  celle  de  l'Eglise,  il  l'avoit  incoptinent  flit  conslì- 
tuer  prisonier,  et  neust  failly  de  le  fayre  punir  biea  aygre- 
ment,  sii  east  esté  tant  soit  pcu  obsliné;  maya  qne  fost  il 
recogneat  son  erreur,  par  la  grace  de  Diea  et  par  les  remon- 
strances  qne  certains  bons  docteors  Iny  feirent ,  y  eslans  en- 
Toyez  de  la  part  de  moas4  le  card,  de  Lcurayae ,  qui  sor  tool 
ntyst  peyne  de  saurer  son  ame,  et  qail  luy  sembla  qoe  ce»- 
loii  le  moins  quii  povoit  Tayre  pour  ung  si  notable  cberalier. 
ayant  si  bieo  et  si  longtemps  servy  le  roy  et  la  cbose  pnbli- 
qaeiet.darentaige,  nepreade  vons,  mooseìgnenr;  les  Tertoz 
et  labeurs  du  quel  meritoient  bien  de  vaaa  foriatplua  grand 
respect,  attenda  mesmemeol  le  lieu  on  voas,  monseignear, 
esliez  ìon  prìsonnier:  et  qne  cela  eost  eslé  bien  loing  de  la 
consolatioB  qni  roos  estoit  deue,  ayant  esté  blessé  et  priz  ea 
ane  guerre  entreprinze  ef  commascée  poor  secourir  Sa  Sainlefé, 
et  la  dtiivrer  de  lenemy  qni  la  tenoit  «ssiegée;  et  qoe  mayn- 
tenant  le  dit  sieor  d'Andelot  rivoit  aossi  bieu  et  catolìGtpie- 
mcnt  et  saos  ancan  scandalo ,  que  1<hi  scauroit  desirer.  le 
vonsassenre,  ntonseigncar,  que  je  ne  vons  anroisdelongtemps 
compiè  toat  ce  qae  je  lui  deiz ,  dont  il  ne  se  monslra  auca- 
nement  amoUy;  et  en  somme  me  deist,  pays  qne  monseignear 
le  card,  vons  avoit  porte  plus  de  respect  que  à  Dien,  qoe 
Diea  leu  panyroit  ;  et  que  ccstoit  ung  abbaz  destimer  qne 
ang  bereticqae  rericnt  jamays  ,  ot  que  ce  nestoit  qae  loute  si- 
mulation ,  et  qne  cesloit  ung  mal  où  il  ne  failloit  qae  le  feu 
et  sonbdain.  Je  luy  respoodix ,  qae,  qoant  mon  dict  seigneur  k 
cardinal  eost  touIu  ,  si  ny  mst  il  sceu  fayre  autre  diosc;  c( 
qne  la  juslice  d«  France  ne  se  manioit  pas  de  ceste  raQoo . 
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mtis  BMroboU  aon  tniln  et  pw  mi  megarc»,  st  qiw  uni  h- 
TOft  puTSBanee  far  ^e  qn»  le  toj ,  aon  pu  monaeigneur  le 
Baalpbm,  ne  lau  nosKi^ewi  lea  ftwes,  qaa^  bieo  tous 
sernent  cn  age.  Il  a'  a  aemblé  ,  rnoweignenr.  votu  citvojr  ad- 
▼«rtó'  de  C8  qoe  desaoi ,  tous  assenraot  q^e  je  a^  l«y  dit  os 
«aorit  à  penonne  ^i  vive,  et  vovs  supplya  b^  boDulilement 
de  laoeepter  de  benne  pait ,  eomine  de  rostro  tfea  bnioble  et 
oUigé  serritenr;  aoisì  il  rona  playra,  mDoseiigaeur ,  d'adTiser 
qsel  ordre  11  sera  boo  de  do— ar  i  oe  qoe  lon  neacrive  pltu 
de  (eli  memofres  par  de^ ,  sufTant  ce  qae  voas  wr*  fi)M 
estendre  le  dict  Seignenr  de  Sainte  Ferme. 

MoDsel^iieiir.  Je  prye   à  nostre  Seignenr  quii  tous  dojot 
trm  lonfoe  et  tres  hanrettse  fie.  De  Boaie,  ce  XXV  Fevrier. 
V."  tfes  hmnble  et  tret  obeìM.  serTÌteur 
(Firmata)  Saboa  Et.  d'Aogooleme. 

(  iNmioM  ]  A  IdMueigneiir  nipDk  le  due  de  Honlmorencr 
pair  et  oooaataUe  de  Frfuice. 


tetterà  del  Cardinal  Caraffa  al ,  perché 

adopri  'con  S.  S:  che  li  voglia  dar  giudice  d'  m- 
ter^der  te  »ue  ragioni ,  promettendo  darli  i  confi. 
{MSS.  Cftppom,  Cod.  f63Jt 

liltutrÌMlmo  e  ReTerendissinw  aknoire)  QwUo  cto  io  deei- 
dero  che  Vostra  Sigsoria  snppliGhi  in  mio  nome  .a  Nostro  Si- 
^nom,  e  per  reoituKraiione  ddla  mia  servitù,  sono  quattro  cqse. 

La  prima:  <Ae  avendomi  la  goa  Boatitadine  privato  ddla 
saa  rista  (il  che  più  che  ogn'  altra  cosa  m'affitte),  non  ba  tw- 
stato  r  intercession  dell' lUostrissiiiM)  Cardinal  mig  di  Napoli, 
né  di  altri  meizi,  per  impetrar  gnuia  di  esser  da  lei  udito: 
e  benché  un  savio  e  santo  Principe  come  è  Sua  Santità  non 
possa  né  debba  di  tal  swte  adirarsi  eoa  un  suo  servitore  o 
fidinolo  come  me;  nondimeno,  considerando  l'autorità  datami, 
non  è  alcuno  si  sciocco  che  dalle  parole  islesse  dette  da  Sua  - 

AftCH.  St.  IT.  Voi.  XIL  il 
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BeatkiMliM  (ante  TOlte,  e  murime  ndla  congceguioiie  dell'^^ 
fonia,  Qon  gindìctil  cbe  l'abbia  tradita  ed  asusnnata insicma 
con  Dio  da  lei  rappresentato  in  terra.  Ed  essendo  io  per  grazia 
sua  nato  cavaliero ,  come  a  Sua  Santiti  e  a  tutto  il  mondo 
è  noto,  non  voglio,  aaa  devo,  non  posso  rìTere,  ogni  volta  che 
in  me  sìa  nna  minima  scintilla  di  mancamento  di  onore  nt» 
che  di  tradimento.  Dooqae ,  Vostra  Signoria  Ilkistri«ima  si 
degnerà  sai^licarla  in  praoio  delle  mie  ocmtiaoe  Tatidie  che 
gli  piaccia  (1}  giudici ,  die  esaminino,  diligentemente  tutte  la 
mie  azioni. 

Secondo  :  tìm  io  supplico  la  Santità  Sua  a  mandar  bando 
per  ttato  lo  Stato  Ecdesiastioo,  che  qnalmkqoe  ae  tiene  olkaa  o 
gravato  da  me,  debba  e  possa,  nel  (amine  cbe  li  p«rft,  veDÌK 
a  qoerelarsi  dinanzi  a  qoe*  gradici  dw  da  lei  saranno  giudicati . 
offerendomi  di  stare  a  sindacalo  di  tutte  le  azioni  mie  nel  mo 
Pontificato. 

Terzo:  che  avendo  io  avolo  da  Sna  Beatitudine  il  maneggio 
del  danaro ,  supplico  anco  Sua  Santità  instantemente  che,  m» 
contentandosi  delli  miei  conti  già  dati  e  saldati  in  Camna 
Apostolica,  di  nnovo  con  ogni  rigore  me  li  faccia  rivedere  e 
saldare  da  chi  più  le  piacerà;  e  dovendo  io  cosa  alcuna,  non 
sia  liberato  di  carcere  se  prima  non  è  soddisfatta  ;  e  restando 
creditore,  fargliene  un  presente. 

Ultimo:  che  avendo  io  dj  sua  volontà  sino  al  presente  tenuto 
il  mane^io  tanto  di  prencipe  come  di  stato  ecclesiastico  e 
del  vivere  di  Roma;  e  non  volendo  ragione  alcona,  per  le  cose 
sopraddette,  che  io  debba,  se  prima  non  sono  purgato  da  me, 
intromettrare  ;  e  vedendole  patir  tutte  in  pubblico  et  in  privato, 
sl^)plicarIa  da  mia  parte  sia  ccmteota  ordinar  a  ohi  devo  quello 
che  sopra  di  ciò  mi  resta  nelle  mani;  easeodo  io  risoluto  di 
non  volere ,  e  di  non  potere  più  swvirla  :  e  umilmente  a  Vo- 
stra Signoria  lllnstrìssima  bacio  le  mani.  Di  Ptliano,  alti  19  dì 


ÌH  S.  V.  Ulostrissima  e  Reverendissima 

Umilissimo  servittm ,  il  Cardinal  Carafb. 
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Diario  di  gu<mto  avvenne  nella  malattia  e  dopo  la . 
morte  di  Paolo  IV,  ecritto  da  un  coniemporanm. 
(  Dai  MSS.  del  eh.  signor  Pietro  Ermete  Visconti 
romano). 

Alli  18  d'agosto  15S9,  papi  Paolo  IV  peggi(ffd  di  modo, 
che  la  notte  segoente  alle  sette  ore  cbmindò  a  mancare  sensi- 
bilmente; ma  riavendosi  nDpoGo,fececoDTocarei  cardinali,  alli 
qaali  [wrlò  l'altima  rolta,  cominciando:  Ingrtdimur  viam  wU- 
Mi-MM  cumtl  ;  p(H  ^ì  esortò  ad  esser  d' accordo  nell'  el^^ere 
ir  successore,  che  rosse  persona  merìteToIe.  Uà  sopra  tutte  le 
cose  gli  raccomandò  il  santo  officio  dell'  Inqaìsizione ,  come 
unico  sostegno  della  cristiaaiU,  che  allm-a  minacciava  mina. 
Oneste  cose  disse  con  voce  tanto  bassa,  cbe  a  fatica  era  inteso, 
mancandogli  lo  spirito:  tuttavia  poi  si  lasciò  basciar  la  mano 
dalli  cardinal).  1  qoali ,  partiti  dal  Papa  cominciarono  a  con- 
sonare delle  cose  pobblit^e.  Saracino  e  Vitelli  pn^sero  di 
richiamare  il  signor  cardinal  GarraEa  dall'  esilio  ;  e  mandar 
per  esso  it  signor  Torquato  Conti,  per  venir  più  sicoro  a  Homa. 
Al  qoal  partito  bendiè  molti  conlradicesiero,  con  dire:  ch'es- 
sendo anoM"  rivo  il  Papa,  che  l'aveva  scacciato^  essi  non  po- 
tevano richiamarlo  ;  nondimeno  la  maggior  parte  (bnmo  con- 
tenti, dahilando  di  qualche  diaordine  ed  msendo  il  Papa 
«11' esterno  della  vita. 

La  mattina,  all'alba,  si  sparse  voce  per  Roma  che  il  Papa 
era  morto:  il  che  fu  adito  da  tatti  con  mà^iw  allegrezza, 
cbe  non  era  stato  il  dolore  della  nuova  della  sua  creazione. 
Subilo  tb  chiamato  il  popolo  a  consiglio,  nel  quale  fa  ddibe- 
ralo  di  cancellare  ogni  memcaìa  del  Papa ,  ed  altre  cose  più 
gravi;  benché  molti,  desiderosi  della  quiete' e  nemici  delle  no- 
vità ,  s' ingegnassero'  di  spaventar  il  popolo  da  si  perniciosi 
consìgli.  Li  Cardinali ,  temendo  di  qoello  die  poi  avvenne , 
mandarono  a  iire  al  popolo:  che  stesse  ad  ohidienz»,  né  si  ' 
facesse  autore  di  tumulto.  Ha  lì  capi  di  queste  rìsolozioni 
tanto  più  accelerarono  il  fallo,  per  non  luciar  raffreddare  gli 
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animi  della  plebe ,  accesi  per  molti  dispiaceri  andi  ad  tempo 
del  suo  pontificato.  Però  in  più  quadriglie  andomo  alle  carceri, 
e  rotte  le  porte  di  quelle,  misero  tutti  in  Ubati;  facaido  a 
medesimo  all'  Inquisizione,  dicendo  che  v*  erano  ritenuti  molti 
prigioni  per  altre  caose  che  per  eresia  ;  ma  non  lasdannio 
però  gli  eretici ,  se  prima  OÒn  ginrarono  d*  aderire  alla  Santa 
Chiesa  a  alla  fede  cattolica  ;  il  the  fecero  per  non  dare  ardire 
agli  eretici,  e  per  non  mostrarsi  dtsprezzaton  della  religione. 
Le  quali  cose  fdrono  eseguite  con  tanto  str^ilo.  e  confnsioii^ 
che  pareva  che  Roma  finse  messa  a  sacca  Conno  pw  alla 
Minerva ,  dOT«  abitano  li  Itati  domenicani .  alti  qodi  TolcTaio 
abbrasciare  la  dnesa  e  il  moaastero ,  ay^ido  a  male  che  te- 
sero stati  tropico  rigorosi  cootra  a'  pregioni.  H&  fta  impelato 
questo  scandalo  da  molli  signori  romani  timorali  de  Dio  :  e 
quello  cb'  accrebbe  la  maraTiglia  fa,  ette  queste  sedinosi  ae- 
oaddero  mmtre  che  il  Papa  era  ancora  viva  11  quale  alla  fine 
con  molto  stento  mori  alle  veotidsu  xtK. 

Fu  nesso  in  pubblico  iar  una  stanza  «  guardate  solameata 
da  certi  soldati  armati ,  non  v'easaado  nessuno  déUi  som  cor- 
tigiani ;  onde  disse  uno  mt^o  atgntameitle:  che  maritaiaeale 
li  soldati  solo  n-aiio  stati  cuttatin  Twso  il  Pap»  Morte ,  poi 
chò  sopra  1'  altre  cose  gti  erano  piwiiile  le  armi. 

Li  Cardinali  tornarono  .a  palano ,  e  fecero  congrogarioae 
aopra  il  modo  di  custodir  A  palazao  e  dar  indine  alla  qtiiele 
dfdla  Sede  vacante.  Onde  confermareno  capitan»  delli  soldati 
il  «gnor  Giona  Franoeaco  Orriao ,  dandogli  per  ooapagae  S 
signor  TofqBate  Conti.  UmMgnw  Carlo  Grassi ,  eblerieo  di 
camera ,  vescovo  di  Monte  Fiascone  [  che  da  Pio  V  te  p«  Mio 
cardinale  ] ,  fu  fatto  gorematore  del  palàeto. 

Nd  giorno  seguente ,  nseqne  discordia  tra  Salda  Fiora,  ea- 
merlengo ,  a  Nap(^  ,  reggente  della  camera ,  i^  di  loro  db- 
vesse  avere  il  governo  ddla  Sede  vacante.  Ma  IJ  Cardindi 
determinarono  che  l'iftase  Santa  Fiora,  riiaettBitdosi  poi  alla 
dichiarazione  da  (àrsi  dal  Papa  futuro. 

Nel  medesimo  giwno,  il  corpo  del  Papa  -fti  partalo  oefia 
.oaqppelle  di  Sisto  la  San  Ptelro ,  perchè  11  popolo  gif  baaciaaae 
li  piedi  ;  ma  dabitandosi  che  non  gU  AusefiMla  i^iaria,  sa- 
pendo qàauto  ora  odiala  da  tatti,  vi  measero  beninime  govdie: 
la  notte  poi  (a  sepolto  accento  a  papa  InnoooniiO  VUI. 
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Brtno  tndati  molti  per  bvttsr  a  lem  la  casa  dorè  e^i 
«bitaTS  quAdo  «ra  cardinale:  ma  tì  corte  il  signor  Giuliano 
Cesariai  e  li  spatootò  di  Unta  «odacia:  pive  tagliarono  a  pezzi 
■liBBUsniiii  no  eoo  ritratto  cbe  ri  rilrofaroso. 

AHI  SO  l'agosto,  l' ambasdatore  di  Francia  si  lamentò,  con 
il  Collegio,  del  si^Bor  Marco  Antonio  Colonna,  ti  qnale  disse 
che  aren  cacciali  di  Paliano  li  ministri  del  Daca  ed  occopata 
la  rdcca.»  con  graode-  ì^iorìa  del  re  4i  Francia ,  a  cui  era 
racoamandato  il  detto  Daca.  Risposero  li  CardìnaU:  die  ri 
piglierCA^eco  rimedio. 

Nello  ateMO  giorno ,  il  popolo  concorso  in  Campìdog^o , 
nqjpe  ist  itatBk  4i  munto ,  dedicataci  tre  mesi  aranti ,-  e  il 
capo  oolla  mitra ,  gettato  giù  dal  ctdio ,  ta  rotolato  dalH  fan- 
cWIì  per  tiOlA  la  città»  e  calpestato  e  schernito  da  tatti  :  alfine 
fa  gettato  in  fiume.  Nel  che  parve  che  fosse  indorino  Paiolo. 
Perché  diiedendogli  i  Conservatori  se  volerà  la  statua  di  naanno 
o  di  bronzo,  disse  :  che  nen  la  rolera  di  bronzo,  perchè  a 
qaaldie  tempo  non  fosse  gittata  per  faroQ  aNiglicriek    . 

Fu  poi  fatto  un  bando  e  p^licato  per  tatti  li  luoghi , 
che  tute  le  armi  e  iscrizioni  di  casa  Carrafk  si  «ancellaasero 
fra  doe  giorni,  sotto  pena  di  ribdlione.  Onde  furo  ierste  trtte 
le  meaaorie  delli  luoghi  pubblici  e  caae  prirato,  «  dalle  driese; 
pardi'  em  tanto  l' odio  che  il  popolo  raraan*  aveva  ooBcepnl» 
ooatoo  al  P^a  e  li  som  ntpoU,  che  non  curò  di  spegnere  le 
oobilisaìna  «emorie  d'  (Miriere  Carrab ,  cardinale  di  Napoli, 
stato  le  delizie  e  gli  amori  dell'  età  soa. 

Alli  ^ ,  patendo  che  il  tnmtilto  pspidare  fttsae  cessato ,  il 
signor  Maroo  Antonio  Colonna  Teone  in  Roma,  e  il  di  se^iente 
••dato  dai  cardinali  disse:  di' egli  era  addato  a  Paliano  per 
ovviare  colla  presenza  sua  alli  molti  iaceorreBieiirtì  che  ri  sa- 
rebbeoa  nati,  essendo  qnd  popcAì  alienisnaai  dalli  Carrafi;  e 
però  eh'  arerà  serenato  la  morte  e  le  inginrie  che  sarebbono 
alata  fette  alli  ministri  del  duca  GiorannL  £  perchè  li  popoli 
lo.  averan»  richiamato ,  om  arerà  voluto  perdere  qneUa  oc- 
casiooe  ;  a^pUcanda  il  collegio  a  for  opera  che.  il  jiuoro  Papa 
conoscesse  di  ragione  la  causa  sua ,  percb'  egli  a'  acquieterebbe 
atta  volontà  di  S.  S.  e  di  tutti  loro. 

Atti  33, 1^ incpnnnciaroDO  l'esequie,  e  furono  deputati  qnat» 
trooento  fanti  e  trecento  ceralleggeri ,  di  che  n'  cdibero  la  co» 
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doD  liiàorico  de  Torres  e  iiKMisigiKs-  Glalio  Stali ,  diienco 
di  caoKra.  Fa  ancora  maodato  dal  collegio  Aotooio  Pagandlo 
al  duca  di  Fiorenza ,  per  avTertìt'lo  die  non  desse  aioto  al 
conte  Giovan  Francesco  da  Bagno^  il  qaal  oercara  di  ticiqiea«r 
Montebello,  castello  che  gli  era  stato  follo  da  Paiolo  IV  e 
donato  al  GÌgnor  Antonio'  Carrafa  sdo  nipote,  con  titolo  di  mar- 
chese ;  perchè  la  decisitme  di  questa  pretensione  appartcDeva 
alli  Cardinali ,  alU  quali  il  marchese  se  ne  rimetteva. 

Alti  90 ,  farono  banditi  di  Roma  tatti  li  Cairafi ,  eccetto 
don  Carlo  e  dtm  Alfonso ,  cardinali ,  ai  qnali  il  popolo  ebbe 
riguardo. 

Il  di  medesinM,  quando  finita  la  messa  fanefen  li  Cardiaalì 
vanno  in  sao^^tia  a  Eur  congr^azione ,  Ant>  introdotti  li  Con- 
serratori  e  gli -altri  magistrati  del  popolo  romano,  li  qoali 
cbiedevaao  audienza.  Pirro  Taro,  Gonserratore,  lesse  alli  Car- 
dinali un  decreto  fatto  dal  p<^lo  ,  nei  quale  suf^caTa  al 
Collegio  di  poter  mandare  a  ricuperar  Gallese  e  ^nìuio,  e 
cacciare  il  duca  di  Paliano  eoa  ti^  la  sua  tìimigUa.  Nel  cte 
dicerano,  che  focerano  la  redenti  del  Papa  loro  zio ,  il  qoale 
li  aveia  scacdati  da  B<Hna  come  ncmiàssimi  del  popolo.  Li 
Cardinali  riqKisero  :  che  considererebbero  questa  cosa ,  e  cIk 
il  gìoroo  segaente  gli  rmderebbono  la  risposta.  Sc^ra  la  qnala 
cominciandosi  a  consultare ,  parve  a  tutti  insoppcrtabile  Tao- 
dacia  del  popola  Dioesi  che  il  cardinal  Carr^a  commosso 
grandemente  da  questa  richiesta,  disse  :  che  se  li  Cardinali  le- 
putarano.  ciò  essere  utile  alla  Chiesa ,  che  non  oolamente  il 
fk-atello ,  ma  esso  aDopra  e  Napoli  suo  nepote ,  volentiert  si 
partirebbero  di  Roma ,  posposti  gì'  interessi  privati  alli  pob- 
blici  :  ma  se  vedevano  apertamente ,  che  queste  cose  enoo 
Ritte  per  odio  e  malevolenza ,  pregava  il  Coll^io  provedesse 
alla  licenza  pentolare  tanto  sfrenata.  Perchè ,  quanto  a  qodlo 
che  dicevano:  di  segoilare  la  volontà  di  Pavolo  IV,  riqionde.va: 
che  era  cosa  ridicola  ed  assurda.  Perchè  volevano  in  ciò  *f- 
provare  il  giudizio  di  quello,  gli  atti  del  qoale  avovano  tatti 
aanallalL;  la  cai  statua  avevano  lacerata,  e  la  coi  meauoia 
avevaao  estiata. 

Il  cardinal  Coeva  esagerò  poi  l' indegaitÀ  che  ne  prov»- 
niva  al  Colli^ ,  dicendo  :  ohe  non  sapeva  pncbè  si  foaam 
assoldati  tanti  fanti .  poiché  il  pop<do  ardiva  di  dar  legge  ai 
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CanUutli,  ed  essi  lo  comporUraBo.  Vero,  ch'egli  ngn  voterà 
più  venire  alle  congregationi  con  tenta  dioMBOiioiie  dell'  ao- 
torìlA  del  Collegio. 

Nel  medesimo  giorno ,  li  Cardinali  mandanaio  Alessandro 
Pallantieri  alli  signori  Pavolo  e  Chiappino  Vitelli  ad  annon- 
ziarli:  che  desistessero  dalla  oppugnazione  di  Ifootorìo,  del 
qnaFe  castello  arevano  lite  con  il  signor  Ferrante  Vitelli ,  di 
CDÌ  era  tutore  il  cardinale  Vitelli.  Il  Pallantiero  espose  la  sua 
comniìssioDe ,  esortandoli  a  sbandar  le  genti ,  eh'  erano  circa 
tremila  fanti  ;  ma  essi  non  fecero  stima  di  qiwsta  proiblzio-^ 
ne ,  ami  gli  diedero  l' assalto ,  certi  di  eapt^nsvlo.  11  presidio 
che  t'  era  dentro  si  parli ,  il  qoale  fta  tagliato  a  pezzi  dal  si- 
gnor Chiaf^ìno ,  e  il  signor  Parolo  v'  entrò  dentro  con  ntolta 
gente. 

n  primo  di  settembre,  lì  magistrati  e  li  principali  dì  Roma 
Tennero  in  gran  notOBro  a  palazzo  ,  per  intendo^  la  risolu- 
zione della  loro  domanda.  Alli  qaali  risposa  il  cardinal  de' Carpì 
con  moli*  dignità,  perché  Bellay  decano,  era  astenie.  Ch'era 
dispiaciuto  medio  al  Collegio  che  il  popolo  con  occasione  della 
sede  vacante  arràse  cemmease  tante  sedleraggini ,  senza  avw 
ponto  rispetto  alli  cardinali,  in  qnel  tempo  padroni  d'ogni  cois»; 
per  il  die  gli  comandava  in  nome  del  collegfo,  che  s'.aste- 
nesstto  dal  far  più  novitA ,  nd  accumoUssero  nnove  ctdpe 
alle  colpe  passate.  Queste  cose  dette  non  poco  severameote, 
il  resto  del  soo  parlare  fa  pieno  di  demenza  è  di  benignità , 
eamlandoli  a  ritenere  l' antica  modestia,  e  non  dIiOonlarB  dalli 
Cardinali ,  anzi  essergli  d' ajoto,  perché  ptoevassero  meglio  la 
cose  cornimi ,  perché  e  dalli  Cardinali  e  dal  Papa  da  errarsi, 
sarebbero  stati  lodati  e  premiati  largamente.  Rispose  il  (^n- 
swratore  Pirro  Taro:  cbe  Ir  Romani  non  sì  partireUeito  mai 
dall'obbedienza  verso  il  Collegio,  di  cbe  n'era  ségno  il  non 
■ver  voluto  for  cosa  alcuna  senza  Itmi  sapola  :  df  egli  dod 
Tederà  nò  hiasinìare,  né  lodar  quello  che  aveva  Estto  il  pop<do 
aUi  giorni  passati ,  ma  ette  li  cardinali  oonsideraasero,  qnanto 
è  malagevole ' ritener  l'impelò  popolare  nato  da  giustissima 
carne.  Circa  il  riaver  Gallese  e  Suriaao,  disse:  die  si  dovevano 
al  p(^o  a  gran  ragicMie,  avendo  Roma  patito  tenti  disagi 
della  gnerra',  gravuze,  dazìi;  sofferte  tante  ingiurie  pnbbliche 
e  )H-ìvate  di  casa  CamCi  ;  non  dimeno ,  perchè  alli  cardinali 
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parerà  che  li   lasciasse  qneste  domanda,  che  II  popcdo  era 

conteolo  d' obbedirgli. 

xm 

Lettera  del  Duca  di  Paliano  a  Pio  IV.  (MSS,  Capgo*i 
Cod.  163). 

Revcrendinimo  Padbce.  Poi  le  debite  et  omiliiriine  raeoi»- 
maodazioDi,  mi  bntto  alli  santìssimi  piedi  suoi,  e  |U  domando 
misericordia,  come  sempre  ho  fallo  dal  priaeqno  al  Bne,  e 
creda  la  SantUi  Vostra  che  il  non  avere  io  detto  ingeniumaite 
la  verità,  non  è  stato  per  diffidare  della  sua  clemenza  e  boati, 
ma  per  lo  slibolo  e  fwsn  dell' ooore;  parendomi  di  polo'  asp^- 
lare  dalla  pietà  di  Saa  Beatitodiae  eh'  io  non  aressi  aperta  la 
bocca  in  memi  fatui  twi.  Ha  poi  che  ptur  Tucde  cb'  io  li  ami 
il  fatto  di  qoellQ  che  io  a»  ;  per  venire  alla  narrazione ,  dko 
che  moniignor  GoveraatOTe  me  dimanda  tre  cose.  L'ona,  U 
Callo  di  fra  Pietro  Fratino;  l'altra,  se  iL  capitano  Vico  de'No- 
b*li  mi  avesse  fatto  ambasciata  da  parte  del  Canfori  mio  fra- 
fello,  Bo]icitaDd(Haw  la  morte  di  mia  nuiglien  ;  e  la  terza,  deBa 
lettera  di  Lottino.  Cominciando  dalla  lettera  scrittami  da  SUtìo, 
se  bene  mi  ricorda ,  dicera  queste  o  simili  paiole  :  che  il  Car- 
dinale arerà  detto ,  che  lui  non  me  tenerie  mai  per  fraldki 
s' io  non  IfiTATO  la  vergogna  dal  toUo  col  far  morire  la  S»- 
chessa.  Qoasta  kttera  la-  mostrai  a  do*  Leonardo  dì  Cirdiae; 
et  allora  tu  conehlnsa  tra  me  e  lui  a  far  moire  della  Dachem 
a  Santo  Eotidiio  per  strada,  renando  da  Gallese  a  Snriaoo:  e 
con  tale  appuntamento  spedii  don  Leonardo  alla  Tolta  di  Roma; 
M  essendo  Ini  an-irato  a  Soriano,  trorA  il  conte  d'Alif  in  atto 
che  la  volerà  ammazzare,  «cosi  l'interteone:  e  spedinne 
Bernardino  Diario  alla  volta  mia,  et  fo  li  risposi  insta  la  toma 
che  sta  nel  primo  mio  fisamine  «  se  bene  io  I'  aressi  potato 
vietare  ,  di  tatto  coore  li  dissi ,  che  non  me  ci  volevo  i■^>aD' 
ciare,  perché  in  eSetlo.  il  mio  desiderio  era  di  fhrla  figline  ; 
e  ct6  cha  dicera,  era  a  One  di  diflerìre  1' «seonzioae.  Fb  blta 
morire  la  Dndieasa.  Della  ^oal  morte  quando  io  la  sappi,  ne 
restai  addoloratiseimo ,  e  ne  piansi  amaniBMBle  :  e  cosi  per 
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conaolarmi,  aadai  dal  mio  pittore  chiamato  Moragna,  spagauoh), 
a  Viterbo  Santa  Maria  delta  Cergna ,  e  lì  ordinai  che  doTease 
pregare  il  padre  fra  Pietro  che  mi  Tenisse  a  ritrovare  a  Sviano 
ore  io  ero  ammalalo.  E  il  frale  venne,  et  io  li  feci  prima  scusa 
della  morte  della  Duchessa ,  dicendo  che  l' onore  del  moDdo  me 
ci  aTera  fatto  eoadeueodere  :  e  questo  che  seguita  non  lo  dico 
per  acosa,  ma  per  dir  la  veriti;  ancorché  io  non  ^vevo  ordinato 
la  morte  della  Dncbeasa,  volevo  nondimeno,  par  stimolo  e  zelo 
dell'onore ,  die  ognuno  peuasse  che  sia  stata  con  mia  rotootà, 
tanto  più  che  estraiodicialmenle  si  parla  libero ,  e  se  sia  di- 
verso fine,  questo  mi  vaglia,  p«ò  (aolo  quanto  mi  detterà  al 
ano  santìssimo  animo  la  solita  sua  benignità  e  clemenza.  Di 
poi  lessi  la  lettera,  e  feci  intendere  il  conleuulo  di  essa  a  fra 
Pietro,  il  quale  mi  rispose  quello  si  cootirae  nel  suo  esamioe: 
il  quale  fra  Pietro  Frattini  dice  il  vero  circa  il  ragionamento 
che  io  ebbi  seco  della  morte  della  Duchessa,  quando  venue  da 
me  chiamato  In  Suriano,  e  cooae  me  disse  in  faccia  circa  que- 
sta cosa  della  Duchessa.  E  circa  il  capitano  Vico,  dico  che  ri- 
trovandomi lui  ammalato,  non  mi  parlò  di  cosa  nessuna  per- 
tinente alla  morte  della  Duchessa;  ma  dipoi  che  se  ne  ritornò 
a  Roma,  e  die  cominciai  a  star  meglio,  il  conte  d'Alif  me 
disse:  che  il  detto  editano  Vico  li  aveva  soIUcitata  la  morte 
della  Duchessa  sua  sorella  da  parte  del  cardioal  Carrafa ,  e  che 
Ini  li  aveva  risposto  che  bisognava  eh'  io  slesse  bene  prima,  e 
dipoi  si  saria  fatto;  e  di  qnesto  medesimo  io  ne  parlai  con  don 
Leonardo  de' Cardine ,  e  tuttavia  stavo  nel  mio  primo  proposito 
di  (mìo,  ma  dopoi  che  avesse  figliato.  Però  successe  poi  quanto 
tao  detto  di  sopra.  E  circa  la  cosa  del  Lottino,  la  vo-ilà  é  che  lui 
■DÌ  venne  a  dimandare  la  lettna  da  parte  del  Cam^leugo.  lo 
la  feci  fare,  non  la  lessi,  e  passai  perché  mostrò  Lottino  che  la 
lettera  era  a  sua  satlsfazione.  Qui  eomiaciorono  a  bra  gran 
9tR|rito  li  Francesi  ;  sobilo  che  sì  seppe  di  questa  lettera,  si 
mandò  appresso  con  diligenza  a  Civitavecchia ,  e  sì  trovorooo  . 
partite  le  galere;  tanto  la  lettera  mia,  che  avevo  scrìtta  al  ca- 
stellano, come  quella  die  il  Cardinale ^(1)  andomo 

alla  mane  dd  detto  cardinale  Carrafo.  Io  posso  con  verità  alla 

(1]  QM«tl  paotl,  segno  iti  lUHiiciiincM  <ll  (|ii.-iluhc  pnnil.i.  .-iuin)  mole- 
^«oanwQle  nel  Codice  Capponi. 
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Sanlilà  Vostra  (1),  con  arer  letta  delta  lettern,  paò  ben  stare 
che  ci  fosse  scritta  quella  parola  di  Franzesi ,  ma  sebbene  ci 
fu  scritta,  a  me  mai  non  ne  fu  delta  parola,  anzi  oKra  della 
terribile  dd  Papa  che  mi  faceva  star  paurosissimo  (2),  il  detto 
MonsijTnor  Della  Casa  venne  pia  volte  in  casa  mia  stando  io 
ammalato.  Qaesto  è  quanto  io  mi  ricordo  ìasino  a  questo 
punto  sopra  l'altimo  capo.  Se  altro  me  ricOTdérò,  non  lasciai 
di  dirlo  a  Vostra  Beatitudine  ;  la  quale  stq>pl>co ,  se  tanto  luogo 
può  avere  per  me  la  misericordia  seco ,  che  quanto  io  ho 
scritto  in  questa  polizia  sia  per  chiarezza  della  mente  della 
Santità  Vostra,  non  voglia  che  comparisca  in  giuditio  a  tal 
eh'  io  sia  conservato  dalla  bontà  di  Vostra  Santità  e  dal  diso- 
nore del  mMido;  e  quando  altrimenti  li  piaccia,  mi  contentarrò 
di  quello  che  piaccia  a  lei  :  i  sanlis^m!  pròdi  della  quale  io 
bacio  omilissimamente,  e  la  supplico  se  muova  a  compassione 
delie  mie  miserie:  e  se  io  non  merito  tanto,  almeno  muovasi 
a  pietà  d' una  fanciulla  de  cinque  anni ,  nn'  altra  de  quattor- 
dici,  e  l'altra  de  quindici,  miei  Gglinoli  e  servi  di  Vostra 
Serenità  {tir],  che  sarefabono  con  la  mia  morte  privi  d'ogai 
sussidio.  Di  Torre  di  Nona ,  li  17  dì  gennaro  l'irsi. 
Di  V.  S. 

Umilissimo  servo  ,  Il  duca  di  Paliauo. 


XLIU 

Lettera  del  Duca  di  Paliano,  un'ora  avanti  la  ma 
decapitasione.  {Bib.  Riccardiana,  Cod.  MS.  1926). 

Caro,  amato  e  benedetto  figlio.  Dio  glorioso  vi  doni  la  sua 
grazia  e  quelle  sante  benedizioni  die  la  Maestà  Sua  suol  dve 
atli  suoi  eletti  ;  sia  sempre  laudato  il  nome  di  Gesù  Cristo  Sì- 
gnor  nostro.  Queste  credo  saranno  le  ultime  lettere,  parole  e 
ricordi  che  io  vi  potrò  dare  in  questa  vita  :  prego  il  Signora 
che  sìeno  lati  quali  nn  buon  padre  deve  a  uno  unico  e  diletto 


(I)  Qui  sembra  mancare  la  voce  auieuiart,  o  nllra  slmile. 
Vi)  Anche  qui  mancit  quulche  co-ki. 
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figlio.  La  prima ,  e  più  necessaria ,  mi  pare  di  dovervi  ricor- 
dare ,  che  sopra  tutte  le  TOfitre  azioni  et  aSétti  di  qnore ,  do- 
Tiate  essere  e  dimostrarvi  mi  uomo  e  vero  servo  di  Dio; 
amando ,  assai  più  che  voi  stesso ,  la  sua  divina  Maestà ,  e 
lassando  da  canto  qualsivoglia  vostra  salisTazione ,  desiderio 
e  TolootA ,  aDOH-  cbe  ti  pronteltesHno  grandaue ,  odori  e  fe- 
licitA  del  mondo;  per  non  oflèoderè  il  vostro  Creatiwe  e  Reden- 
tore; e  con  questo  buono  e  necessario  principio  seguiterete  a 
far  tutto  'I  resto  bene  et  onoratamente.  E  perchò,  appresso  di 
Dio,  li  ba  da  esser  fedele  al  prindpe  che  vi  ha  dato  per  patro- 
ne, sertirele  alla  Maestà  del  re  Cattolico,  facendo  tutto  quello 
'  che  un  buono  et  onwato  e  cristiano  e  cavaliere  è  obbligato. 
Fuggite  il  peccato ,  perchè  genera  la  morte,  e  vogliale  più  pre- 
sto morire ,  che  oflendere  l' anima  vostra  ;  siale  nemico  de'  vi* 
ci;  dilettatevi  delle  buone  et  oneste  compagnie;  conTessatevi 
spetto  ;  freqtwnlale  ì  santissimi  Sacramenti ,  cbe  sono  la  vera 
medicina  dell'anima,  e  quelli  che  con  effetto  ammaztano  il  pec- 
cato ,  e  fanno  grato  a  Dio  l' uomo  ;  siate  pietoso  dell'  altrui 
miserie  ;  esercitatevi  nell'  opere  pie ,  e  fuggile  qaanlo  si  può 
l' Olio ,  né  vi  date  però  a  inconvenienti  esercizi  ;  Gfwzatevi 
scqaistar  qualche  lettera,  cbe  sono  molto  necessarie  a  un  vero 
gentiluomo ,  e  massimamente  a  chi  è  signore  e  governa  vas- 
salli, et  anco  per  poter  godere  li  dolci  fì'ntti  della  Scrillura 
sacra,  li  quali  sono  ottimi  per  l'anima  e  per  il  corpo;  e 
quando  gusterete  quelli,  saprete  dispreizare  le  cose  di  questo 
mondacelo ,  e  troverete  non  poca  consolazione  in  questa  pre- 
senta vita.  Desidero  che  voi  doviate  fare  un  animo  grande  in 
questo  succeaso  della  mia  morte ,  e  che  non  vi  governiate  da 
putto,  ma  da  nomo  sensitivo,  e  non  guardiate  a  quello  cbe  la 
carne  vi  detta  o  la  tenerezza  di  vostro  padre,  o  vero  le  altre 
ciancio  del  mondo;  e  fate  pure  quella  resolnzìonc  e  consola- 
zione (1),  che  quanto  viene ,  tulio  è  per  volere  del  grande  Dio, 
il  quale  con  infinita  sapienza  governa  l' universo.  E  a  me  mi 
par  certo  che  mi  usa  grandissima  misericordia  a  togliermi 
più  presto  per  questa  strada,  che  per  altra  ordinaria;  e  ne  lo 
ringrazio  sempre ,  e  cosi  dovete  far  voi.  Piacciali  par  di  farmi 
commutar  questa  vita  con  1'  altra  eterna ,  e  lasciar  la  falsa  e 

{I)  Forse  eimrtieriuiom. 
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bugiarda.  Né  vi  turbate  ponto  dì  c[oeQo  che  vi  sìa  detto  o  scrìtto 
o  referito;  dite  pare  a  ognuno:  mio  padre  è  morto,  perchè 
Dio  benedetto  li  ha  fatto  grandissima  gratia ,  e  spero  che  l'avré 
salvato  e  datogli  un'  altra  TÌta  migliore  ;  e  con  questa  io  mor- 
rò, e  voi  dovete  vivere,  né  mai  ne  fate  alcmia  dimmtrazioiie. 
Figlio ,  a  voi  restano  dì  molti  travagli  e  angustie  di  delritl  ; 
mi  dolgo  cbe  vorrei  lassarvi  sbrigato,  ma  noB  posso  più.  Farmi 
necessario  che  vi  doriate  accompagnare  oooraUmente  e  pigliar 
moglie  :  cosi  il  parere  de'  nostri  tongiunti,  come  il  signor  Har- 
diese  vostro  zìo,  e  cardinale  di  Napoli  e  signor  Conte  Hatalooi; 
alli  qnali  vi  raccomando.  E  poi,  procurerete  accasar  voatra  so- 
rella ,  e  di  Paula  fìite  quel  che  Dio  vi  spira ,  die  tutt'  a  dne 
ve  le  raccontando ,  pensate  che  restate  lor  padre.  Li  servitori 
vi  raccomando  :  assai  pregovi  satitfacciate  chi  di  snoi  servizi 
dovessi  aver  da  me  ;  sgravate  in  questo  V  anima  e  la  coscienn 
mia.  Li  vassalli,  amateli,  onorateli  et  accarezzateli,  e  non  li 
toccate  mai  nell'  onore  delle  donne ,  e  slate  casto  e  continente 
qnanto  possete ,  ehe  è  nna  gran  virtù  e  molto  a  Dio  gT*ta. 
Bfolti  altri  particolari  avrei  a  dire;  il  tempo  mi  manca,  e  me 
ne  vo  alla  morte ,  anzi  alla  vita.  Se  sarete  boon  serro  di  Dio, 
lui  ri  guiderà ,  aiuterà  e  consiglierà  ;  e  sfate  benedetto  di  qneDa 
benedizione  che  Isach  benedisse  il  suo  caro  lacob ,  e  sieno  Imn- 
ghi  e  felici  gli  anni  vostri,  con  il  timor  dì  Dio.  L'oMiroo 
giorno  di  questa  fallace  vita ,  che  sono  li  cinque  dì  mano  1561, 
alle  cinque  ore  di  notte. 

Vostro  padre.  Il  duca  di  Palfano. 
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Due  C^toH  estratti  dal  Codice  esistente  nella  Libre- 
ria deir Accademia  Etrusca  di  Cortona,  intitolato: 
Processo  de'Caraffl,  seu  delieta  super  quibus  prò* 
ceasatus  Aiit  Ulustrissimus  et  ReTereadusimus  D. 
Cardìaalis  Carolus  Caraffa. 

Gap  II. 

Si^r  Traetatu  Ligae  kabito  etm  Luteraaìi  et  itupicione 
de  haeresi, 

In^lalw  quoque  idem  Ittuitriiimiu  et  Reverendiiiimut  D. 
Cardi/ludi»  Carafa  tvfer  traetatu  Ligae  htAitae  euffl  luterani» 
et  tuijHcione  de  haereiì. 

Dtdueitur  koe  modo:  qtiia  fmt  reperto  Capituiatio  OrigiwUii 
«urei- ipti'tu lertpftrrof  inlituhla,' a  fol...Ciif itoli àél  Marchese 
Aiberto  N.°  131  ;  ti  meiptetif  ; 

Ifm  Dei  gratta  Citrohu  Carafa  ApoiloUcae  Sedie  Carena- 
Ut  «fé.,  ri  eubeeriptam  manu  Marcktonit  Alberti ,  et  ej%u  parva 
eigUto  tignatam,  prout  reeoqmta  fmt  per  Illiutri$MÌn»an  D.  Au- 
futteneem  Cardmalem ,  et  iptum  CardiHakm  Carafa ,  de  qua  im 
.  Libro  Jurium  fai,  164,  et  in  Procettu  fol.  465,  m  qua  Capitala- 
(ione  nini,  inter  alia ,  if^ratcripta,  vidtlieet:  Quod  permutuiH  et 
ameesium  eil  onmibue  !^arehionibut  et  eorum  haeredibut  quot- 
aimque  Epimsopahu  et  Mowuteria  in  eonim  Afioniòuf ,  du- 
catibui  et  dominiii  litae  tunt ,  prò  eorum  arbilrio  et  placito  in 
poiterum  ordmare  et  reformar*,  ea  kge ,  ne  ^wt^Kam  vi  a  B»- 
ligiom  <IM  eappellatur^ 

Parittr  etiam  eorum  tune  ttmporie  habente»  Religimei  li- 
ber*»  utqUB  ad  geaeraìia  CeneiUi  decreta  coMeUmm ,  et  reti- 
nere  eoe  Hepefisamui. 

item  deduelae  itmt  Utlerete  quaedam  Marehionit  Aiberli  , 
inter  tcriptunu  tiuedem  Cardinahi  Carafae  repertae,  tt  ipii  de- 
creta» a  fol,  N,'  153  àeì  Sig.  Marchese  Alberto ,  a  quibue  in 
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tìicto  libro  Jur.  fol  163 ,  et  in  Proce$su  fol.  *69  et  470.  Dat. 
Pariaiir,  5  Janvarii  lStÌ6,  et  Utidetn  rttognilum,  in  guibu»,  inter 
alia ,  $ic  diciiur  : 

Potlquam  etiam  optalisiimvm  temput  kabemut  Regem  Galla- 
ruta  nobis  Dominum  Clementistimum,  et  ad  nocendum  Eitpam» 
paratissimum ,  ex  Germania  eie,  ubi  affert  magnat  copiai  equilvm 
et  peditum  cantra  nispanos ,  et  guod  ad  eum  miltit  consiliarium 
Federicvm. 

Deductum  e$t  eliam  memoriale  quoddam  tjtudtm  Alberti,  ex 
ipsius  manu ,  et  sigillo  lignatum ,  de  qvù  in  dieta  Libro  Ju- 
riumfol.  161,  et  ibi  recogmlum,incipÌen$:  —  Secreta  quat  cum 
Cardinali  Domino  Carolo  Carafa  iraclanda  sunt,  in  quo  Albertut 
pecunias  mutuo  petit ,  et  offerì  copias  militum ,  sub  data  19  Ja- 
nuarij  1556. 

Sunt  quogue  deduclae  aUae  Hclerae  signatae  a.  15K5  pridie 
Kalendai  Octobri»,  a  Federic  oexpedilae  Bermanno  Art.  ff'  134: 
manu  Federic  idatae  Kalendis  Octobris ,  in  d,  a.  1555 ,  et  ^ 
Cardinali  Sreciae ,  de  quibui  ì»  libro  Jurium  foL  162 ,  tn  Pro- 
cessu  fol.  (66 ,  in  quibui ,  inter  alia ,  sunt  tifa: 

Ad  nos  outem  qwd  attttut ,  frater  longt  carimme ,  ttUem 
Ut  in  memoriam  revocare»  ,  et  bene  iala  Irulinares,  quae  (aepwt 
inter  noi  consulerimus  ,  quas  taepiui  optavimut  occaaionea,  eat 
nunc  praesto  esse  et  fatentem  fortunam  oltuUtse,  qua$  negligere 
parum  consolaiim  arbitrar ,  ad  itta  autem  omnia  ne  paraltam , 
et  facile  ad  quucumque  caiui  habet ,  ae  taUm  intenire  (fe&et 
gvalem  habere  velis  et  cupias ,  «I  quibus  eolUgitur  coUoqìàtt  et 
Iraetatui. 

Oritur  ergo  prtbatio  ex  eitdem  Ueterit  et  tcripturii  sic  per 
ipimn  CardinaUm  diveriig  temporibu»  reeepti»  et  aeceptalit,  gtud 
ù  talia  traetaverit ,  et  per  ipam  non  ttelerit  quin  executiani 
dtmandaret. 

.  Praetertim ,  quia  ipu  diceit  fol.  461  : 

Posso  dire  a  VS.  la  Tenta ,  che  è  questa  ai^HiBto  che  io 
dico. 

Dico  cbe  ìd  GermaDja  non  vi  ho  nessuna  amiciiia  ;  e  se  vi 
ho  soilto  alcune  lellere,  sono  siale  che.il  Duca  mio  rrateilo 
me  le  ha  fatte  scrìvere  ad  nn  soo  semplice  amico  Cavaliere, 
che  in  piò  luoghi  hanno  conversato  assieme:  e  questo  che  io 
dico ,  lo  dico  perchè  dello  mjo  fratello  me  ne  informò  un  gior* 
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no,  con  occasione  che  io  era  andato  in  sua  caga;  et  e^so  mi 
disse  queste  precise  parole  :  «  Vorrei  che  con  molla  diligenza 
scrivessioo  al  cavalier  Alfonso  Bardi  :  perchè  si  lameoterà  di 
me,  che  io  non  corrisponda  a  Lui  in  conformilA  della  sna 
lettera  »  ;  e  mi  fece  vedere  la  lettera  che  esso  teneva,  e  me  la 
lesse;  la  qnale  lettera  era  molto  affettuosa  a  detto  mio  n-atello; 
ma  però  in  detta  lettera  a  me  non  mi  nominava  in  conto  nes- 
suno, perché  io  per  verità  non  lo  avevo  mai  trattato,  et  esso 
Duca  fratello  mi  disse  che  aveva  ricevuto  da  lui ,  in  tempo  ebe 
lui  era  stalo  Tuori,  alcuni  buoni  trattamenti. 

lo  scrissi  la  lettera  in  risposta  alla  sua ,  e  la  consegnai  a 
mio  fratello ,  et  esso  la  sottoscrisse  alla  mia  presenza  e  sigil- 
lò. Questa  lettera  che  io  scrissi ,  il  contenuto  era ,  che  esso 
mìo  fratello  ringraziava  esso  signor  Alfonso  Bardi,  e  lo  pregava 
a  continuargli  il  suo  buon  affetto  et  animo  cortese  che  aveva 
Terso  lui ,  e  lo  pregava  ad  igcnsarlo  che  non  gli  avesse  potuto 
scrivere  prima,  allegando  per  scusa  ch'era  stato  un  poco  male, 
e  che  lo  pregava  dei  suoi  comandi  qui  in  Boma.  Qnesl' ap- 
punto é  tutta  la  corrispondenza  che  io  ho  avuta  in  Germania, 
per  quanto  io  me  ne  possa  ricordare;  del  resto,  io  non  ho  scritto 
a  nessun  altro  dopo  questo,  e  se  io  avessi  scritto  ad  altri  lo 
direi.  Pottea  dici!  : 

In  verità,  io  non  posso  pensare  da  chi  abbia  avuto  lettere; 
et  eit  terùimile ,  guod  praedìctai  a  Federico  habutrit ,  et  re- 
cordalui  tit. 

Bt  tanto  magi»  ett  auspectus,  quia  fol.  (62  tic  dteit:  lo  non 
mi  ricordo   dì    avere   avuto   lettere  da    Luterani  ;    e   sep- 
pure l'avessi  lette,  non  le  saria  tornale  a  vedere,  perchè  non  ' 
ci  avria  avuto  amicizia   con  essi.  De   guo    tamm  eonlrartum 
conttat  ut  infi-a. 

Subjungilque:  Questo  modo  di  esaminar  vostro  a  me  non 
piace ,  perchè  volete  tenermi  sempre  in  lutto  e  per  tutto  sulle 
forche ,  et  insino  che  non  mi  avete  detto  che  vuol  dir  questa 
cosa. 

Cam  fingtna  te  non  reeordari  de  re  lam  notabili  ;  et  prat- 
aertim,  cum  idem  Cardinalit  Carafa  interrogatiti  an  fractaverit 
aliquid  cum  ex  aliguo  praediclit  Luterani» ,  live  per  licltras,  tice 
per  nunciìim,  et  signanler  cum  Marchiane  Alberto;  ipie  Cardi' 
natii  prorupit  astute  in  riium ,  tt  dixit: 
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Ringraziato  sia  Dio,  che  ho  inteso  quello  die  volete  dire. 
e  quello  cbe  è.  Et  dixit:  Voi  mi  date  molto  da  sodare,  penfaè 
la  mente  mia  dod  resiste  a  qnesta  Toslra  finezza.  Io  desidero 
essere  esamÌDato  liberamente .  senza  die  Vostra  Signoria  tenga 
questo  modo  quoto  di  esaminare  :  et  inforno  a  questo  parti- 
colare, cioè  citato  ponto  da  voi  del  marchese  Alberto,  dico  cbe 
nel  principio  del  Pontificalo  Tenne  qui  uno  mandato  dal  detto 
marchese  Alberto,  e  si  domandava  Federigo  Spet ,  il  quale  mi 
portò  ona  lettera ,  cbe  diceva  essere  del  detto  marchese ,  e  che 
desiderava  parlare  a  Nostro  Signore. 

Questo  Federico  fn  interrogato  da  me  cbe  cosa  desiderars 
dal  Papa,  e  vapT»  qoal  cagione  voleva  parlar  seco.  Esso  mi 
rispose  che  teneva  in  commissione  dal  detto  signor  marchese 
Alberto,  che  di  ciò  cbe  col  Papa  Ini  aveva  da  omlierire,  non 
si  scoprisse  con  nessnno,  perchè  esso  signor  marchese  voleva , 
che  altro  che  il  cardinale  Carafa  (che  voleva  cbe  io  l' ÌDtrodn- 
cessi  e  gli  aprissi  l' adito  appresso  a  Nostro  Signore  )  si  con- 
tentasse aiotare  il  detto  Alberto  appresso  il  Papa.  Io  però  avevo 
sospetto  di  questo  tale,  perdiè  le  sse  commissioni  erano  tro|^ 
secreto  ;  e  non  si  poteva  eavar  altre  parole  :  che  non  avevi 
avata  facoltà  di  poter  trattare  se  non  ohi  il  Papa;  e  percM  la 
cariosità  mi  spingeva,  lo  tenni  per  qualche  giorno  cosi  speran- 
zato,  per  vedere  se  io  potevo  ricavar  la  soa  commissione,  so- 
spettando anch'  io.  Ha  perchè  il  detto  Alberto  (1)  sempre  per- 
sistè di  voler  parlare  al  Papa ,  e  non  aver  facoltà  di  aprirsi 
se  non  con  esso;  io  gli  diiasi ,  come  ho  detto,  lo  ingresso. 

lo  questo  Federico  l' avevo  conosciolo  in  tavola  del  cardinal 
di  Trento  ;  et  io  l' aveva  per  luterano ,  percliè  praticava  con 
il  marchese  Alberto ,  e  diceva  ess«r  sao  famiglio,  e  molto  suo 
affezionato ,  e  cbe  perciò  io  avevo  inteso  dire  anche  da  altri 
cbe  fosse  Interaoo. 

Alla  fine,  che  vedevo  il  poco  frutto  di  non  poter  ricavare  la 
sua  commisstone,  e  poco  importandomi  alla  fine  cbe  qaesto 
si  portasse  al  Papa;  il  qaale  mi  comandò  che  l' inteodessi,  e 
dopo  avuto  l' ordine  del  Papa,  e  che  sapevo  la  pertinacia  di 
questo  Alberto  (^] ,  che  non  volse  neppur  dire  una  parola  di 

(I)  D«ve  dira  FtOerle»,  o  ti  m«iio  di  Atbtrto. 
O)  Ooè ,  nuovHmenle  ,  FtUtrigo. 
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quello  area  avuto  ìd  commJBsione ,  rjloniai  dai  Papa,  esponen- 
dogli che  il  servo  si  teneva  segreto,  e  eoo  Sua  Santità  si  sarebbe 
palesato,  e  non  con  altri.  Mi  convenne  valere  del  mezzo  del 
cardinal  Farnese ,  i^  qnale  attestò  al  detto  Alberto  (1),  cbe  era 
ordine  del  Papa  che  esso  dichiarasse  pare  ciò  cbe  desiderava, 
perchè  il  Papa  non  poteva  udirlo ,  e  che  però  dava  la  facoltà 
al  cardinale  bqo  nipote ,  che  era  l' istesso  Carata.  A  questo  dire 
dell'  illustrissimo  Farnese,  esso  dal  petto  cacciò  fuori  una  let- 
tera ,  che  aveva  tre  sigilli,  ma  però  assai  confusi;  et  io,  avanti 
di  aprirla ,  feci  osservazione  sopra  detti  sigilli.  Il  cardinale  di 
Augusta  mi  fece  sapere  prima  a  me  e  poi  se  ne  andò  dal  Papa, 
perché  la  commissione  comanicata  da  me  al  cardinal  Farnese 
cbe  questo  dovesse  aprirsi  per  ordine  del  Papa ,  esso  Farnese 
lo  riferì  al  cardinale  d'Angusta,  il  cardinale  d'Augusta  al  Papa, 
dicendogli  queste  parole:  Santissimo  Padre,  il  servo  Alberto  (2) 
è  un  mariolo  cbe  si  diletta  di  conlrafare  le  lettere:  et  esso 
Papa  mi  fece  chiamare  avanti  di  se,  e  mi  comandò  espressa- 
mente che  Io  facessi  andar  via  subito  ;  et  io  ci  fusi  parecchi 
danari  in  fargli  le  spese,  e  Io  cacciai  via ,  e  credo  che  esso  se 
ne  stesse  qui   circa   un  mese,  e  gli  facevo  far  le  spese. 

Io  non  mi  ricordo  se  gli  dicessi  al  Papa  che  era  Luterano 
et  nomo  del  marchese  Alberto;  ma  il  Papa  mi  disse  pure ,  dopo 
[se  mal  non  mi  ricordo],  che  gli  facessi  le  spese,  che  non  lo 
focessi  andar  via,  ma  che  lo  trattenessi;  benché  prima  mi 
avesse  detto  che  lo  cacciassi. 

Io  gli  feci  le  spese,  e  quest'  è  la  verità  ;  io  Io  cacciai ,  ma 
poi  per  ordine  del  Papa  Io  trattenni.  Questo  è  quanto  mi  ri- 
cordo, e  seppur  devo  dir  di  più,  mi  rimetto  a  VS.  che  me 
lo  faccia  sovvenire.  Io  non  mi  ricordo  di  altro ,  né  posso  dtr 
altro,  perchè  questa  è  cosa  di  un  pezzo,  e  non  me  ne  ricordo 
cosi  facilmente,  ma  per.  quanto  mi  si  è  potuto  ricordare ,  io  lio 
detto. 

Et  lic  Cardinali!  ipie,  qui  prt'ui  »t  montnti  circa  Hoc  et 
non  rtcordari  aliquid  affirmaverit ,  ex  iupra  narratit  per  ipsum 
in  contrarium  faisie  veritaltm  iati»  tuperque  coiulat  aperte  ;  et 
eo  magi»,  eum  pontta  tubjugat  haec  verba,  videlicel: 


Hi  FederUo. 
(3)  D'Averlo. 
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lo  mi  ricordo  quello  che  si  trattò  con  ne,  percM  dav«  U 
sue  cose  in  tecretit. 
Et  pauh  tuperitu  : 

Dopo  di  che  il  detto  Federico  fu  condotto  dal  Papa  per  ordine 
mio  da  Silvestro  MdobrandÌDÌ.  Non  mi  ricordo  che  innanzi  a  tue 
il  Papa  ^li  parlasse  d' altro  parlicolar  trattato.  Io  non  me  ne 
ricordo,  tanto  più  che  lai  parlava  latino ,  e  l' inteqirete  era 
Silvestro  Aldolvandini.  A  me  pare,  che  era  stato  Silvestro,  che 
io  ed  il  Papa  non  mostrò  alterazione  di  cosa,  che  si  foaae 
portato  per  nome  di  qoesl*  nomo  del  marchese  Alheito: 

Qaae  retpontiones  augmt  lummopere  nuptctònem  amira 
tpiKtti ,  guimmo  reddwat  ijuum  convinefum  ;  et  praecipue  emn 
titnut  in  materia  tractatm,  et  d^Ultmae  proftalìonti,  et  geri- 
fturae  porrectae  fuerunt  repertae  pena  ipttm,  et  attenta  qua- 
Uiate  personae. 

Quaa  eoadiuìiantur  cum  interrogalione,  foL  V6fc,  oh  ipie  tra- 
etaverit  cum  dicto  Federico  de  faciendo  aliqwm  ligam  eutn  dkta 
Marchione  Alberto:  ipie  retpondit: 

A  me  pare  che  parlasse  di  questo,  ma  quello  die  lai  trat- 
tava lo  dava  tit  leriptii. 

Et  eum  Domintu  dicertt,  quod  ù«i  eit  ra  nottdHlis ,  et  qmi 
proplerea  respondeat  aisoluti  ; 

Retpmdit  :  Se  io  mi  ricordassi  dell!  particolari ,  io  lo  dira. 
Et  eum  Dominus  replicaret,  quod  non  inlerrogatur  d«parlieMÌm- 
ribui  Ugae,  ted  in  genere  ài  dieta  Ugam  Iractavit,  et  qvtìd  jtro- 
pterea  rttpondeat  obiolufe  ; 

ReipondU  variando,  videUeet:  Che  luì  ne  trattasse,  mi  pa- 
reva aver  detto  dì  si;  come  dico.  Et  replieanle  Domino,  quod 
non  dùrit  aiiolute  sed  solum,  mi  pare  ;  et  proplerea  dteol  ti 
ipte  Federicut  loquutut  fuerit  cum  ipso,  et  tractaverit  nomine 
Alberti  et  aliorum  prmcipum  Germaniae  Luteranorum  cantra 
Carolum  quintum ,  fune  Imperatorem ,  Ugam  ; 

Retpondit:  11  suddetto,  gìacdiè  ora  mi  sovviene,  è,  per  quello 
che  appunto  mi  posso  ricordare,  che  esso,  dopo  avermi  fatto  on 
luogo  discorso  delle  cose  dell'  Imperatore,  mi  parl6  di  questa 
lega,  et  io  gli  diedi  orecchio;  ma  però  non  avevo  animo  di 
porre  in  esecuzione  quello  che  lai  diceva,  perchè  il  cardinale 
d'Alisia,  che  ne  aveadato  contezza  al  Papa,  e  che  la  San- 
tità Sua  aveva  scoperto  esser   un   falso   et  un   tristo,  io  lo 
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ascollaTa  ìd  questo  particolare  della  lega,  come  per  (ratleoi- 
mento,  e  cosi  non  prestava  mai  fede  alle  sue  pardo»  perché, 
come  bo  detto ,  era  un  falso  e  tristo,  e  cosi  lo  dicbiarava  al 
Cardinale  d'Angusta. 

Sabito  però  che  esso  riferì  a  me  il  particolare  di  questa  1^, 
acciò  che  U  Papa  ne  restasse  capace  et  lnf<Hiuato,  io  la  rap- 
presentai nella  stessa  rorma  che  esso  me  l' aveva  dichiarata.  Il 
Papa  mi  senti  dì  questa  lega  che  trattava  eoo  me ,  et  anco  la 
ftceva  riferire  da  altri ,  come  era  Silvestro  Aldobrandino. 

n  detto  Silvestro  Aldobrandino  sa  che  esso  scopertamente 
lo  diceva,  perchè  la  commissione  soa  s'era  fatta  assai  pub- 
blica; et  esso  Silvestro  Aldobrandino  per  sua  coscienza  lo  puoi 
dire ,  oniforme  l'ha  detto  ad  altri ,  ed  io  mi  rimetto  al  detto 
di  Silvestro,  quando  VS.  non  creda  esser  questa  la  verità,  che, 
se  fiisse  di  più,  io  direi. 

Et  $ic,paileriu$  tot  varietatei,  ambiguai  raponiiona  et  ne- 
gationei  per  iptum  (aettu ,  tponte  ibi^m  fatttur  et  fatua  est  . 
hgam  Luttranù  traetatte  ;  et  licei  dieat  id  eofutUuiite  cum 
Paulo  PP.  IV,  hoc  tibi  eredendum  non  ut,  cum  repertut  futrit 
mtmdax  in  plurihu»  circa  praemùia,  et  nemo  toni  eapitit  credat 
aut  credere  debet  hujuimodi  eum  dieta  Paulo  quarlo  lam  acer- 
rima persecutore  prmac  fidei  et  Luteranorum  ùitmico  ,  et  vin- 
dice;  etpraecipu»  cum  interrogane  ibidem  fol.  46i  quid  replicaret 
Paubu  quartue  eum  dieta  liga  libiproponeretur,  tati»  ùteptam 
reddat  respontionem  dieent:  Volse  che  io  mellesai  in  scripUs 
quello  che  costui  diceva  ;  che  cosi  si  fece  da  me.  Lo  detti  in 
scriptis,  e  fu  dato  in  mano  di  Sua  Beatitudine;  aè  ci  fa  coo- 
clusiooe  alcuna ,  ma  fu  licenziato  come  ho  dello  di  sopra. 

Quello  che  esso  trattava  sopra  della  lega,  era  cosa  molto 
confusa  che  appena  potevo  sapere  la  sostanza  del  suo  discorso, 
et  alle  volto  io  uscivo  d'impazienza,  e  gli  dicevo  che  cosa 
occorresse  della  lega;  ma  esso  mischiava  lega  et  altre  cose 
alla  confusa,  che  io  non  potevo  intenderlo;  come  per  relazione 
da  me  al  Papa,  il  quale  neanche  aveva  saputo  il  contenuto  di 
questa  lega,  che  però  voleva  che  io  gliela  dichiarassi  in  mi- 
glior forma.  Io  dicero  al  Papa  le  parole  che  dico  adesso  eoo 
VS. ,  che  non  potevo  esser  arrivato  a  capire  l' intenzione  di 
d^o  Alberto,  e  che  non  8^>evo,  uè  potevo  dire  qoello  che  in 
sostanza  cotxteneva  la  sna  pn^MMizione    della  lega  :  e  perchè 
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vedeTO  che  «sso  frammischiara  il  discorso  della  tega  cod  altre 
inalerie,  gli  dissi  alla  fine  che  scrivessi  il  tatto  in  boona  rorma 
e  che  si  spiegasse  distintamente;  et  esso  parimente  alla  con- 
Tusa,  e  non  esplicava  mai  distintamente;  e  cosi  fu  licenziato 
da  me  come  ho  detto  di  sopra. 

Et  denua  /iscui  dicit  et  repetit ,  et  lueceetìve  interrogatiu , 
ai  voluerit  habere  in  icriplis  lubecriptìonem  marna  dieti  Àl- 
herli,  et  tigillata  ejus  tigillo  ea,  quae  petebantur  nomine  Ù. 
Marchionii  ; 

Beipondit:  Io  non  mi  ricordo  di  tal  cosa.  Et  dieente  Domino 
quod  ad  ejut  memoriam  reddat,  evm  rei  haec  tit  magi»  notabitie, 
respondit  :  Pole  essere  anco  che  io  abbia  volnto  questo  ,  ma 
non  me  ne  ricordo:  mi  pare,  come  ho  detto,  d'averlo  detto, 
credo  d'  averlo  delto,  e  se  l' ho  dello  sarà  cosi. 

Et  oileniis  eidem  D.  fol.  46^  d.  capitulii  idem  Card,  foL  kG&, 
lalerrogatus  an  modo  recognoicat  diclam  eopìam; 

Respondit:  Questi  capitoli  sono  stali  scritti  di  mano  di  esso 
Federico ,  e  la  mano  d'Alberto  et  il  sigillo  non  riconosco  : 
pole  essere  che  siioo  quelli  che  mi  dette  detto  Federico,  ma 
io  non  mi  ricordo;  se  lui  me  l'averà  dati,  sarà  stato  qoiando 
il  Papa-,  per  quanto  mi  posso  ricordare,  se  male  non  dico, 
esser  quelli  che  Sua  Beatitudine,  non  intendendo,  voleva  che 
Cossero  posti  in  scriptis:  ma  questo  fu  l'ordine  del  Papa;  e 
non  che  io  gli  avesse  comandato  di  mia  volontà  che  li  scn- 
vesse;  e  se  pure ,  sono  quelli ,  come  credo  saranno  qncUi  per 
ordine  del  Pontefice  scritti,  che  mi  disse  il  Papa  non  poter 
intendere  la  sostanza,  come  ho  dello  ;  che  però  esso  scrivesse 
quello  che  aveva  in  commissione  ;  et  io  l' avevo  mostrati  al 
Papa  0  fatti  mostrare  :  cosi  mi  pare,  che  non  me  ne  posso  ri- 
cordar bene. 

Mi  ricordo  che  il  Papa  aveva  avnli  per  Ingerii ,  ma  se  li 
portassi  io ,  o  pare  io  dassi  l' incombenza  che  fossero  portati 
al  Papa,  di  questo  non  me  ne  ricordo,  neppur  bene  che  qoelli 
capitoli  sitno  scritti  di  mano  d'esso  Federico,  che  io  ho  visto 
la  sua  mano,  mi  pare  e  non  mi  pare;  ma  per  quanto  mi  posso 
ricordare ,  credo  che  sia  sua  mano ,  che  lui  avesse  nn  siflatto 
carattere. 

Et  dieente  Domino ,  quomodo  eognoicat  quod  dieta  capilvla 
sint  teripta  manu  dicti  Federici  ; 
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Hetpondit:  Io  li  conosco,  perchè  si  assomiglia  il  carallere 
a  quella  lettera  dì  Federico  che  mi  avete  mostrata. 

Et  replicante  Domino ,  quod  nullai  lielerai  oilenderat  ; 

Retpondit:  Io  I'  ho  vista  innanzi  a  toì  ,  e  l'ho  riconoscìata , 
e  roi  non  lo  potete  negare ,  perchè  me  l'avete  mostrala  adesso, 
e  qaella  1*  ho  per  mano  di  Federico ,  che  il  suo  carattere  l'as- 
somiglia assai. 

Et  interrogatìu ,  quomodo  ita  de  facili  eognoverit  dictas  Ut- 
terai  Federici ,  cum  lit ,  quod  ipie  Illuitrimmu»  domini»  non 
reeognogeat  lieteras  Segretariorum  tuorum  ; 

Respondit:  Parlandosi  di  questo  fatto,  e  fedendo  Una  maoo 
stravagaoto,  e  visti  li  capitoli,  di  poi  che  VS.  me  li  pose  in- 
nanzi, mi  haimo  parsi  tutti  di  una  mano,  e  per  questo  ho 
detto  quello  cho  ho  detto ,  e  non  ho  avuto  troppa  intrinseca 
amicizia  con  costui  ;  e  sebbene  pn6  essere  abbia  visto  altre 
volte ,  e  quando  passai  per  Augusta  al  ritomo  mio ,  il  cardi- 
nale di  Augusta  mi  disse  che  il  detto  Federico  aveva  procurato 
d'oflenderlo;  che  io,  sentendo  questo,  non  lo  credevo;  ma  poi 
fai  certo  del  cattivo  animo  di  detto  Federico,  e  non  me  ne 
fidavo  troppo,  perché  le  relazioni  dì  costui  erano  pessime  et 
indegne,  lo  intesi  dire ,  che  esso  non  curava  cosa  alcuna,  che 
solo  aveva  io  mcntedi  eseguire  le  sue  resoluzioni  addosso  chi 
si  fosse  stato ,  che  non  guardava  a  niente ,  oè  a  grado  né  a 
dignità ,  e  che  et»  un  traditore. 

Io  però  quando  parlavo  con  esso,  si  mostrava  molto  umile 
e  cortese ,  e  voleva  che  io  sempre  avessi  a  discor  seco  delle 
cose  dell'  Imperatore.  Il  che  io  non  volevo  fare  :  e  se  queste 
relazioni  a  me  date  sou  vere ,  io  mi  rimetto  alla  prudenza 
dell'  Illustrissimo  d'Augusta  ,  che  fu  il  primo  a  farmelo  cono- 
scere che  era  un  furfante  e  un  falsario,  e  che  scontrafaceva 
le  lettere  ;  e  poi  dopo  mi  asserì  che  aveva  parimente  procurato 
d'oflenderlo,  forse  che  aveva  saputo  il  cattivo  ufficio  fallo 
contro  di  lui  dal  detto  d'Augusta;  ma  come  si  sia,  io  non  posso 
dir  altro. 

Ex  kit  enim  involutii  reipontionibut  tt  tot  caviliationibm 
oriiur  maxitmt  luipìcio  fraudit  et  doli  cantra  ipsum  ;  eo  quod 
mendacium  dicat,  dum  pratsupponit  Paulum  quartum  de  prae- 
mini*  notiliam  habuistt. 
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Et  corroboranlur  pratmisia,  evm  ipumet ,  interrogalus  an 
rteeperat  dieta»  lieterai  quai  Aie  in  tabula  vìdif  a  dieto  Fede- 
rico ,  retpondit ,  fot.  &66  : 

Io,  se  ho  da  dire  il  vero,  ho  liceTulo  ima  lettera  pw  mano 
di  Federico ,  e  da  quello  che  mi  si  ricorda ,  mi  pare  il  mar- 
chese Alberto. 

Et  inierrogatus,  an  unqvam  dicfta  Federicut  tcripitrit  tibi 
aliguas  lieterai ,  antequam  venerit  ad  Vrbtm  ; 

Retpondit  :  Nod  mi  ricordo  di  questo. 

Et  oitemit  libi  eiusdem  licterii ,  dieli  Pedertei ,  de  qmbtu 
tupra; 

Reipondit  :  Io  non  mi  ricordo  aver  ricevuto  la  lettera  da 
quest'uomo ,  né  scrittura,  se  non  per  mano  sua  quando  tu  qtu; 
e  se  la  ricevei,  fu  che  non  voleva  aprirsi  con  me,  ma  vtdeva 
trattare  a  dirittura  col  PonleGce;  e  ci  volse  che  fare,  che,  cor 
lutto  che  il  Papa  me  ne  avesse  dato  a  me  l'ordine  che  esso 
consegnasse  a  me  il  suo  piego,  esso  non  lo  fece,  se  non  quando 
il  cardinale  Farnese  gli  attestò  che  il  Papa  voleva  coti,  e  cbe 
l'ordine  del  Papa  era  che  lui  liberamente  consegnasse  a  me 
la  lettera  :  e  cosi  esso  fece  ;  e  si  vede  che  esso  non  arerà  in- 
trinseca  amicizia  con  me ,  perché  si  sarebbe  fidato. 

Bt  dicante  Domino,  quod,  poitquam  repertae  fuerunt  inter 
ejui  icripturai  et  eliam  adnotatae  nwmu  leeritarii  tpriw ,  necef- 
tario  perventrunt  ad  ipium  ; 

Riìpondit:  Può  essere  che  quando  lai  li  dette,  dipoi  siano 
andate  in  mano  dei  miei  segretari,  e  che  si  siano  frammischiale 
le  mie  lettere  culle  sue ,  e  che  li  miei  segretari  inarvedota- 
mente  abbiano  messe  quelle  lettere  assieme  colle  mie;  o  pan, 
che  sia  stato  per  sbaglio ,  perchè  io  non  mi  ricordo  avere 
arate  e  ritenute  appresso  dì  me  lettere:  e  questo  lo  posso  din 
con  verità ,  perchè  se  le  avessi  avute,  pure  me  lo  ricorderei  ; 
e  cosi  non  posso  dir  altro,  se  non  che  sia  stata  opera  dei  se- 
gretari ,  che  per  le  confusioni  alle  volte  si  scordano ,  e  non 
badano;  ma  come  sia,  io  non  mi  ricordo  di  altro.  Io  bo  detto 
che  le  lettere  che  io  ricevei,  le  consegnai  al  Papa;  e  puole 
essere  ancwa  che  il  Papa  me  le  abbia  rimandate ,  et  io  non 
le  abbia  viste ,  e  che  queste  siano  state  trovate  dalli  mìei  se- 
gretari sopra  i  tavolini,  e  cbe  senza  altro  pensamento,  le  pren- 
dessero in  confuso  con  l' altre  lettere. 
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ilem ,  co  magii  deltgiiur  iptiui  CardinaU$  eoiteenalio  et 
prattiea  cum  dielo  Federico  tt  maxima  $tupicio  ftipCT-  proemimi, 
eum  interrogatta,  aa  unquam,  dum  eitet  in  Minoribtu,  venirti 
ad  coUoquivm  eum  praedieto  Federico  de  rebus  Gemaniae ,  et 
de  coneementibuM  temporalia  teu  (pirtfuoJt'tt  ejutdtm  promneiae; 

Retpondit,  fai.  46Si  a  tergo:  Dove  mi  ricordo  bene  aver  TÌsto 
costui ,  che  quando  stette  pri^one,  puoi  esser  che  li  abbia  di- 
scono d' alcnne  cose ,  come  si  suol  fare  Ira  soldati  ;  ma  non 
mi  ricordo  il  particolare ,  né  mi  ricordo  aver  parlalo  con  lai 
dì  cose  della  Fede;  perchè  il  detto  Totera  SAmpre  discorrere 
delle  cose  della  G^manìa ,  delle  quali  pareva  si  dilettasse,  el 
io  discorrerò  seco  di  alcuni  riguardi  de'caratierì  e  principi,  . 
e  de'  loro  trallamenli ,  e  anche  de'  loro  diportamenti ,  pertM 
arerà  questa  curiositA ,  et  a  ciò  ero  spinto  da  lui  che  mi  ci 
principiara  sempre  discorso.  Di  questo  posso  dire  arer  trattato, 
ma  non  di  altro  :  ho  trattato  di  cose  simili ,  ma  mai  di  cose 
della  Fede;  e  quantunque  sappia  benissimo  che  questo  sia 
parto  d' intidiosi  e  mal  contenti ,  che  altro  non  vogliono  che 
il  mio  precipizio ,  ai  quali  io  perdono  ;  ma  la  verità  è  die  di 
cose  di  Fede  io  non  ho  trattato  mai ,  e  oon  ho  aTuta  mai  que- 
sta Tolonlà ,  perchè  la  volontà  mia  non  consisterà  se  dod  ìd 
quello  che  mi  arerà  comandato  il  Papa  nel  tener  discorso  eoa 
lui;  e  quando  io  ero  io  Mmoribui  nemnkeoo  ho  trattato  seco  di 
cose  di  fede. 

Mi  ricordo  bensì ,  che  quando  venne  qua  quest'uomo, che 
proponeTa  alcmii  particolari ,  tra  lì  quali  era  cosa  ^iritaale 
e  della  Fede ,  ma  questi  particolari  renirano  proposti  da  lui. 
Ha,  di  grazia,  lasciatemi  pensare  un  poco,  se  ho  visto  qaesl*  uo- 
mo io  altro  luogo ,  et  anderò  ricordando  quello  eh'  è  passato. 

Item  parittr  praedietu»  repetit  aiiud  Memoriale  intitulatum 
a  tergo  :  Negozii  de'  Principi  Alemanni ,  volgari ,  eermonem 
•mpfum,  et  inier  icripturai  ejuMdem  liiuitrittimi  et  Reverendit- 
lifflt  Domini  eardinalii  Caroli  Carafae  repertum,  lignatum 
numero  136,  de  quo  in  libro  Jurium  fai.  157,  et  m  Proeettu 
fai.  468  ;  in  ^uo  folio,  inler  alia,  eie  dicilar  : 

Tra  ogni  altro  è  da  considerare ,  che  in  modo  alcuno  la 
tìermania  pnò  essere  sforzata,  e  principalmente  quanto  alla 
Religione.  Vero  è  che  sarà  bisogno  di  simolare,  e  con  qualdie 
amicizia  li  Prencipi  Alemanni  rendere  confederati  alla  Santa 
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Sede  Apostolica,  acciocché  la  libertà  e  li  privilegii  dì  qaesle 
dne  nazioDi  siano  difesi,  e  dal  primo  rimessi,  e  venir  incontro 
alla  tirannide  di  questi  Spagnoli,  che  per  le  loro  molte  qoalila 
e  cattivi  traili,  non  solo  osati  al  Papa  et  alla  Santa  Sede  Apo- 
stolica, ma  BDche  per  aver  sempre  apportati  eterni  pregiudiii, 
che  il  mondo  lutto  sa,  e  nessan  cattolico  pio  potrà  dire  il  con- 
Irario  a  questo  senso ,  del  quale  io  parlo  ;  ma  perchè  oca  é 
bene  ripetere  le  cose  già  tante  tolte  dette ,  solo  dirò  che  li 
suddetti  Spagnoli  hanno  sempre  usato  tirannia. 

La  comodità  i  che  la  Santa  Sede  Apostolica  guadagnerà  lanli 
duchi  e  vassalli  per  li  quali  nelle  apese  loro  areranno  mille 
cavalli,  e  per  dodicimila  scudi,  che  questa  somma  di  danari 
daranno  in  perpetuo  alla  Tamiglia  Garafa. 

Con  questo  ajuto  il  Marchese,  con  l'aiuto  di  costoro,  averà 
presto  seimila  caralli,  e  sesssanta  insegne  di  Tanterìa,  contro 
r  Imperatore ,  accia  lui  non  resti  quieto  e  che  lui  non  possi 
mandare  alcun  ajuto  in  Italia. 

Et  ibidem  etiam  tractatur  de  estpugnatione  Miafia  Florattiat 
et  eivitatis  Smartan,$equilur  Illutlri$$in»u  domintu  Carafitec 
Potrebbe  anche  con  le  sortite  di  questa  gente  dette  dì  sopra 
mettere  in  qualche  apprensione  li  nemici,  e  far  conoscere  che 
le  forze  potrebbero  prevalere  anche  con  maggior  risentimento 
di  quello  che  essi  non  si  danno  a  credere,  e  che  sarebbe  cosa 
veramente  lodevole,  e  da  questa  potrebbe  il  detto  Marchese 
acquistar  tant'  aura  e  tanta  potenza ,  che  in  poco  tempo  re- 
sterebbe assai  più  grande  di  quello  eh' è,  e  si  farebbe  stradi 
alle  dignità  et  onori ,  e  la  stima  sua  crescerebbe  a  segno  che 
sarebbe  molto  temuta,  osservata  e  reputata  degna  per  simil 
ingrandimento. 

Pensi  dello  Marchese  a  questo,  che  non  sarà  difficile  il  ri- 
solverlo. 

Et  ibidan  etiam  tractatur  de  expugnatione  itatus  Flmrentiae 
et  civitatii  5enarum. 

Et  ostenso  ipii  Cardinali,  fot.  469,  diasil  : 

A  me  mi  pare  che  detto  Federico  desse  questi  capìtoli,  ma 
non  mi  ricordavo  che  avesse  scritto  volgare.  Et  pariter  otteiuìt. 
fot.  469,  praefatii  lieleriM  Marckioni»  Alberti,  idem  Cardmatii, 
fot.  470,  retpondit: 

Questa  mi  pare  la  lettera  che  mi  portò. 
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ilem ,  eorrofutrmfur  praefala  per  depontionem  ejutdem  Car 
(tinaiis  Carafae  fui.  461 ,  ubi  dicitur  : 

Dico  aver  visto  e  conosciuto  un'altra  volta,  in  Roma,  a  tempu 
di  papa  Paolo  terzo,  Farnese,  trattar  con  il  duca  Ottavio,  die  al- 
lora servivo  io.  Vistolo  ancora  parlare  con  il  cardinale  Farnese: 
el  a  quel  tempo  io  era  servitore  del  duca  Ottavio  ;  e  trovandosi 
eoa  il  Duca  (quando  andò  per  entrare  in  Parma]  in  Toscana , 
il  Duca  suddetto  mi  disse  cbe  il  detto  Federico  era  prigione  in 
Siena  da  don  Diego. 

Questo  è  vero ,  che  lui  riferi  a  me,  et  io  andavo  osservando 
che  questo  era  slato  cosi  lungo  tempo  prigione,  e  non  si  era 
mai  potuto  scf^rire  la  sua  carcerazione,  e  per  qnal  cosa  fosse 
stato  carcerato;  ma  la  fama  poi  sparsa,  fu  detto  essere  stato  preso 
per  avere  il  medesimo  concertato,  assieme  con  li  principi  ribelli 
della  Germania,  un  tradimento  che  doveva  esser  fatto  al  tiran- 
dnca ,  e  che  esso  Granduca  avesse  cooperato  alla  sua  prigionia. 
Questo  si  dubita;  ma  per  la  deposizione  di  molti  si  dice  variare 
il  fatto;  e  se  io  avessi  a  dire  la  verità  di  questo,  non  potrei  af- 
fermar cosa  alcuna,  per  aver  intesa  diversamente  la  cagione 
della  sua  prigionia. 

Jtem,  corrofroratlfur  per  aliatn  ejutdtm  depoiitioncm,  de  qua 
{ol.Vl'ì.  Barn  inlerrogatus  an  dixeril  Paulo  quarto,  quod  ha- 
btret  hunc  Ftdtricumpro  Luterano; 

Reipondìt:  Può  essere  che  io  Io  dicessi  a  Paolo  quarto,  die 
era  servitore  del  marchese  Alberto,  ma  io  per  verità  non  me 
ne  ricordo.  Sed  lamen  superiui  dìxtrit  de  hoc,  non  ricordarsi. 

Hi  ricordo  bene  che  Paolo  quarto  aveva  cc^nizionc  del 
marchese  Alberto,  perchè  sapevo  che  ne  aveva  tenuto  discorso 
col  cardinal  Farnese;  che  poi  sapesse  quello  del  suo  servo ,  io 
non  lo  posso  dire. 

Carrohoranlur  praettrea,  quia  fuit  $ibi  dictum.  (ai.  475,  quod 
adett  unum  capitulum  ,  in  quo  tub  nomine  ipsiui  contlituti  di- 
citur, quod  diipetuatur  et  eoiutdxtur  Marchioni  Alberto  ,  et  aUit 
Luleranit ,  ut  possint  repetti  ab  eorum  Religionibut ,  $ed  unum- 
quemque  debet  permiiti  tiare  in  Religione  qua  cult ,  utque  ad 
determinationem  Concita ,  et  quod  dictui  Federicvs  in  ejus  li- 
eleris  loquitur  de  commendandia  rebui  Germaniae,  el  reducendo 
ad  memoriam  ip$iut  lUuitrisiimi  ea  quae  traclamt  alias. 
Ancn.  St.  IT.  V<D.  XII.  fiO 
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Et  quodpraeUrea  ituurgit  ttupieio  eontra  iptiim,  et  praaitr- 
tim  cum,  audito  dtclo  capituh,  et  hit  quae  prt^nebantur  a  dieta 
Federico,  tt  propoiita  fuerunt  in  $uit  memorialibui  et  lieteria; 
iftum  non  proplerea  expulit,quinimo,  cum  kabent  «un prò  hUe- 
rano  ,  penet  te  retinuit,  atimenia  praettitil,  icripturtu  eju»  rteepif 
et  cum  ipio  traetavil,  et  loquutut  fuil  kie  in  Urbe  eliam  de  rebu» 
ad  Religionem  pertinentibui ,  et  poetquam  Dommatio  Sva  fuit 
effecla  eardinalà.  Et  eo  magi»  cum  hujusmodi  capilula  tint 
concepta  et  formata  tt  canant  sub  nomint  iptiui  iUiutriatmi 
Domini  Cardinal».  Et  ticet  ipse,  narrando  et  amtra^eando, 
dica,  che  Tu  conosciato  e  mandato  vìa; 

Priu»  tamen  dixerat:  Che  egli  era  un  tristo,  e  OHitreboeTa 
i  sigilli  e  lettere  e  le  sottoscrizioni  de'  principi. 

Ritpondit:  Io  mi  rimetto  a  quello. che  ho  detto,  ma  il  Papa 
it  dorea  mandar  via  per  questo. 

Et  cum  tibi  diceretur ,  fot.  ili ,  non  etst  verùimia  Pauhim 
quartum  toller<uie,qued  ipie  retineret  Aominem  luteranum  pe- 
ne» te,  et  cum  eo  traetaret;  quia,  it  Paulut  audiret  capitubun  libi 
mtìgarizatum  et  iUa  verbo ,  non  ette  ponile ,  quod  Luterani  non 
vivant  in  eorum  apinvmibu»  ;  tt  quod  propterea  trai  neeetie  /àt- 
gere  tt  limulare  cum  eii  ;  ttatim  teandatùvoftut  fuiuet,  et  afta; 
nee  eliam  dixit  Pauh ,  quod  eum  habtret  pra  Luterano  ; 

AefjMMufii:  Io  non  posso  dire  altro  di  quello  che  ho  detto  et 
io  dico,  che  se  il  Federico  ha  parlato,  et  è  stato  udito  dal  Papa, 
come  ho  detto  di  sopra;  ma  io  non  so  a  che  fine,  e  finche  Sua 
Santità  conseal)  cb'  io  lo  ritenessi ,  Io  ritenni. 

Et  Domino  dieenle  ,  quod  eum  dtxerit  ktdmitte  eum  prò  Lu- 
terano , 

Retpondit:  Ho  inteso  dire  che  esso  Federico  fòsse  di  cattÌTi 
Tìta,  e  che  non  credesse  troppo  alla  fede  nostra  ,  e  particolar- 
mente al  Papa,  perchè  esso  faceva  un  cerio  discorso  un  gioroo 
che  dava  molto  scandalo,  e  si  era  vantato  che  voleva  a^'rare 
il  Papa  e  Tarlo  cadere  a'  suoi  voleri;  anzi,  di  più,  che  lui  era 
venato  a  Roma  a  questo  fine,  perchè  voleva  aggirare  il  Papa:  «t 
gli  fu  risposto,  che  non  parlasse  cosi  del  Papa,  perchè  sarebbe 
■tato  punito;  et  egli  disse  che  il  Papa  voleva  fare  dell' inginsti- 
zie,  e  che  però  egli  non  se  ne  sarebbe  piccato,  quando  anche 
ne  facesse  nna  contro  di  lui  ;  et  essendogli   soggiunto,  che  il 
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Papa  era  Dio  in  terra,  e  che  poteva  tatto  ciò  che  volerà;  et  esso 
Federico  se  ne  rìderà,  e  rispondeva:  cosi  si  giudicara  jn  Roma, 
perchè  era  stato  solito  sempre  cosi  giadicarsi;  ma  che  ia  efictto 
non  si  giudicava  cosi  al  suo  paese;  e  diceva  molte  cose  im- 
proprie del  Papa  ,  e  tra  l' altre,  che  Ini  arerà  ima  commissione 
di  un  prence  grande  che  voleva  far  lega  col  Papa  a' danni 
dell'Imperatore,  e  che  sapeva  che  il  Papa  teneva  il  veleno 
nascosto  contro  detto  Imperatore;  per  il  che,  era  tempo  poter* 
sene  vendicare. 

Et  diemU  Domino,  quomodo  frochuie  cum  eo  et  de  quibut  in 
capitibu»  Papam  audiwre  ,  el  nullam  alteralionem  oiUtuitte, 
nùi  quaiìdo  fuit  tibi  dietum  quod  erat  unìu  mariottu,  et  eumtp*' 
etset  prinetpi  perteeutor  Bereticorum  el  noli  stli,  non  est  veriii- 
mik  quod  Paulut  praefata  iciverit  ; 

Seipondit:  Io  ho  detto  a  VS.  quello  che  mi  son  ricordata, 
et  a  quello  mi  riferisco;  per  che  io  non  intendo  dir  altro,  se 
non  quello  che  ho  detto.  Ho  inteso  che  detto  Federico  fece 
il  distia  discorso  contro  di  Patdo,  e  peniò  ho  voluto  confes- 
sarlo; e  se  altro  io  avessi  inteso,  avrei  riferito  come  di  sopra 
ho  esplicato. 

Et  tanto  maga  videtur  convinclm,  quia,  fot.  47T,  interrogatua 
li  credit  poeti  probare  ,  quod  Paului  praefata  leinerit  ; 

Bexpondit:  Son  morti  quelli  che  lo  conducerano. 

Et  paulo  inferiui  :  Non  so  altro  che  dire ,  che  perA  mi 
rimetto  a  quello  che  vuole  la  giustizia. 

Et  fai.  468,  mdixit:  Può  essere  che  mi  fossi  con6dato 
con  il  cardinale  d' Angusta  di  diluii  questo ,  ma  non  mi  ri- 
cwdo  essermi  cooBdato  con  nessuno;  perchè  il  Papa  sempre 
mi  teneva  detto  eh'  io  non  dovessi  palesare  la  sua  né  la  mia 
intenzione  ;  e  che  perù  io  ero  assai  diCBcile  che  confidassi  cose 
nelle  quali  sapevo  che  ci  era  il  Papa  di  mezzo;  e  se  io  avessi 
operato  il  contrario,  e  che  fosse  poi  penetrato  all'orecchio  di 
Sua  Beatitudine ,  esso  mi  avreUie  non  solo  privato  della  sua 
con8denza ,  ma  ancora  di  tutte  le  più  cose  levi  :  et  io  in  que- 
sto ci  avevo  particolar  cura  e  riguardo,  perchè,  se  devo  dire 
la  verità  conTomie  sta,  vi  erano  molti  segreti  che  non  lì  sapeva 
nessnno,  se  non  il  Papa  ed  io,  perché  il  Papa  sapeva  la  mia  na- 
to» ,  eh'  «^  di  potersene  fidare. 
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Et  interrogatu» ,  an  traelaret  cum  komine  hàtenaw  $imika 
haertlica  ,  quae  ipie,  qui  ett  CarétnaHi,  kaberet  prò  re  magniu 
importantiae  et  nefanda; 

EetpondU:  Qaaodo  se  gli  fosse  concesso,  non  è  da  me  da 
dirlo,  che  sia  cosa  nefandissima;  dal  Papa  non  riportò  cou  at 
cuna,  e  fu  mandato  via;  e  se  io  dissi  che  l'ascoltai,  è  la  rerilii 
l'ho  detto;  ma  il  Papa  me  ne  diede  l'ordine,  perchè  avendogli  io 
rappresentato  che  questo  aveva  molte  lettere,  e  credendomi  die 
volesse  trattare  di  qnaJche  nc^zio  grande  e  d' importanza,  e 
cosi  avendo  ciò  significato  al  Papa,  clie  mi  disse  liberameote 
che  lo  dovessi  sentire,  et  io,  per  non  trasgredire  i  comandi  del 
Papa,  lo  sentii ,  conforme  ho  deposto  negli  altri  miei  esami, 
e  questo  appunto  è  la  verità;  e  quando  non  avessi  detto  bene, 
secondo  quello  che  io  dovevo  dire,  mi  rimetto  al  detto  di  sopri. 
El  dicente  Domino ,  an  fuerit  repaliut ,  quia  propomil  haere- 
tica  et  luterana,  vel  alia  de  cauta  ;  può  essere,  che  il  Papi 
avesse  considerazione  a  questo  fatto;  ma  a  me  non  mi  disse  k 
non  qaeste  pare  e  precise  parole  :  mandatelo  via. 

Et  poetea  iptmet  paulo  inferiui  iubjungii:  Io  non  avrei  posto 
mano  a  quei  capitoli  in  disservizio  della  religione  Cristiana  e  di 
questa  Santa  Sede;  e  poi,  per  il  disonore  del  Papa,  benché  mi 
avesse  comandato  che  io  ci  avessi  pdrta  la  mano  a  qnei  capitoli, 
al  sicuro  uoD  ce  l'averla  pArla,  perchè  avrei  volsuto piuttosto 
morire,  che  negar  Cristo. 

Interrogatiu ,  an  eognoscat,  quod  conceditur  Luteranii,  «' 
jWHiflf  vivere  in  dogmalibut  Fidei ,  quUntt  vivunt  et  abutuiUur . 
ait  tfflfnum  etprophanum,  nec  etiam  a  quocumque  Papa  coiuedm- 
dum  tic  faeere  ; 

Retpondit;  Questa  cosa  s' io  la  negassi,  sarei  on  tristo  ed  lui 
indegno,  perchè  sempre  mi  attaccherò  a  questa  Santa  RoottU 
Chiesa. 

Et  cum  I>ominui  dieeret  unde  fuit ,  quod,  infeUigensprae&et* 
quae  proponebantur  apraedicte  Federico,  non  reeuutret  ea au- 
dire;  nec  eum  expulerit ,  quinimo  iptum  tibenler  atidivit,  et  petut 
se  retinuit,  et  ejut  tcripttaraa  recepii,  et  non  toium  non  r^teit, 
ted,  tu  ipte  asterit,  ad  Papam  detulil  ; 

Beipondit:  Perchè  sapendo  il  Papa  che  costui  era  appresso 
(li  me,  e  per  volontà  sua  era  stato  ricevuto  da  lui,  li  mandava 
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al  dcUo  Papa;  e  avoadoli  mandalo  le  seriUnre,  come  ho  detto 
di  sopra,  è  segno  die  gli  ho  fatto  intendere;  se  ci  l' ho  detto 
a  bocca ,  può  esser,  ma  non  me  ne  ricordo.  Posso  ben  dire 
che  questo  uomo  a  me  non  mi  piaceva ,  perchè  mi  aveva  detto 
alcune  cose,  dove  egli  era  capitalo;  dalle  qnali  parole  io  scor- 
gerà esser  quello  un  traditore,  e  che  perdo  non  mi  piaceva 
il  contrattarlo  per  le  sue  pessime  et  enormi  qualità;  che  se, 
come  bo  detto,  non  fosse  stata  la  Tolontà  del  Papa,  che  mi 
avesse  detto  che  io  lo  dovessi  sentire,  al  certo  non  l'avrei  in- 
teso ,  ma  r  avrei  cacciato  via  conte  nn  inlìime:  e  se  io,  come 
ho  detto,  ci  ho  avuto  discorso,  è  stato  solo  perchè  il  Papa  vo- 
leva cosi ,  et  io  non  potevo  negar  ciò  al  Papa  ;  ma  a  Sua  San- 
tità non  era  stalo  ancora  riferito  questo  che  io  dico  circa  i  suoi 
pessimi  viij,  e  dt^pochè  n'ebbe  la  relazione  del  cardinale 
d'Augusta,  il  Papa  mi  disse:  eaceialo  via  ;  ma  poi  mi  disse  die 
lo  fermassi,  perchè  il  Papa  aveva  intenzioue  sapere  la  verità 
di  questa  sua  comparsa  ;  e  tanto  gli  aveva  avuto  qnalche  ri- 
gnardo,  in  quanto  alla  firma  del  marchese  Alberto,  per  parte  del 
quale  era  arrivato  qua;  che  del  resto  io  son  di  parere,  che  il 
Papa  non  avrebbe  detto  a  me  :  caccialo  via,  ma  l' averebbe  ca- 
stigato. 

Non  eit  eredmdun  quod  Paulu»  qvartut  praedicta  leiveril. 
tum  ex  tt^adieto,  tum  quia  ipte  vario  modo  loquutut  fuit;  notn 
fot.  W9  3ic  dicit  : 

Essendo  venato  costui  a  Roma,  io  le  feci  intendere  al  Papa 
avanti  che  li  parlasse;  dot,  ce  lo  diss'io,  e  mi  commesse  eh'  io 
r intendessi;  et  allora  mi  fu  presentata  una  lettera  a  me  diretta 
da  detto  marchese,  la  quale  coli'  altre  cose  io  la  detti  al  Papa. 

Io  non  mi  ricordo  se  portò  lettere  al  Papa  da  parte  del 
marchese  Alberto:  et  ofutengae  fuerunt  sibi  licterae  ad  iptutncon- 
vineendum,  quod  idtm  Federieus  ad  xpium  fueral  mitnu  et  non 
ad  Papam;  et  oitenaia  iibilicteri$  Federici,  ut  fol.  V19, sic  dicit: 

Io  non  ho  trattato  mai  cosa  alcuna  con  cosini ,  altro  che 
ho  detto  udii  miei  esami;  e  sebbene  scrive  cosi,  può  dire  quello 
che  gli  pare ,  che  non  so  quello  che  dica. 

Et  dieente  Domino,  fai.  480,  ette  incerinmile ,  quod  aliquit  vel- 
let  icribere  magno  viro,  et  reduci  ad  ^u»  memoriam,  perlraetatn 
atiquid  cuM  eo,  nunquam  pertractanet ;  et  «o  maxime,  poitqvam 
Dominano  Sua  reeejrit  eundem   Ftderievm  lam  amicabilHer  ,  et 
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eum  eo  meetttm  trecUnit  ea  quae  supra  dixit,  »t  fHod  pnuU- 
rta  velit  dicere,  quaeium  fuerint  itia  tractata  prua,  prvut  ieri- 
bit  Feéerietti  in  licteri»  praefatù  ; 

Retpondit,  te  imolvendo:  Io  ho  detto  la  verità  di  quello  bo 
saputo,  et  altro  noo  so  che  dire;  ma  quando  ajetò  le  mìe 
difensioDi,  io  farOTTi  vedere  che  costai  è  nn  marìob,  e  può 
scrivere  qoello  che  vuole,  perchè  con  sara^i  mai  cresa 

At  dieente  Domino,  quod  DominatUi  Sua  non  dehebat  reàpere  ti 
iptemet  dabat  Uctertu,  in  quibua  tam  magnum  menéaeium  dieehat; 

Seipondit:  Ssaeaio  là  lettera  latina,  che  da  me  non  è  in- 
tesa senza  interprete,  paò  essere  che  chi  me  la  leggesse  non 
me  l'avvertisse. 

Et  ad  eorroboranda  proemia,  adduetae  tunt  depotitiomi 
CarA'naJi*  Auguitam,  fai,  JtSl,  qui  dicit:  Ho  conosdato  questo 
Federico,  il  quale  è  nn  grand' eretico, tristo,  luterano,  info- 
malo  di  mille  tradimenti.  L' ho  visto  praticare  io  casa  del 
cardinal  Carafa ,  cioè  in  quella  casa  di  Strozzi  che  teneva , 
e  nel  palazzo  del  Papa ,  e  con  il  cardinal  Carafa  con  il  quale 
esso  conversava. 

De  qua  re,  ut  inqvit  ^e  tati» ,  fuU  eoneeptum  i 
leandalum  tam  ab  ipio,  quam  a  Germanie  eatfiolieie,  et  a 
perchè  Federico  aveva  scritto  in  Germania,  che  era  accarez- 
zato, e  non  erano  tanto  inmici  della  santa  Sede  Apostolica, 
come  si  diceva. 

Ne  parlai  col  Papa,  dicendoli  molti  particolari,  e  die  Fe- 
derico era  nn  luterano.  Il  Papa  rispose,  che  non  dovevano 
essere  tante  cose,  e  che  io  ne  parlassi  col  cardinal  CaraA;  al 
quale  parlai,  e  gli  dissi  le  qualità  del  Federico,  che  era  on 
tradil(H«,  che  pigliava  denari  da  nna  parie  e  l' altra ,  e  dte 
aveva  ingannato  molti  prencipi  con  le  sae  invenzioni  di  falsità, 
conforme  era  fama  che  lo  focesse;  e  che  per  tal  cagiMie  oa 
anche  venuto  nello  stato  del  Papa  ,  il  quale  si  era  dichiarato 
anch'esso  gabbare,  e  levargli  denari  di  mano,  dicendo  aver 
esso  modo  di  tirare  a'  danni  dell'  Imperatore  una  sqnadra  po- 
tentissima di  gente  la  più  possente  et  esperla  nell'  eswcizio  di 
gneira;  che  se  il  Papa  si  fosse  volsulo  vendicare,  sarebbe  stata 
allora  l' occasione  di  poterlo  fare. 

Quale  mi  disse,  che  l'aveva  conosciuto  in  (ìermanìadelU, 
contro  Luterani,  e  che  1*  aveva  che  iUsae  de'  nostri ,  e  che  anco 
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V  area  conosclato  in  Francia  nel  campo  dell'  Imperatele  oonlro 
Fraacesi  ;  e  mi  domandò  quello  che  n'  avea  da  fare ,  avendo 
avolo  lettere  dal  marchese  Alberto ,  et  io  dissi  eh'  era  meglio 
levarselo  davanti,  e  maodarlo  con  Dio;  e  cosi,  doppo  alcuni 
giorni,  nii  fu  riferito  da  qnelii  di  casa,  li  qoali  avevano  l'occhio 
addosso  a  vedere  quel  che  léceva ,  che  era  partito  in  posta. 

E  di  poi  il  cardinale  Garafk  in  Palazzo  mi  disse ,  che  mi 
aveva  scritto  che  aveva  mandato  via ,  che  gli  aveva  dato  non 
so  che  quantità  di  scudi ,  e  salvo  il  vero,  mi  disse  due  o  tre- 
cento scodi  ;  et  io  gli  dissi  che  d'  aveva  avolo  buon  mercato , 
perché  lo  averta  tradito. 

Et  fol.  483  dieil ,  quod  Cardinalii  nihU  iixil  de  tiga  ;  anzi 
mi  disse  il  detto  cardinal  Garafo,  che  questo  Federico  era  ve- 
nuto come  suo  conoscente  e  compagno  della  guerra ,  ed  assi- 
carato  per  la  confidenza  die  avca  seco. 

Et  advertendum  ut ,  quod  idem  cardinaii*  Auguttanvi  reco- 
gnooit  tulneriptionem  marekionii  Alberti,  et  aigillum  parvubiin. 

Et  idem  jiicuf  repelit  depoitlionem  Àkxandri  Martii,  fot,  561. 
Hi  ricordo  di  un  Tedesco  die  alh^giò  in  Palazzo ,  e  questo 
n^oziava  con  il  Cardinale;  viddi  un  non  so  die  lettera  d' Ale- 
magna  ,  cioè  dei  Principi  di  detta  Alemagna,  ma  non  so  l' in- 
trinseco. El  paulo  inferiui  eie  diàl: 

Io  non  credo  che  il  Papa  avesse  tolleralo  che  si  fosse  fatta 
l^a  con  Luterani ,  anzi  mi  pareva  che  fosse  acerrimo  perse- 
cidore  di  essi. 

Et  prò  veriflealione  majori,  quod  Pauttu  Pafaquartiu  eutt 
iflinueuf  Luttratwrum,  etiam  tempore  quo  mipieto  betU  tmmi- 
nebat ,  fuerunt  reperfaa  lìeterae  carditiaiii  Carafae  ,  direciae 
tempore  quo  erat  ia  Francia  Cardinal,  tub  data  1IS56,  n.*  2: 
—  Registro  di  lettere  et  altre  scrittore  segrete  scritte  da  moo- 
signw  Della  Casa  in  nome  del  signor  duca  di  Paliano  — ,  de 
quibui  tn  rtgittro  fol.  9.  Credo  che  sia  bene ,  che  il  Re  faccia 
sentire  diligentemente  quello  che  si  fa  in  Germaoia,  acciò 
^'Imperiali  talvolta  non  irritassero  i  Loterani  a'danni  d'Italia 
e  di  questa  Santa  Sede;  eomeqoelli  che  sono  particolarmente 
inimici  della  mia  fede  Cattolica,  e  specialmente  della  persona 
di  Nostro  Signore,  quale  è  sempre  stalo  persecutore  della  loro 
opinione  ;  e  si  sa  abbastanza  qaaolo  il  Papa  abbia  operato 
ad  corri§endum  gli  abusi  della  Santa  Sede ,  e  che  sin  abbia 
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contumaciati  quelli  ■  quali  ooa  rimisero  rirelare  quelli  che  ef- 

fetlivamenle  enn  contaminati. 

Ittm  reptiit  itutrutiorum  Rueelt» ,  M  tn  LiA.  Jurmm 
fot.  a^,  et  m  Procenu  fot.  549  et  fai.  333  ibi.  E  potrà  mostnuv 
a  Sua  Maestà,  che  Nostro  Signore,  in  queste  cose  poiineuti 
alte  cose  ecclesiastiche,  alla  maestà  di  questa  Santa  Sede,  dod 
si  lascia  allora  cosi  vincere ,  come  faccia  nelle  altre  cose. 

Et  ibidem  fot.  334 ,  et  in  Proeeitu  foL  &48  ibi.  Non  si  è 
potuto  perciò  estinguere,  perchè  è  cosa  pare  appartenente  alla 
Keligiooe,  nelle  quali  cose  Nostro  Signore  è  molto  soTero  e 
non  si  lascia  facilmenle  muovere. 

Et  praefala  eonvertalio  cum  Federico  tanto  magie  videlur 
toraasee  in  malum ,  et  deiiclutn  augtre ,  giàa  froduetat  ttau 
Ucterae  Archiepieeopi  Consoni,  datae  in  S.  Andrea  de  metue 
imtii  1560,  Cardinali  Borromeo  directae,  cwn  quadam  inatrttctìome 
in  dicli»  Ucieris  iruerta ,  de  quibut  in  lib.  Jarium  /ói.  34  et  35 . 
ti  in  Procetau  foL  15$  tòt. 

Per  obbedire  alla  volontà  di  Nostro  Signore  e  di  V.  S.  Re- 
vi»«ndìsginia,  gli  mando  l' incluso  ragguaglio,  scrìtto  con  quella 
siocerilà  che  io  lo  presenteria  avanti  al  tribunale  dello  Oimi' 
potente  Iddio  benedetto. 

In  inttructione  autem  reelusa ,  sic  dtcìtur  : 

£  verissimo,  che  ritrovandomi  alla  Corte  dell'Imperatore,  e 
successivamente  del  re  Filippo,  mi  fu  detto  da  motti  privati  ca- 
valieri, e  dal  mio  confessore,  sacerdote  Majorchioo,  ora  vescovo 
di  Empori,  e,  se  ben  mi  ricordo,  da  monsignor  d'Aras,  che  papa 
Paolo  aveva  posto  un  eretico  al  governo  della  Chiesa,  e  questo 
era  don  Carlo  Carata.  Onde  vedendo  io  l'importanta,  ne  feci 
sollecita  e  segreta  inquisiziwie ,  per  sapere  qnello  ne  doveva 
scrìvere  a  Sua  Santità,  e  ritrovai  la  detta  infamia  esser  maai- 
festa  e  pubblica  nell'una  e  l'altra  Corte,  e  massimamente  alli 
più  onorati ,  li  quali  l' avevano  per  cosa  indubitata. 

Erano  due  principali  l'eresie,)^  erano  state  imputate  al  detto 
Cardinale:  DuafiifCbe  nella  partenza  suddetta  qui  da  Roma,  esso 
si  portò  a  Venezia  per  trattare  con  quei  signori  Senatori ,  secon- 
do la  commissione  datagli  da  papa  Paolo  quarto,  suo  zio,  sopra 
la  lega,  per  aver  da  quei  eccelleatissimi  e  serenissimi  un  aj«lo 
propwzionalo  per  poter  salvarsi  dall'alterigia  degl'  Imperiali  ; 
e  (^  che  il  detto  Cardinale  tu  veduto  a  pranzo  et  a  cena  eoa 
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alcuni  Luterani  principi,  che  allora  risedevano  a  Venezia.  Onde 
esso  Cardinale  veniva  da  esso  jnolto  onorato ,  e  festeggiato  di 
continuo,  a  segno  che  per  tali  frequenti  conviti  Tu  facile  vedere 
il  venerdì  e  sabato  esso  Cardinale  mangiar  carne  assieme  cou 
lì  suddetti  principi  Luterani  ;  il  che  diede  molto  scandalo  a 
chi  vi  fece  osservazione  :  onde  per  spasso  on  di  esso  Cardi- 
nale si  portò  ad  altro  convito  dei  Luterani  ;  et  avendo,  com'  era 
il  suo  solito,  strasordinato,  è  facile  il  credere  [conforme  è 
fhma  ]  che  esso  chiedesse  voler  mangiar  carne  di  venerdì ,  il 
che  fu  udito  da  tutto  il  convito,  che  bastò  per  confermare 
quello  che  si  dubitava  :  onde  il  vescovo  di  Amalfi  che  ritrovan- 
dosi in  Venezia,  et  avendo  inleso  ciò,  gli  parve  di  averne  a 
renderne  conto  a  Dio ,  se  non  avesse  avvisato  al  Cardinale  la 
caduta  del  suo  errore ,  nel  quale  sempre  più  persisteva. 

L'  altra  eresia  imputata  al  detto  Cardinale  era  circa  il  San- 
tissimo Sacramento  dell'Altare  :  perchè  dicevano ,  die  essendo 
esso  in  Venezia  quando  era  in  minorilnu,  vedendo  portare  11 
detto  Santissimo  Sacramento  processionalmente ,  fu  visto  fare 
molti  atti  sprezzatorii ,  a  segno  tale ,  che  diede  non  poco  scan- 
dalo :  e  quello  che  rese  più  probabile  la  sua  eresia  fb ,  che , 
mentre  seguitava  esso  Santissimo  Sacramento,  andava  facendo 
dietro  ad  esso  le  Oca  con  le  mani ,  e  scrollava  il  capo  e  rideva  ; 
e  perchè  un  tal  cavaliere  della  Gran  Croce  lo  volle  riprendere, 
esso  disse  all'  orecchio  di  quello  :  non  ci  ertdo  ;  pazxo  i  chi 
erttU;  venga  il  emtcaro  a  chi  erede;  e  poi  replicava  l' istesse 
parole  :  non  et  eredo ,  non  et  credo ,  et  altre  simili  empietà , 
delle  quali  dicevano  essere  stato  fatto  un  processo  veridico  in  . 
Venezia. 

Del  detto  processo  e  di  molte  particolarità  sopra  ciò  era 
informato  don  Bernardino  Ueodoza,  il  qoale  mori  in  Fiandra 
dopo  che  io  parti  di  là. 

Affermano  di  più  alcuni  osservatori  degli  andamenti  del 
cardinale  Carafa ,  che  esso,  nelt'  udir  la  messa,  osava  scandalo 
grandissimo,  perchè  pareva  si  belTasse  di  quel  santo  sacrificio; 
et  è  stato  più  volte  cosi  osservato  ridere,  e  nel  tempo  di  detta 
messa  fare  alcuni  atti  di  scandalo  :  il  che  dava  molto  a  cono- 
scere che  avesse  poca  fede. 

Vt^Iiono  li  più  politici  et  osservatori ,  che  esso  Cardinale 
non  cosi  oprasse  iti  Roma ,  ad  effetto  non  fosse  osservalo ,  e 
ARcn.  St.  It.  Voi.  IH.  «t 
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che  il  suo  zio  non  dc  potesse  sospettare  io  cosa  alcuna,  e  che 
però  Io  facesse  fdri  degli  occhi  del  zio. 

AfTermaDO  vivere  alcuni  leslimonj  di  questo  fatto  eretichis- 
simo,  ma  io  uou  potetti  sapere  il  nome  loro;  et  è  verissinio, 
che  informato  che  fui  dì  questo  fallo,  ne  scrissi  una  lettera 
pabblica  al  conte  di  Montorìo ,  perchè,  essendo  il  cardinale 
Carata  nella  corte  di  Francia  ,  io  leoevo  commisaioue  di  scri- 
vere a  detto  Conte. 

£sso  però  mi  rispose  a  latto  ciò  che  io  gli  avevo  fatto 
sapere,  allegando  esser  parto  dei  malevoli  che  invidiavano  lo 
slato  del  Cardinale;  perchè  si  sapeva  (diceva  egli]  che  cosa 
avesse  operato  il  Cardinale  in  Roma ,  e  che  ora  il  Papa  ne 
aveva  buonissimi  riscontri  anche  nelle  sue  condotte  tenute  in 
Francia,  quanto  in  Venezia,  e  per  tutto,  dove  egli  era  slato 
mandato  per  commissione  del  Papa  ;  et  acciò  più  restassi  io 
capace  dì  questo,  mi  mandò  alcune  lettere  originali  scritte  al 
Papa  da  Venezia  e  da  Francia ,  le  quali  veneravano  il  detto 
cardinale  Carafa.  Ma  la  verità,  e  che  non  si  puoi  nasccmdere, 
(li  tutto  ciò  che  di  sopra  si  è  riferito,  è  slato  puramente  vero, 
perchè,  se  non  ci  fossero  stati  i  leslimonj,  che  avessero  de- 
posto de  vim,  non  sarebbe  stato  formalo  un  cosi  rigOTOSo  pro- 
cesso, che  sotto  Pio  quinto  fu  cancellato. 

E  di  più,  per  la  fedeltà  che  devo  a  questa  Santa  Sede,  e 
quiete  della  mia  coscenza,  mandai  un'  informazione  sopra  ciò 
di  mia  mano  al  cardinal  San  Iacopo,  acciò  la  presentasse  a 
papa  Paolo. 

Passati  alquanti  giorni,  il  detto  cardinal  Carafa,  in  ana  data 
di  Francia,  mi  coiresse  dicendomi  che  io  avevo  posto  in  lettera 
pubblica  questo  capo,  che  toccava  Fonor  mio,  che  io  dovevo 
avvisare  Sua  Signorìa  Illustrissima  e  Reverendissima  inietterà 
privata,  dimostrando  molto  e  molto  a  male;  et  in  altra,  pa- 
rimente a  me  diretta,  si  doleva,  che  io  avessi  palesato  una 
menzogna ,  che  lui  non  avria  mai  credalo  questo ,  perchè  le 
operazioni  sue  della  fede  non  erano  mai  state  tali  in  Venezia; 
ma  che  erano  le  medesime  che  aveva  esercitate  in  Roma;  e 
se  veramente  desideravano  saper  queste ,  è  nota  la  sua  vita  a 
tutti;  perchè  non  era  mai  stala  nascosta,  ma  pubblica  al  mondo. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


DOCUMENTI 


Quod  armatam  Turcarum  toUicitaverit  contro  ImperiaUs. 

Pro  cujutquidem  artieuU  et  contentorum  in  eo  verificatiane 
Prior  /i»calis  repetit  deposilimem  Domìni  Ioannii  Francisci 
Epitcopi  Zatinentii ,  de  qua  in  Processu  fot,  132 ,  sic  dicente  : 

Se  bene  ini  ricordo,  iu  questo  tempo  ,  et  a  tale  proposito, 
monsignor  illustrissimo  Carafa  mi  disse ,  che  ci  sarebbe  l'ar- 
mata Francese ,  e  che  verrebbe  la  Turchesca ,  la  quale  il  re 
di  Francia  avrebbe  ad  <^;ai  suo  piacere  ;  ed  io  ne  parlai  con 
quelli  signori  ;  e  conoscendo  che  questo  era  ascoltato  sinistra- 
mente, dubitandosi  che  un'armata  venisse  nel  golfo,  referisse 
a  Roma  che  bisognava  fare  ogni  cosa,  acciocché  quelli  signori 
non  reputassero  che  l' armata  venisse  nelle  loro  mani ,  e  che 
monsignor  illustrissimo  Carafa  non  rispose  mai.  Et  pauìo  iR~ 
feritu ,  fol.  132 ,  idem  repetit  et  tubjungit ,  videlicet  : 

Sempre,  in  voce  et  in  lettere,  si  presuppose  che  queir  ar- 
mata turchesca  dovesse  essere,  e  non  fu  scritto  dal  cardinal 
Garara  che  ci  saria  io  questa  impresa  l' armata  del  Ite,  e  con 
essa  ci  saria  l' armata  lorchesca.  Et  pauio  inferiui  dicit  : 

Monsignor  Carafa  mi  disse  e  mi  scrisse  una  volta,  lo  so 
eh*  ebbi  da  altri  queste  parole,  che  non  bisognava  ragionare  di 
qoesta  armata  turchesca  con  il  Papa,  perchè  Sua  Beatìlndlne 
l'avrebbe  avuto  u  dispiacere,  cosi  sarebbero  cagionati  gli  odj, 
et  il  cardinal  Carafa  sarebbe  restato  mortificato. 

Item  depositionem  Domini  Atexandri  Martij,  de  qua  fol.  555, 
in  qua  dicitur  : 

11  cardinal  Caralìi  mi  fece  scrivere  due  squarci  di  lettere 
alli  detti  Principi  e  Signori  di  Francia;  la  quale  Sua  Signoria 
Illustrissima  scrisse:  dove  sollecitava  e  pregava  j  che  non  m»n- 
casssero  di  dare  efietCo  alla  venula  dell'armata  turchesca;  e 
gli  furono  rese  allora  che  il  Re  avea  mandato  un  uomo  per 
detta  armata  del  Turco  ;  e  se  bene  mi  ricordo,  fu  monsignor 
della  Vigna.  Et  ibidem,  fol.  556.  sic  dieil: 

lo  non  (redo  che  il  Papa  avesse  commesso  che  l'armala 
luichesca  venisse  ,  per  essere  il  Papa  della  qualità  e  net 
luogo  che  era. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


i84  DOCUMENTI 

El  quod  inieio  Papa  id  factum  futite  ertdetidum  tit ,  ${c 
deduci!,  quia  idem  cardinalÌM  Carafa,  fot.  535,  aniequam  per 
icripluras  it  lielerat  cmvincatur,  lic  respondit,  fot  535,  vidtlicet: 

La  memoria  è  labile  ;  puoi  essere  che  io  non  mi  ricordi 
che  il  Papa  m'  abbia  commesao  che  V  armata  (urchcsca  si 
chiamasse.  Et  fot.  536  sic  dieit  : 

Io  non  mi  ricordo  di  aver  parlato  con  il  Papa,  né  il  Papa 
con  me,  di  qnesta  armala  ;  ma  potria  essere,  e  qnando  me  ne 
ricorderò.  Io  dirò. 

Nam  vervimiU  non  est,  quod  de  hae  re  latitae  imporlatUiat 
non  recordaretur;  eed  ideo  dicit  non  patti  convincere,  et  ex  hoc 
retpontione ,  el  aliti  infra  dicendii,  maxima  praeiumptìo  oritur, 
Papam  de  hujaimodi  armala  nihit  leiviiie,  ti  eo  magii  cum 
eodem  fol.  535  non  tufficieiur  id  quod  lupra  depoimt  Epiieopu» 
Zaxigeruii ,  dum  tic  ritpondU  ; 

Io  non  mi  ricordo  d' aver  dello  ad  alcuno  che  gaardasae 
di  non  dire  al  Papa  che  esso  Cardinale  procurasse  la  renala 
deH'  armata  torcbesca.  Et  iie  tiriiiimum  itti  endendum  tp*um 
prohibui»»e,nealÌqu\ddÌctTetvr  Paulo  quarto  de  dieta  armata 
Turearum, 

El  praedicta  timto  magis  corroborantur ,  cum  idem  eardÌMo- 
lia  Carafa.  fot.  131,  interrogatui  luptr  dieta  armala,  lie  dieit: 

Io  non  ini  ricordo  aver  procarato  che  V  armata  del  Torco 
dovesse  venire  in  difesa  dì  questa  Santa  Sede;  so  bene  che  io 
fili  omsigliafo  che  potevo  procurare  la  corrìspondenta  deirai^ 
mata  Inrca:  ma  io,  riflettendo  non  esser  bene  qneslo,  e  che 
il  Papa  non  ci  avrebbe  condisceso,  non  volsi  accudire. 

L'armala  turchesca  si  diceva  essere  ordinata  ad  altri  Gni, 
li  quali  io  non  li  ho  mai  saputi  :  ma  perchè  detta  armata  era 
sUta  sempre  a  f!Avore  del  re  di  Francia ,  e  cosi  vedendo  la 
Gorrispoodenza  che  Nostro  Signore  aveva  con  il  re  Cristiania- 
Simo ,  Al  detto  che  io  qnell*  occasione  che  il  Re  voleva  difen- 
dei» li  stati  del  Papa  e  la  persona  sua ,  siccome  ha  sempre 
costumato  la  corona  di  Francia  ,  e  per  qnesta  cagione  di  soa- 
aurro,  ta  anco  detto  dell'  armala  turchesca ,  che  dovesse  ve- 
nire in  ajuto  del  Re,  po'  conseguire  i  fini  suoi.  Io  non  so  altro 
che  questo  ;  so  bene ,  che  la  suddetta  armala  era-  a  favore  di 
Francia;  ma  la  cagiono  poi  non  la  posso  dire,  perchè  qoe- 
st'  armata  è  siala  inlcrprelata  in  diverse  maniere.  Io  dirò  quello 
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che  so,  e  quello  cbe  bo  inteso.  Dico  bene  che  mi  hi  detto  da 
uno,  cbe  dod  mi  sovviene  chi  fosse,  cheqoesta  armata  turo 
doveva  oscire  in  campagna  il  mese  d' aprile  del  1555,  e  doveva 
Carsi  strada  con  quella  del  re  Cristianissimo:  e  questo  discorso 
mi  fa'  fatto  appanto  dopo  la  gottoscrizione  della  capitolazione 
pubblica;  con  questo  per6,  ^e  il  Re  voleva  meltra«  i  sooi  co- 
maodaDti  e  marescialli ,  e  che  questi  dovessero  reggere  l' armata 
a  suo  modo,  e  che  si  sarebbe  unita  co' Francesi;  e  mi  Ai  per 
ciò  riferito; 'che  in  occasione  della  venuta  de' Corsici,  o  siano 
Guasconi,  si  potesse  scegliere  la  miglior  gente  di  quella  dell'ar- 
mata torca;  e  che  in  questa  forma  si  sarebbero  potute  avvan- 
taggiare le  cose  del  Papa ,  della  maestà  del  Re  e  della  casa 
mia.  Io  diedi  orecchio  a  questo  proponimento;  ma  perchè  non 
lo  giudicai  convenevole  rispetto  a  Dio  et  alla  gente  del  mondo, 
cbe  volevano  che  io  acconsentissi  a  far  lega  col  Turco  col  far 
venire  quest'armata;  non  ho  volsoto  mai  far  questo,  e  nem- 
meno ne  bo  trattato  col  Re^  né  tampoco  il  Re  ne  ha  htta  pa- 
rola con  me,  perchè  sapeva  benissimo  cbe  questa  sarebbe  stata 
una  comparsa  molto  indegna  e  della  soa  gloria  e  di  quella  del 
Papa,  e  cbe  l' Imperatore  avrebbe  avute  tutte  ragioni  quando 
avesse  messo  in  esecuzione  il  suo  pensiero,  se  Enrico  n  si  fosse 
valso  delle  armi  turcbe.  Questo  è  quello  cb'  io  so ,  e  che  mi  fu 
ragionato  intomo  a  quest'armata.  Del  resto,  io  non  posso  dir 
altro  se  non  quello  che  ho  detto,  lo  non  avrei  mai  commesso 
tal  mancamento,  che  V  armata  turca  ajutasse  a  conseguire  jl 
fine  dì  Nostro  Signore;  quantunque  il  mondo  fosse  andato  sot- 
tostarà, io  non  averei  mai  a  ciò  acconsentito.  Etpauio  inferiiu 
tic  dicil: 

Io  non  mi  ricordo  aver  procuralo  che  l' ahnata  tmxhesca 
venisse;  ma  come  solevano  essere  insieme  con  Francia,  può 
essere  che  se  ne  sia  parlalo,  ma  non  mi  ricordo.  El  Pauh 
inferiut  tic  dieit  : 

Non  mi  ricordo  avere  scritto  a  messer  Commendonc ,  né 
a  Cesare  Brancaccio,  né  a  Lodovico  Antinwi,  che  (accia  cosa 
alcuna  circa  l'armata  turchesca. 

Si  enim  Dominw  eardinaiù  Carafa ,  de  conunittione  et  $citu 
PauU  Pofae  quarti,  proul  poitea  ipse  coaoictut  étl  ita  fuine 
dietum,  armatàm  Turearum  aoUicitatset ,  uìnque  pracsumendum 
est ,  quod  libert  et  ahiolute  verilaiem  abiqut  lalibia  rttpontioni- 
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bus  fasiìu  fuitset  ;  quod,  cum  non  fuerit ,  oritìir  maxima  prae- 
iwnptio,  quod  dietui  Paulus  qttartus  netciverìt,  et  praeeipae  ciim 
idem  eardinaliè  Catafa  quaerot  omni  via  verilaler^  dicere. 

Cerli/teatut,  eodem  fot.  535,  repirtat  fuiite  tcripturai  ex  qui- 
but  manifeite  coiulat  ipium  ituiititte  quod  armata  Turcarum 
vocerelur ,  ipie ,  periìtleas  ad  hoc  in  lua  obitinatione ,  tic  dicil  : 

Io  desidero  dire  la  verità  ,  e  come  questo  fatto  non  mi  ri- 
cordo, e  quando  vedrà  le  scritture,  come  dite ,  mi  ricorderò  la 
causa  che  mi  ha  mosso  a  scrivere  questo  circa  l' armata  tvt- 
chesca,  e  se  io  me  ne  ricordassi,  direi  tutto  il  fatto  adesso. 

Et  ex  hit  enim  luti  re$p<mtionibus  materia  $atis  Clara  reddi- 
lur  ;  et  praeterlìm  cum 

Dicente  Domino  eidem  ,  quod  istae  luae  retpoiiìionet  argumt 
quod  iine  tcitu  et  voluntale  Papae  praefata  procuratori/,  et 
quod  proplerta  ad  fugiendam  tam  vioteniam  praeiumptionem , 
velit  ingenue  dicere  neritatem  :  ad  hoc ,  ptniilens  in  tua  obstina- 
tione ,  retpondit  tic  : 

Io  ho  detto  che  non  me  ne  ricordo ,  e  quando  me  ne  ricor- 
dassi, dirò  la  verità ,  massime  essendoci  le  cose  come  voi  dite. 

De  quo  eo  magii  convincitur,  cum  fune,  dato  sibi  lermno  ad 
cogitandum  super  hoc  uique  ad  crai  de  mane,  adhue  pertìttat  in 
eodem  reiponiione  ;  nam  eie  dicil  fot.  537  : 

Io  ho  fatto  ogni  diligenza,  e  non  bene  mi  viene  a  memoria 
quello  che  sopra  ciò  io  abbia  ordinato  ,  operato ,  ovvero  fatto 
operare  ;  e  sto  colla  speranza  cbe  le  Signorie  Vostre  mi  mo- 
strino quello  che  mi  hanno  detto ,  acciocché  mi  possa  ricordare 
e  dire  la  verità. 

Si  enim  Papa  id  sibi  commitiiset,  utique  veritaletn  ingenue 
fattui  fuitset,  et  jam  tamdiu lubtacuiteet ,  proui  tubtaeuit. 

Et  prò  majori  praemiteorum  demonstrationt ,  e  claraproba- 
tione ,  et  praefatus  procurator  repelil  alias  infrascriptas  suas 
responsionti  et  licteras, 

Cum  enim  diclofol.  530,  ostendantur  eidem  cardinaU  Cta-afae 
lieterae  directae  Duci  Summae  manu  tjua  subscriplae ,  de  qaibus 
aliai,  àataeRomae  die  quinta  Blartii  1556,  de  quibus  in  libro  Ju- 
rium  fot.  136 ,  et  in  Processa  ut  tupra  in  Ulis  rerbit  ubi  dicitur: 

Aggiungendosi  a  questo  che  il  Re  aveva  quest'  anno  l' ar- 
mala del  Torco ,  come  Sua  MaeslA  ci  ha  fatto  intendere.  Et 
similittr  ubi  dieil  : 
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E  similmente  il  Turco  é  vecchio  e  malsano ,  e  potrebbe 
io  largo  spazio  di  tempo  morire ,  e  pigliarsi  altro  indirizzo. 

Et  interrogaltu  quid  modo  dicat ,  et  non  ne  nunc  fatebitur 
iptum  toUicitaue  armatam  Turcarum,  adhuc  ixnial ,  tt  ditfugit 
dicere ,  dkil  enim  :  Veda  VS,  quello  cbe  io  dico  nella  mia  let- 
tera ,  e  quello  che  a?erano  fatto  intendere  alli  Francesi  circa 
l'armata  torchesca. 

Et  eum  Bominu»  diceret  tittn  ne  ex  verbi»  praediclii  dignoaci- 
tur,  quod  ipie  dtsiderabat ,  quod  dieta  armala  tiiel  in  auxilio 
regi»  Chratianistimi  ad  damna  Catiarù  et  regi*  Pkìlippi  ; 

Retpondit:  In  quanto  a  questo,  io  mi  rimetto  a  quello  cbe 
bo  detto  sc^ra.  Ciò  che  io  feci  intorno  alla  rottura  della  tre- 
gua, lo  rcci  per  ordine  di  Sua  Beatitudine;  e  quanto  al  desi- 
derio cbe  r  armata  del  Turco  Tenìsse  coi  Francesi  [a  cai  erano 
^ti  sempre  uniti  li  Turchi),  e  per  li  discorsi  fatti  della  guerra, 
come  si  vede,  da  essi  Francesi,  commetteva  più  per  discorrere, 
che  per  altro  ;  non  che  io  Io  desiderassi  o  procurassi. 

Hoc  enim  Mublerfugium  etaram  reddit  fisci  intentiontm;  et 
praeeipue  eum  in  omnem  evenlum  id  fedite  tine  voltmtate  et 
icilu  Papae,  ex  lua  confasione  appareat ,  dicil  enim  fol.  5i2; 

Il  Papa  non  mi  parlò  mai  dell'  armata  turchesca  ;  se  non  da 
poi  che  io  fui  tornato  da  Francia.  Et  tic  diclii  hit  et  aliit  in- 
fra  nolandit,  dignotcerttur  eum  ipie  Cardinalis  m  Galliam  dicto 
tempore  missut  non  fuisitt,  ipaum  Coriinafem  tine  tcitu  et  vo- 
lunttUe  Papae  armatam  Turcarum  totlicitaue. 

Et  licet  dicto  fol.  537,  convincendo  ipto ,  quod  praedicla  pro- 
curaverit  et  lollieitaoeril ,  fuerit  libi  ettentum  quoddam  memo- 
rialé  inler  ejui  tcriplurai  repertum,  manu  ^nifialii  Rucellai 
leriptum,  de  quo  in  libro  Jurium  /bf,  200,  et  in  Procella 
fot.  S38 ,  in  quo  lunt  infraieripta  verba,  videlicet  : 

Parlate  sopra  la  gente  d' arme,  so  bisognasse  sopra  il  man- 
dare in  Algeri  et  in  Levante.  Et  interrogatui  poilea  lUuitritti- 
muf  et  Reverendiiiimui  Cardinalis  tupradictus  de  commercio  eum 
Brandeburgo  ;  retpondit  : 

Io  ,  quando  parlai  col  marchese  di  Brandeburgo  ,  non  di- 
scorsi mai  delle  cose  della  guerra ,  né  tampoco  dell'  armata 
turca.  Mi  ricordo  benissimo  che  esso  marchese  di  Brandeburgo 
voleva  parlare  al  Papa  sopra  l'armata   turchesca ,  i:  mi  diSE« 
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che  r  armata  turdtesca  sarebbe  potata  venire  con  qoella  di 
Praocia ,  capare  che,  ce  fosse  cosi  parso  al  Papa,  Tarinata  si 
sarebbe  potala  far  venire,  quando  il  bistro  l'avesse  ricercalo, 
e  che  il  Papa  fosse  in  estrema  necessili,  abbandonato  dai  prìn- 
cipi suoi  corrispondenti  ;  ma  che  la  vittoria  sarebbe  staU  se- 
gnalatissima  :  e  sopra  dì  questo  mi  fece  un  lan^  discorto,  e 
mi  faceva  vedere  la  facilità  dell'armata  tnrchesca  e  la  vittoria 
secura ,  quando  il  Papa  avesse  volsato  trattarne  col  re  Crì- 
slianissimo  ;  e  mi  disse  che  il  Re  l' avrebbe  fatta  condurre  a 
sue  spese ,  senza  che  il  Papa  avesse  avuto  a  pensare  a  cosa 


lo  so  benissimo  che  n(m  gli  risposi  cosa  che  fosse  stata 
valevole  in  questo  proposito  ;  è  ben  vero  che  gli  dissi ,  che  d 
volevo  pensare  :  ma  questa  risposta  gliela  diedi  solo  per  fu^ì 
conoscere ,  che  non  era  cosa  da  porla  in  esecuzione  cosi  di 
subilo;  et  esso  Marchese  mi  disse  che  io  ne  discorressi  col 
Papa  ;  ma  io  non  ardii  mai  di  parlare  col  Papa  di  qaesta  cosa 
dell'  armata  turca ,  perchè  sapevo  di  certo  che  il  Papa  noo 
l' avrebbe  mai  approvala ,  e  che  se  ne  sarebbe  rammaricalo 
piuttosto  con  me. 

Esso  Marchese  mi  venne  a  parlare  in  Palazzo ,  et  io  gli 
dissi  che  il  Papa  non  voleva  sentir  discorrere  dei  suoi  nenùci 
e  dei  nemici  della  fede  di  Cristo  ;  che  però  era  risoluto  piut- 
tosto di  difendersi  da  sé  stesso ,  cioè  colle  sue  sole  armi ,  dte 
cepcarne. d'altre,  quando  avesse  saputo  che  gl'infedeli  vedes- 
sero aiutare  in  questa  parte  ;  et  esso  marchese  di  BranddMOfo 
diase  che  lo  voleva  meglio  significare  al  Papa. 

Mi  disse  poi,  che  aveva  parlato  al  Papa ,  ma  non  mi  disse 
.  sopra  che  particolare;  perchè  credo  non  gli  parlasse  di  questo, 
ma  bensi  di  altro;  e  che  il  Papa,  come  inìmicissimo  dei  Lu- 
terani, se  lo  scacciasse  davanti  :  perchè  il  Papa  mi  ordinò  che, 
se  esso  chiedeva  più  udienza,  gli  facessi  sapere  che  non  voleva 
più  sentirlo. 

Etinlerrogatui,  eodem  memoriali  prius  itupeeto ,  cujut  wuuiu 
dietum  memoriale  fuerit  icriplum ,  et  an  recofdelur  dictum  me- 
moriale viditte  et  tegine,  etneeliam,  quodpraetendUitr  ìu^ìm 
verbit  sopra  il  mandare  in  Algeri  et  in  Levante ,  adkue  perte- 
veroHt  in  lua  duritia  et  obttinalione ,  vùfetu  alifar  «on  potK 
eonvitui ,  «te  retpondit ,  videheet  : 
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Nel  Memoriale  sono  queste  parole ,  ma  non  mi  riCM^o  di 
chi  sia  questa  mano.  Cum  (amen  optime  recordarelur ,  et  reeo- 
gnOBcere  tkbuùiet  manum  dicti  Anibalis  Rucellai,  cuju$  opera 
in  Mcribendo,  et  in  rebia  leeretii,  tamdiu  utw  fuerit  tt  tignanUr 
dum  erat  in  Gallia.  Et  rtiam  quia  inlerrogatutt  an  recordart- 
tur  unquam  faistt  manu  tua  propria  nitacriptìim  limile  memo- 
riale prò  eoUceitando  dictam  armalam; 

Retpondil  :  lo  precisamente  di  questo  non  mi  ricordo:  quello 
che  io  mi  sono  potuto  rìfxvdare  ho  detto  nelli  miei  esami,  la 
Terilà  sta  cosi. 

Et  lune ,  oilento  ei'ifem  quodam  alio  memoriali  inter  ejm 
tcrvpturat  reperto,  intitulalo  a  per  l'annata  d'Algeri  N."  36  » 
de  quo  in  libro  Jurium  fot.  210,  et  in  Proceitu  fot.  533,  intitolalo: 
«  Bicordo  a  monsignor  Gardasse ,  di  parlare  a  Sua  Maestà  Cri- 
stisjiissima  per  parte  del  Legato  d,  in  quo,  inler  alia,  eutU  in- 
fraxeripta  videlicet:  a  sapere  a  chi  si  ordina  che- vada  a  par- 
lare all'armata  d'Algeri ,  anche,  che  si  destina  per  Levante. 

Inlerrogatm  cyjui  manu  fuerit,  et  tit  geriptum,  dietum  me- 
moriale ; 

Rtipoodit:  Questo  memoriale  io  lo  feci  in  Ferrara,  cavalo 
dalle  lettere  che  veoivano  da  Roma ,  nelle  quali,  se  mal  non 
mi  ricordo,  mi  si  ordinava  (ulte  quelle  cose  ;  e  cosi  io  feci  tutto 
questo  memoriale  a  monsignor  Cardasse ,  eh'  è  monsignor  di 
Sances ,  che  avesse  la  risposta  del  Re  ;  4  scrìtto  da  mia  mano. 

Et  dieente  Domino ,  non  ne  lune  fatebitur  ingenue  procurasse 
adventum  dictae  armatae  Turcarum  ; 

Beipondit  ut  supra  113.  Questo  memoriale  io  lo  feci  in 
Francia ,  cavato  dalle  lettere  che  venivano  da  Roma ,  nelle 
quali,  se  male  non  mi  ricordo,  ordinano  tutte  queste  cose;  e 
cosi  io  feci  questo  memoriale  a  monsignor  Cardasse  allora  ;  et 
adesso   monsignor   di  Sances ,  che  avesse  la  proposta  del  Re. 

Et  cum  Dominui  diceret,  an  pottea  tenorem  dicli  memorialis 
fuerit  mutui  aliquis  ad  Algeriian  et  Levanttm,  prò  loUicitmtdo 
dictam  armalam  ; 

Beipondit  :  Non  dico  eh'  io  sappia  che  per  esecuzione  di 
questo  fosse  nessuno  mandato  a  quel  Monsignor,  che  io  dissi 
Ieri,  che  sapevo  che  era  andato  in  Levante;  può  esser  che 
l'agenti  mi  avessero  scritto  che  fosse  andato  per  questo ,  ma 
non  io  ne  ho  memoria. 

Ancn.  St.  IT.  Voi.  XII.  <ì 
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Cum  ergo  ex  sua  confesiione,  de  qua  tupra  fai.  543,  ufri  dieit: 

11  Papa  non  mi  parlò  mai  dell'armata  turchesca,  se  non 
dopo  che  io  fui  tornato  da  Francia ,  ita  dixerat ,  et  in  Galtia , 
proni  ex  memoriali  praefato  apparet,  et  ipse  faletur,  solleeilaverat 
armalam  Turcarvm;  ergo  sequìlur  necettario ,  quod,  quantum  ad 
hoc,  ipse  remanet  confeuìu,  et  pariter  conviclui,  quodtine  icitu 
et  voiuntate  Papae ,  totem  proeuratùmem  ti  lolHcitationem  fé- 
eerit  ;  quod  imo  etiam  onmtno  mendax  praeMumitvr,  ei  in  eo  quod 
dicii  aUoquutum  fuiite  eum  Papa  poti  aeditum  ex  Gallia  de  dieta 
armata  Turearum,  prout  etiam  in  eo  quod  dieit  MolUcitalttm  fuiiu 
per  lieterat ,  eum  apparet  ex  lieleria  tupradictit ,  tcriptÌM  Due» 
Germaaiae  onte  ejut  receuu  «d>  Urbe,  et  e;u(  advenlum  in  Gof- 
liam ,  et  reeeplionem  aHquarum  Ucterarum  dietmm  ermatam 
Turearum  tolbeilaeie  ;  quod  ett  inauditum  et  uiwuintirimtfn  faei- 
nm ,  et  poena  exemplari  diqnum. 

Et  ad  magie  iptum  eardinalem  Carafam  de  a^  roti  mend»- 
dia  convincendum ,  et  tubterfuqH»,  et  quod  ipie  muUotiet  dielam 
armatam  Turearum  procuravil  et  soUieitavit  tum  in  eivilate 
Ventliarum,  quam  in  Gallia,  et  m  Orbe  eoavinceudum-,  id»m  pro' 
eurator  repetit  quatdam  liclenu  Caeiari*  Braweatii ,  de  yutòu* 
fol.  538  in  libro  Jurium  fot,  S27,  intitutatum  «  Francia  (1): 
discilhila  dal  noncio  di  Francia ,  di  23  gennaro ,  ricernto  a 
di  &  febbraio  1557  n  ;  ineipient  e  circa  le  cose  di  Siena  ■ ,  tu 
quo  lie  dicitur  : 

Quale  penso  di  avere  trovato  alla  Signoria  di  Venezia  dal 
Turco  è  stato  di  tanta  importanza,  quanto  possa  essere  perette 
hra  temono  mollo  del  Torco  ;  ed  a  questo  effetto  l' bo  ricof 
dato  a  Sua  Maestà  Cristianissima ,  che  faccia  f^ire  qualche  (^ 
fìcio  con  loro  sopra  questo  particolare  in  nome  del  Turco  ;  e 
mi  ha  detto,  che  di  già  ha  dato  ordine.  Super  qmbui  Heterii 
interrogattti ,  respondil  : 

Dopoché  ho  visto  queste  lettere,  mi  pare  di  rìcordarmeDe, 
che,  quando  io  fai  mandato  Legalo  in  Venezia,  discorsi  mtdli 
modi  con  Sua  Beatitudine  delle  vìe  che  si  dovessero  teoere 
per  cercare  di  guadagnarlo,  se  non  hastara  al  mostrarsi  in 
quanto  pericolo  si  ritrovava  la  Sede  Apostolica,  essendo  il  duca 
di  Atene  ad  Ostia;  e  tra  le  altre  cose,  ci  era  qoeslo  della  lunga 

(I)  Forse,  0  prima  o  poi,  manea  in  Proeettu. 
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amicizia  della  corona  di-  Francia  con  il  Tarco  ;  et  essendo  i 
Francesi  collegati  con  il  Papa,  averia  potato  essere  per  loro 
vantaggio,  avendo  determinalo,  in  far  passare  l'esercito,  far 
passare  l'armata  di  Levante;  che  quando  loro  fossero  entrati 
nella  Lega  ,  non  era  bisogno  valersi  del  Torco.  Che  il  Papa 
vedessi  il  duca  d'Atene  ad  Ostia,  era  forzalo  per  difesa  della 
Santa  Sede  Apostolica  accettare  gli  ajuti  che  gli  erano  dati  da 
(^ano ,  et  in  questo  caso  della  suddetta  armala  e  come  molte 
volte  in  pobblico  Sua  Beatitodine  ha  detto  che  chiamava  il 
Torco  per  la  difesa  della  Santa  Sede  quando  bisognasse;  e  se 
bene  questo  per  indurre  quei  Signori  alla  difesa  et  ajato  di 
questa  Santa  Sede ,  fu  detto,  per  quanto  mi  serve  la  memoria, 
questa  cosa  non  andò  più  innanzi,  perchè  non  fu  fatta  ad  altro 
effetto  se  non  per  vedere  di  tirare  quei  Signori. 

Et  lic  ipie  cardinalU  Carafa,  ex  gupradietU  eotulat,  nunquam 
fatetvr ,  nùt  cum  convinctui  ita  et  talUir  quod  amptiua  negar» 
tt  diffugere  non  potest. 

Et  pra«»uppoiUo  etiam  pra^udieio  veritatU ,  quod  Paului 
quartìu  dixisset  quod  txKoret  Turcat  quando  euet  necesie,  quam 
axcutaiioaem  poterit  ergo  habere  Cardinalit ,  cum  mitnu  in 
GtMia  prò  pace  inhtrenda ,  et  anlequam  aliquid  immineret  peri- 
cuUm,  et  tempore  quo  Imperiah$  prò  facienda  pace  tot  utile»  eon- 
ditionet  offerebanl ,  goUieitatierit ,  et  procuraverif  adcentum  ar- 
malae  Twrearum. 

Et  praeeertim  cum  ibidem,  foL  5b0,  interrogatui,  an  moih  re- 
cordetw  si  Pautu»  unquam,  orelenu»  vel  in  »criptit,  libi  commi- 
»erit ,  »t  coram  quibui  quod  deberel  loUicitare  et  inmeari  ousct- 
lium  armatae  tureicae  ;  an  vero  ea  quae  egit ,  faerit  »ua  propria 
fx^unlttte,  lic  responsi  : 

lo  non  ho  avnto  da  Sua  Maestà  tal  ordine,  che  io  mi  ricordi  ; 
mi  sono  anco  ricordato  del  comandamento  in  bocca,  come  ho 
detto  di  sopra,  di  fare  questo  effetto  che  io  feci  con  la  Signoria 
di  Venezia.  Bujuimodi  enim  ipiitii  variatùmei ,  vaeillationet 
eonititueruni  cum  in  manìfeita  fraude  et  calunniala,  et  praeierlim 
cum  pottta  idem  Cardinali»  st^ungat,  videlicet  : 

Quello  che  mi  venne  a  memoria  di  quello  che  mi  commise 
Paolo  quarto  è ,  che  si  dovesse  sollecitare  i  Francesi  per 
le  cose  dell'annata,  per  dar  gelosia  ai  Veneziani;  e  che  per 
questo  si  risolvessero  ad  entrare  in  lega ,  mostrando  che   la 
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Santità  Sua  era  forzata ,  avendo  l' amicizia  del  Turco  per  le- 
varli li  nemici  di  casa ,  e  castigarli  ;  e  tatto  qaello,  che  io  bo 
Tatto  sopra  ciò,  è  stalo  per  la  saddetta  commissione ,  e  le  Si- 
gnorie Vostre  p<Hino  conoscere ,  che  in  una  cosa  dì  tanta  im- 
portanza io  non  ci  avrei  posta  la  mano  senza  saputa  di  Sua 
Santità;  atteso  che  sapevo  qaello  che  men  saria  andato,  se 
io  avessi  avuto  ardimento  di  negoziare  una  cosa  di  questa 
qualità  4à  me  stesso. 

Io  posso  ben  dire  di  non  aver  mai  fatta  parola  di  questa 
armata ,  se  non  dopo  che  io  seppe  il  Papa ,  né  di  aver  mai 
risolato  sopra  ciò  ;  perchè  io  non  potevo  disporre  di  queste 
cose  perchè  il  Papa  non  me  le  aveva  date  io  commissione. 
Forse  sarà  %be  il  Papa  avesse  saputo  la  facilità  di  questa  ar- 
mata; e  conoscendo,  sarebbero  riuscite  le  cose  con  più  sico- 
reiza,  arease  il  Papa  medesimo  pensalo  cosi  facilitarle. 

So  bene  che  il  Papa  ebbe  avviso,  e  gli  fu  detto,  che  quest'ar- 
mata del  Turco  era  tanto  favorevole  alla  Francia,  e  che  in  caso 
di  necessità  se  ne  sarebtve  valsulo  il  Re  anche  a  favore  dei  P^. 

Questo  trallato  dell'  armata  turchesca  non  è  slato  fatto  da 
me ,  ma  è  stalo  fatto  e  suggerito  dalli  ministri  del  Re  al  Papa, 
dicendogli  che  la  vittoria  descritta  si  sarebi>e  resa  più  facile 
quando  si  fosse  potuto  valersi  dell'  armi  oltomanne,  e  che  po- 
tendone disporre  il  Re,  le  voleva  far  uscire  a' danni  degl'Im- 
periali per  stabilimento  del  Papa.  Questo  negoziato  fu  proposto 
cosi  e  non  in  altra  forma ,  ma  che  fosse  la  volontà  del  Papa 
o  del  Re ,  questo  non  lo  posso  dire  ;  dico  che  il  Papa  lo  sapeva , 
et  il  Re  si  era  slato  quello  che  ne  aveva  fatto  parlare  al  Papa  ; 
perchè  io  non  averei  mai  falto  questo  che  mi  viene  apposto, 
per  quanto  mai  avessi  potato  essermi  dì  giovamento. 

Ex  qua  proxima  praeeedente  reiponsitme  cum  lit  libi  ipti  dt 
dirtelo  contrariui  per  ea  de  quibus  pturies  jure  rogala»  fuerat 
tuptriut,  et  tic  varim  et  vacillatu  manifeste  apparet de  ejui  dolo; 
et  quod  in  hoc  respotuione  dixeril  falsum,  et  super  ea  fuerit 
inslruclui  et  consutlus,  et  hit  qui  quotidte,  prout  r^ertutn  fue- 
rit ,  idem  operas  scribebant. 

Et  eo  magis  praefata  veri/leatitwr,  cum  postea  fot.  541  ostento 
priu*  eidem  alio  folio  inliiulalo  a  retro  :  i  Descifrato  del  nuncio 
di  Francia ,  di  23  gennaro  o ,  in  forma  Uclerarum  ligillalo 
(Urecto  Duci  Paliani,  de  quo  m  Procetsu  fol.  &V1,  tt  de  quo  in 
Ubro  Jurium  fol.  201. 
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Interrogatui ,  an  ergo  nunc  rtcordatur  et  lit  certus  proeu- 
roMMe ,  Mollicitoite  pbtribuM  vicibtu  et  viribui  auxilium  dMae 
armatae  Tarearum,  tiedicit ,  tt  respondtt: 

Adesso  che  ho  visto  queste  lettere ,  mi  sono  ricordato ,  e 
rìdollo  a  memoria ,  che  io  ho  procurato  e  sollecitato  ctie 
l'armata  torchesca  Tcoisse  per  castigare  i  nemici  di  Nostro 
Signore  di  qael  tempo  ,  per  commissione  del  Papa  ,  come  ho 
detto  di  sopra. 

Il  marchese  di  Brandebargo  lo  disse  al  Papa ,  cioè ,  che  si 
poteva  far  venire  l' armata  torca ,  et  incorporarla  con  l' ar- 
mata di  Francia ,  perchè  tale  unione  sarebbe  stala  acconcia 
a'  bisogni  che  v'  erano. 

Il  Papa  alla  fine  me  lo  motivò ,  e  mi  disse  che  questa  ar- 
mata era  valevole  per  castigare  i  suoi  nemici  ;  et  io  gli  dissi 
al  Papa  che  si,  e  che  la  Francia  l'aveva  detto  più  volte  e 
r  aveva  mandato  a  dire  per  il  marchese  di  Brandeburgo. 

n  Papa  mi  disse  che  io  ne  dovessi  scrivere  al  Re  ,  per  sal- 
vare il  decoro  e  la  reputazione  di  questa  Santa  Sede ,  e  gli  inviai 
il  signor  Annibale  Rocellai,  acciò  facesse  paleso  al  Re  li  sen- 
timenti di  Nostro  Signore  di  far  venire  l'armata  turca;  ma  il 
Re  non  ne  seppe  dare  risposta  precìsa  per  allora,  et  il  Rocellai 
ritornò  con  questa  risposta,  che  il  Be  avrebbe  meglio  pensato 
a  qnello  si  poteva  fare,  e  che  la  resolozione  l' avrebbe  data  al 
vescovo  residente  allora  in  Parigi,  il  quale  doveva  venire  al 
Papa  con  una  nuova  commissione  della  capitolazione  pubblica 
sottoscritta. 

E  questa  venuta  del  vescovo  portò  che  1'  armata  non  si 
poteva  br  venire  più,  perchè  li  trattati  erano  troppo  disdice- 
«olì,  e  che  non  ne  sarebbe  risorto  onore ,  ma  bensì  biasimo, 
per  le  cose  scritte  nella  lettera ,  che  portò  il  vescovo  a  Sua 
Santità. 

Si  guardi  la  lettera ,  che  si  vedrà  quello  scrisse  il  Re  al 
Papa  ;  e  quello  che  il  Papa  scrisse  dopo ,  lo  dica  monsignor 
Della  Casa ,  che  sa  questo  trattalo  dell'  armata  turca  :  perchè 
non  si  potrà  mai  dire,  cbe  questo  sia  stato  uificio  mio,  ma  bensì 
interamente  del  Papa ,  che  diede  orecchie  all'  offerte  di  Sua 
Maestà  Cristianissima,  e  l'avergli  fallo  toccare  con  mano  il 
Brandeburgo  che  1'  armata  turchesca  sarebbL>  stala  sufficiente 
a  fai^i  ottenere  in   breve  una  vittoria  segnaiatissima. 
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La  lettera  del  R»  sopra  questo  negozio  dell'  armata  tur- 
cbesca  sta  registrala  nelle  mie  lettere ,  che  sono  state  levale 
da'  miei  forzieri,  o  sia  ia  quelle  de'  miei  segretari,  monsignor 
Della  Casa  la  saprà  trorare,  e  da  questa  si  potrà  vedere  non 
aver  io  ecceduto  in  cosa  alcuna.  Gli  wdini  di  Sua  SanliU 
Btanuo  cosi,  come  dissi ,  e  come  ho  detto  negli  esami  miei , 
perchè  quando  anche  avessi  volsuto  disporre  in  queste  cose, 
non  potevo ,  rispetto  al  Be  che  le  faceva  trattare  col  Papa  eoo 
grandissima  diligenza  e  segretezza. 

Inttrrogatu» ,  an  dictuB  PauUu  Papa  quortUB  pluribm  mei- 
but ,  vel  una  tanttan ,  sibi  iietam  etmmiiftoiwin  dtderit,  et  in 
quo  loco,  et  loco  loci ,  el  quibut  et  gentibui,  quo  (empore ,  et  an 
hujutmodi  commùtionem  ktdniorit  ante  quam  pergerit  legatui 
m  Galliam,  an  vere  post  ; 

Retpondit:  Quello  che  io  ho  visto  scritto  di  mano  mia ,  mi 
ha  fatto  ricordare  che  mi  venne  scritto  da  Roma  dal  Doca , 
oda  altri  che  avevano  in  mano  la  faccenda  da  parte  di  Sua 
Beatitudine ,  che  io  dovessi  negoziare  quello  dte  contiene  esso 
raeiBoriale,  tanto  dell'armata  di  Algeri,  quanto  quella  di 
Levante ,  e  di  altre  cose  che  si  contengono  in  detto  memo- 
riale ,  dopo  ritornato  di  Francia,  e  trovala  la  guerra  rotta , 
e  nell'  andata  mia  di  Venezia  ;  e  prima  il  Papa  più  vt^te  mi  ha 
commesso  quello  che  vedo  scritto  sopra  detta  armata  di  ne- 
goziare a  Venezia.  Et  è  stato  a  bocca,  e  non  vi  erano  altri 
teBtim<mj  che  la  Santità  Sua  ed  io,  che  mi  riondì  ;  siccome 
Sua  Santità  mi  dava  ancora  altri  ordini  senza  testimonj. 

lo  questo  lo  posso  giurare  avanti  Dio,  che  la  cosa  sia  cosi , 
e  che  il  Papa  mi  aveva  commesso  questo,  che  io  dovessi  ne- 
goziare a  Venezia.  Quando  andiedi  io  a  Venezia,  ehbi  avviso 
anche  là  da  ministri  regj ,  che  io  dovessi  soUecitare  la  con»- 
missione  del  Papa,  dicendo  il  Re  saperla;  et  io  ^i  scrissi 
lettera,  quale  sarà  ne'  miei  registri,  che  altra  commissione  non 
aveva  da  Siia  Beatitudine,  che  procurare  che  veuisse  t' armata 
d'Algeri  in  favore  del  Papa. 

Et  dietiu  cardinali»  Carafa  tic  tìAiungìt  :  L' armata  d'Ai- 
gieri  non  poteva  venire  senza  il  consenso  del  re  di  Francia . 
avendola  Sua  Maestà  a  suo  potere  e  suo  libero  arbitrio. 

El  bene  dieta  fot.  USI  eonvmeendo,  q»oi  prtudicta  proewr»- 
twrir  et  loUieitaeerit  ;  et  itUerrogatut ,  reipo»dit: 
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L' essere  io  stato  cosi  corrisposto  da  Sua  Maestà  Cristìani»- 
sima  io  tutti  li  bisogni  di  Nostro  Signore ,  presi  animo  anche  di 
poter  sostenere  qaesto  disegno ,  che  poi  fu  molto  proporzionato 
e  lodato.  Non  fu  posto  come  si  doveva  in  esecozione ,  perchè 
il  bisogno  non  lo  ricercò  ;  ma  se  la  pace  non  seguiva  nella 
forma  che  si  è  descrìtta  di  sopra ,  por  sarebbe  stata  sforzala 
Sua  Santità  Eu  vaiire  l' armata  pagana  ,  e  cosi  restar  poi  vit- 
toriosa e  scacciar  l'inimici  da' suoi  stati. 

Et  procurator  praefatus  tn  tua  depotitione  addueit  téttet 
examinatot  et  convineenhi, 

Primui  tutù  examinatm  et  interrogatut  ;  retpondit  : 
Io  ho  ÌDteso  parlare  il  cardinal  Carlo,  in  occasiooe  etN 
veoiva  dal  palazzo  del  Papa  a  S.  Marco  in  quello  del  cardinal 
Farnese,  et  ho  inteso  discorrere  detto  cardioal  Carata  tkm 
monsignw  Della  Casa  sopra  Tarmata  de' Torchi,  cioè  che  si 
doveva  mandare  Annibale  Rocellai  suo  gentiluomo  al  re  di 
Francia  ,  acciò  vedesse  per  tatle  le  vìe  possibili ,  che,  quando 
il  concordato  della  pace  non  seguisse  con  queir  onora  e  re- 
putazione di  Sua  Beatitudine,  si  facesse  voiire  l'armeta  sud- 
detta ,  e  coD  quella  si  doTesse  difendere  la  persona  del  Papa. 
Che  r  armata  suddetta  dovesse  venire  in  Roma,  sotto  i  co- 
mandi del  Re. 

Che  il  Re  dovesse  nominarla  in  mancanza  di  forze  per 
sostenere  la  dignità  pontificia.  . 

Che  si  a^nngessero  l' imposizioni  et  aggravi! ,  purdiè  la 
guerra  fosse  tale ,  che  dovesse  a  sao  tempo  riportare  una  vi^ 
toria;  e  che  quando  anche  il  Papa  perdesse,  Boa  Maestà  il 
obbligasse  risarcire  i  danni  patiti. 

Questo  discorso  faceva  il  detto  cardinale  Carafa  con  monsi- 
gnore Delta  Casa;  e  discorsero  buona  pezza  cosi  sempre  di 
questa  armata  turca. 

Ita  est.  Blancue  Paecului. 
Et  iecundus  testi»  sic  deponit  : 

Io  bo  conosciuto  benissimo  il  cardinal  Carafò ,  il  quale  era 
amministratore  della  guerra  che  si  faceva  allora  al  re  di  Sfia- 
ta ,  e  so  che  lui  aveva  facoltà  grande  di  poter  comandare  alle 
milizie  dello  stato;  l'ho  conosciuto  ancora  per  averlo  inleso 
discorrere  in  camera  quando  dava  ra^uaglio  a' ministri,  e  lì 
ammoniva  secondo  i  successi  che  accadevano. 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


i96  DOCUMENTI 

Bt  ìb  0cca6Ì(Kie ,  che  esso  cardioale  si  era  portalo  dal  re- 
scoTO  di  Fola,  e  se  ne  andava  per  commissioDe  del  Papa  »  Ve- 
uzift-,  fece  esso  cardinale  DD  lango  discorso  coli' smbascìatOTe 
di  Sua  Maestà  Cristianissima  cbe  si  trovava  allora  in  Roma,  e 
gli  diceva  e  si^eriva ,  che  sarebbe  stata  cosa  molto  stimata, 
qnaDdo  ti  He  si  fosse  servito  delle  armi  tmvhe  per  ajulo  di 
questa  Santa  Sede  ;  e  che  era  il  Papa  motto  sodisiktlo  delle 
sofl  promesse ,  et  in  particolare  di  questa  dell'  armala  ;  e  che 
quando  si  fosse  potuto  stabilire  con  consenta  del  Papa ,  il  Re 
non  avrebbe  potuto  mal  perdere  aè  di  reputazione  nà  di  stalo; 
anzi,  che  ne  avrebbe  acquistati  lauti ,  che  sarebbero  molto  ap- 
propriati ÌD  questi  tempi  di  disordine  e  di  guerre  continoe. 

Diceva  che  il  re  Filippo  non  avrebbe  soffèrto  il  fHXMegni- 
mento  dell'  armi. 

Che  si  sarebbe  venuto  a  qualche  concordato  di  pace. 

Che  la  pace  sarebbe  stata  avvanta^osa. 

E  che  1'  armata  del  Turco  sarebbe  in  ogni  tempo  proletta 
dalla  Francia, 

Che  la  Francia  si  poteva  compromettere  per  il  Papa. 

E  che  il  Papa  per  sua  parte  dovesse  capitolare  con  il  Re 
per  ti  felici  successi  di  qnest'  armata. 

ita  Bit.  Brogiux  Paicultu. 

Et  Itriiiu  inUrrogalui,  retpomtit  (1): 

(I)  QtiM  i  di  carature  diver$o  tlai  Mano$eHtto  wnfOnUttU)  aggimilù, 
t  attaccaUi  con  ottla  alla  pog.  98) ,  eolU  upuMi  parole; 

La  lettera  ctiB  si  ritrova  registrata  nelle  acrlUare  ritrovate  In  ca- 
mera del  mio  Segretario  Giovanni  Della  Casa  non  fu  scritta  di  mlocnii- 
senso,  ma  la  scrisse  II  Daca  mio  fratello,  e  volle  che  lo  sapessi  It  con- 
tenuto dt  quella  per  farla  approvare  dal  Papa ,  Il  qaale  non  ne  diasene 
bene  nà  nule  ;  e  percbd  delia  lettera  slava  registrata  nel  mio  refflstro, 
Bl  ba  supporre  questo  che  Lei  dice ,  Il  che  non  sarà  mal  cbe  si  pa!6i 
altrlbolrea  me  la  colpa,  polche  l'incammlnamento  e  nego  ila  lo  fenato 
dal  Duca ,  lo  non  l' ho  mal  sapnlo  ;  solo  seppi  quel  che  diceva  [a  lettefa, 
e  quando  Io  conobbi  che  t' Inlenilone  del  Pupa  non  era  tale,  qaale  si 
voleva  da  mio  fratello,  lo  abbandonai  II  Irallalo  della  lettera  ,  e  non  ne 
volai  S3|}er  altro ,  perchè  in  qaelle  cose  cbe  non  vi  concorreva  i'  intea- 
zlone  di  Boa  Beallludine,  tampoco  non  concorreva  la  mia  ;  perette  sem- 
pre avevo  mira  che  II  Papa  non  si  Indignasse  contro  di  noi ,  perchè 
par  troppo  le  cose  nostre  hanno  abbandonate  ,  e  con  esito  lofiellce  In 
lutto  e  per  tutto.  Se  qaesta  lettela  volesse  significar  altro,  lo  non  lo  so. 
Il  Duca  petrà  sapere  queste  clrcoslanie  della  lettera ,  perchè  lol  la  portA 
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Il  Cardinal  Carafa  ayea  stretta  amiciiia  con  il  Brandebor^ 
go ,  e  gli  diceTa  che  arrebbe  procnrato  per  Ini  ogni  arran- 
t^gio  con  il  Papa ,  e  cbe  qnando  Soa  BeatitodiDo  non  volesse 
dar  orecchio  alle  ofUerte  aT?anta^ose ,  cbe  lai  avera  modo  di 
farle  sortire  senza  licenza  del  Papa. 

Il  cardinal  Carafa  di  cuntinoro  praticava  con  esso  Brande- 
bai^  ■  e  IrattaTa  ncgozii  con  esso. 

Cbe  il  saddetto  Brandebnrgo  non  era  ben  risto  dal  Papa , 
e  che  avera  ordinato  che  si  levasse  da  Roma;  e  fu  appunto 
qnando  il  Cardinale  portò  al  Papa  qnesta  commissione  dell'ar- 
mata, cbe  sì  sarebbe  potata  far  venire  sema  altro  indoglo. 

Et  ipu  tettù  bene  depoivit  e  eorupectu  CardtnaHi  Carafat, 
et  poitea  dicil  : 

Il  Marchese  di  Brandebni^  qaando  fa  arrivato  in  Roma. 
fa  snbilo  visitato  dal  Cardinale ,  parche  aveva  lettere  a  Sua 
Signoria  Dlostrissima  dirette ,  e  cbe  le  doveva  portare  al  Papa, 
acciò  fosse  da  Sua  Beatitudine  a[^rovato  quel  che  si  diceva 
per  il  contenuto  di  dette  lettere  :  io  ho  inleso  far  questo  di- 
scorso di  lettere ,  et  bo  inteso  dìsaxrere  dell'armata  Tu-die- 
tca  in  questo  modo  e  proposito. 

Quando  il  Marchese  venne  in  Roma,  disse  al  Cardinale  che 
doveva  trattare  di  un  negozio  di  grande  importanza ,  e  di  sol- 
lievo grande  alla  sua  casa  ;  perch<t  l' impresa  sarebbe  stata  b- 
cile ,  e  non  si  poteva  sperare  se  non  un  buon  incamminamento 
alle  cose  della  guerra, 

E  gli  disse  detto  Brandeburgo  da  parte  di  un  principe  (non 
mi  ricordo  il  nome],  che  il  Re  di  Francia  aveva  l'armata  tnr- 
diesca ,  a  suo  arbitrio  ;  e  cbe  dovendo  aiutare  il  Papa  nella 
conformitÀ  che  Ini  sapeva ,  che  voleva  cercare  di  avvantag- 
giare la  persona  del  Papa  e  la  casa  del  Cardinale  ;  e  cbe  si 
sarebbe  potuto   lare   in  modo,  che   Sua    Santità    rimanesse 

a  me ,  senu  che  meco  prima  1'  bvmm  eonceplla  del  tenore  che  Klava 
rcflslrata.  Io  rosnilal  II  mio  Segretario  al  Doea  In  tempo  che  omo  vn- 
leva  psrltre  per  bdoI  negozll ,  e  mandili  la  saddetlB  Icllera  ;  ma  II  Duca 
DOD  la  volle  menerò,  dleondomh  ette  al  suo  ritorno  aterebtM  mcgiro 
consideralo  qoello  >l  poteva  fare  delta  gente  d'Algeri ,  e  che  di  gasala 
Atto  ne  aveva  parlato  al  Papa. 

Pare  che  appartenga  a  qualetn  trailo  di  proetuo  cht  non  fu  cottalo; 
e  Ha  come  un  memorùtle  per  chi  tolta  atiolulaintnlt  render  cratlbUe  fu 
reità  del  Cardinale  In  quetux  faccenda  tnrehetea. 

Aacn.  St.  IT.  Voi.  XII.  Oi 
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sempre    in  <^i   tempo  in  qnel  concetto  di  padre  coidodc. 

senza  Fosse  pensato  il  contrario. 

Che  il  He  avrebbe  fàtio  offerta  al  Papa  non  solo  delle  sue 
genti ,  ma  di  qaesl'  armala  turca,  acciò  non  restasse  so^io- 
gato  Io  Slato  di  Santa  Chiesa. 

Che  tale  offerta  il  Re  1*  arrebtte  Falla  pahblicainente  alla 
presenza  di  esso  Cardinale ,  e  da'  suoi  ministri  da  sua  patte 
in  Roma ,  acciò  Fosse  noto  voler  il  Be  difenderlo  al  meglio 
che  avesse  potuto  con  f^r  soKir  l' armata  suddetta. 

Questo  discorso  dell'  armata  esso  Cardinale  fece  col  Mar- 
chese di  Brandeburgo ,  et  esso  Cardinale  aveva  gran  ragiona- 
mento in  questo  proposito  dell'  armata. 

So  bene  che  esso  Marchese  si  portò  dal  Papa ,  ma  non 
so  però  il  discorso  che  Fu  fatto  tra  esso  Marchese  et  il  Papa. 

Doppo  questo ,  so  bene  che  il  CaraFa  Fu  nemico  di  esso 
Marchese  ,  a  causa  di  certe  parole  avute  col  Pontefice  suo  lio. 

E  per  questi  dispareri  tra  il  CaraFa  et  esso  Marchese  non 
credo  che  Fosse  concluso  niente. 

So  bene  che  esso  parti  di  Boma  mal  sodisfatto  di  esso  Car- 
dinale ,  e  qaello  che  ne  seguisse  mhi  lo  so  :  se  me  ne  ricor 
derò,  dirò  quello  che  saprò. 

Ita  ett.  Petrui  Ctarui  Medi(danen$ù. 

Et  quartui  tetti*  ìnttrrogatut ,  rie  deponit  : 

La  verità  Fu ,  ed  è ,  che  quando  il  cardinal  Caral^  stava  a 
palazzo  appresso  del  Papa  ,  al  suo  servizio  vi  stava  un  mini- 
stro fì-ancese ,  col  quale  esso  Cardinale  si  apriva  continua- 
mente, e  questo  sì  chiamava  Claudio  BorueF:  e  detto  Borurf 
mi  diceva  che  la  gneira  non  sarebbe  cosi  di  sabito  cessata , 
ma  che  per  l'intelligenza  dell'armata  tnrchesca,  che  doveva 
venire  in  ajnto  del  Papa  ,  si  sarcbtw  maggiormente  inasprita, 
e  che  li  trattali  della  pace  non  erano  cost  pronti  come  prima , 
ma  che  il  Papa  voleva  la  pace. 

Kli  disse  di  più  detto  Claudio  Boruef,  che  il  Cardinale 
trattava  col  Be  alle  strette  di  Far  venire  a  sue  spese  l'armata 
del  Turco  ;  e  che  quando  questa  venisse ,  sarebbe  di  grandis- 
simo terrore  ai  S^gnuoli,  perchè  gli  Spagnuoli  non  saperann 
questo  trattalo. 

Restara  in  diOìcoltA,  perché  il  Papa  non  approvava  della 
armata ,    per    non  pregiudicare    a  sua    dignità  et  alla    sna 
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venerazione ,  e  che  non  era  stata  approvata  iu  una  congrega- 
zione segreta  di  Saa  Beatitudine  fatta  tenere  avanti  di  sé. 

Ma  disse  detto  Claudio  che  vi  era  speranza  che  l' armata 
sarebbe  venata,  e  che  il  Re  l'avrebbe  mandata  al  Papa,  cioè 
in  sno  ajuto,  perchè  si  dìfficultava  la  venata  e  condotta 
de'Guasconi;  perchè  questi  non  potevano  partirsi  da  Corsica, 
essendo  necessario  esser  là  per  tutta  quella  invernala ,  stante 
li  rumori  insorti. 

E  per  ultimo  mi  disse  esso  Claudio ,  che  il  Cardinale  do- 
veva partirsi  da  Roma  per  far  venire  a  tempo  la  suddetta 
armata  ;  e  che  quando  questa  non  potesse  venire ,  si  sarebbe 
fatta  la  pace  ;  e  che  se  l' armata  de'  Turchi  non  fosse  stala 
approvata ,  e  che  li  Guasconi  Sua  Maestà  uoo  li  mandasse  a 
suo  tempo ,  che  luì  non  voleva  più  venire  in  Roma ,  ma  che 
se  ne  voleva  fo^ire,  per  non  vedere  tanta  strage  di  genie  , 
che  sarebbe  restata  estinta  dal  furore  degl'  Imperiali. 

Questo  discorso  mi  fece  dello  Claudio ,  e  questo  é  quanto 
io  posso  riferire  e  deporre  per  la  verità. 

Ita  ett.  Curtiui  Fervida». 

Et  qtànttu  tatis  inlerrogatut ,  dieil: 

lo  ho  conosciuto  il  signor  don  Carlo  Carafa,  in  occasione 
che  veniva  spessissime  volte  a  parlare  per  l'interessi  della 
guerra  con  il  cardinale  di  Napoli  suo  parente;  e  sentivo  di- 
sctMTer,  fra  l'altre  cose,  che  esso  desiderava  l' ajuto  dc'Turchi, 
cioè  di  far  venire  in  ajuto  del  Papa  l' armata  tundicsca  ,  e 
che  avca  avuto  alcune  lettere  dal  Turco ,  e  dette  lettere  le  leg- 
geva assieme  con  esso  Cardinale,  et  il  duca  di  Paliano,  e  che 
però  volevano  questo  ajuto;  e  il  cardinale  Carafa  diceva  voleva 
far  processar  Carlo  V,  e  che  avrebbe  procurato  col  Papa,  che 
questa  armata  togliesse  li  slati  a  Filippo  II,  e  non  voleva 
sentire  trattati  di  pace ,  e  diceva  con  tutti ,  che  si  voleva  di- 
fendere coir  armi  del  re  di  Francia  ,  e,  bisognando,  con  quelle 
del  Turco ,  e  che  egli  si  voleva  render  certo  della  vittoria. 

Ila  al.  Siuilius  Caltut  de  Sanelo  Cerri  eie. 

Et  lexfua  lestit  interrogalut,  tic  reiponiUl: 

Io,  nel  venire  a  Roma,  e  cercando  impiego,  ebbi  l'occasione 
di  servire  al  signor  Aurelio  Boreschi ,  gentiluomo  di  V.  S.  Il- 
lustrissima; et  essendo  che  nelle  stanze  dove  esso  risiedeva,  vi 
veniva  il  cardinale  don  Carlo  Carafa  a  parlare  con  detto  signor 
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Aurelio,  e  sentivo  discorrere  delle  cose  della  goesra,  e  vi 
erano  moUe  altre  persone  di  coDSÌderazione  ;  e  quando  esso 
Cardinale  parlava  e  teneva  ndienza  cod  qaesti  Signori  mi  di- 
ceva detto  signor  Aurelio ,  che  non  facessi  entrare  nessuno  in 
camera,  et  io  obbediva;  ho  inteso  discorrere  dell'  armata  Tor- 
chesca ,  che  esso  Cardinale  diceva  voler  far  venire  quella  di 
Algeri ,  e  che  aveva  baoaa  corrispondenza ,  e  che  questa  sa- 
reblK  slata  assai  per  li  suoi  bistri,  e  che  aveva  lettere  dd 
Torco ,  e  anco  quelle  del  re  di  Francia  sopra  le  cose  della 
guerra  ;  e  del  far  venire  ì  Torchi  a  Roma ,  che  luì  procurava 
col  I^pa  di  far  cosi  credere  che  la  viltoria  sarebbe  stata  certa; 
e  sentivo  che  esso  Cardinale  diceva  voler  soggiogar  il  regno  di 
Napoli  e  lo  stato  di  Milano  :  ma  quello  poi  ne  seguisse ,  io 
non  Io  so  ;  pcrcbè  io  partii  dal  servizio  et  andiedi  in  Francia 
permiei  bistri,  essendo  io  stalo  diiamato  da' miei  congìimli; 
io  non  so  altro  che  quello  che  ho  detto. 

Et  tic  depoiitiona  tettium  et  eonfusio  dieti  cardinalii  CanUi 
Carofae  (1)  remantit  convincltu  in  qua  fatetur  dietam  otiM- 
lam  Turcarum  plwiet  soUieitaue ,  et  tjm  aitxUivm  invocaist. 

In  eo  quod  dicit  quod  praesui^onit  Paulum  quartum  nhi 
commisisse  abiqua  dubio  per  ta,  quae  $vpradieta  smit,  opfarel 
ette  mendacem ,  et  praaertim  cuin  id  non  sii  aliquo  modo  ere- 
dtndum  Paulo  quarto,  qui  tota  tempore  tuaevitae,prout  notum 
est,  eonfesmt  fuitpertonam  ita  cathoiieam  et  religiotam,  ae  fida 
zelalorem ,  praeeipue  tempore  quo  erat  Vicariut  Ckritti  ;  et  cum 
praedicta  idem  Cardinalii  (auut  non  (uerU ,  nisi  quando  pro- 
priiè  tcriplurii  convictue  txitlil ,  et  per  alia  quae  deteeta  fuervU 
in  articulo  Ugae,  quam  diclut  cardinalii  Carafa  traetavit  eum 
Lutkerani»,  ubi  iimililer  atserit  id  feciise  de  commùiions  Paitdi 
PP.  quarti,  et  cum  id,  prout  ipie  faletur,  probare  non  juisif ,  ohm 
atierat  tempore  dictae  commistioniM  nulloi  teilei  fmee  praetentet. 

Et  praesertim  cum  poitea,  eodem  fot.  5^1 ,  $ie  dicit ,  mdtUeet: 

lo  ieri  non  dissi  alle  interrogazioni  vostre  quello  che  mi 
domandaste  ;  fii  che  io  non  mi  ricordai  ;  oggi ,  viste  le  scritture 
che  mi  hanno  ricordato,  ho  detto  quello  che  ho  detto  per  li 
veritik,  et  io  non  lo  fo  per  scusare  allrioienti. 

di  Qal  il  testo  del  Codice  corloiicse  non  lascia  modo  di  accoiiciir 
bene  la  gramninlica. 
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Ilem  ad  mofortm  tjtu  emfiuùmem,  et  ad  tffietum  iìtum  de 
tot  mendaeiù  eommeemdi ,  repefit  aUud  folium  deci/rttfum. 

Y.  S.  lIlQslrìssJma  di  primo  e  secondo  dì  geonaro,  de  quo 
tn  libro  Jurium  fot.  Sii»  et  in  Proceuu  fot.  5i2 ,  in  qua  tic 
dicitur  : 

Nel  fine  mi  restriasi  a  dire ,  che  le  difese  non  si  possono 
fare  senza  oflesa ,  e  che  questa  richiederà  cosi  armata  come 
esercito  ;  onde  io  Tederò  di  lontano  che  il  re  di  Francia  fa- 
cendo per  terra  quello  che  egli  può,  e  che  gii  si  sente,  ror^ 
rebbe  fwse  servirsi  dell'  armata  turcbesca ,  a  fine  di  non  re- 
slare  inferiore  in  mare,  che  è  cosa  di  tanto  momento, e  solammle 
necessaria  in  questa  impresa,  e  che  a  qoesta  saa  roloolà  lo 
non  vedero  come  ftx  Sua  Santità  si  potesse  ovriare  con  tatto 
il  dispiacere  che  ne  aresse  a  sentire.  Ex  quibut  o/lcritu  verbi$ 
opiima  coìUgitur,  quod  verùimiliter  Paului  PP.  quartuM  iiutfa» 
de  hujiamodi  propoiitione  habutrit  nolitiam ,  et  tummopere  eidem 
Paulo  diipliceret,  ti  praedicta  fierent,  cum  folio  eorvm,  Cardinalis 
rttpondit  : 

Io  arrisaro  il  duca  di  Paliano  di  tutto  quello  che  io  faceva 
a  Venezia,  talché  potesse  arvisare  Sua  Beatitudine  ;  e  lutle 
queste  erano  parole  de'  Veneziani ,  che  venissero  alla  Lega  , 
né  io  aveva  detto  mai  della  commissione  datami  da  Sua  Beati- 
tudine, se  non  fosse  il  comandamento  avuto  da  papa  Paolo  IV, 
il  quale  mi  ha  fatto  intendere  ,  che  risponda  a  lutto  quello 
che  sarò  domandato. 

Eoe  enim  retponBionei  conveniunt  kii  qwu  ipte  $vperivt 
dixit,  quando  atterit  Paulum  quartum  coram  pluribui  pubUce 
dixiitf,  quod  erat  tibi  lieitum  invocare  Turta»,  et  quod  illoi 
incocaret. 

Si  Papa  enim  haec  dicere,  ti  vera  lunt,  non  pudebal,  minue 
idem  Cardinali  le  retrahere  debebat  ab  illa  dicere ,  et  falendo 
etiam  qxtod  commùtionem  Sanctiuimi  Nottri  Papae  non  habuieset. 

Ilem  repetil  alia»  licieras  manu  sua  (u6icrip(«u ,  directat 
Duci  PaUaai,  de  quibus  in  Proceseu  fol.  5i3  et  in  Ubro  Jurium 
fai.  3U) ,  ubi  dieilur  : 

Monsignor  della  Vigna  fu  spedito  e  si  parti ,  e  twnó  a 
replicare  a  V.  S.  Illustrissima,  che  questo  mane^o  con  il 
Turco  è  stimato  da  Sua  Maestà  Crislianissinia  dopo  ogn'altra 
cosa  ;  che  bene  porta  con  sé  ordine  di  proporre  e  domandare 
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quelle  cose  ,  che  ho  già  scritte  ,  e  principalmente  il  denaro  : 
si  manderà  oondimeDO  che  debba  accomodare  tatto  quello 
che  piaceri  al  Turco. 

Super  quifmi  Uettrù  ipie  interrogalut ,  sic  ritpondit  : 

Adesso  che  ho  vista  qoesta  copia  della  lettera  di  Pietro 
Strozzi ,  che  è  inserta  in  una  lettera  scrìtta  di  mia  mano,  mi 
ricordo  esser  vero,  che  mi  sia  sialo  scrìtto  che  moDsigw»'  della 
Vigna  fu  quello  che  fa  mandato  all'  armata  tnrchesca. 

Deinde  lefwttur: 

Il  Papa  non  mi  parlò  mai  dell'  armala  tmt^sca,  se  non 
4apo  che  io  fui  tornato  di  Francia. 

Iiem  quamdam  initruetionem  teeretam  lignattat  a  tergo 
tt  [ostruzione  volgare  del  cardinale  Carlo  CaraiTa  » ,  ecripivm 
de  manu  Anibalii  RuceUai,  de  qua  in  Proceim  foL  55fc,  et  m 
Jtb.  Jwrium  fot,  221,  ubi  dicttur: 

Sua  Maestà  ha  per  quest'anno  l'armata  tnrchesca,  la  quale 
viene  per  soo  interesse,  e  secondo  che  ci  hanno  riferito  questi 
signori  Francesi,  anco  l' inverno  ;  e  perchè  il  Tnrco  ha  goerra 
.  in  Ungheria ,  la  detta  armata  sarà  costretta  di  fare  ogni  opera 
di  ben  servire  il  Be,  come  era  detto  per  l'interesse  del  loro 
Signore ,  cioè  per  divertire  che  gì'  Imperiali  non  possine  man- 
dare gente  né  danari Et  alibi,  fol.  224,  in  dieta  Itutì-u- 

etione ,  ubi  ite  dicUur  : 

Et  il  Tnrco  ancora  è  vecchio  el  infermo,  e  potrebbe  suc- 
cedere a  Ini  tale ,  che  non  vorrebbe  amicizia  con  Sua  Maestà, 
0  sarebbe  niente  ad  altro. 

Item,  Inatruetionem  atiam  manu  ejutdem  AnibaUt  Rueellm, 
de  qua  m  libro  Jarium  fol.  240 ,  el  in  Proeatu  fol.  SSO ,  ubi 
dieilw  : 

Aveva  anche  Sua  Maestà  l' armata  lurchesca  alta  a  padro- 
neggiare questo  mare  per  Sua  Maestà ,  la  quale  armata  noi 
si  è  potuta  conginngere  con  un  esercito  di  terra,  come  sarebbe 
congiunta  ora,  e  cosi  averebbe  mostrata  qnesla  impOTtania 
eh*  è  r  esser  Signore  del  mare.  Et  ibidem  ubi  dieitur  : 

11  Torco  è  mal  sano,  et  in  si  lungo  spazio  di  tempo  po- 
trebbe facilmente  morire ,  e  pigliare  altro  indirizzo.  Et  ibidem 
fol.  553  ,  fatetur  esst  manu  Anibalis  Bueellai  tcriptum  eie. 

Item  repelit  aHcu  Ueterat  de  quibui  in  regetlu  supradielo 
num.  536,  manu  Anibatù  Rucelkù,  dirtctas  Canari  Braneaiio 
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NwUio  in  Francia,  luò  die  23  oetobrii  1556,  dt  tpiibut  in  dielo 
Btgettu  fol.  SS ,  et  in  Procetsu  fot.  S81 ,  m  quibia  dieittir  : 

So  noD  fosse  spedito  in  Leraote  acciò  che  qaesC  armala 
venga  per  servizio  del  Re  qaanto  prima  si  potrà ,  non  credo 
che  possa  essere  se  non  beae ,  che  V.  S.  la  metta  io  conside- 
razione, e  lo  ric<H^i. 

Et  pariter  illiui  retpotuionem  aa^igumn  et  covitloiam ,  ubi 
dicii:  Polria  essoe,  che  io  avessi  fatto  scrivere  qaesU  letica 
ritrovata ,  ma  io  non  me  ne  ricordo ,  è  necessario  ci  pensi  : 
so  che  ho  sCTitto  molte  lettere  e  forse  in  questo  proposito,  ma 
non  mi  ricordo  se  questa  sia  ana  di  quelle  ho  scrìlto  ia 

Puoi  essere  che  io  l'abbia  scritta,  ma  io  non  me  ne  ricordo; 
e  per  quello  che  mostrano  le  lettere,  pare  che  deUta  credere 
eh'  io  l'abbia  scrilta. 

Inttrrogatu*  dietui  Cardìnahi  de  tufradietù  Ueteri»,  tic 
retpondit: 

Io  ho  scritto  Dna  lettera  al  Re  Cristianissimo  p^  sapere 
se  esso  condescendeva  a  far  preparamento  di  ciò  che  parlava 
l'instrazione  di  Annibale  Racellai  mio  gentiluomo,  il  qnale 
inviai  a  Sua  Maestà  Cristianissima,  acciò  risolvesse  il  negozio 
dell'  armata  tarcfaesca ,  e  quello  desiderava  fare ,  e  come  si 
doveva  indirizzare  in  questi  confini  ;  essendo  necessario  il  cod- 
siglio  e  r  approvazione  dì  Sua  Maestà  Cristianissima,  senza 
la  quale  non  stimai  mai  risolvere  cosa  alcuna. 

Io  sopra  questo  particolare  scrissi  una  lettera  et  ebbi  in 
risposta  che  si  dovesse  noliGcare  al  Papa,  che  non  avrebbe 
approvato  t' armata  de'  Turchi ,  e  qoando  esso  Pontefice  se  ne 
contentasse  si  sarebbe  concertato  il  modo  da  tenersi. 

Et  lUìulrittimut  Dominut,  de  ahii  Ueterit  regietratii  in  Pro- 
cetsu,  ne  dìcit: 

Queste  lettere,  che  lei  dice  essere  state  scritte  da  monsignor 
Della  Casa,  io  gliene  diedi  la  commissione,  acciò  si  operasse, 
con  il  mezzo  efficace  del  cardinale  di  Napoli,  perchè  venissero 
JD  buona  parte  intese  dal  Papa ,  e  risolvesse  di  fare  la  lega 
qaanto  prima  coi  Veneziani. 

Item  aliai  lìcterae  ejuedem  Cardinali»,  direetai  Domino  Con- 
mendono  exittente  VenetHi ,  de  quibus  in  dicto  Regettu  nummo  3." 
fol.  77,  et  in  Procesiu  fol.  K60,  in  quibui  dieitur: 


D,g,l,zedbyG(Xlg[c 


M*  DOCCMBNTI 

11  discorso  del  paro  apparirà  Tano,  che  mm  sìa  di  lenw 
conto  nessQDO  ;  allento  che  l'iatelli^Dia  del  Re  cod  il  Turco 
poterla  essere  sempre  eoa  vaola^o  di  qnella  Si^wia,  s'ella 
vorrà. 

Item  atUii  lictertu  CardinalÌM  Carafae,  dinetat  Canari  Bra»- 
catio,  data$  Romae  23  olfobrii  1550,  de  quibiu  m  Rtgittro 
fol.  637,  IH  quibui  dicUur. 

Se  non  fosse  fedito  in  Levante,  acciocché  quell'armata 
venga  per  servizio  del  re  Crtslianiasimo  quanto  prima  si  potrà, 
non  credo  che  possa  essere  se  non  bene ,  che  VS.  lo  metta  in 
coosideratfone  e  lo  ricM^i. 

tttm  atiud  memoriale,  de  quo  in  Proeestu  fot.  6kk,  tM  dieiiitr: 

IlTmxo  è  vecchio,  e  se  morisse,  Iddio  sa  se  ci  à  il  suc- 
cessore ,  e  se  sarà  amico  di  Sua  Maestà  Cristianissima. 

L'occasione  che  Sua  Maestà  ha  adesso,  al  certo  non  potrà 
in  allri  tempi ,  perché  le  cose  muteranno  faccia  ;  e  Sua  Mae- 
stà polrebi»  acquistare  wa  Unto  di  reputazione ,  quanto  ve- 
ramente volesse  operare  col  suo  generoso  animo. 

E  potrebbe  la  Maestà  Sna  anche  inviare  ministro  a  parìare 
con  monsignore,  e  bi^li  conoscere  il  vantaggio  della  Lega , 
e  il  poter  tirare  a* nostri  disegni  il  Turco,  che  Sna  Santità, 
sentendo  l' animo  del  Re  che  inclina  a  beneficare  noi,  condi- 
scenderebtie  facilmente. 

Sna  Maestà  ha  tale  autorità  in  questa  Santa  Sedt,  che, 
per  l' amicizia  stretta  che  ha  con  Sna  Beatitndine,  potrebbe  di- 
sponere,  anche  non  volendo,  il  Papa;  far  guerra  al  re  di  Spa- 
gna, e  valersi  delle  forze  del  Turco  ;  et  il  Papa  gli  iuviowbbc 
buona  parie  delle  sne  genti,  che  si  trovano  in  essere;  e  che 
quando  anche  si  risolvesse  la  Maestà  Sua  di  approvaro  questo, 
il  conte  mio  fratello  verrebbe  in  suo  ajuto;  e  se  le  cose  di  là 
andassou  bene,  il  Papa  forse  premerebbe  anche  le  sue  di  qna. 

Questo  pensiero  è  sempre  stato  in  mente  del  Papa  ;  ma 
per  li  stimoli  continui  della  pace,  non  fa  che  risolva  aienlc  di 
quello  che  ha  in  mente ,  e  se  Sua  Maestà  potrà  avvantaggiare 
le  cose  nostre  con  la  condotta  de'suoi  mioistn,  sarebbe  gran 
soddisfìizione  del  Papa. 

Ilem  aliud  memoriak ,  de  quo  in  Procettu  fol.  Wi ,  in  quo 
dicilw  : 
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Gli  risposi  cbe  era  ona  fregata,  mandata  da  monsignor 
ilfantrissimo  Carafa  per  iateadere  dell'armata  tarchesca. 

Et  ibidem  pìurus  fit  mntlio  de  dieta  armata  Turcarum. 

Ittm  aiiud  foUwn  dtcifralum  intitulatum,  Antenori,  de  quo 
fot.  6fc  «il  diàttir: 

Scrimi  dli  veirtisette ,  die  ftui  Maestà  Crìstianiasima  avefa 
mandato  a  sollecitare  l'armala  torchesca. 

Item  alia»  Hctir^s  decifrata»  intituÌMui  Decifralo  del  Nun- 
zio di  Frauda  foL  64A  kM  dieitìtr: 

L'armata  del  Torco,  non  ci  resta  cosa  da  sollecitare  più,  per* 
,cfaè  le  promissioni  sono  tatto  avTiate  con  denari,  e  Intto  si, 
che  state,  padrone,  allegro ,  che  so  certo  qoesti  elirei  si  rìcorde- 
sanno  in  eterno  di  Casa  Carafa. 

Item  aimdfoUtm  àictum  Antenori  deeifratmn ,  de  quo  fot.  650 
ubi  dieitiir  : 

Scrisse  alli  37  die  il  Be  averla  mandato  di  nuovo  a  soUe- 
dtare  l' annata  <M  Torco. 

Et  aliad  foHam  decifratum  dictum  Antenori ,  de  quo  fai.  650 
ubi  dicilfir  : 

Monsignor  della  Vigna  ba  arata  la  sna  spedizione  per  tor- 
narsene io  Constaotinopoli ,  e  perchè  il  duca  di  Gnisa  tarda 
d'arrivare ,  non  l' aspetterà  ;  e  questa  sollecitudine,  perchè  mo- 
stra qoanto  facdno  capitale  di  qoesto  maneggio,  e  mettono  in 
ordiae  panni  di  più  cc^ori  di  valuta  di  scadi  Tenticinquemìla , 
per  RUadarli  a  donare  per  il  medesimo  monsignor  della  Vigna, 
e  si  confronta  tutto  qoeUo  che  ho  scritto  a  VS.  illustrissima 
dello  grandi  offerte,  che  ha  mandato  a  fore  il  Turco ,  e  della 
speranza ,  che  il  Re  ci  ha  dentro,  e  che  lo  comanda  cbe  fàccia 
impresa  contro  Italia. 

Item  aliud  folium  decifratum ,  de  quo.  fot.  6b5  ubi  dicitur  : 

Monsignor  della  Vigna  fu  spedito,  e  si  parti,  e  torno  a 
reificare  a  VS.  fllustrissima ,  che  questo  maneggio  del  Turco 
è  fbrmatodal  He  sopra  ogni  altra  cosa,  e  se  bene  porla  ordine 
di  procurare  e  domandare  quelle  cose  che  ho  già  scritle  prin- 
cipaloienle  il  denaro,  s'intende  nondimeno  che  debba  accettar 
tulio  quello  cbe  piacerà  al  Torco;  e  so  il  Bc  promdte  di  fare 
nel  medesimo  tempo  la  guerra  al  re  Filippo  qui  in  Piccardla, 
in  Piemonte,  ci  ancora  in  Inghilterra ,  lasciando  Ini  l' impresa 
di  travagliare  per  mare,  e  per  terra,  et  il  resto  d'Italia. 
arcii.  st.  IT.  Voi.  XII.  m 
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/fem  atiam  Irutnteliotum  reptritur  et  regittratur,  ubi  £eit: 
Paole  Sua  Maestà  Sereaissima  altre  espedizioni  fare ,  qoal 
più  gli  abrada ,  e  che  conosce  essere  profitteyole,  perchè  sua 
Beatitodiae  ieri  sera  non  disapprovò  in  niente  1'  annata  tar- 
cbesca;  ma  però  non  sì  dica ,  clie  sia  stata  sua  intenzione,  cbe 
per  esimersi  da  alconi  cardinali  che  non  sono  concordi  per  la 
suddetta  armata. 

Sua  Santità  desidera  cbe  il  Re  prenda  Ini  le  sue  misure  e 
gli  contenga  come  li  piace,  porche  non  si  possa  sospettare  die 
il  Papa  ne  sia  stato  autore;  ma  che  si  contenta  die  l'armata 
si  unisca  con  Francesi  e  che  questi  si  vengano  dislribaeodo  se- 
condo che  sarà  il  biseco,  e  che  ricercava  il  tempo  più  pro- 
porzionato alla  distribuzione  dei  quartieri. 

Sua  Santità  sarà  pronta  anche  mandare  la  cavalleria,  cbe 
«sotto  il  comando  dell'Orsini,  e  quella  del  conte  dì  Popoli 
resterà  ferma  qui  in  Roma.  Si  conclude  per  questo  che  venendo 
con  celerità,  et  per  ispedila  via ,  come  si  crede  cbe  sarà  per  le 
continnc  istigazioni. 

Si  è  penetrato  qui,  che  Vostra  Maestà  voglia  fare  passare  il 
dnca  di  Guisa  in  Francia  ,  e  che  voglia  mandare  altro  coman- 
dante. Per  parte  nostra  non  si  replica  in  niente  dì  quello  die 
sarà  per  fare  Vostra  Maestà  ;  e,  come  sentirà  per  nostra  parte, 
le  dirà  il  signor  Anibale  Rocellai,  il  qoale  se  ne  viene  a 
Vostra  Maestà  con  lettere  di  D.  Giovanni  mio  fratello  ;  Vostra 
Maestà  si  degni  credergli  ciò  che  sarà  per  dirgli:  e  quando 
restasse  servila  d' inviare  altro  comandante ,  si  desidera  sapere 
le  circostanze  in  che  ci  dobbiamo  sottomettere ,  percliè  quello 
che  Vostra  Maestà  sarà  per  operare  verso  di  noi ,  non  sì  raan- 
chcré  anche  da  noi  servirla ,  e  tenerla  in  quella  Teueraziooe, 
che  pure  la  tiene  Sua  Beatitudine. 

L'armata,  che  Vostra  'Maestà  ha  in  mente  di  mandare 
a' confini,  che  sono  descritti  nella  lettera  del  Rocellai,  dico 
cbe  per  nostro  parere  non  sia  bene,  ma  che  tenda  tutto  il 
corpo  assieme  con  francesi  da  quella  parte,  ove  sta  il  nemico 
accampalo.  Più  presto  si  potrebbe  fare,  che  una  compagnia  di 
fanti  si  portasse  per  guardia  in  questi  altri  luoghi,  che  avrebbe 
Vostra  Maestà  più  sicurezza  nei!'  impresa. 

De  quibus  omntbue  et  singulti  praemiuii  tatù,  alque  tatti, 
eomlitrt  dicilur  intentionem  Fitci  fuiste  plenùiuHe  probalam ,  et 
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d»m  eardinalem  Carafam  ex  adixrio  frineipalem  cimfettum  ,  et 
eonviettim  fmue  et  eiie  eo  tenere  ,  quo  ntUta  neeettitat  aderat 
dietam  armatam  Turearum,  ditteriìM  vicibui  ti  temporibui,  omni  et 
opera  ex  ifeo  in  maximum  loliua  chriitianitatie  domnittn  et  de- 
deem  procuratie,  et  tolUeilatie. 

Qua  neceuilate  et  nuUit  atiù  reqaiiitis  cetsantibue,  nee  tliam 
alieui  principi  Moeculari  eamdem  armatam  invocare  jiermit- 
JUM  Mf. 
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